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RAGIONE  DELL’  OPERA 


Dovunque  vi  ha  compagnia  di  uomini  vi  han  contraili. 
Lo  stato  di  permanenti  necessità  e lo  avvicendarsi  dello 
relazioni  umane  ritrovano  nei  coulralli  un  mezzo,  senza 
cui  non  si  potrebbe  percorrere  la  via  della  esistenza.  In 
ogni  giorno,  in  ogni  istante  si  rinnovano  tra  gli  uomini 
le  obbligazioni  convenzionali;  sicché  non  vi  ha  nella  legisla- 
zione civile  una  parte  che  sia  meglio  di  questa  intesa  al 
soddisfacimento  de  bisogni  della  umana  famiglia. 

Ora  che  il  commercio  eie  industrie  che  lo  vivificauo 
tanta  protezione  ricevono  dalle  leggi  di  tutti  i popoli  colli 
e dal  concorso  delle  arti  c delle  scienze  ; ora  che  sono 
infrante  le  colonne  di  Ercole,  le  quali  sognavano  il  confine 
al  timido  navigante  ; ora  che  1’  ingegno  umano  ha  vinti 
gli  ostacoli  del  tempo  e dello  spazio  ; 1’  uomo  si  è messo 
in  contatto  con  tutte  le  genti,  ed  è addivenuto  in  certa 
guisa  il  cittadino  di  lutti  i paesi — Ond’  è che  oscura  ed 
imperfetta  sarebbe  la  nozione  delle  dottrine  del  diritto  po- 
sitivo intorno  i contralti  , ove  non  fosse  lumeggiala  dai 
principii  d*l  diritto  internazionale  , il  quale  moderando 
le  ragioni  dei  popoli  tra  loro,  al  salutevole  riflesso  della 
mutua  benivoglienza  , ha  stabilito  le  norme  per  la  efli 
cacia  delle  convenzioni  conchiuse  tra  nostrali  c stranieri, 
mitro  o fuori  il  territorio  del  Regno. 
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Laonde  abbiam  credulo  che  un’  opera  intesa  a tener 
ragione  del  valor  legale  delle  obbligazioni  c dei  contralti 
fermali  nel  Regno  tra  nazionali , o tra  nazionali  e stra- 
nieri; ovvero  avvenuti  nell’estero  tra  nostrali  e stranieri, 

Potesse  rispondere  alla  comune  utilità  ed  alle  premure  del- 
universale:  a quest’opera  le  nostre  cure  sono  stale  ri- 
volle. 

Senza  sollevarci  in  su  le  eminenti  vette  del  diritto  e 
della  ragion  pubblica  delle  genti  ; senza  penetrare  nei 
recessi  del  filosofo,  per  vagare  tra  le  ombre  di  proteifor- 
mi dottrine,  è stalo  nostro  intendimento  di  considerare  la 
materia  tolta  a proposito  ne’  suoi  elementi  positivi  traenti 
dalle  leggi  o dall’uso  dei  popoli  ; esporre  i principii  ge- 
nerali e l’autorità  delle  nostre  leggi  , su  la  sostanza  e 
su  la  forma  dei  contralti  dentro  o oltre  la  cerchia  dello 
stato;  rilevare  la  generazione  dei  diritti  e dei  doveri  clic 
ne  procedono  ; comporre  infine  un  lavoro  che  possa  es- 
sere utile  e profittevole,  anziché  astratto  ed  accademico  , 
rendendolo  ad  un  tempo  , alto  alle  ricerche  del  giure- 
consulto  , alle  discussioni  del  forense  ed  alla  istruzione 
del  notaio. 

L’  opera  quindi  sarà  divisa  in  due  parti. 

La  prima  tratterà  delle  leggi  Reali  e Personali  nelte 
relazioni  del  diritto  internazionale  e dello  impero  delle 
medesime,  non  solamente  nel  campo  delle  obbligazioni  , 
ma  ancora  nelle  successioni  testate  ed  intestate  ; dipoi 
verserà  sul  valore  legale  delle  contrattazioni  avvenute  tra 
stranieri  e nostrali  dentro  o fuori  del  territorio  del  Re- 
gno; infine  esporrà  i principii  che  regolano  la  giurisdizio - 
ne  dei  magistrali  competenti  a giudicarne. 

La  seconda  parte  terrà  proposito  dei  principii  di  diritto 
in  ordine  ai  contratti  ed  alle  obbligazioni  convenzionali 
in  generale,  secondo  le  leggi  civili  del  Regno,  nella  loro 
ragion  pura  ; discendendo  poi  alla  ragion  pratica,  espor- 
rà la  legge  sul  notariato  del  23  novembre  1819,  con 
tutte  le  disposizioni  sopraggiunte  in  forma  di  leggi,  de- 
creti, rescritti,  circolari,  sino  a tutto  l’anno  18ì>7,  c ri- 
porterà in  appendice  le  altre  che  per  avventura  potranno 
essere  emesse  sino  all'ultimo  dì  della  pubblicazione  della 
presente  opera.  Alla  connata  legge  saranno  adequale  al- 
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cune  materie  del  diritto  positivo  che  vi  hanno  diretta  at- 
tenenza. E però  si  terrà  argomento: 

1.  Dell’  allo  autentico  nella  sua  storia,  negli  essenzia- 
li , e negli  attributi. 

2.  Degli  atti  semplici  formati  per  intervento  di  una 
sola  parte. 

3.  Della  scrittura  privala. 

4.  Delle  donazioni  per  atto  tra  vivi. 

5.  Dei  testamenti  e delle  loro  diverse  specie. 

6.  Della  capacità  di  disporre  o di  ricevere  a causa  tra 
vivi  o di  ultima  volontà;  quindi  della  suggestione  c della 
captazione. 

7.  Delle  condizioni  che  rendono  nulla  la  obbligazione, 
o si  hanno  come  non  iscritte  nelle  donazioni  e nei  te- 
stamenti; quindi,  tra  l’altro,  della  condizione  di  non  ri- 
maritarsi. 

Ciascuna  delle  connate  materie  verrà  illustrata  col  ri- 
chiamo alle  leggi  romane,  con  le  discussioni  eh’  ebbero 
luogo  nel  darsi  opera  alla  novella  codificazione,  col  soc- 
corso della  giureprudenza , e con  le  disposizioni  emesse 
indi  alla  pubblicazione  delle  leggi  clic  ne  governano. 
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CAPITOLO  PRIMO 

PRIM'ini  CENERAI,!  SULLE  DIVERSE  SPECIE  DE'  STATETI 

SOMMÀBIO 

1.  Idea  generale  delle  leggi  personali  e reali,  significate  col  nome 
di  statuti. 

. Opinioni  degli  autori  intorno  gli  statuti  misti. 

. Carattere  distintivo  delle  leggi  personali  dalle  reali  — Le  leggi 
personali  addivengono  obbligatorie  appena  pubblicate. 

4.  Ogni  popolo  riconosce  un  dritto  esterno  chiamato  dritto  delle 
genti.— 11  dritto  internazionale  non  può  avere  una  legislazione  di 
proprio  genere.  — Dritto  internazionale  privato— Dritto  interna- 
zionale pubblico. 

5.  Principii  generali  che  servono  di  fondamento  alle  dottrine  del 
dritto  internazionale. 

1.°La  soggezione  dell’uomo  alla  legge  sotto  una  tri- 
plice relazione  si  manifesta,  secondo  cTie  si  consideri  lo 
stato  della  sua  persona,  la  situazione  de’beni  che  possiede, 
e gli  atti  cui  debbe  procedere  affin  di  recare  ad  esercizio 
i diritti  clic  alla  persona,  o alle  cose  possono  essere  ine- 
renti. Ilomines  iribus  fere  modis  summis  subiiciuntur, 
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potestà  libtts,  vel  r aiime  pcrsonae  suor , vel  rat  ione  re- 
rum,  vcl  denigtie  r elione  acluttm  (1).  Persona  Jii  subdi- 
ta, ut  plurimum , proplcr  domiciliata, , hacc  enim  vera 
et  unica  causa  rcpulalur,  ex  qua  subdilum  proprie  di- 
cium aestimare  debeamus.  lice  subiecta  censetur,  quo- 
niam  intra  limiles  terrilorii  alieuius  sita  est.  Ratione 
actuum  subiiciunlur  cuiusque  generis  pcrsonae,  ctiam 
adoenae,  sire  exteri , vcl  transeuntes , vel  negotiorum  suo- 
nivi causa  ad  tempus  in  civitate  commorantes , quale- 
nus  nimirum  ibi  agunt,  controlumi,  vel  delinquunl.  Si 
quis  ut  advena  vcl  peregrinila  in  aligua  civitate  com- 
morelur,  ratione  aetuwn  quos  ibi  celebrai,  imperio  cius 
civitaiis  summo  subesl,  et  de  cactcro  relinei  personam, 
guani  a civitate  sua  habet  imposilam. 

Qualche  autore  ha  opinalo,  le  leggi  essere  la  espressio- 
ne della  volontà  generale.  Ma  questa  deGnizione  non  è 
esalta.  Le  leggi  sono  la  dichiarazione  delle  relazioni  e- 
sislenti  tra  gli  uomini  che  1’  autorità  del  pubblico  potere 
rende  obbligatorie.  Esse  quindi  non  creano  o istituisco- 
no dritti  , ma  dichiarano  la  condizione  dei  dritti  già 
esistenti.  Così  dacché  Newton  ha  osservate  e dichiarato 
le  leggi  del  mondo  fisico,  non  perciò  potrebbe  dirsi  di 
essere  stalo  il  creatore  delle  leggi  medesime.  11  dritto  po- 
sitivo nella  sua  natura  filosofica  è quindi  la  scienza  delle 
relazioni  obbligatorie  Ira  gli  uomini.  Esso  è la  ragione  u- 
mana  che  prende  forma  sensibile  iti  su  la  scena  del  mon- 
do. L’  opinione  di  Bentham,  che  riponeva  il  dritto  posi- 
tivo nelle  inflessibili  astrazioni  dell'idealismo,  non  ebbe 
il  suffragio  della  buona  scuola. 

Essendo  il  dritto  la  suprema  ragione  poggiata  su  la  na- 
tura stessa  delle  cose,  le  leggi  sono  il  dritto  recato  in  rego- 
le particolari.  Ondechè  le  leggi,  o determinano  lo  stato 
e la  capacità  delle  persone,  equilibrandole  nei  diritti  e 
nelle  obbligazioni  che  le  circondano,  e chiumansi  perso- 
nali; o regolano  lo  stato  c la  situazione  delle  cose  sen- 
za aver  riguardo  alle  persone,  e diconsi  reali.  Fila,  scri- 
veva Paolo  Voet  (2),  suni  stallila  personalia,  quac  af- 

(t)  Lr'/.io  disseti.  4,  pag.  5. 

(2)  Ve  slattili * Cap.  2. 
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Jieiuni  per  smani  eiqne  qttasi  inhaereni.  lutee  sunl  rea- 
lia quae  rem  affieiunt.  /Ila  quae  circa  per  sona  m polis  - 
simum  quid  disponimi  seti  in  ordine  ad  personam;  lutee 
quae  circa  rem,  el  polissimunt  in  ordine  ad  rem  ali 
quid  slaluvnl. 

Gli  antichi  autori  dinotavano  le  leggi  reali  c personali 
col  nome  di  statuti,  sublimando  ad  eminente  significazione 
una  voce  destinata  ne’lempi  andati  ad  esprìmere  le  leggi 
municipali  che  regolavano  le  province.  La  scuola  poste- 
riore , vuoi  per  non  turbare  la  intelligenza  dei  princi- 
pii  discussi  dagli  antichi,  vuoi  per  conservare  le  tradi- 
zioni sempre  venerande  della  scienza,  ritenne  la  legalità 
del  vocabolo,  di  tal  che  per  statuto  personale  o reale  vo  - 
glionsi  intendere  le  leggi  che  alle  persone , o alle  cose 
si  riferiscono.  Questa  voce,  ( cosi  Guyot  nel  suo  reper- 
torio di  giurisprudenza  ) si  applica  indistintamente  ad 
ogni  specie  di  leggi  e di  regolamenti.  Ciascuna  disposi 
zione  di  ima  legge  non  è che  uno  statuto,  concai  si  per- 
mette, sì  ordina,  o si  proibisce  qualche  cosa. 

2.  Burgundo,  Rodembnrgo  e Boullenois,  dopo  di  d’Ar- 
genlrée  , ammettevano  tre  diverse  specie  di  statuti  : sta- 
tuti reali,  statuti  personali,  e statuti  misti.  Slatutum  per- 
sonale, diceva  il  primo  (1)  respicil  personas,  reale  re s 
certi  territorii  * mirlum  ufrasque.  Ani  enim  slatulum  , 
scriveva  il  secondo,  simplicHer  disponi!  de personis.  avi 
solummodo  de  rebus,  aul  coniunctim  de  utrisque.  Le 
s/alul  dispose  simplement  des  pcrsnnvet , m il  dispose 
simplement  des  ehoses,  ou  il  dispose.  Ioni  a la  foie  des 
personnes , et  des  ehoses,  osservava  il  lerzo. 

Paolo  Voel  (2)  non  ammettendo  gli  statuti  misti  nel 
senso  di  poter  esservi  tino  statuto  che  sórga  dalla  fusio- 
ne delle  leggi  reali  con  le  personali , voleva  intendere 
con  tal  nome  le  leggi  concernenti  le  forme  degli  alti.  Mix- 
la  dieunlur  meo  sensti  quae , licei  forte  ve!  in  rem, 
vel  in  personam  loquerenlur  , non  lamen  principa/iler 
de  re  vel  de  persona  disponimi , verum  de  modo  , vel 
solemnitate  in  omnibus  negoliis  el  causis,  sira  judicia 

(t)  Tit.  prim.  cap.  2. 

l2ì  D*  statuti»  iodio  4 Cap  2. 

Voi.  /.  2 
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libus , sive  extrajudicialibus , adhibenda.  Fu  perciò  che 
Giovani  Voet,  Uopo  gl’insegnamenti  di  Paolo  suo  padre, 
una  (orza  specie  di  leggi  riconosceva,  che  miste  chiama- 
va, quasiché  fossero  compartecipi  della  natura  delle  leg* 
gi  reali  e delle  personali.  Mixla  denique  statuto  non  ab- 
curda  dixerìs  ea,  quae  neque  de  persotu's,  ncque  de  le- 
tfibus  principaliter  disponunt , sed  achtum  a personis  cir- 
ca res peraqendorum,  sive  iudicialium,sive  extraiudicia- 
lium,  fonnam,  modum , oi'dinem,  solemnia  dejiniunl. 

Le  leggi  sono  regole  di  azioni,  e siccome  le  persone 
soltanto  hanno  la  capacità  di  agire,  cosi  le  leggi  princi- 
palmente son  fatte  per  esse.  Orane  ius  personarum  cau- 
sa consiilutum  est  L.  2 Jf.  de  slatu  nominum.  Mirate 
però  dal  lato  obbiettivo, riguardano  principalmente  le  cose 
o le  persone;  e non  potendo  la  loro  direzione  travolger- 
si , ne  consegue  che  la  teoria  delle  leggi  miste  non  a- 
vrebbe  fondamento  nei  buoni  principii  della  scienza. 

La  distinzione  di  Paolo  Voet  sarebbe  stata  esalta,  ove 
nella  triplice  categoria  delle  leggi,  dopo  di  aver  classi- 
ficate le  personali  e le  reali,  anziché  considerare  le  sole 
forme  degli  alti,  avesse  compresa  ancora  la  sostanza  dei 
contralti  e delle  obbligazioni , e la  maniera  come  adire 
le  giurisdizioni  territoriali  per  richiamarne  lo  adempimen- 
to. Omne  ius  vel  ad  personas  per  linei,  vel  ad  res^vel 
ad  acliones.  Avvegnaché  l’uomo,  come  già  dicemmo,  è 
soggetto  alle  legge,  o per  ragione  della  sua  persona  , o 
per  considerazione  dei  suoi  beni,  o per  1’  esercizio  degli 
atti,  ai  quali  procede  nello  csplicamenlo  dei  diritti  reali 
o personali.  Herl  (1)  Tiltmann  (2)  Meier  (3)  Foelix  (4). 

3.  Osserva  bene  Rocco  (1)  esser  1’ obbiello  principale 
«lolla  legge,  ciò  clic  ricade  direcle  et  principaliter  sotto 
la  mano  di  essa  , che  vuoisi  solo  considerare,  perchè  se 
ne  fissi  il  concetto  , e non  mai  quello  che  ne  forava 
1’ obbiello  secondario.  Dappoiché  una  tal  disposizione  le- 
tti Scct.  4 §.  S. 

(2)  Cinto.  4- 

(3)  §■  6.  . 

7.  'litre  prehmmsire  f hap.  4.  . , 

^t)  Deli  uso  e lidie  autorità  l'.  g,  22. 
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gis.lativa,  benché  risguardi  un  atto  dell’uomo  esperibile 
sui  beni,  circa  res  peragendutn,  non  si  vuole  pertanto 
inferirne, che  la  non  si  appartenga  nè  alla  classe  delle  leggi 
reali  , nè  alla  classe  delle  personali  , ma  ne  formi  una 
affatto  distinta  e separata.  É mai  sempre  necessario  di 
esaminare  se  lo  stalo  delle  persone  ne  sia  tocco,  ovvero 
ne  resti  intatto. Nel  primo  caso  la  legge  è personale,  come- 
die  si  faccia  pur  menzione  delle  cose  a cui  riflette  l'alto 
dell’  uomo,  giacché  persona  magis  quarn  res  respicilur, 
nel  secondo  è reale  , ancora  che  si  tenga  parola  delle 
persone,  come  quelle  che  operano  gli  alti  alle  cose  rela- 
tive, poiché  res  magis  quatti  persona  respicilw\  Onde 
la  legge  non  può  nello  stesso  tempo  partecipare  della 
realità  e della  personalità.  Qnal  eh’  essa  sia  , deve  ne- 
cessariamente o conturbare,  o lasciar  saldo  ed  incolume 
lo  stato  delle  persone,  j 

Il  principio  stabilito  dal  d’Aguesseau  nella  sua  cinquan- 
taquattresima  arringa  risolve  agevolmente  le  quistioni  che 
possono  sorgere  sulla  materia.  Vi  hanno  disposizioni,  così 
fautore,  che  provvedono  direttamente  alle  cose  o alle  per- 
sone, sulla  natura  delle  quali  non  può  esservi  difficoltà.  Ma 
ove  dubbio  sorga  nel  determinare  l’indole  di  quelle  che  si 
riferiscono  alle  incapacità  di  disporre  o di  succedere,  ò 
mestieri  consultare  l’ intenzione  del  legislatore.  Se  egli 
nello  stabilire  la  proibizione  mirò  al  principio  di  con- 
servare i beni  nelle  famiglie,  senza  aver  avuto  mente  di 
apportar  disfavore  alla  persona  contro  cui  la  proibizio- 
ne è stabilita  , la  legge  è reale.  Se  poi  per  converso  , 
la  proibizione  è fondata  sopra  una  qualità  inerente  alfa 
persona,  per  modo  clic  quante  volte  questa  qualità  esi- 
sta la  proibizione  debbe  aver  luogo , la  legge  è per- 
sonale. ‘ ••  : • 

Son  quindi  personali  quelle  sanzioni  che'  accordano 
dei  dritti  al  feto  non  ancora  uscito  dall’utero  materno, 
che  fissano  la  maggiore  o rainore  elà,  che  definiscono 
se  il  nazionale  o lo  straniero  abbiano  la  pienezza  deco- 
ro diritti  civili  o ne  sìen  privi.  Dovunque  vada  a stabi- 
lirsi il  nazionale  sarà  sempre  sottoposto  alle  leggi  del 
Regno  clic  determinano  la  sua  capacità  personale. 

Yuolsi  ijnì  notare  cho  le  leggi  regolatrici  della  cnpa- 
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cita  delle  persone  , nello  stesso  istante  della  loro  pub- 
blicazione addivengono  obbligatorie:  ma  uou  perciò  gli 
atti  compiuti,  o i giudicali  pronunziati  sotto  il  dominio 
della  legge  antica  , possouo  rescindersi.  La  nuova  leg- 
ge senza  incorrere  nel  vizio  della  retroattività  non  po- 
trebbe imperare  sui  passato. 

4.  Ogni  popolo  riconosce  un  drillo  esterno,  chiamalo 
drillo  delle  genti,  eli’ è il  compendio  delle  regole  osser- 
vate dalle  diverso  nazioni,  le  quali,  o dai  principi  della 
naturale  equità,  o dag'i  usi  e dai  trattati  lucono  intro- 
dotte e fermale-  Dalle  prime  p ocede  il  diritto  delle  gen- 
ti naturale;  dalle  altre  il  di  itlo  delle  genti  positivo. 

Sussiste  un  diritto  immutabile  ed  universale  , in  cui 
s’informa  ogni  legislazione  positiva,  fondalo  sulla  ragio- 
ne naturale,  che  governa  1*  umana  famiglia,  cd  equili- 
bralo nelle  relazioni  tra  popolo  e popola,  costituisce  il 
diritto  della  genti. 

Il  drillo  internazionale  non  poteva  procedere  da  una  ler 
gislazioue  di  proprio  genere,  attesa  l’indi  pendenza  degli 
stati,  e la  speciale  autonomia  delle  leggi.  Desso  consiste 
nella  riunioue  dei  principi!  ammessi  dalle  genti  colte  per 
regolare  le  relazioni  che  le  nazioni  debbono  osservare  nei 
casi  dì  conflitto  del  dritto  pubblico,  o per  decidere  quelle 
collisioni  che  possono  sorgere  tra  ie  leggi  ed  i costumi 
clic  reggono  i diversi  popoli.  Vi  ha  perciò  un  dritto  in- 
(ernazioualc  pubblico,  cd  un  diritto  intemazionale  privato, 
tus  gcntium  privatimi , rivolto  esclusivamente  a determi- 
nare l'aulorilà,  ebe  le  leggi  di  un  popolo  possono  avere 
sul  territorio  di  uno  stato  diverso. 

b-  Ciascuna  nazione  ha  la  sovranità  esclusiva  sopra  tut- 
ta quanta  la  estensione  del  suo  territorio;  ed  esercitando- 
ne i poteri,  regola  il  possedimento  e la  trasmissione  della 
proprietà  immobiliare  , Io  stato  e la  capacità  dei  nazio- 
nali , la  validità  degli  atti , il  sistema  dei  procedimenti 
giudiziari,  l’uminiuistrazione  della  giustizia,  i poteri  giu- 
risdizionali, l’esecuzione  dei  giudicati. 

Riconoscendosi  in  uno  stato , per  ragione  di  recipfo- 
canza  , alcun  effetto  di  legge  straniera  , non  perciò  la 
sovranità  territoriale  viene  a spodestarsi  nella  sua  indi- 
pendenza;  ma  acquistando  essa  pure  sul  territorio  stranie- 
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ro  quell’  autorità  che  concede  sul  suo  alla  legge  estera, 
compensa  ogni  ragione  di  dignità , e concorre  al  bene 
pubblico  ed  alla  utilità  generale. 

11  tacito  consentimento  delle  nazioni,  determinalo  da 
considerazioni  d’ interesse  comune,  Im  stabilito  per  rego- 
la: le  leggi  personali  appiccarsi  all’individuo,  ed  accom- 
pagnarlo ovunque  si  rechi  : le  leggi  reali  imperare  sul 
territorio , sia  chiunque  il  posseditore  dei  beni  : essere 
spodestata  ogni  loro  autorità  oltre  i confini  dello  stato  : 
il  valor  legale  delle  obbligazioni  esser  governato  dalle 
leggi  personali,  dalle  reali , o dalle  leggi  del  luogo  in 
cui  debbono  essere  perfezionale  ed  eseguile  a seconda 
dei  diversi  casi  e circostanze:  le  leggi  concernenti  le 
forme  degli  alti  essere  applicabili  a tutti  coloro  che  ne 
fanno  uso  noi  territorio  dello  stato. 


i i 
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CAPITOLO  II. 


DELLE  LECCI  PEBSOX.tLI 


SOMMARIO 


1.  Definizione  delle  leggi  personali. 

2.  Opinioni  degli  autori. 

3.  Le  leggi  personali  fanno  eccezione  al  principio , che  l’ impero 
della  legge  è ristretto  nei  contini  del  territorio. 

4.  La  legittimazione  per  tubsequens  imprime  nel  legittimato  una 
qualità  indelebile. 

5.  Dacché  una  legge  è produttiva  di  azioni  personali , non  perciò 
è personale. 

<3.  ridetti  dello  statuto  personale  riconosciuti  dagli  autori  di  mag- 
gior fama. 

7.  Legislazione  di  Europa  nel  riguardo  degli  statuti  personali. 

il.  Del  domicilio  stabilito  in  paese  straniero  : equazione  delle  leggi 
personali  e delle  leggi  reali  in  ordine  al  domicilio. 

0.  Distinzione  tra  i dritti  civili  ed  i dritti  politici. 

10.  Differenza  tra  il  domicilio  civile  ed  il  domicilio  politico. 

1 I.  Se  il  domicilio  non  innova  lo  stato  e la  capacilà  personale  dello 
straniero  nelle  relazioni  deile  leggi  di  sua  uazioualilù. 


1."  Le  leggi  personali  voglionsi  definire  per  quelle  che 
riguardano  lo  stato  e la  capacità  delle  persone.  Dice- 
si slato  la  qualità  che  ogni  uomo  rappresenta  nella  poli- 
tica associazione,  cui  appartiene.  Una  diversa  serie  di  di- 
ritti c di  doveri  è inerente  ai  differenti  siati  di  che  un 
individuo  può  essere  capace.  Quindi  è che  le  leggi  per- 
sonali lengon  dappresso  all’individuo,  sia  che  stanzii  nel 
proprio  paese,  sia  che  si  rechi  in  peregrine  contrade;  lo 
ricovrono  di  loro  protezione,  e lo  richiamano  sotto  l’o- 
riginario loro  impero.  La  legge  personale  in  tutti  gl’  i- 
stanti  della  vita,  cd  anche  innanzi  che  dischiudasi  il  cam- 
mino dell’esistenza,  Veglia  sopra  coloro  che  sono,  o che 
possono  esser  soggetti  al  suo  dominio.  Traggono  da  ciò 
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le  disposizioni  circa  il  concepimento  della  prole,  la  le- 
gittimila dei  connubii,  l’età  maggiore,  l' interdizione,  la 
cura,  la  tutela,  l’ emancipazione. 

Le  leggi  personali  trovano  il  loro  sostrato  negli  usi  e 
nelle  ragioni  di  tutte  le  gculi.  Sarebbe  contradiltorio  , 
al  dire  di  Rondemburg,  (2)  che  un  individuo  cangiasse  di 
stato  c di  condizione  tulle  quante  le  volte  che  o circo- 
stanze d’interessi,  o desio  di  viaggiti  trasportassero  sul 
territorio  straniero:  clic  nello  stesso  momento  egli  fosse 
di  età  maggiore  in  un  luogo,  e minore  in  un  altro;  inter- 
detto in  Un  paese,  c capace  dell’  esercizio  dei  diritti  ci- 
vili in  un  paese  diverso:  che  la  donna  nello  stesso  tem- 
po fosse  sottoposta  o sciolta  dalla  potestà  maritale  col 
variar  di  regioni  , che  da  diversa  legge  fossero  rogo* 
late.  E soggiunge  lo  stesso  autore,  che  il  legislatore  del 
luogo  del  domicilio , conoscendo  , meglio  clic  altri  , 
l’ indole  ed  il  genio  del  paese  che  regge,  è in  grado  di 
determinare  opportunamente  l’epoca  necessaria  per  rag- 
giungersi da’ suoi  sudditi  quello  stalo  di  maturità  di  sen- 
no, di  che  fa  mestieri  per  la  regolare  amministrazione 
dei  propri  negozi. 

2."  L’  opinione  di  Rondemburg  era  stala  già  annun- 
ziata dal  Voet  al  lib.  t.°  lit.  A.  de  siala/ in , e seguita  da 
Ubero,  che  in  brieve  cenno  dava  ragguaglio  delle  leggi 
personali, dichiarando  che  quasi  ossibus  inhaerenlcs,  come 
ombra  il  corpo,  accompognano  l’ individuo.  In  personam, 
diceva  Erzio  , lex  consliluilur  tpiando  personam  affidi , et 
quidem  primano : nihil  enim  obstat  si  secundario , sire  per 
consequmtiam  vi  legis  ius  aliquod , rei  acquircndi  rem , vcl 
disponendi  de-  eadem  Iribualur. 

Boullenois  (3)  osservava  pure  che  per  un  consenso  quasi 
generale  di  tulle  le  genti,  le  leggi,  le  quali  regolano  lo 
stalo  e le  condizioni  delle  persone,  s’ intromettono  fra  i 
costumi  dei  popoli,  e sono  le  stesse  da  per  ogni  dove, 
e replicava  l’ardcssous  (4;  che  lo  interesse  generale  dei 
popoli  colli  avea  determinato  doversi  regolare  la  capa- 

, i • 

(2)  Til.  1,  cap.  3.  n.  4. 

(3)  Til.  I,  cap.  3.  p.  132. 

(4)  Tomo  4.  pag.  1482. 
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cilà  degl'  individui  dalla  sola  leggi  del  paese  , cui  essi 
appartengono. 

3.  Rocco  parlando  dell’  autorità  delle  leggi  personali 
del  Regno  sul  territorio  straniero,  si  esprime  cosi  — Nel 
linguaggio  delle  leggi  del  Regno  lo  stalo  privato  delle 
persone  tutto  quanto  si  può  ridurre  ad  un  modo  di  essere, 
il  quale  fa; 

c Che  si  goda  ovver  nò  della  integrità  dei  drilli  civili  ; 

Che  si  sia  celibe  o maritato; 

Che  si  aia  sottoposto  alla  potestà  maritale; 

Che  siavi  ovver  nò  separazione  personale  fra  i conj  agi  ; 

Che  siasi  padre,  o figliuolo  , sia  legittimo  e natura- 
le nel  tempo  stesso,  sia  soltanto  naturale  , ovvero  adot- 
tivo ; 

Che  essendo  figliuolo  naturale,  si  sia,  o pur  no  legit- 
timalo; 

Che  il  figliuolo  sia,  o non  sia  sottomesso  alla  patria 
potestà; 

Clio  si  sia  maggiore,  o minore  di  età  ; 

Che  si  sia  sottoposto  alla  potestà  tutoria  ovvero  eman- 
cipato; 

Clic  essendo  maggiore  si  goda  di  tuli’  i drilli , o si 
sin  interdetto , ovvero  sommesso  .alla  vigilanza  di  un 
v consulente  giudiznrio. 

« Da  ciò  segue  che  siccome  giustn  le  leggi  nostre,  lo 
stato  privalo  dello  persone  involge  tale  o tal’  altra  di  que- 
ste relazioni , così  diversi  diritti  e diverse  obbligazioni 
ne  risultano  , a seconda  che  una  divisa  più  tosto  che  una 
ultra  si  vesta. 

t Al  napoletano  e a tutti  quegli  altri  che  hanno  realmen- 
te il  domicilio  nel  territorio  del  regno  , a cui  per  la 
loro  età  minore  è qui  vietalo  di  alienare,  transigere,  sta- 
re in  giudizio  ec.,  osta  mai  sempre  lo  statuto  del  regno, 
comechè  in  istraniere  contrade  si  rechino,  dove  il  periodo 
dell’età  minore  men  lungo,  per  avventura  si  truovi  per  loro 
di  già  trapassato:  eglino  mai  non  potranno,  contraendo 
inasterò  paese,  far  peggiore  la  loro  condizione,  nel  mo- 
do stesso  che  noi  potrebbero  nel  territorio  del  regno  : 
alla  esecuzione  delle  obbligazioni  da  essi  ovunque  pattui- 
te farà  costantemente  argine  il  difetto  di  capacità  diob- 


Digitized  by  Google 


17 

bligarsi  : il  figliuolo  di  famiglia,  aventosi  il  domicilio  nel 
regno,  il  quale  volesse  alienare  un  suo  fondo  non  ac- 
quistato con  la  propria  industria  , ovvero  torre  alcuna 
somma  di  danaro  in  prestanza,  senza  che  coucorra  il 
consenso  del  padre,  nulla  opera,  nihil  agii,  comechè  si 
porti  presso  altra  nazione,  dove  gli  sia  forse  permesso 
di  tanto  eseguire.  Ed  ugualmente  privo  di  effetti  civili 
sarebbe  il  matrimonio  per  lui  contratto  in  altro  luogo 
diverso  dal  regno,  per  ischivare  la  necessità  del  consen- 
timento degli  ascendenti,  ovvero  per  non  aspettare  che 
compisca  l'età  stabilita  dalle  leggi  nostre,'  però  che  nes- 
suna nazione  potrebbe  a così  fatto  matrimonio  concede- 
re gli  effetti  legali  nel  suo  territorio.  Mulloquc  magis 
slaluendum  esl,  co s conira  jus  Gcnlium  faccre  videri , qui 
civiùus  alieni  imperli  sua  facilitale , jus  palriis  legiòus  con 
Irarium,  scicnles  volentes  imperliuntur. 

« Similmente  la  donna  maritata  nel  regno  non  potrà 
schivare  la  soggezione  alla  maritai  potestà,  ancoraché  va- 
da col  marito  per  avventura  a risedere  in  un  paese,  do- 
ve di  gran  lungi  minore  fosse  la  dipendenza  della  moglie. 
Osterebbe  mai  sempre  Io  statuto  nostro  personale-,  aven- 
do i coniugi  cangialo  solamente  la  temporanea  residenza, 
e non  il  domicilio. 

e Insomma,  le  leggi  del  regno,  relative  allo  stato  ed 
alla  condizione  delle  persone,  hanno  autorità  eziandio  sul 
territorio  degli  stali  peregrini  ; rimanendo  da  per  ogni 
dove  inerenti  alle  persone  le  qualità  qui  loro  appiccate. 
Colui  eh’  è slato,  secondo  le  leggi  nostre,  interdetto  ov- 
vero dichiaralo  prodigo,  clic  ha  assegnila  la  legittimazio- 
ne, che  è riputato  figliuolo  di  famiglia,  nato  da  lecito 
o illecito  congiungimento,  che  soggetto  o nò  alla  potestà 
paterna  o tutoria  , non  lascia  tali  qualità  qual  che  si  fos- 
se la  coutrada  dove  a tempo  trasferisca  il  suo  soggior- 
no. Esse,  come  tulle  le  altre  di  simil  natura  le  quali  in- 
formano lo  stato  personale,  ineriscono  alla  persona  e i’  ac- 
compagnano ovunque.  Nè  pur  difforme  è la  condizione 
di  coloro  che  professano  nel  regno  voti  monastici.  11  re- 
ligioso viene  presso  noi,  giusta  leggi  della  Chiesa,  col- 
pito da  legale  incapacità,  e si  stima  morire  al  secolo  cd 
a novella  vita  rinascere  per  tutto  spirituale  e distaccata 
Voi.  1.  3 
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dalle  cose  terrene;  pel  clic  non  può  succedere,  non  far 
testamento,  nè  per  altra  via  acquistare  dominio  di  beni. 
Nò  siffatta  incapacità  verrebbe  temperala,  recandosi  in 
nitro  paese  dove  a sorte  la  professione  monastica  non 
inferisse  somigliante  inabilità.  Il  voto  di  povertà  che  ha 
professato  nel  regno,  e gli  effetti  civili  che  ne  risulta- 
no, l’accompagnano  in  tutt’i  luoghi* 

t Per  la  qualcosa,  possiamo  tenere  come  principio  in- 
dubitato , che  le  qualità  personali,  una  volta  legittima- 
mente nel  regno  appiccate  agli  individui,  sono  permanen- 
ti ed  indelebili  in  tuli*  i luoghi.  Ecco  come  lo  stesso 
principio,  in  termini  generali,  viene  professalo  dall’Ubero. 
Qualitalcs  pcrsonales,  dic’ei,  cerio  loco  alicui  jurc  impres- 
sas  , ubique  circumfcrri  , et  personam  comitari  cum  hoc 
cficcln,  ut  ubivi»  locorum  co  jurc , quo  tale*  persona e alibi 
qaudent  vcl  subjcclac  sunt  fruantur  et  subjiciantur.  E Bal- 
do ad  L.  cunclos  populos  C.  de  sunna.  Trinit.  cosi  si  espri- 
me: Jus  habilitalionis  rcspicit  personam  et  habel  locum  cliam 
extra  tcrritorium,  et  debet  ipsam  qualificai v,  i.  c.  habililare 
ttbicuitique  ìocOrum. 

Il  Foelix  (1)  chiama  legge  personale  di  ciascun  indi- 
viduo quella  della  nazione  cui  appartiene,  alla  quale  è egli 
soggetto,  quanto  alla  sua  persona.  Per  giustificare  tal  con- 
cetto, l'autore  considera  la  posizione  dell’  individuo  nel 
momento  di  sua  nascila.  In  quell’istante  la  legge,  cui 
i suoi  genitori  erano  sottoposti  (o  la  sua  madre,  ove 
fosse  nato  fuori  matrimonio  ) lo  colpisce  , lo  raccoglie 
sotto  il  suo  potere  e gl’imprimé  la  qualità  di  membro 
della  nazione  di  cui  i suoi  genitori  legittimi,  o la  di  lui 
madre  naturale  faeevan  parte.  La  legge  di  tal  nazione  è 
la  sua  legge  personale  dal  primo  momento  della  sua 
esistenza  fisica. 

Yien  da  ciò,  soggiunge  l’autore,  che  il  figlio  nel  mo- 
mento della  nascita  acquista  un  domicilio  che  nel  senso 
legale  addiraandasi  rationc  ortginis  , ed  è quello  del 
suo  padre,  o di  sua  madre,  nei  casi  di  sopra  contempla- 
li. La  nazionalità  ed  il  domicilio  di  origine  si  conservano 
durante  tutto  il  periodo  della  età  minore.  Pervenuto  alla 

(t)  Lib.  1.  Tif.  1.  *' 
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età  maggioro  può  il  figlio  acquistare  un’altra  naziona- 
lità, e prescegliere  un  domicilio  diverso.  Evvi  però  sem- 
pre, cosi  conchiude,  la  presunzione  legale  per  la  conser- 
vazione della  nazionalità  o del  domicilio  di  origine,  si- 
no alla  pruova  d’ un  cangiamento  manifesto;  e questo 
avvenuto,  la  legge  della  nazione  o del  domicilio  novel- 
lo produrrà,  nel  riguardo  dell’individuo,  i medesimi  ef- 
fetti che  quella  della  nazione  e del  domicilio  originario 
aveano  sinallora  esercitati.  (1).  - j:  < 

3-°  Le  leggi  personali  formano  una  eccezione  alla  mas- 
sima, che  lo  impero  dalla  legge  debbe  estendersi  fin  do- 
ve à confine  la  Sovranità  territoriale  da  cui  emana  , vai 
dire  per  lutto  il  territorio  dello  Stato.  ! 

4.°  Dal  principio  che  la  legge  imperante  nel  luogo 
della  nascita  imprime  nell’  individuo  lo  stalo  suo  perso- 
nale, e che  le  qualità  da  costui  in  tal  modo  acquistale  gli 
tengon  dappresso  ovunque  si  rechi,  consegue  che  un  na- 
zionale figlio  naturale,  e legittimato  per  suùser/uens,  sa- 
rà tale,  anche  in  un  luogo  dove  non  sarebbe  ammessa 
la  legittimazione  per  susseguente  matrimonio  (2) 

J>.°  Da  che  una  legge  è produttiva  di  azioni  persona- 
li, non  sarebbe  perciò  personale,  dovendosi  mirare  allo 
scopo  primario  della  legge  per  non  confondere  i carat- 
teri delle  leggi  reali  con  le  personali.  Quin  imo  (osser- 
vava Abramo  de  Wcsol  ad  conslitutiones  Ultrajeclinas 
art.  16  N.  19)  non  alias  personam  affici  statuto  dico , 
quatti  cinti  de  universali  personae  stala  disponit , et 
alitati  a priori  indueil  aut  alierai.  Et  quidem  si  bene 
calculum  pono  , replicava  Rodemburgio  spedando,  mhi 
videtur  subjecla  stululi  materia  , adeoque  non  cui  quid  ve- 
taiur  , aut  pennitlilur , aut  qua  rationc  cujusvc  personae 
intuita  id  fiat.  Verum  illud  ipsum  dumlaxal , quid  quale- 
ve  sity  quod  in  prohibilioncm  statuti  ccciderit;  ut  si  pcr- 
sonac  status , qualitas , aut  condilio , cui  lex  in  universum 
ponilur , sola  sit  in  statuti  disposinone  , dira  ullius  aclus 
a persona  cxcrcendi  mcntionem,  statutum  haud  dubie  per- 
sonale sit  habendum.  Dovendosi  adunque  por  mente  al  fine 

(I)  Lib.  I.  Ut.  I.  p;ig,  Ó8. 

ti)  UlaIt»loue  lit.  I,  eap.  IO,  n 2. 
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della  legge,  per  non  confondere  la  personale  con  la  rea- 
le, agevolmente  s’inferisce  che  le  leggi  concernenti  l’ u- 
sufrulto,  gli  alimenti , le  prestazioni  vitalizie  non  sooo 
personali,  quantunque  ingenerano  azioni  dirette  verso  le 
persone. 

6.°  Gail  (1)  e Giovanni  Voel  sono  i soli  autori  i quali 
si  tengono  strettamente  alla  regola,  che  dovendo  ciascu- 
na nazione  esercitare  il  potere  legislativo  sul  suo  territo- 
rio, sien  prive  di  ogni  autorità  le  leggi  personali  rispetto 
al  nazionale  stanzialo  in  paese  straniero.  Ma  l’ autorità 
dello  statuto  personale  è stata  riconosciuta  da  Dumoulin(l), 
Tiraquelloi  (2),  Paolo  Voet  (3),  de  Mean  (4),  Cochin  (5), 
Emerigon,(6,  Kluber,(7,Herl,  (8)Millermaier,(9)Rocco,(1 0) 
Burge  (1  1),  Henry  (12),llauss  (13),Seuffert  (H).Story(lS), 
Whealon  (16). 

Dalloz  discorrendo  delle  leggi  personali  , dopo  di  a-  , 
ver  enuncialo  che  si  occupano  dello  stato  e della  cc. 
pacilà  delle  persone,  si  fa  a percorrere  i diversi  stali  che 
possono  occuparsi  nella  società. 

« La  qualità  di  nazionale, ei  dice, è inerente  al  nazionale, 
in  qualsivoglia  luogo,  qualora  non  labbia  perduta  per  una 
delle  cause  determinale  dalle  Leggi  del  suo  paese.  Essa 
deriva  esscnzialmeute  dalla  organizzazione  del  corpo  po- 
litico. Non  polendo  gli  uomini,  attesa  la  loro  moltitudine 

(1)  Ub.  2,  observat.  121 

(2)  IT.  de  statuti®  dì  7 

(1)  C.onsil.  55, 

(3)  De  legibus  glos.  6, 

(3)  De  statuti*.  Cap.  2. 

(4)  Observat.  642 

(5)  Tom.  1,  pag.  154 

(6)  D's  assurances  5 2 

(I)  Nnm.  12 

(8)  S '/.ione  4 

(9)  Principe®  §.  30 

(10)  Pagina  lui 

(II)  lom.  1,  pag.  23 

(12)  pag.  SO. 

(13;  II.  21 , pag.  SO 

(14)  Manuel  §.  55 

(13)  §•  26 

(16)  Elementi  pag.  Ili 
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appartenere  ad  uno  stesso  corpo  di  Società,  si  son  veduti 
oobligali  ad  islabilire  diversi  Governi. Spetta  alia  Società 
alla  quale  alcuno  à voluto  uniformare  le  abitudini  della 
sua  vita,  il  decidere  se  ne  sia  o nò  tuttavia  partecipe. 

« Le  stesse  riflessioni  si  applicano  alla  qualità  di  stra- 
niero. Lo  statuto  che  la  stabilisce  o che  la  toglie  è ne- 
cessariamente personale. 

t La  qualità  di  coniuge  è immediatamente  fissata  dalla 
legge,  sotto  il  cui  impero  il  matrimonio  è stato  contratto. 
La  dignità  dello  stato  coniugale,  la  stabilità  delle  rela- 
zioni di  famiglia  sono  uniformi  al  volo  ed  al  comun  van- 
taggio dei  popoli  inciviliti. 

t È poi  generalmente  ammesso  che  la  capacità  di  ma- 
ritarsi viene  determinala  per  ciascuno  dalle  leggi  della 
sua  nazione. 

c I drilli  e le  obbligazioni  rispettive  dei  coniugi  non  so-  ' 
no,  come  la  loro  stessa  qualità,  invariabili  in  ogni  luogo, 
perchè  al  pari  di  essa  non  ban  sempre  la  persona  per 
principale  ohbielto.  Lo  stato  di  moglie,  cioè  la  sua  ca- 
pacità di  obbligarsi,  di  alienare,  di  stare  in  giudizio,  sen- 
za 1*  autorizzazione  del  marito  sarebbe  mai  soggetto  a va- 
riare allorché  i coniugi  domiciliati  nè  primi  anni  del  ma- 
trimonio sotto  l’ impero  di  una  legge  che  lo  regolava  in 
un  modo  , trasferiscono  il  loro  domicilio  sotto  lo  impe- 
ro di  un’altra  che  lo  regola  in  un  modo  diverso?  Se- 
guendosi florgundo  (1),  Rodemburgo  (2),Voet  (3),  Boriile* 
nois  (4j)  la  moglie  la  quale  cangia  domicilio  può  sot- 
trarsi all’  autorità  di  suo  marito  e può  ricadérvi  se  ritor- 
na nel  domicilio  primiero.  Il  sistema  contrario  era  però 
sostenuto  dal  Presidente  Beauchier,e  la  Corte  di  Cassazione 
lo  ha  adottalo  nel  19  gennaio  1807  , confermando  una 
decisione  della  Corte  di  Oigione , la  quale  avea  dichia- 
rato nullo  il  testamento  fatto  da  una  moglie,  senza  l’au- 
torizzazione di  suo  marito  dopo  il  trasferimento  legale 
del  sqo  domicilio  dal  paese  in  cui  si  era  maritata,  ed  in 

(1)  Tradat.  ad  contuclud.  Flandriaf  n.°  7. 

(2)  De  jure  quod  ani.  parte  2’lil.  2.°  cap.  l.° 

(3)  De  jurtiiuts  n.*  10 1. 

(t)  Tur)1 2 3.  |.p  pag.  (i. 
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cui  non  avrebbe  potuto  testare  senza  tale  formalità , in  un 
altro  paese  dove  questa  formalità  sarebbe  stala  imitile. 
Merlin  offre  estese  spiegazioni  in  sostegno  della  stessa  dot- 
trina.Lo  scopo  dello  statuto  dell’  autorizzazione  maritale, 
egli  osserva,  non  è già  di  conservare  i beni  nelle  famiglie, 
di  assicurare  la  proprietà,  o i diritti  reali  di  un  terzo,  di 
rendere  la  moglie  inabile  a disporre  di  taluni  beni,  o 
sino  alla  concorrenza  di  una  somma  determinala.  Essa 
è generalmente  dichiarata  incapace  di  contrattare  senza 
l’ autorità  del  marito.  Questo  statuto  risguarda  interamen- 
te lo  stato  della  persona,  per  ogni  sorta  di  beni,  in  ogni 
specie  di  alti,  verso  qualsivoglia  individuo;  dunque  per- 
sona magis  quam  res  respiciiitr.  Lo  spirito  della  leg- 
ge lo  rende  affatto  personale.  Era  questo  il  solo  mezzo  di 
tener  la  moglie  nella  dipendenza  del  marito,  e sarebbe 
stato  assurdo  eh’ ella  avesse  dovuto  rispettare  più  suo  ma- 
rito come  proprietario  di  un  dato  immobile  che  come 
proprietario  di  un  altro.  I contralti  fatti  dalla  moglie,  non 
autorizzati,  sarebbero  quindi  al  tempo  stesso  nulli  e vali- 
di , efficaci  pei  beni  situali  in  un  paese , inefficaci  per 
quelli  situati  altrove.  Ciò  appunto  non  vuole  la  legge,  sta- 
bilendo assolutamente  che  ogni  contralto  di  tal  sorta  sia 
nullo.  Questa  dottrina  sviluppata  da  Merlin  venne  con- 
fermata da  tre  decisioni  de’  parlamenti  di  Parigi  del  26 
luglio  1679’ — 30  marzo  1667  — e 20  Dicembre  1779, 
e trovasi  pure  approvata  da  Chabot  nelle  sue  quistio- 
ni  transitorie.  Nuove  riflessioni,  continua  ad  osservare  il 
Dalloz,  fecero  abbandonare  a Merlin  tale  opinione  per  più 
di  sci  anni  professata,  fi  motivo  della  sua  ritrattazione 
sembra  perfettamente  fondato,  cioè  che  niuna  legge  stra- 
niera può  prevalere  in  un  paese  contro  una  proibizio- 
ne di  ordine  pubblico.  Qr  come  mai  il  legislatore  consi- 
dera la  incapacità  che  pronunzia  contro  la  moglie  di  ob- 
bligarsi senza  il  consenso  del  marito?  Come  una  dispo- 
sizione ohe  interessa  il  buon  costume  o la  pubblica  one- 
stà. 11  divieto  di  contraltare  durante  il  matrimonio  è fon- 
dato sulla  ragione  che  una  donna  maritata  non  debbe 
per  convenienza  aver  comunicazione  di  affari  con  altri, 
senza  che  suo  marito  il  sappia,  evi  presti  il  cousensu, 
onde  non  dar  luogo  a sospetti. 
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t Le  qualità  di  padre  e di  Piglio,  legittimo,  naturale , 
o adottivo  sono  evidentemente  regolate  da  leggi  persona* 
li  che  ci  accompagnano  dovunque.  Il  riposo  e la  tranquil- 
lità delle  famiglie  richiedono  che  qualità  di  tanta  importan- 
za sieno  indipendenti  da  ogni  cangiamento  di  domicilio,  e 
protette  dalle  leggi  pubbliche  dello  stato.  Quindi  diverse 
conseguenze  ammesse  dalla  giureprudenza  l.°  I tribunali 
nazionali  non  sono  competenti  per  pronunziare  sulla  filia- 
zione o sulla  paternità  di  uno  straniero,  da  altro  straniero 
impugnata,  e Merlin  (alla  voce  legittimità) sostiene,  cheuna 
sentenza  di  un  tribunale  straniero,  la  quale  avesse  dichiara- 
lo figlio  legittimo  un  francese,  non  avrebbe  in  Francia 
alcuna  influenza  sul  suo  stalo  : 2.°  Se  i tribunali  di  un 
paese , soggiunge  1’  autore  , per  effetto  dell’  acquiescen- 
za di  uno  straniero  alla  loro  giurisdizione,  fossero  chia- 
mali a pronunziare  sul  non  riconoscimento  (da  lui  dichia- 
ralo) di  un  figlio  partorito  da  sua  moglie,  dovrebbero  giu- 
dicare secondo  le  leggi  del  suo  paese,  se  questo  figlio 
fosse  o pur  no  legittimo.  Questa  regola  è stala  applicala 
dalla  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  con  arresto  del  4 set- 
tembre 18 11. 

Vi  sono  alcune  legittimazioni  , osserva  altresì  Boulle- 
nois,  le  quali  sono  veri  privilegi  fondati  unicamente  sul- 
la volontà  e sull’ illimitato  potere  del  principe.  Esse  so- 
no ristrette  ne’  confini  de’  suoi  domini  , e non  hanno 
effetto  altrove.  La  ragione  si  è che  queste  legittimazio- 
ni privilegiate , non  daniur  respectu  personae,  sed  re- 
spcclu  alicuius  rei  particularis.  Anche  la  Corte  di  Cassa- 
zione di  Parigi  ha  giudicato,  nel  dì  11  gennaio  1808, 
che  i diritti  ui  figlio  legittimo  conferiti  ad  uu  france- 
se contro  il  volo  delle  leggi  francesi,  per  effetto  di  uno 
speciale  favore  di  Principe  straniero,  lasciavano  sussistere 
nullameno  lo  stalo  d’illegittimità  innanzi  ai  tribunali  fran- 
cesi. 

Merlin  risolve  per  la  negativa  la  quistione  se  un  fi- 
glio nato  in  un  paese,  il  quale  non  ammette  la  patria 
potestà,  possa  esservi  sottomesso  per  effetto  del  cangia- 
mento del  domicilio  del  padre , invocando  il  principio 
che  il  figlio,  libero  una  volta  , più  non  può  andar  sog- 
getto alla  patria  potestà , massima  enunciala  da  Giusti- 
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niano  nella  novella  89,  e dalla  legge  del  Digesto  dehis 
qui  funi  sui  vel  alieni  juris.  Un’altra  quislione  agita- 
vano gli  antichi  scrittori  circa  la  legge  che  dovesse  re- 
golare la  durala  della  patria  potestà  in  caso  di  cangia- 
mento di  domicilio  del  padre.  Un  tempo  Merlin  opina- 
va doversi  applicare  la  legge  della  nascita  , in  virtù 
della  massima:  nihil  est  iam  naturale  qtiam  eo  genere 
quid  dissolvere  quo  colligatum  est.  La  legge,  egli  diceva, 
può  al  pari  dell’  uomo  imprimere,  a ciò  che  dona,  la  con- 
dizione che  le  piace.  La  legge  della  nascita  è quella  che 
attribuisce  la  patria  potestà:  ella  sola  dunque  deve  rego- 
larne lo  esercizio  e la  durata.'  fioullenois  proponeva  un 
altra  ragione  : l’ingiustizia  che  avrebbe  commessa  il  pa- 
dre, se  mediante  il  suo  cangiamento  di  domicilio,  perpe- 
tuasse i diritti  che  la  legge  della  nascita  di  suo  tìglio  gli 
area  accordalo  per  un  tempo  più  limitato. 

« Quale  legge  regola  la  maggiore  e la  minore  età?  Gli 
antichi  autori  andavano  in  sentenze  disparatissime.  Seguen- 
dosi Rondcmburgo  (1)  e Voet  è la  legge  del  domicilio  attua- 
le. Se  questa  legge,  eglino  osservavano, anticipa  la  età  mag- 
giore, il  minore  non  ne  profitterà  se  non  quando  il  suo 
tutore,  capace  di  contrarre  per  lui,  avrà  autorizzato  il  can- 
giamento di  domicilio. Bisogna  che  non  siavi  frode  in  questo 
cangiamento,  e che  un  terzo  non  ne  soffra  alcun  pregiudi- 
zio. Tal  è la  duplice  restrizione  fatta  alla  loro  opinione 
dai  citali  autori.  Se  la  nuova  legge,  al  coutrario,  fa  re- 
trocedere la  età  maggiore,  e fa  in  conseguenza  diveni- 
re minore  colui  eh’  era  maggiore  in  un  altro  luogo,  la 
persona  che  discende  di  nuovo  volontariamente  da  que- 
sto stalo,  non  ha  il  dritto  di  querelarsi  perché  sa  che 
trasferisce  il  suo  domicilio,  dove  la  sua  condizione  diverrà 
peggiore.  Rousseau  de  La  Gombe,  alla  parola  domicilio , 
osserva  che  la  legge  della  nascita  è quella  che  regola  lo 
stato  di  maggiore  o di  minore,  senza  che  il  tutore  o il 
padre  possa  turbarlo,  cangiando  domicilio. 

« La  legge  acquista  sopra  un  figlio,  il  quale  nasce  da 
genitori  domiciliati  nella  estensione  del  suo  territorio, 

(t)  De  domicilio  n.  69. 

(2)  Voet  de  Minoribui  n.  10. 
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il  diritto  dì  vigilare  sopra  di  lui  finché  sia  capace  di  vi- 
gilare per  se  stesso  : tal  dritto  di  protezione  la  mette  • 
nel  caso  di  seguire  questo  figlio  dovunque  può  andare 
fino  al  tempo  da  essa  indicalo  per  disporre  di  se  stesso. 
Merlin  preferiva  dapprima  la  legge  delia  nascila,  dappoi 
à dato  la  preferenza  alla  legge  del  domicilio  atluale. 

La  qualità  d’ interdetto  , di  prodigo  deriva  dallo  sla- 
tuto  personale.  Invano  si  opporrebbe  che  trae  da  una 
sentenza  la  quale  non  ha  autorità  fpori  dei  limiti  della 
giurisdizione  che  1’ ha  profferita:  questa  massima,  vera  in 
tesi  generale,  non  si  può  applicare  al  caso  in  cui  i giudi- 
ci competenti  abbiano,  tra  nazionali,  pronunzialo  sul  loro 
stalo.  L incapacità  del  l'interdetto  o del  prodigo  è proclama 
ta  d'altronde  dal  dritto  comune  dello  nazioni,  le  quali  tulle 
esigono  una  volontà  sana  per  amministrare,  alienare,  e 
procedere  ad'  altri  alti  di  tal  natura.  1 dementi  non  ne 
hanno  alcuna,  e quella  dei  prodighi  è depravala  c disor- 
dinata. La  slessa  dottrina  c esposta  da  Merlin;  (Rep.  v. 
Maj orile  §.S.)  niun  autore,  a nostra  saputa,  l’à  impugna- 
ta. Ma  egli  è d’uopo  farvi  questa  restrizione,  espressa  da 
Boullenois  , loc.  c/t.  cioè  che  dovendo  valere  lo  statuto  sol 
quando  il  vizio  della  niente  sussista  anch’esso,  il  prodi- 
go o il  demente  cesseranno  di  essere  incapaci,  lostochè 
non  ne  saranno  affetti;  e che  il  giudice  del  domicilio  at- 
tuale sarà  competente  a determinare  se  il  vizio  per  av- 
ventura sussista  ancora  , o sia  cessato. 

Le  leggi  che  riguardano  lo  stato  e la  capacità  dello 
persone  (così  Coglitore  nel  Giurista  anno  1.  n.  80)  ri- 
conoscono a base  gli  elementi  particolari  di  ogni  nazio- 
ne. Esse  raccogliendo  dalla  religione  dominante  le  pri- 
me pietre  che  lo  stalo  riguardano,  ergono  l’ edilìzio  so- 
ciale, e quindi  la  monogania  , quinci  la  poligamia  e la 
poliandria  vengono  riconosciute  i l)  ; qui  il  matrimonio 
opera  una  indipendenza  filiale,  altrove  una  continuazione 
di  dipendenza.  Or  si  eleva  a principio  il  celibato  negli 

(I)  Un  nazionale  congiunto  a matrimonio  in  paese  straniero  con 
più  donne,  ambe  se  ivi  fosse  lecito,  sarebbe  sempre  bigamo  pu- 
nibile dalle  nostre  leggi , e adultera  sarebbe  la  seconda  moglie  , 
adulteri  i figli. 

Voi.  I.  \ 
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nuli  del  Signore,  or  se  oc  autorizza  il  matrimonio  (I). 

t La  capacità  clie  abilita  l'tiomo  all’esercizio  dep,l i olii 
nella  vita  civile  , è per  essa  una  sostanza  indigena  clic 
succhia  la  sua  vita  dagli  elementi  omogenei  al  suolo  ove 
appare.  La  capacità  guarda  lo  sviluppo  tisico  morale  o 
sull'ano  come  sull’altro  esercitano  una  polente  influenza 
svariali  clementi  : i cibi  , il  clima  , le  costumanze  , la 
educazione,  la  costituzione  politica,  sono  gli  elementi  che 
tale  influenza  arcanamente  dispiegano,  tanto  che  noi  veg- 
ginmo  piò  rigoglioso  scorrere  il  sangue  là  dove  torrido 
è il  clima,  eccitanti  i cibi,  l’educazione  piò  svelta,  le 
costumanze  piò  o meno  rilasciate  o morali,  le  leggi  più 
o meno  all’ archetipo  simiglinoli;  e come  più  rigoglioso 
scorre  il  sangue  , lo  svolgimento  dei  germi  intellettivi 
e delle  forze  fisiche  si  accelera  piò  che  noi  può  in  quel- 
l’altra  regione  dove  il  ghiaccio,  i cibi,  le  costituzioni, 
le  leggi,  la  educazione  ne  lo  ritardano.  Guardate  di  fatti 
l’Africana  che  all’età  di  setto  anni  fu  stimata  viripoten- 
te (2) , considerale  le  donzello  del  Nord  che  aspettano 
d’ esserle  nei  lo  anni  , contemplate  col  pensiero  quel- 
l’ essere  che  da  piccino  educalo  è alle  lettere,  all’espe- 
rienza, allo  studio  della  natura,  come  ratto  s’immeglia. 

« Se  dunque  la  capacità  e lo  stalo  delle  persone  son 
cose  particolari  ad  ogni  nazione  , perchè  varie  sendo  le 
posizioni,  variamento  inducono  lo  sviluppo,  necessità  im- 
pose l’obbligo  alle  leggi,  che  guardare  debbono  i rap- 
porti reali  e necessari  sociali  , di  sancire  in  un  modo 
assoluto,  t 1 nazionali  del  regno  delle  due  Sicilie,  an- 
corché residenti  in  paese  straniero,  son  soggetti  alle  leg- 
gi che  risguardano  lo  stato  e Incapacità  delle  persone  ». 

« E di  vero  qualunque  territorio  si  valichi , in  qualun- 
que regione  si  tragga  il  piede  , non  si  lascia  di  essere 
influenzati  dagli  elementi  costitutivi  lo  sviluppo,  non  la- 
ti) Un  nazionale  legalo  per  ordini  Sacri  o volo  solenne,  con- 
traeridi)  matrimonio  fuori  regno,  ove  per  avventura  fosse  autoriz- 
zilo, ciò  non  pertanto  non  avrebbe  nel  R-gno  un  tal  nodo  giu- 
ridiri firelli  , e sagrilega  sarebbe  la  unione  , sacrileghi  i frulli. 
(2)  Vedi  B rzellolli , Corso  di  medicina  legale. 
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scinsi  di  aver  succhiato  le  aure  di  questo  clima,  i pre- 
cetti di  questa  legge  , cose  tulle  che  trasfuse  nel  nostro 
sangue  operano  sopra  «li  noi.  E se  qualunque  territorio 
si  valica  , sviluppasi  secondo  gli  elementi  del  suolo  na- 
tio , ne  seguita  che  le  leggi  natie  guidare  c reggere  ne 
donno  fuori  regno  e presso  qualsia  nazione. 

« La  legge  coerente  a siffatti  principii  dovea  cosi  dispor 
re  , imperocché  altrimenti  il  nazionale  potrebbe  altrove 
essere  in  diritto  riguardato  capace  quando  in  fatto  noi 
fosse,  perchè  non  ancora  completamente  sviluppalo;  e 
por  lo  contrario  incapace  perdurare  fuori  regno,  mentre 
ei  disnebbiato  dalla  caligine  della  ignoranza  c tratto  lo 
spirilo  dal  torpore  alla  lucidezza  del  sole  , avrebbe  co- 
scienza di  potere  se  in  governo  tenere. 

7.°  Il  principio  che  le  leggi  personali  accompagnano 
l'individuo  anche  presso  le  contrade  estere,  trova  omaggio 
nelle  principali  legislazioni  di  Europa. 

Per  le  leggi  del  Regno  i nazionali,  ancorché  residenti 
in  paese  straniero,  sono  sottomessi  alle  leggi  civili  che 
regolano  lo  stalo  eia  capacità  delle  persone.  Fanno  ec- 
cezione a questa  regola  le  femmine  maritate  con  gli  stra- 
nieri (t);  e coloro  che  abbiano  perduta  la  qualità  di  na- 
zionale. Diretta  dallo  stesso  principio,  le  legge  del  24 
febbraio  1843,  disponea  che  il  nazionale  il  quale  voglia 
contrarre  matrimonio  nell' estero,  affinchè  questo  produ- 
ca nel  Regno  gli  effetti  civili,  debbe  innanzi  tratto  pro- 
cedere nel  Regno  alla  celebrazione  degli  alti  dello  slu- 
to civile. 

In  Francia,  nella  discussione  che  avea  luogo  prima  di 
.adottarsi  l’ articolo  3."  del  Codice  Civile,  questa  regola  ve- 
niva formalmente  riconosciuta , tanto  nel  riguardo  dei 
Francesi,  che  si  recassero  in  paese  straniero,  quanto  per 
gli  esteri  che  si  trovassero  in  Francia.  Quanto  ai  primi 
il  testo  dell’  art.0  è positivo  , quantunque  non  sia  tale  re- 
lativamente agli  altri  , per  potersi  affermare  , che  per 
lo  spirito  della  legislazione  la  regola  stabilita  dall’alt.  3 
si  applichi  parimenti  agli  stranieri  residenti  in  Francia. 

(t)  Art.  6 22.  leggi  civili. 
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Lari.  3 del  progetto  del  Governo  era  cosi  concepito: 
La  legge  obbliga  coloro  che  abitano  il  territorio.  Nel  Con- 
siglio di  Stalo  T rondici  appuntava  questa  redazione  di 
una  soverchia  generalità  , e faceva  notare  che  lo  stra- 
niero non  è soggetto  alle  leggi  civili  , che  regolano  lo 
stato  delle  persone.  La  sezione  di  legislazione  del  Tri- 
bunato propose  in  seguito  la  redazione  che  passò  nel 
Codice  (1). 

Rleltendo  a ralfi-onto  codesta  redazione  con  le  osser- 
vazioni di  Tronche! , e ponendo  mente  alla  circostanza 
che  il  testo  del  paragrafo  3 dell’  art.  3 non  si  estende 
agli  stranieri,  come  quello  del  paragrafo  2,  evvi  a con- 
* chiudere  che  i redattori  del  Codice  non  vollero  adequa- 
re agli  stranieri  le  leggi  della  Frauda  concernenti  lo  sta- 
to e la  capacità  delle  persone. 

merlili  (2)  esprime  con  i seguenti  termini  lo  spirito 
che  sull’ obhiello  informa  In  legislazione  di  Francia. 

< Dal  principio  che  le  leggi  francesi  riguardanti 
c lo  stato  e la  capacità  delle  persone  regolano  i francesi, 
c tuttoché,  residenti  in  paese  straniero  , segue  nalural- 
« mente  che,  per  effetto  di  reciprocanza,  le  leggi  le  quali 
c regolauo  lo  stalo  e la  capacità  degli  stranieri,  gli  ac- 
€ compagnano  in  Francia,  e che  perciò  i tribunali  fran- 
t cesi,  si  falle  leggi  applicando,  debbono  giudicare  della 
c loro  capacità  e del  loro  stato  s.  La  medesima  dottrina 
è professala  da  Pardessous  (3),  Toullier  (4),  e Cubain  (5) 
e forma  il  sostrato  di  due  arresti  della  Corte  Reale  di 
Parigi  del  23  giugno  1836,  e 23  novembre  1839  ripor- 
tali dalla  Gazzella  de*  tribunali  di  Francia  del  23  feb- 
braio 1842. 

Il  Codice  Civile  di  Austria  sanziona  lo  stesso  prin- 
cipio : i Le  leggi  civili  (cosi  questo  Codice  nell’art.  4) 
e sono  obbligatorie  per  tuli’  i cittadini  appartenenti  al 
€ paese  per  cui  dette  leggi  sono  state  promulgale,  I cil- 

(1)  Locnfe  p:ig.  4€0. 

(•ìj  Repertorio , parola  legge  N.  6. 

(3)  Tuia.  6 n.  14N2 

(4)  Introduz.  pag.  51. 

(5)  N.  471. 
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< ladini  sono  sottoposti  alle  leggi  civili  per  gli  affari  e 

< per  gli  atti  stabiliti  fuori  il  territorio  dello  stalo  , in 
t guisa  che  la  capacità  a potervi  concorrere  è moderata 
« nello  stesso  modo  come  se  gli  affari  di  cui  si  tratta 
( fossero  destinati  a produrre  gli  effetti  legali  entro  il 
t territorio  dell’Impero.  Sarà  dichiarato  nel  capitolo  se- 
f guente  fino  a qual  punto  queste  stesse  leggi  obblighi. 

< no  lo  strauiero  j.  La  disposizione,  cui  vieti  fatto  il  ri- 
chiamo, è così  significata  : 

< La  capacità  personale  degli  stranieri  per  gli  atti  della 
« vita  civile  in  generale  debbe  esser  giudicata  secondo 
c le  leggi  alle  quali  Io  straniero  è sottoposto;  sia  per- 

< chè  son  quelle  del  luogo  del  suo  domicilio  , sia  per- 
t chè  ove  domicilio  non  abbia,  egli  si  trova,  per  ef 
c fello  della  sua  nascita  , suddito  del  paese  retto  dalle 
« slesse  leggi. 

11  Codice  generale  di  Prussia  nella  sua  introduzione 
dichiara  «:  che  la  qualità  e la  capacità  personale  di  un 
* individuo  saranno  giudicate  secondo  le  leggi  della  giu- 
« risdizione  , nel  cui  circuito  egli  à il  domicilio  reale; 
c e poi  soggiugne  : i i sudditi  degli  stati  stranieri  , i 
c quali  vivono  negli  stati  Prussiani  , o che  vi  trattino 
c affari,  saranno  egualmente  giudicati  secondo  le  dispo- 
c sizioni  di  sopra  stabilite. 

Nel  Codice  di  procedura  civile  di  Prussia  ( parte  1. 
lit.  1.°  paragrafo  5.°)  vien  poi  sancito  t quanto  aglislra- 

< meri  che  si  presentano  innanzi  a’  nostri  tribunali,  sia 
€ come  allori  , sia  come  convenuti,  la  loro  capacità  iu 

< ciò  che  riguarda  la  età  sarà  giudicata  secondo  le  leg- 
« gi  del  loro  domicilio.  Tullavolta  , allorché  lo  stesso 

< straniero  à sorpassala  la  età  degli  anni  25  , le  pro- 
c cedure  falle  innanzi  i tribunali  del  Regno  non  polran- 

< no  essere  impugnate  sotto  il  pretesto  che  la  mag- 
c gior’elà  trovasi  fissala  ad  età  più  protratta  per  le  leggi 
c del  suo  domicilio,  o della  situazione  dell’immobile  ». 

Il  Codice  di  Baviera,  (parte  l.cap.  2.°  paragrafo  17) 
in  causis  mere persona/ibus,  richiama  in  vigore  gli  sta- 
tuti particolari  del  domicilio. 

Il  Codice  Civile  di  Bada  aggiunge  altari.  3.°  del  Co- 
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dice  Civile  della  Francia  la  seguente  disposizione  , die 
forma  una  eccezione  alla  regola  generale. 

c Le  leggi  relalive  alla  procedura  giudiziaria,  e quelle 
« concernenti  la  forma  e la  validità  degli  alti  della  vita 
c civile  avvenuti  nel  territorio,  si  applicano  egualmente 
« ai  nazionali,  ed  agli  stranieri  ».  Questa  disposizione  non 
concede  per  la  efficacia  degli  atti  fermali  in  Bada  alcun 
effetto  alle  leggi  straniere  relative  allo  sialo  ed  alla  ca- 
pacità della  persona  contraente. 

Nel  Belgio  il  Codice  Francese  non  ha  sofferta  alcuna 
modificazione. 

Ne’  Paesi  Bassi  1’  art.  6.°  del  nuovo  Codice  Civile  è 
così  formolato  : 

<r  Le  leggi  concernenti  i diritti,  lo  stalo,  c la  capa- 
c cita  delle  persone  , obbligano  i nazionali  , ancorché 
«:  si  trovino  in  paese  straniero  ».  Ma  lungi  di  applicare 
lo  stesso  principio  agli  stranieri,  che  si  trovano  ne’ Paesi 
Bassi,  lari.  9 li  sottomette  intieramente  all’autorità  del- 
le leggi. 

Il  Codice  Civile  Sardo  ncH'arl.  12  riproduce  l’art.  3 
del  Codice  francese. 

Giova  pure  riportare  lari.  4 del  Codice  del  Cantone 
di  Berna  , così  espresso  : 

t Le  leggi  civili  si  applicano  alle  persone  ed  alle  cose 
« sottoposte  alla  sovranità  dello  Stato.  Non  pertanto  i 
c cittadini  di  Berna  nell’estero,  e gli  esteri  in  Berna  sa- 
« ranno  giudicali  , quanto  alla  loro  capacità  personale, 
c secondo  le  leggi  della  loro  patria  rispettiva.  Le  for- 
c me  di  un  allo  saranno  giudicale  secondo  le  leggi  del 
c luogo  dove  é stato  fatto. 

Le  stesse  disposizioni  si  trovano  nell’ art.  l.°  e 3.“ 
del  Codice  del  Cantone  di  Friburg. 

11  regolamento  del  l.°  novembre  183Ì-  per  gli  Stati 
Pontificii  stabilisce  : t le  leggi  personali  , clic  sono  in 
« vigore  nel  luogo  del  domicilio  , seguono  sempre  la 
« persona  , benché  si  trovi  in  paese  straniero. 

Per  le  leggi  dell’  Impero  di  tulle  le  Russie  , lo  stra- 
niero é sottoposto,  tanto  per  la  sua  persona,  quanto  pe’ 
suoi  beni , alle  disposizioni  delle  leggi , ed  à diritto 
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ulln  toro  protezione.  Egli  può  procedere  ad  ogni  specie 
di  conlralio , sia  con  uno  straniero,  sia  con  un  suddito 
russo  , purché  il  contrailo  nella  sua  sostanza  , e nella 
sua  forma,  non  sia  opposto  alla  legislazione  dell'Impero. 

Il  litoio  preliminare  del  novello  Codice  Civile  del  Re- 
gno di  Polonia  riproduce  lari.  3.°  del  Codice  Civile  di 
Francia. 

Il  signor  Story  ha  tolto  a cura  d’ indicure  le  regole 
adottale  dalla  giurisprudenza  inglese  ed  americana  circa 
gli  effetti  delle  leggi  personali  nel  territorio  straniero  , 
che  possono  ridursi  alle  seguenti  : 

1. °  Per  principio  generale  lo  stato  e la  capacità  di 
una  persona  van  regolate  dalle  leggi  del  suo  domicilio. 

2. °  Relativamente  ai  contratti  passali  in  paese  stra- 
niero , In  capacità  dei  contraenti  vien  giudicala  per  lo 
leggi  del  luogo  del  contratto. 

3. °  Le  incapacità  non  riconosciute  negli  altri  paesi,- 
ma  che  possono  esser  peculiari  alla  patria  dello  stranie- 
ro , come  potrebbero  essere  la  infamia  , e la  schiavitù, 
non  sono  ammesse  altrove. 

4. °  La  legittimazione  per  susseguente  matrimonio,  non 
ammessa  dalla  legislazioue  inglese,  avrà  effetto,  se  il 
matrimonio  sia  stalo  contrailo  secondo  le  leggi  del  luogo. 

tt.°  Sono  nulli  nel  luogo  del  domicilio  del  contraente 
gli  alti  stabiliti  nell’Estero  , sia  da  una  persona  inca- 
pace per  minor’  età  , interdizione,  o altro,  sia  da  allea 
persona  , in  frode  delle  istituzioni  del  suo  paese. 

Lari.  7 del  Codice  Civile  di  Haiti  determina  che  co- 
loro i quali  dimorano  momentaneamente  in  paese  stra- 
niero sono  regolati  dalle  leggi  che  quivi  provvedono 
allo  stato  , ed  alla  capacità  delle  persone. 

Il  progetto  di  legge  sulle  lettere  di  cambio  preparalo 
pel  Regno  di  Sassonia  , dopo  di  aver  dichiarato  che  i 
sudditi  sono  capaci  di  obbligarsi  per  lettere  di  cambio 
all’età  di  2o  anni  compiuti,  soggiunge: 

f Gli  esteri  dopo  diciottenni  compili,  che  fanno  atti 
c relativi  ad  obbligazioni  derivanti  da  lettere  cambi , go- 
t dono  delia  capacità  all'uopo  richiesta  , senza  che  il  cre- 
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% dilore  sia  temilo  di  provare  die  egli  sia  assodalo  ad  uno 
c stabilimento  di  commercio  ». 

6.  Dopo  di  aver  messo  in  aperto  gli  attributi  del- 
le leggi  personali,  egli  fe  mestieri  tener  proposito  della 
loro  condizione  intuitu  domicilii.  Per  procedere  ordi- 
natamente nel  grave  argomento,  per  cui  diverse  sono  le 
sentenze  de’  più  eminenti  autori  , esporremo  dapprima 
quale  sia  il  dettalo  della  scuola;  quale  il  suffragio  della 
giurisprudenza  ; quale  ne  possa  essere  l’autorità  special- 
mente al  cospetto  dei  principii  meglio  intesi  della  scienza. 

Un  profondo  giurecoosulto  ed  insigne  scrittore  sulla 
materia  (1)  ha  sostenuto: 

c Esser  regola  di  ragion  politica  universale  che  ogni 
stato  debba  esser  circoscritto  da' confini  del  proprio  ter- 
ritorio , e perciò  i provvedimenti  di  ciascuna  sovranità 
avere  efficacia  sopra  tutta  la  estensione  del  suo  paese, 
ma  non  oltre  : potere  riguardare  i soggetti  , nonmai 
gli  stranieri  , fuorché  ne’  casi  in  cui  soglionsi  reputare 
sudditi  temporanei. 

t Le  leggi  essere  senza  autorità  rispetto  a coloro  che 
si  appartengono  ad  altra  nazione.  Ma  ciò  nel  caso  che 
i forestieri  stiano  nel  loro  paese , e non  abbiano  al- 
cuna parte  delle  loro  sostanze  poste  altrove.  Che  se  e- 
glino  si  rechino  a dimorare  fuori  la  loro  patria,  co- 
mechè  temporalmente,  ovvero  parte  de’  loro  beni  si  trovi 
in  estera  regione , nel  primo  caso  le  leggi  di  polizia  e 
di  ordine  pubblico,  nel  secondo  le  leggi  reali  del  luogo, 
ove  i beni  sono  sili,  gli  obbligano  al  pari  de’ nazionali. 

t Che  lo  straniero , rimanendo  salda  la  sua  capacità 
personale,  la  quale  vien  retta  dalle  leggi  del  suo  domicilio, 
si  giudica  quanto  alle  sue  azioni,  ed  a’ suoi  beni  come 
ogni  altro  nazionale , soggetto  alle  leggi  del  luogo  ove 
soggiorna  , ed  à la  sua  proprietà  ; per  lo  che  si  possa 
cov più  accurati  guispubbiicisti  fermare  il  principio  di 
diritto  politico  comune  a tulle  le  nazioni  : le  leggi  di 
ciascuno  stato  avere  forza  Irà  confini  del  suo  territorio, 
ed  obbligare  tulli  coloro  che  sono  ad  essi  soggetti  , o 

(t)  Rocco  dell'uso  e deli  autorità  delle  leggi. 


Digitized  by  Googte 


xi 

per  possesso  di  leni , o fosse  per  domicilio  , o Josse 
passeggierò  dimora. 

c Potersi  Ire  casi  avverare,  o clie  lo  straniero  sgom- 
berando dal  .suo  paese  dichiari  espressamente  voler  ab- 
bandonare quel  domicilio , e fissarlo  nel  Regno  ; o che 
senza  alcuna  significazione  tacitamente  abbandoni  il  do- 
micilio , il  quale  abbandonamenlo  di  certo  si  trarrebbe 
dalla  sode  dei  suoi  affari  traslocala  nel  Regno  con  l’a- 
nimo di  rimanervi;  o in  fine,  che  il  forestiere  ammesso 
a stabilire  nel  Regno  il  domicilio  , non  abbia  pertanto 
inteso  di  abbandonare  l’antico  , serbando  sempre  la  in- 
tenzione di  far  ritorno  nella  sua  patria.  Allorché  il  fo- 
restiere manifestamente  dichiara  la  sua  volontà  di  lasciare 
l’attuale  dimora  , e si  rechi  nel  Regno  , ed  ottenga  la 
permissione  di  fissare  quivi  il  suo  nuovo  domicilio  , in 
cotal  caso  è palese  clic  le  leggi  personali  del  Regno , 
e non  già  quelle  della  nazione,  cui  si. appartiene,  reg- 

Sono  lo  stato  e la  capacità  della  persona.  Nè  egli  à più 
domicilio  di  origine  che  ha  derelitto,  sì  bene  quello 
della  scelta  adseiiiiium , che  ha  qui  fermato.  Diche  viene 
che  gli  statuti  personali  del  Regno  riflettono  ancora  lo 
straniero  ammesso  a qui  stanziare  , allorché  ei  aperta- 
mente significa  la  volontà  di  abbandonare  1’  attuale  suo 
domicilio. 

e Non  potersi  dire  che  avendo  potuto  nel  tempo  stesso 
serbare  il  domicilio  politico  del  suo  paese,  perchè  a sorte 
le  leggi  della  patria  di  lui  non  ricongiungono  al  traslo- 
camento  del  domicilio  civile  la  perdita  della  qualità  di 
nazionale,  perciò  doversi,  quanto  è allo  stato  della  sua 
persona,  riguardare  gli  statuti  della  patria,  e non  quelli 
del  Regno.  Conciossiacbè  quantunque  il  domicilio  politico 
possa  in  altro  luogo  aversi  che  in  quello  ov’  è il  civile, 
pure  sensibile  è la  diversità  in  fra  gli  effetti  dell'uno  é 
dell’altro.  L’uno  si  ha  nella  propria  patria,  l’altro  nel  luogo 
dove  si  ferma  il  principale  stabilimento  degli  affari  col 
pensiero  di  sempre  stanziarvi.  Nel  primo  si  esercitano  i 
diritti  politici  , que’  diritti  cioè  che  consistono  nella  co- 
municazione di  alcuna  parte  del  pubblico  potere,  i quali 
sono  la  prerogativa  dei  soli  cittadini.  Dal  secondo  dipen- 
do/. I.  'ó 
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dono  i dritti  civili,  i quali,  senza  riflettere  la  cittadina»* 
za,  costituiscono  Io  stato  civile  delle  persone  , mediante 
cui  si  è capace  di  certi  diritti  , e di  certe  obbligazioni. 
Che  anzi  il  domicilio  civile,  ed  il  politico  hanno  tra  loro 
si  poca  comunanza,  che  di  leggieri  può  l'uno  stare  senza 
dell’  altro. 

i Essere  la  stessa  la  dottrina  nel  caso  in  cui  l’abbau- 
donamento  del  domicilio  fosse  l’effetto  della  tacita  e pre- 
sunta volontà  dello  straniero..  Chi  viene  nel  Regno , e 
fissa  quivi , mercè  di  sovrana  permissione , la  somma 
delle  sue  cose  con  la  intenzione  di  costituirvi  perpetua 
dimora , per  certo  manifesta  il  desiderio  di  rinunziare 
al  domicilio  antico. 

« Che  quantunque  nei  libri  della  latina  giurisprudenza 
si  trovi  previsto  il  caso  che  alcuno  voglia  in  due  luoghi 
insieme  fermare  il  domicilio,  ed  i giureconsulti  abbian 
giudicalo  potersene  avere  un  doppio  , pure  questa  teo- 
rica , la  quale  era  tollerabile  sotto  1’  impero  di  una  le- 

f’islazione  cui  obbediva  la  maggior  parte  dei  popoli  ai- 
ora  conosciuti,  gravissimo  assurdo  oggidì  produrrebbe 
nell’  attuale  smembramento  degli  stati  di  Europa.  Se  ad 
un  ora  due  potessero  essere  i domicili  di  una  stessa  per- 
sona , non  di  rado  nascerebbe  il  dubbio , se  quello  di 
origine  o quello  di  scelta  , se  il  primo  od  il  secondo 
successivamente  scelto  dovesse  prevalere  a fine  di  re- 
golare lo  stato  e la  capacità  di  lei , ed  interpretarne 
l’ambigua  ed  oscura  volontà  ; o fosse  ne’ contratti,  o 
fosse  ne’ testamenti.  Ond’è  che  oggidì  il  domicilio  non 

Euò  essere  che  uno,  e questo,  dice  Valici,  è l’ abitazione 
ssata  in  qualche  luogo,  con  la  intenzione  di  sempre  dimo- 
rarvi. Sicché  lo  straniero  il  quale  stabilisce  la  somma  delle 
sue  cose  nel  nostro  territorio  con  l’animo  di  qui  con- 
durre perpetuamente  la  sua  vita  , non  altrove  stimasi 
di  avere  il  domicilio , se  non  nel  Regno.  E questo  an- 
cora che  non  abbia  perduta  la  nazionalità  del  paese  , 
cui  ha  lasciato  , e vi  ritenga  tuttavia  il  domicilio  poli- 
tico ; di  che  nasce  che  anche  in  questa  seconda  ipo- 
tesi la  nostra  legislazione  debba  reggere  e governare  lo 
stato  e la  condizione  personale  di  lui. 
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« Che  quando  poi  l’ estero  a cui  si  concede  di  fer- 
mare (ra  noi  il  domicilio  , non  intenda  di  stabilire  qui 
la  somma  de’ suoi  affari , ma  invece  serbi  incancellabile 
nell’  animo  la  intenzione  di  far  ritorno  nella  patria,  la 
quale  ha  voluto  soltanto  per  alquanto  tempo  lasciare,  in 
questo  caso  niuna  è l’autorità  delle  nostre  leggi,  rispetto 
al  regime  dello  stato  e della  persona  di  lui.  Vaitei  dopo 
di  aver  definito  il  domicilio  , soggiunge  così  : un  uo- 
mo stabilisce  il  suo  domicilio  in  qualche  luogo  , allor- 
ché faccia  a sufficienza  conoscere , sia  tacitamente  , sia 
per  una  dichiarazione  espressa  , la  intenzione  di  qui- 
vi fissarsi.  E le  leggi  nostre  nell’articolo  108  dicono 
così  : il  cangiamento  di  domicilio  seguirà  con  la  tra- 
slazione effettiva  dell’  abitazione  in  un  altro  luogo , con 
la  intenzione  di  fissarvi  il  proprio  principale  stabilimen- 
to. Nell’arL  1 09  sta  poi  detto:  la  pruova  dell’intenzione 
risulterà  da  una  espressa  dichiarazione  fatta  così  nella 
municipalità  del  luogo  che  si  abbandonerà  , come  in 
quella  del  luogo  dove  si  sarà  trasferito  il  domicilio.  Che 
perciò  la  permissione  del  Governo  di  costituire  nel  Re- 
gno il  domicilio,  non  induce  di  per  se  stessa  il  trasferi- 
mento delle  cose  dello  straniero,  c la  intenzione  di  sta- 
bilirvi il  suo  perpetuo  soggiorno. 

Che  in  concbiusione  lo  stalo  delle  persone  degli  esteri, 
cui  il  governo  ammette  a stanziare  nel  Regno,  è rego- 
lato dalle  leggi  del  luogo  ove  essi  hanno  il  vero  domi- 
cilio, se  lo  stabilimento  loro  nel  Regno  non  appalesi,  sia 
espressamente,  sia  tacitamente  la  volontà  di  fissarlo  qui 
in  realtà,  trasportando  la  somma  delle  loro  cose  nel  ter- 
ritorio nostro,  con  animo  di  sempre  dimorarvi  ». 

La  Corte  Reale  di  Parigi , in  conformità  dei  suddetti 
principi  con  due  decisioni  del  15  marzo  1831  (1)  ritenne 
che  lo  straniero  stabilito  in  Francia  non  possa  invocare 
il  suo  statuto  personale  por  fare  annullare  le  disposizioni 
fatte  in  Francia  conformemente  alla  logge  francese;  e che 
il  riconoscimento  di  un  figlio  naturale  fallo  in  Francia 
da  un  francese,  in  favore  di  un  fanciullo  straniero  sia  va- 
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lido  , quantunque  ostasse  lo  statuto  personale  di  questo 
fanciullo. 

La  stessa  Corte  Reale  con  decisione  del  13  giugno 
1 824  ( 1 ) stabili  la  massima,  che  la  capacità  di  una  mo- 
glie straniera  per  contraltare  ir»  Francia  non  sia  regolnla 
dalle  leggi  del  paese  della  donna,  ma  dallo  leggi  del  luo- 
go. Quindi  ritenne  cbe  la  straniera  sottoposta  nel  suo 
paese  al  scnatus-consulto  Velleiano,  che  non  permette  alla 
moglie  di  obbligarsi  per  suo  marito,  possa  contrarre  va- 
lidamente in  Francia  una  tale  obbligazione. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Parigi,  motivando  un  arre- 
sto, pronunzialo  nel  1 febbraio  1813  (2), così  si  esprimeva; 
« È vero  che  il  terzo  capo  dell' art.  3 del  Codice  Civile 
stabilisce  che  i francesi  tuttoché  residenti  in  paese  straniero 
sono  soggetti  alle  leggi  che  risguardano  lo  stalo  e la  ca- 
pacità delle  persone  ; ma  dacché  la  legge  francese  non 
permette  che  un  francese  vada  in  un  paese  straniero  a 
maciullare  delle  frodi  contro  la  legge  del  suo  paese;  dacché 
la  legge  francese  negherebbe  i’  effetto  ad  ogni  allo  che 
un  francese  facesse  nell’  estero  in  frode  delle  leggi  della 
sua  nazione,  come  se  contrattasse  in  islalo  di  minorità, 
o contraesse  un  matrimonio  proibito  , non  si  può  con- 
chiudere che  il  legislatore  francese  abbia  ordinalo  ai  suoi 
giudici  di  disprezzare  la  saviezza  delle  leggi  francesi  , 
e di  occuparsi  della  bizzarria  delle  leggi  straniere,  quando 
dovessero  pronunziare  sulla  capacità  di  un  forestiere. 

« Ammettete  con  rigore  !a  massima  , che  la  capaci- 
tà si  regola  con  la  legge  del  domicilio,  anche  riguardo 
agli  stranieri,  e voi  porterete  al  commercio  un  colpo  mor- 
tale, voi  avrete  profferito  un  grave  assurdo;  giacché  al- 
lora potrà  dirsi  che  prima  di  comperare  da  un  persiano 
P immobile  che  possiedo  in  Francia  , un  cittadino  fran- 
cese dovrà  informarsi  se  nella  Persia,  lo  straniero  ò mi- 
nore o maggiore,  interdetto  o di  suo  drillo.  Invano  il 
francese  opporrà  la  sua  buona  fede,  c la  saviezza  dello 
sue  leggi , se  fosse  permesso  allo  straniero  d’ invocare 


(Il  Sirey  13  2,  «7 

(2)  Vedi  Armf.llini  dizionario  Voi,  fi:  pg.  33. 
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le  leggi  del  suo  paese  in  sostegno  delle  sue  frodi  ; ed 
i giudici  francesi  sarebbero  obbligati  di  sanzionare  la  mi- 
na de’  loro  concittadini  i più  onorevoli. 

Foelix,  uno  dei  principali  onori  della  scienza,  ha  in- 
segnato che  dopo  il  cangiamento  di  domicilio  (1)  o di 
nazionalità,  la  legge  della  novella  patria  o del  nuovo  do- 
micilio esercita  sull’  individuo  gli  stessi  effetti  che  quella 
della  patria  originaria  o del  domicilio  di  origine.  Prou- 
dhon  nel  suo  corso  di  dritto  francese  (2)  è giunto  a so- 
stenere che  il  domicilio  e’ il  solo  segno  distintivo  della 
società  ; e che  se  lo  straniero  cessa  di  esser  membro  di 
quella  a cui  appartiene,  quando  trasferisce  il  suo  domicilio 
in  altro  paese,  deve  per  necessità  acquistare  quivi  nuovi 
drilli  civili,  altrimenti  rimarrebbe  senza  nazione. 

9.  Nel  fine  di  spargere  maggior  luce  sull’  argomento, 
e di  riconoscere  senza  ambiguità  la  legittima  generazione 
dei  drilli  dello  straniero  per  ragion  del  domicilio,  egli 
è pregio  dell’opera  di  significare  quale  sia  la  natura  dei 
dritti  civili  e dei  drilli  politici  che  gli  esteri  o i nazio- 
nali possono  esercitare  nel  Regno. 

Lo  stalo  dell’  uomo  verso  la  nazione  cui  appartiene  , 
in  pubblico  e privalo  si  distingue.  Lo  stato  pubblico  co- 
stituisce la  capacità  di  partecipare  ai  pubblici  uffizi:  il 
privato  ingenera  la  capacità  di  disporre,  di  succedere,  di 
contrarre  ogni  maniera  di  obbligazioni.  Siffatta  distin- 
zione trae  in  aperto  quella  che  i diritti  politici  dai  civili 
divide.  Quelli  derivano  dal  pubblico  diritto  dello  stato  , 
e consistono  nella  facoltà  di  partecipare  alle  pubbliche 
funzioni  : tale  presso  noi  sarebbe  la  capacità  di  con- 
sequire  pubblici  uffizi,  civili  o ecclesiastici,  di  aver  voto 
nei  consigli  provinciali  distrettuali  o comunali.  Gli  altri 
nascono  dalla  ragion  civile,  ed  attribuiscono  le  preroga- 
tive per  essa  determinale,  quanto  alle  successioni  ed  alle 
obbligazioni.  La  patria  potestà,  l’autorità  maritale,  la 
facoltà  di  votare  nei  consigli  di  famiglia  , e di  poter 
essere  tutore  o curatore , sono  derivazioni  dei  drilli  ci- 
ti) Lib.  1,  tom.  p:ig,  38, 

(2)  Tom,  1,  p;ig.  8'J. 
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vili.  Ondcchò  i drilli  politici  Itati  riguardo  alla  relazione 
dell’  individuo  col  Governo,  e consistono  nella  facoltà  di 
concorrere  allo  stabilimento,  ed  all’esercizio  del  pubblico 
potere:  i diritti  civili  appartengono  ad  una  diversa  ca- 
tegoria che  comprende  le  relazioni  dell’individuo  col  dritto 
privato,  che  forma  la  legge  comune  dello  stalo. 

Le  leggi  civili  , nella  parte  che  tratta  delle  perso- 
ne, regolano  i drilli  civili  : gli  statuti  che  appartengo- 
no al  dritto  pubblico  , regolano  lo  stato  politico.  Nel 
godimento  dei  diritti  politici,  che  procedono  dalle  leggi 
di  uno  stato,  va  incluso  quello  dei  diritti  civili,  non  rosi 
nel  godimento  dei  dritti  civili  va  compreso  quello  dei  drilli 
politici. 

Laonde  i dritti  civili  son  quelli  precisamente  che  alle  per- 
sone vengono  attribuiti:  gli  effetti  civili  derivan  poi  dagli 
atti. Egli  è perciò  che  si  può  ottenere  il  godimento  degli  ef- 
fetti civili  di  un  atto  legalmente  fatto  , quantunque  non 
si  avesse  la  partecipazione  ai  diritti  civili.  Lo  straniero, 
il  quale  avesse  ottenuto  dai  tribunali  del  Regno  una  sen- 
tenza di  condanna  contro  un  nazionale,  potrebbe  prendere 
iscrizione  alla  base  di  essa  , quantunque  la  ipoteca  sia 
di  dritto  civile. 

Il  d’ Aguesseau  (1)  rende  chiara  la  differenza  che 
tra  l’un  dritto  e l’ altro  intercede.  Consiste  lo  stalo  pub- 
blico ( cosi  l’ autore  ) donde  i dritti  politici  emergo* 
no  , in  una  capacità  fondala  su  la  natura  , su  la  leg- 
ge , o sopra  amenduc  , di  partecipare  alle  cariche , a- 
gli  onori  ed  alle  prerogative  le  quali  concedute  so- 
no a coloro  che  come  membri  della  nazione  si  repu- 
tano. Consiste  lo  stalo  privalo , donde  derivano  i dritti 
civili  da  una  qualità  che  la  convenzione  sola,  sia  reale  sia 
personale  non  può  stabilire;  ma  che  si  deve  imprimere 
o dal  dritto  naturale  o dal  dritto  civile,  o da  entrambi, 
e che  rende  coloro  che  ne  sono  investiti,  capaci  o inca- 
paci di  tutte  le  obblignzioni  di  una  determinata  specie, 
ed  anche  di  ogni  specie  di  obbligazioni;  ovvero  che  gli 
rende  capaci  o incapaci  di  raccogliere  determinale  succes- 
si Tom.  5 pig.  i2C>. 
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sioni,  od  ogni  genere  di  successioni,  qualunque  ne  fosse 
la  natura. 

10.  il  domicilio  civile  esprime  la  relazione  tra  la  per- 
sona ed  il  luogo  dov’esercita  i suoi  diritti  civili,  a dif- 
ferenza del  domicilio  politico , che  dinota  il  luogo  in 
cui  i dritti  politici  possono  essere  esercitali.  Lo  straniero 
può  avere  nel  Regno  il  solo  domicilio  civile  col  permesso 
del  Governo  , non  mai  il  politico,  finché  non  abbia  ac- 
quistata la  naturalizzazione.  Ora  per  domicilio  civile 
s intende  il  luogo  in  cui  la  persona  ha  la  somma  dei 
suoi  negozii  e la  sede  della  sua  fortuna.  In  co  loco  sin 
ffulos  habere  domicilium  non  ambìgUwr , ubi  quis  /arem , 
rertitnque  ac  fortunarum  suarum  gummam  consti  lui i , 
linde  non  sit  d/scessurtis , si  nihil  avocet , unde  cimi 
profectus  est , pereqrinari  vide  tur,  quod  si  rediit , pc 
ret/r inari  iam  deslilit.  (1) 

Le  leggi  del  Regno  attribuiscono  due  effetti  al  domi- 
cilio civile.  1.  Nel  luogo  dove  viene  costituito  , il  na- 
zionale esercita  i dritti  civili,  vi  adempie  le  formalità  de- 
gli atti  dello  stato  civile , riceve  le  notificazioni  degli 
atti  giudiziarii  , riconosce  la  giurisdizione  del  giudice 
locale  relativamente  alle  azioni  personali  contro  lui  con- 
testate. (2).  2.  11  domicilio  del  defunto  determina  il 
luogo  dove  la  successione  si  apre,  e la  competenza  del 
Tribunale  per  tutte  le  azioni  istituite  contro  l’eredità,  pri- 
ma della  divisione,  e per  le  operazioni  che  vi  hanno  ri- 
guardo (3). 

Il  che  premesso  sugli  effetti  del  domicilio,  è agevole 
il  coQchiudere  , che  il  domicilio  acquistato  dallo  stranie- 
ro in  un  paese  diverso  da  quello  della  sua  origine,  gl’  in- 
fonde la  facoltà  di  esercitare  que’  diritti,  che  per  la  leg- 
ge del  domicilio  possono  avere  incremento,  tranne  se  non 
osti  direttamente  il  suo  statuto  personale. 

Così  essendo  , i nazionali,  sieno  di  passaggio  , sieno 
pur  residenti  nell'estero,  non  sono  mai  sciolti  dalle  leggi 
del  Regno  che  regolano  il  loro  stalo  e la  loro  capacità 

(1)  L.  7 cod.  de  incolii. 

(2)  Art.  1807  LL.  CC.  1.M-1G2  l.L.  Proc.  Civ. 

(3j  Art.  115  e 15>1  LL.  Proc.  Civ. 
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personale.  Trasportando  il  loro  domicilio  in  paese  stra- 
niero, non  potrebbero  aver  quivi  una  capacità  diversa  da 
quella  che  possono  godere  secondo  le  leggi  del  Regno.  Il 
testo  dell’articolo  6 LL.GG.  respinge  apertamente  la  idea 
di  una  tale  emancipazione. 

Ond’è  che  stabilita  presso  noi  a 21  anni  l’età  maggio- 
re, in  considerazione  dello  sviluppauicnto  delle  forze  fisiche 
e delle  facoltà  intellettuali  sotto  l' influsso  del  clima  e 
delle  morali  tendenze,  sarebbe  assurdo,  che  il  nazionale, 
maggiore  nel  suo  paese,  fosse  poi  minore  in  un  altro  ; 
qui  capace  a testare,  colà  incapace.  Essendo  invariabile 
lo  stato  delle  persone  , i diritti  ed  i doveri  che  ne  di- 
pendono, debbono  dovunque  vestire  la  medesima  natura. 

11.  Le  leggi  personali  sotto  un  duplice  riflesso  vo- 
glionsi  considerare  : 1’  uno  di  ragion  civile  e particola- 
re, l’altro  di  ragion  politica  ed  universale.  Sotto  il  pri- 
mo riflesso , come  di  già  si  è osservalo  , esse  regolano 

10  stato  e la  capacità  individuale  di  coloro  che  sono  sot- 
toposti al  loro  impero  nella  cerchia  del  territorio;  sotto 

11  secondo  poi  sono  la  espressione  della  nazionalità  che 
accompagna  l’individuo  ancorché  si  reca  in  paese  diverso 
dalla  sua  nazione.  Non  è possibile  di  essere  nello  stesso 
tempo  cittadino  di  due  nazioni,  non  potendosi  attendere 
al  simultaneo  ( che  potrebbe  essere  talvolta  opposto  ) 
adempimento  delle  obbligazioni  inerenti  alla  duplice  qua- 
lità di  nazionale.  Nempe , cosi  Ulrico  Ubero  (I),  in  di- 
ver sis  municipiis  eidem  suminae  pot estati  subiectis  ni- 
hil  vetal  unum  duobus  tocis  civitim  mtmeribtis  one- 
ribusque  subiectum  haberi.  Sed  ni  unus  idetnque  in 
diversis  rebus  publicis  stimino  imperio  distinchs  proprie 
sii  civis,  non  habet /acuita  lem  , non  magis  quam  unum 
idemque  duorum  eorporum  esse  queal  membrum.  Po- 
test  quidem  civi  allerius  rei  pubi  irne  liberum  ius  com- 
menti , ani  aliud  civile  privilegium  concedi,  ius  quo- 
que honorarium  civitalis  dori,  sed  unto  civilis  sub  obse- 
auio  summae  potesialis , nullo  modo  uni  lumini  duobus 
ìocis  Iribui  polcst. 

(1)  De  iure  civilatis  lib.  -2  cap.  i parte  6. 
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Il  Principe  della  romana  eloquenza  nell’ orazione  prò 
Balbo  diceva  , duorum  civilalum  civis  esse , nostro  ture 
civili,  nemo  polest  : non  esse  huiits  civilatis  civis  qui 
se  alia  civilale  dicavii,  polest.  Ora  le  leggi  personali 
accompagnano  l’individuo  dovunque  si  rechi  a dimorare, 
tanto  per  proteggerne  lo  sialo  e la  invariabile  capacità, 
non  polendo  la  persona  esser  diversa  dalla  persona,  al 
dir  di  Glucker , quanto  per  distinguere  Ira  loro  le  di- 
verse genti,  col  marchio  indelebile  della  nazionalità  ri- 
spettiva. Se  la  legge  imperante  nel  luogo  dove  1’  estero 
dimora  o domicilia  potesse  conferirgli  que’ diritti  civili 
che  sono  conceduti  ai  nazionali,  come  inerenti  allo  stalo 
delle  persone  , la  personalità  civile  degl’  individui  varie- 
rebbe ul  variar  del  domicilio,  e l’autonomia  nazionale  delle 
genti  sarebbe  disfigurata. 

Per  civile  personalità  non  intendiamo  in  questo  luo- 
go lo  stato  pubblico  che  ai  nazionali  esclusivamente  si 
appartiene,  come  si  è già  osservalo,  e che  gli  stranieri 
non  possono  in  modo  alcuno  conseguire  , essendo  av- 
verso alla  ragion  politica  delle  genti  di  potersi  parte- 
cipare nell’un  tempo  all’associazione  di  due  tra  loro  dif- 
ferenti nazioni  ; intendiamo  sì  bene  quel  carattere  nazio- 
nale clic  ciascuno  porta  impresso  nella  sua  persona  allor- 
ché si  trae  a stanziare  in  territorio  straniero , e che  di- 
stingue l’una  gente  dall'  altra  nel  grande  assembramento 
delle  società  umane.  A questa  solenne  missione  sono  de- 
stinale le  leggi  personali. 

La  scuola  antica  e la  moderna  non  hanno  mai  rivocato 
in  dubbio  che  le  leggi  personali  seguono  l’ individuo  in 
qualunque  paese  si  rechi.  Or  questo  principio,  a piena 
voce  applaudito  da  tutti  i cultori  della  scienza,  sarebbe 
distrutto  laddove  le  leggi  del  domicilio , modificando  la 
personale  capacità  degli  stranieri , l’adequassero  a quella 
che  le  leggi  del  luogo  determinano  pe’ nazionali.  0 le 
leggi  personali  debbono  perdere  la  loro  autorità  allorché 
lo  straniero  costituisce  il  domicilio  nell’estero,  o se  la 
conservano,  le  leggi  che  imperano  nel  luogo  del  domi- 
cilio non  possono  trasfondere  nello  straniero  uno  stalo  ed 
una  capacità  diversa  da  quella  che  vieti  costituita  per 
Voi.  /.  6 
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le  leggi  del  suo  paese.  I.’  estero  domicilialo , al  pari  di 
quello  che  trovasi  semplicemente  di  passaggio  in  terra 
straniera,  è soggetto  alle  leggi  reali  , perciocché  la  so- 
vranità sostanzialmente  individua  distende  il  suo  impe- 
ro sovra  tutto  il  territorio  dello  sialo:  l’una  e l’al- 
tra generazione  di  stranieri  trovasi  pure  indisiinlamenle 
sottoposta  alle  leggi  che  provvedono  alla  sicurezza  inter- 
na del  luogo.  Se  le  leggi  personali  del  nuovo  domici- 
lio acquistato  dallo  straniero  regolassero  eziandio  la  con- 
dizione di  sua  capacità,  non  vi  sarebbe  differenza  alcuna 
tra  lo  straniero  ed  il  nazionale,  tranne  T esercizio  dei  dritti 
politici  che  a quest’  ultimo  esclusivamente  apparliensi. 

Dicea  Locke  (1)  t Taulorilà  legislativa,  mediante  la 
quale  le  leggi  han  forza  di  leggi  rispetto  ai  sudditi  di  una 
certa  repubblica  e di  un  certo  stalo,  non  ha  sicuramente 
alcun  potere  rispetto  ad  uno  straniero.  Coloro  i quali  han- 
no il  potere  supremo  di  fare  le  leggi  in  Inghilterra  o in 
Francia  non  sono  riguardo  ad  un  indiano,  come  riguardo 
a lutto  il  resto  del  mondo,  che  persone  senza  autorità.  » 

Coccei,  il  padre  (2),  soggiungeva,  quaelibet  ergo  po- 
testà» proprio  incumbil  et  ttisidel  territorio , eiuxque  Ji- 
rnbus  ita  includilur , ut  extra  temano»  cmnino  desinai , 
intra  termino s aule  ni  niìtii  exceplum,  et  ad  onines  per- 
sonas  ac  re » illa  ixtensa  sii. 

Lo  stato  delle  persone,- ha  insegnato  Rocco,  (3)  c non 
può  per  sua  natura  a più  e diverse  potestà  andar  som- 
messo. Le  qualità  personali  che  derivano  dalla  ragion  ci- 
vile propria  di  ciascun  popolo  sono  tali  , che  infisse  una 
fiala  non  si  debbono  , nò  si  possono  cosi  facilmente  im- 
mutare o abolire  a simiglianza  di  quelle  che  ci  acquistia- 
mo dalla  natura,  le  quali  sono  indistruttibili  da  ogni  po- 
tenza umana.  E co-i , come  quelle  che  provengono  dalla 
nailon  lo  stalo  naturale  degli  uomini  compongono,  quelle 
nascenti  dulia  società  fermano  lo  stato  civile.  E dove  l'uno 
costituisce  la  generale  determinazione  degli  uomini,  sta- 

t 

(1)  Coverti o Civile 

(2)  Diner  i.  de  fund.  in  t'rrilor.  jurifdict.  lit.  2. 

(ó)  Dell  uso  i dell’  autorità  delle  leggi  pag.  113 
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bilisce  l’altro  la  generale  determinazione  dei  cittadini.  Ed 
è in  forza  di  quest’  ultimo  , che  nella  stessa  ci  vii  comu- 
nanza si  scovrono  svariati  ordini  di  persone.  Or  se  lo 
stato  civile  delle  persone  potesse  per  avventura  esser  sotto 
la  mano  di  un’altra  autorità,  diversa  da  quella  ove  le  si 
hanno  il  domicilio  (1)  , la  determinazione  delle  persone 
originante  dalle  leggi  positive  di  certo  riscontrerebbe  pur 
continui  mutamenti.  Ogni  concetto  di  stato  civile  svani- 
rebbe, perciò  che  se  ne  avrebbero  tanti,  quanti  i paesi 
sono  presso  cui  gli  uomini  por  le  faccende  loro  han  do- 
vere di  recarsi,  ancora  che  per  poco  tempo.  Sarebbesi  in 
un  luogo  maggiore,  in  un  altro  minore  di  età  , quando 
sottomesso  alla  patria  potestà,  e quando  sui  juris.  E gli 
stessi  affari,  e le  stesse  contrattazioni,  secondo  il  diverso 
dritto  delle  molliplici  contrade  , verrebbero  insieme  trat- 
tate in  qualità  di  pupillo  e di  maggiore  di  età  , di  sog- 
getto ed  esente  dall’  autorità  altrui  , di  prodigo  e tem- 
perante del  suo  , di  abile  ed  inabile  , capace  ed  in- 
capace. Quindi  la  necessità  di  fare  si  che  io  stalo  del- 
le persone  sia  da  una  sola  potestà  retto  e governato  , 
acciò  clic*  fosse  costantemente  uno  ed  individuo  appres- 
so tulle  le  genti.  E poiché  in  nessun  altro  luogo  , 
che  in  quello  dove  si  ha  il  domicilio,  cioè  il  principale 
stabilimento  della  fortuna  e la  sede  quasi  permanente 
della  persona,  si  potrebbe  meglio  indagare,  e con  mag- 
gioro accuratezza,  la  scarsità  e la  maturità  del  giudizio  ed 
i veraci  segni  onde  la  nostra  abilità  o inabililà-viene  ap- 
palesata, è però  clic  sapientemente  è stata  attribuita  alla 
somma  potestà  di  colai  luogo  il  drillo  di  reggere  lo  stato 
delle  nostre  persone  ». 

Il  dotlo  Erzio  (2)  acutamente  osserva:  Quando  lex  in 
in  personam  dirigilur  , respiciendum  est  ad  leges  il- 
lius  cwilalis,  quae  personam  habel  subditam.  Ratio 
huius  regulae  est  evidens  : persona  enim  subditi  ne - 

(1)  Tale  dottrina  in  questa  parte  è troppo  spinta.  In  prosieguo 
verranno  da  noi  dichiarati  i contini  die  il  domicilio  dulia  naziona- 
lità separano  e distinguono. 

(2)  Db  Cou.ec.  leg.  net.  IV, 
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mini  olii  est  subiecia  , quam  summo  imperanti , cui 
se  submisi i.  linde  Jil  ut  leges  quae  persunae  qualità- 
iem  sive  characterem  imprimimi , comilari  personam 
soleanl , ubicumque  eliam  locomm  versctur  , torneisi 
in  aliam  rivi  totem  migrar  erit , veluli  si  qttis  maior  prò- 
dt'gus,  tei  infamis  declaretur.  Quandoquidem  extera  illa 
civiltts  in  advenam  non  habet  poteslalem,  nisi  rat  ione 
actmtm,  vel  bonorum  immobilium,  in  reliquie  iste  pa- 
iriae  sua  e manel  subiectus,  si  non  ac  tu  semper  sccun- 
do,  certe  primo  aciu. 

La  legge  della  nazione  cni  l’individuo  appartiene (1) 
decide  se  egli  è regnicolo  o straniero,  libero  o servo,  se 
egli  gode  o no  i dritti  civili  stabiliti  nello  stalo,  se  al 
seguito  di  sua  assenza  può  provvedersi  all'  amministra- 
zione dei  beni.  La  legge  medesima  regola  la  validità  in- 
trinseca , e gli  effetti  del  matrimonio  relativamente  alle 
persone  degli  sposi  ed  allo  scioglimento  del  matrimonio. 
Essa  decide  le  quislioni  sulla  legittimità  dei  figli  e sul- 
rnmmisione  delle  prnove  die  possono  dimostrarla,  re- 
gola la  legittimazione  dei  figli  naturali,  indica  le  perso- 
ne che  possono  essere  destinate  alla  tutela  , definisce  i 
poteri  del  tutore , determina  i casi  ne’  quali  può  aver 
luogo  l'emancipazione,  la  maggiorerà;  stabilisce  le  ca- 
gioni che  possono  produrre  l’inierdizione,  il  modo  come 
nominare  il  curatore  all’ interdetto  e . la  estensione  dei 
poteri  di  essolui.  Essa  regola  la  capacità  in  generale  di 
trasmettere  ab  intestato,  di  disporre  o ricevere  per  do- 
nazione o testamento,  (ius  ipsum  disponendi,  leslandi, 
liccntia  disponendi  aul  tcsiandi  sumpta  in  abstraclo  ) 
e specialmente  quella  di  disporre  dei  mobili,  o di  obbli- 
garsi in  convenzioni. 

Il  celebrato  Zachariae  (2)  propone  la  tesi:  quali  sono 
le  leggi  che  i tribunali  di  Francia  debbono  seguire  per 
decidere  le  quislioni  civili  di  loro  competenza  ?,  Ed  ei 
la  risolve  con  un  principio  generale,  che  modera  poscia 
con  sei  eccezioni.  Stabilisce  per  principio  generale,  che 

(1)  Foeuv  lib.  I.  (it.  t,  png.  83 

(2)  tnlroduclion  du  droil.  pig,  51. 


Digitized  by  Google 


43 

i tribunali  Francesi  non  hanno  al  Ire  regole  a seguire  che 
le  leggi  della  Francia,  poco  importando  che  alcuna  del- 
le parti  contendenti  sia  straniera,  e che  il  fatto  o l’atto 
che  forma  l’ obbietto  del  contendere  abbia  avuto  luogo 
dentro  o fuori  i confini  del  territorio. 

Ammette  poi  per  eccezioni  al  suddetto  principio: 

1.  Che  le  leggi  straniere  addivengono  obbligatorie  al- 
lorché politici  trattati  ad  esse  ne  conferiscano  l’ autorità: 

2.  Che  i Tribunali  di  Francia  per  determinare  lo  stato 
e la  capacità  d’ uno  straniero  debbono  consultare  uni- 
camente le  leggi  del  suo  paese.  A conferma  di  tal  mas- 
sima cita  l'opinione  di  Merlin,  (repertorio, parola  legge) 
Lassaulx  § 37,  Proudhon  pag.  30  cd  una  decisione  dei 
Tribunali  del  Belgio  fermata  sul  principio,  che  il  mag- 
giore a 23  anni,  per  le  leggi  del  suo  paese,  non  potrebbe 
a 21  validamente  contraltare  nel  Belgio: 

3.  Che  le  cause  relative  ad  immobili  debbono  essere 
decise  secondo  le  leggi  del  luogo  dove  sono  situati: 

4.  Che  a rigor  di  principio  , il  patrimonio  dovrebbe 
essere  regolato  dalle  stesse  leggi  che  governano  lo  stalo 
e la  capacità  della  persona  cui  si  appartiene,  non  potendo- 
si concepire  la  idea  del  patrimonio  , facendo  astrazione 
dalla  persona  che  lo  possiede  : in  altri  termini  , i beni 
di  un  individuo  non  formano  un  atto  ideale  che  si  chiama 
poi  patrimonio,  che  in  seguito  di  una  relazione  giuridi- 
ca costituita  tra  } beni  e l’ individuo  , dal  che  derivare 
che  la  successione  testala  o intestata  , ( patrimonium 
defuncti ) dovrebb’essere  regolata  dalle  leggi  del  paese  del 
testatore  o del  defunto,  conseguenza  che-Ya  giureprudenza 
ha  ammessa  soltanto  nella  successione  mobiliare: 

3.  Clic  la  forma  esteriore  degli  atti  è retta  dalle  leggi 
del  paese  dove  sono  stati  fatti: 

G.  Che  i precetti  del  dritto  civile  polendo  essere  mo- 
dificali da  particolari  convenzioni  allorché  non  offendono 
l’ordine  pubblico  oi  buoni  costumi,  nulla  potrebbe  im 
pedire  che  i contraenti  si  sollomellano  ad  una  legislazio- 
ne straniera,  tranne  ciò  che  può  aver  riguardo  allo  sta- 
tuto reale.  In  generale  poi  debbesi  presumere,  che  co- 
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loro  i quali  hanno  formato  un  contralto  in  paese  stra- 
niero, abbiano  inteso  di  sottoporsi  alla  legge  del  luogo. 

11  Francese , cosi  Duranlon  (1) , è sottoposto  all’  im- 
pero delle  leggi  personali , ed  in  niun  caso  se  ne  può 
sottrarre,  perchè  c francese.  Quindi  non  potrà  maritarsi 
prima  dell'età  di  anni  18  in  un  paese  dove  l'uomo 
può  contrarre  matrimonio  anche  prima  di  questa  età.  A- 
vrebbe  bisogno  del  consenso  de’  suoi  ascendenti  sino  al- 
l’età  di  anni  ‘2 5 per  contrarre  matrimonio,  quando  an- 
che le  leggi  del  paese  straniero  non  lo  richiedessero  si- 
no a tale  età. 

Non  possiamo  ammettere  Topinione  di  Dalloz,  (2)  che 
ove  si  consideri  il  domicilio  ne’suoi  effetti,  si  rimane  colpi- 
to dall’idea  ch’esso  è l’indizio  principale  pei1  mezzo  del 
quale  manifestiamo  la  volontà  di  appartenere  ad  una  da- 
ta associazione  civile  , in  preferenza  di  qualunque  al- 
tra; che  il  domicilio  annunzia  un  patto  tacito,  ma  volon- 
tario da  sottoporre  il  domicilialo  alle  leggi  della  patria 
da  lui  adottala,  e gli  assicura  in  cambio  la  loro  specia- 
le protezione  ; che  se  non  si  volesse  far  dipendere  dal 
consenso  dell'uomo,  manifestalo  con  la  scelta  del  domi- 
cilio, l’origine  del  potere  della  società  sui  membri  che 
la  compogono  , più  non  si  rinverrebbe  se  non  la  forza 
per  (itolo  costitutivo  di  questo  potere,  e si  stabilirebbe  il 
servaggio  dell’uomo  cd  il  dispotismo  della  legge. 

Non  rivochiamo  in  dubbio  che  il  domicilio  stabilito  in 

Itaese  straniero  manifesta  il  desiderio  di  appartenere  nl- 
’ associazione  civile  che  lo  compone;  e che  il  paese  della 
residenza  dell’estero  gli  assicura  in  cambio  la  protezio- 
ne delle  sue  leggi  relativamente  alla  sicurezza  persona- 
le ed  all’  esercizio  dei  drilli  civili.  Ma  non  possiamo  ri- 
tenere che  lo  straniero  col  solo  fatto  del  domicilio  acquista 
per  patria  adottiva  il  paese  dove  lo  stabilisce.  Finch’  e* 
gli  non  diverrà  nazionale  per  opera  della  naturalizzazio- 
ne in  paese  straniero  , conserverà  sempre  la  sua  prisca 
nazionalità  : non  vi  può  essere  patria  di  adozione  per 

(1)  Voi.  I.  png.  55.  traduzione  di  Amorosi. 

(2)  Voce  domicilio  sezione  I, 
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colui  che  non  ha  sconosciuto  la  propria  , ne’  potrebbe 
nello  stosso  tempo  appartenere  a due  nazioni. 

Crediamo  parimenti  inesatta  l'opinione  di  Proudhon, 
che  se  lo  straniero  cessa  di  esser  membro  della  socie- 
tà cui  appartiene,  allorché  in  altro  paese  trasferisce  il  suo 
domicilio*  per  necessità  debbe  acquistare  quivi  diritti  no- 
velli, altrimenti  rimarrebbe  senza  nazione. Lo  stabilimento 
del  domicilio  non  produce  la  perdila  della  nazionalità 
dell' estero;  e se  egli  aspira  al  consequimenlo  di  tulli  i 
vantaggi  e di  tutti  i dritti  che  le  leggi  del  luogo  impro- 
mellono,  in  un  sol  modo  può  farsene  pago,  ed  è quel- 
lo della  naturalizzazione. 

Raccogliendo  in  breve  le  di  sopra  sparse  idee,  pos- 
siamo affermare:  che  il  pieno  godimento  dei  dritti  civili 
debbesi  allo  straniero,  il  quale  altro  domicilio  abbando- 
nando, venga  a risedere  nel  Regno  con  espressa  aulorii- 
zazione  del  Governo  , chè  troppo  dura  sarebbe  la  con- 
dizione  di  chi  lasciando  la  Ieri  a natale,  per  essere  am- 
messo a stabilirsi  tra  noi,  fosse  privo  dei  dritti  civili  , 
insino  a che  non  acquistasse  la  naturalizzazione , ove  il 
voglia:  che  vivendo  gli  uomini  sotto  le  leggi  civili  e le 
leggi  politiche  d’uno  stalo,  non  possono  mai  gli  stranieri 
partecipare  ai  dritti  politici,  i quali  sono  inerenti  alla  na- 
zionalità, che  una  essendo,  non  si  potrebbe  simultanea- 
mente altrove  acquistare:  che  l’esercizio  dei  dritti  civili 
non  induce  la  qualità  di  cittadino  d' uno  stato  , c può 
nell  un  tempo  aver  incremento  nel  proprio  paese,  la  cui 
nazionalità  senza  un  fatto  espresso  non  si  perde  , ed  in. 
paese  straniero  in  cui  il  domicilio  si  costituisca:  che  la  re- 
sidenza o il  domicilio  nell’  estero  non  produce  acquisto 
di  nazionalità:  che  la  capacità  o la  incapacità  alle  obbli- 

S azioni  ed  alle  successioni, in  che  si  assomma  tutta  la  piena 
ei  dritti  civili , ricade  nella  generazione  del  dritto  priva- 
lo il  cui  esercizio  nulla  può  avere  di  comune  con  la  ragion 
politica  delle  genti  : che  il  domicilio  di  fallo , senza  la 
permissione  del  Governo,  debbe  far  considerare  lo  stra- 
niero come  ogni  altro  che  abbia  nel  Regno  transitoria 
dimora , uè  potrebbe  uguagliarsi  al  domicilio  di  drit- 
to , altrimenti  gli  stranieri  si  arrogherebbero  que’  dritti 
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civili  che  sono  proprietà  de’  nazionali , o di  coloro  che 
sono  soltanto  ammessi  a parteciparne  per  le  leggi  del 
luogo  : che  i nazionali  delle  Due  Sicilie,  di  passaggio 
o domiciliati  in  paese  straniero,  possono  esercitare  quei 
dritti  civili,  che  per  reciprocanza , o per  le  leggi  locali 
possono  essere  conceduti  a gente  straniera,  purché  però 
siffatto  esercizio  non  sia  contrario  alle  leggi  che  regolano 
lo  stato  e le  capacità  loro,  alle  quali  sono  mai  sempre  sot- 
toposti : che  gli  stranieri  di  passaggio  nel  Regno  possono 
esercitare  i drilli  civili  che  la  nazione  cui  appartengono 
concede  ai  nazionali  del  Regno;  e coloro  che  sono  ammessi 
dal  Governo  a fermare  qui  il  loro  domicilio,  possono  eserci- 
tare i dritti  civili  per  tutto  quel  tempo  che  continueranno 
a risedervi,  sempre  però  che  un  tale  esercizio  non  avversi 
lo  stalo  e la  capacità  che  dalle  leggi  personali  vengono 
governate. 


CAPITOLO  III. 


DELLE  LEGGI  REALI 

SOMMABIO 

4 

1.  Definizione  delle  leggi  reali. 

2.  Principio  che  informa  te  leggi  reali. 

5.  Carattere  distintivo  delle  leggi  reali  dalle  personali. 

4.  LegUlazipni  di  Europa  che  rendono  omaggio  allo  statuto  reato. 

5.  Coesistenza  dei  due  statuti  : 1’impero  detl'uuo  non  eslude  quello 
dell'  altro. 

1.°  Le  leggi  reali  sono  destinale  a regolare  le  condi- 
zioni del  possesso  e della  proprietà  dei  beui  immobili  sili 
nel  territorio,  senza  aver  riguardo  alle  persone  cui  ap- 
partengono, sieno  ovver  no  suddite  dello  stato.  Tali  sono 
le  leggi  che  riguardano  la  trasmissione  e le  modificazioni 
della  proprietà,  le  ipoteche,  le  servitù  prediali  quelle  che 
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reggono  le  successioni,  che  vietano  le  sostituzioni  fcdc- 
commessarie,  che  escludono  o mettono  confine  ai  mag- 
giorali, che  dichiarano  , nella  contingenza  dei  casi , la 
spropriazione  a causa  di  utilità  pubblica  : a dir  corto , 
sou  comprese  nella  loro  categoria  tutte  quelle  determi- 
nazioni che  governano  lo  stato  della  proprietà  territo- 
riale. 

2.°  Essendo  la  sovranità  indivisibile  per  essenza  , si 
farebbe  leva  contro  questo  principio,  ove  leggi  straniere 
potessero  esercitare  impero  in  sul  territorio.  E siccome 
le  particolari  proprietà,  congiunte  insieme  tra  loro,  com- 
pongono il  territorio  pubblico  di  uno  stato,  cosi  dovendosi 
spandere  sopra  ciascuna  parte  di  esso  l’ eminente  domi- 
nio del  sovrano,  egli  è indifferente  che  lo  si  posseggano 
da  nazionali,  o da  stranieri.  11  dominio  eminente  sul  ter- 
ritorio di  uno  stato  esprime  il  diritto  che  ha  la  pubblica 
potestà  di  regolare  con  le  sue  leggi  la  destinazione  de  be- 
ni , d’ imporre  sopra  questi  lasse  corrispondenti  alla  pub- 
blica bisogna,  di  addirli  al  pubblico  uso. 

Da  ciò  consegue  che  le  leggi  reali  obbligano  lo  stra- 
niero sotto  qualunque  aspetto  lo  si  consideri , sia  egli 
residente  nel  Regno,  sia  di  passaggio , sia  pur  domici- 
liato nella  sua  terra  natale,  lies  subiecla  censetur  quo- 
niam  intra  limiles  lerritorii  alicuius  sita  est. 

È conforme  all’  essenza  delle  cose  che  i beni  immo- 
bili soggiacciano  esclusivamente  alle  leggi  del  territorio 
che  dalla  loro  riuniouc  vien  costituito;  e che  quegli  che 
vuol  rendersi  proprietario  in  un  luogo  sia  sottoposto  al 
dominio  della  legge  che  quivi  rogge  la  proprietà.  La 
massima  immobiìia  sequuntur  situm  venne  professala  da 
tutti  gli  autori  , e principalmente  da  Borgundo,  (1)  Ro- 
demburgo  (2)  Paolo  Voet  (3)  Giovanni  Voci  (4)  Wesel  (3 


(1)  Tract.  I.  n.  4: 

(2)  Tit.  t.cap.  2. 

(3)  De  stututis  Gap.  2. 

(4)  Ad  tit.  de  statuì. 
.5)  Art.  t6.  n.  t9. 

Voi.  I. 
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Do  Mcan  (lì  Hert  (2)  Huber  (3)  Cramcr  (4)  Watfel  (3, 
Moier  (6)  MiUermayer  (7)  Story  (8)  Goeschen  (9). 

3.  Vi  hanno  però  alcune  leggi  le  quali  non  risguarda- 
no  direttamente  le  persone  o lo  cose,  ma  provveggono 
ad  alcuni  casi , vietando  o permettendo  un  atto  qualun- 
que. Di  queste  leggi  sarà  agevole  discoprire  la  natura,  ove 
si  ponga  mente  all’  oggetto  cui  principalmente  mirano. 

Osserva  il  Rodemburgio  (!0)  quippe  rem  penitus  intro • 
tpiciendi  palavi  fìat,  et  ca  stallila  pcrtinerc  ad  hominum 
stallini , enndcnique.  piane,  discutere’,  quotics  e.nim  ad  aclus 
personale s dirigitur  statutum  ut  cum  contrahcre  vclamur 
( quae  riunì  conirachtitm  materiam,  aut  fortnam,  non  con- 
traili ntium  habililatcm  concernunt  huc  non  pertinenti  nulla 
dubilalio  est,  pcrsonac  stallivi  ac  conditìoncm  affligi , quod 
inlcrdicto  per  hoc  ranni  commercio  persona  aUerius  tute- 
lae  supponalur  alio  rebus  suis  interveniente. 

Nel  fine  di  non  confondere  tra  loro  le  leggi  reali  e le 
personali,  gioverà  segnare  alcune  norme  tratte  dalla  loro 
rispettiva  natura,,  ebe  diradano  ogni  ambiguità  d’incerta 
interpretazione.  È la  materia  che  forma  il  soggetto  della 
legge,  a cui  (11)  debbesi  soltanto  por  mente  per  ravvi- 
sarne la  natura.  Talmentecchè , nè  le  ragioni  ond’ella 
muove,  nè  le  persone  le  quali  cadano  sotto  la  manò  di 
essa  si  vogliono  in  alcuna  guisa  considerare.  Se  è lo  stalo 
e la  qualità  della  persona  che  solamente  forma  lo  scopo 
della  disposizione , la  legge  senza  dubbio  si  dirà  per- 
sonale. 

4.  Il  Codice  di  Baviera  (12)  sottopone  alla  legge  rei  silae 

(t)  Observat.  6o2. 

(2)  Sci.  4. 

|ó)  N.  45. 

(4)  Observutiones  iuris  univers. 

(5)  Lib.  2 rap.  8. 

(6)  prip-.  17. 

(7)  g.  32. 

(8  >§.374. 

(9)  Tom.  t §.  3t. 

(40)  Cap.  3.  op.  citata. 

(41)  Così  Rocco  pag.  11. 

(12)  Parte  3.  Cap..  2.  § 17 
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tutti  i beni  mobili  o immobili,  i dritti  corporali  o incorpo- 
rali. In  AUornagna  lo  statuto  reale  impera  ancora  sui  beni 
posseduti  dagli  stranieri  nel  territorio:  la  legge  del  luogo 
regola  i diritti  e le  obbligazioni  inerenti  agl’immobili, 
la  capacità  richiesta  da  parte  dell’  acquirente,  le  forme 
e le  condizioni  degli  acquisti. 

11  paragrafo  32  dell’  introduzione  al  Codice  generale  di 
Russia  è così  concepito:  i beni  immobili  sono  regolati  dalle 
leggi  della  giurisdizione  nel  cui  perimetro  sono  situati, 
senza  riguardo  alla  persona  che  li  possiede. 

Il  paragrafo  300  del  Codice  di  Austria  stabilisce,  dovere 
le  cose  immobili  andar  soggetto  alle  leggi  del  distretto 
dove  6ono  situate. 

La  disposizione  del  secondo  comma  dell’  articolo  3 del 
Codice  Civile  di  Francia  trovasi  riprodotta  nel  codice 
del  Regno  di  Polonia  all'articolo  3,  nell’articolo  12  del 
Codice  di  Sardegna,  nell’  articolo  4 del  codice  del  cantone 
di  Berna,  nell'articolo  9 del  codice  della  Luigiana  enei 
1 del  codice  di  Friboorg. 

5.  Erroneamente  si  crederebbe  ebe  lo  statuto  reale  e per- 
sonale non  possano  coesistere,  in  guisa  che  l’ inclusione 
dell’uno  produca  l’ esclusione  deH’allro.  Dapoicchè  la  per- 
sona dello  straniero  è retta  dallo  statuto  personale,  come 
quello  che  indeclinabilmente  presiede  alla  sua  capacità  ed 
al  suo  sialo;  deve  poi  conformarsi  alle  leggi  del  luogo,  co- 
me quelle  che  regolano  la  proprietà  di  beni  immobili 
siti  nel  territorio. 

Non  bisogna  supporre,  osserva  opportunamente  il  Foe- 
lix,  che  in  lutti  i casi  un  solo  di  due  statuti  debb’  esser 
decisivo  nella  discussione  delle  controversie.  Per  regola 
generale,  i due  statuti  trovano  la  loro  simultanea  appli- 
cazione qualora  uno  di  essi  può  adequarsi  all’  elemento 
speciale  che  presenia  la  contesa.  Allorché  trattasi  di 
una  qualità  inerente  all’individuo,  non  può  essere  appli- 
cala clic  la  legge  personale:  quando  poi  vuoisi  determi- 
nare una  qualità  attinente  alla  cosa,  allora  va  applicala 
la  legge  reale.  Quindi  è clic  ove  la  questione  consista  nel 
dichiarare  se  una  cosa  corporale  sia  mobile  o immobile, 
se  un  diritto  incorporale  inerente  ad  immobile,  sia  ma- 
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bile  o immobile,  se  uu  diritto  di  servitù  esista  a favo- 
re di  un  fondo  sull’  altro  , la  sola  legge  reale  può  a - 
dequatamente  risolverla.  Per  contrario,  i due  diversi  sta- 
tuti possono  coesistere,  e debbonsi  osservare  non  meno  le 
leggi  concernenti  le  forme  degli  atti,  ma  quelle  ancora 
ebe  ne  regolano  la  sostanza  , quante  volle  si  tratti  di 
acquisti  o di  alti  , i quali  reclamano  il  concorso  della 
volontà  dell’ individuo,  come  sono  gli  atti  tra  vivi,  quelli 
a titolo  oneroso  o gratuito,  quelli  a causa  di  ultima  vo- 
lontà. A dir  breve,  la  validità  degli  atti  dell’uomo  ri- 
chiede per  principio  generale  l’osservanza  simultanea  dello 
disposizioni  contenute  nelle  leggi  che  regolano  le  per- 
sone dei  contraenti  , il  luogo  in  cui  gl’  immobili  sono 
situali,  o dove  1’  atto  vien  celebrato , relativamente  alla 
forma  con  cui  viene  espresso.  Talvolta  un’altra  specie 
di  leggo  può  reclamare  la  sua  applicazione,  ed  è quella 
che  regola  il  modo  onde  vuoisi  mterpelrare  il  senso  am- 
biguo delle  convenzioni. 

Picard  (1)  esponendo  questa  dottrina  fa  notare  , do- 
versi a quattro  specie  di  costumi  por  mente  per  giudi- 
care della  validità  delle  donazioni  tra  vivi  o dei  testamenti: 
a quelli  del  luogo  dove  la  disposizione  vien  fatta,  a quelli 
del  domicilio  del  donante  o del  testatore  , a quelli  del 
domicilio  del  donatario  e del  sito  della  cosa  donata.  E 
per  vero  la  persona  clic  consente  all'alienazione  di  un  im- 
mobile, non  altrimenti  che  quella  la  quale  ne  fa  l’acqui- 
sto, debbono  avere  la  capacità  civile,  che  sorge  dallo  sta- 
tuto personale,  a poter  disporre  dei  propri  beni:  debbo- 
no poi  uniformarsi  alla  legge  del  luogo  che  permetta  di 
disporre  come  le  parti  hanno  stabilito  , ed  in  line  deb- 
bono osservare  le  leggi  del  luogo  che  regolano  la  forma 
esteriore  in  cui  l’atto  vien  raccolto. 

Non  vuoisi  omettere  di  significare  che  le  leggi  perso- 
nali divengono  obbligatorio  appena  che  se  ne  opera  la 
promulgazione  nel  luogo  dove  risiede  la  persona , sia 
qualunque  quello  della  situazione  dei  beni:  le  leggi  rea- 
li, per  converso,  sottopongono  i beni  al  loro  impero  ap- 
pena che  vengon  promulgato  nel  luogo  dove  si  trovano. 

(t)  Dii  don  mutati  n.  3dt. 


Digitized  by  Googte 


CAPITOLO  IV. 


LE  LEGGI  REALI  APPLICATE  ALLE  SUCCESSIONI  , 
ED  AGLI  ATTI  TRA  VIVI. 


SOMMARIO 


1.  Opinioni  degli  autori  sull’ impero  dello  statuto  reale  in  fatto  di 
successioni,  di  disposizioni  tra  coniugi,  e di  donazioni  per  atto 
tra  vivi. 

2.  Suffragio  della  giurisprudenza,  e degli  scrittori  di  dritto  civile. 

3.  Opinione  nostra. 

4*  Dell’  albinaggio  e della  sua  condizione  nello  stato  attuale  della 
legislazione  di  Europa. 


1.  Dall’ assioma  che  le  leggi  reali  regolano  le  condì, 
zioni  del  possesso  e della  proprietà  dei  beni  immobili- 
auiori  di  celebrala  fama  hanno  desunto  , che  la  succes- 
sione di  uno  straniero  non  possa  trasmettersi  se  non  nella 
guisa  che  prescrivono  le  leggi  del  luogo  dove  sono  situati  i 
beni.  Si  è per  essi  osservato,  doversi  considerare  sotto  un 
duplice  aspetto  le  leggi  reali:  essere  rivolte  talvolta  al  reg- 
gimento della  cosa  privala,  indipendentemente  dalla  pub- 
blica: risguardare  altra  volta  l’ interesse  pubblico  in  pre- 
ferenza del  privato:  in  questa  seconda  specie  essere  state 
comprese  quelle  diverse  disposizioni  che  riflettono  la  fa- 
coltà di  testare,  le  successioni  legittime,  il  modo  di  di- 
sporre per  alto  tra  vivi,  ed  in  generale  la  (rasmessione  dei 
beni  in  qualunque  modo  avvenga  : sì  fatte  disposizioni 
derivare  dalle  leggi  reali  del  luogo  dove  gl’  immobili  so- 
no situati.  L’individuo,  insegna  Foelix , (lib1,lit.  2.) 
guidato  dalle  leggi  del  suo  domicilio,  può  per  effetto  di 
atti  tra  vivi  o di  ultima  volontà  acquistare  beni  immobi- 
li in  un  paese  straniero.  Per  occasione  di  tale  acqui- 
sto potrebbe  sorgere  un  conflitto  tra  le  leggi  del  domi- 
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cilio  e quelle  della  situazione  dei  beni,  per  definirsi  quale 
di  esse  debba  prevalere  sull’  altra  ; ma  in  ogni  caso  di 
conflitto,  le  leggi  che  regolano  la  proprietà  territoriale 
debbono  ad  ogni  altra  legge  anteporsi.  La  legge  dove 
i beni  sono  situali  ( continua  il  citato  autore  ) regola  , 
astrazion  fatta  dalla  capacità  personale  dell’ individuo, 
lutto  ciò  clic  ha  riguardo  alla  successione  intestata  ne- 
gl’ immobili , al  partaggio , alla  capacità  di  disporre 
di  un  immobile , o di  ricevere  per  donazioni  tra  vivi  o 
per  testamento.  Essa  determina  la  quantità  della  porzio- 
ne disponibile,  la  proibizione  ingiunta  ai  coniugi  di  di- 
sporre a rispettivo  vantaggio,  il  regime  dotale,  il  modo 
di  trasmettere  la  proprietà  degl  immobili  a titolo  oneroso, 
le  proibizioni  imposte  a taluni  individui  di  acquistare  im- 
mobili in  designati  casi,  le  obbligazioni  che  nascono  dalla 
vendita  degl’  immobili  c le  cause  che  ne  operano  la  nullità 
o la  rescissione,  i diritti  di  privilegio,  c d’ ipoteca  legale 
convenzionale  o giudiziaria  fermali  sugl’immobili,  le  for- 
me stabilite  per  lo  acquisto  e la  conservazione  dei  diritti 
reali,  1’  espropriazione  forzata,  i giudizi  di  graduazione, 
la  prescrizione  come  modo  di  acquistare  i beni  immobili 
o di  liberarsi  dalle  azioni  immobiliari.  Noi  pensiamo  ( sog- 
giunge poco  dopo  1’  autore  ritornando  all  argomento  della 
successione  ) che  la  legge  reale  regola  la  successione  in- 
testata, perciocché  le  leggi  di  ciascun  paese  imperano  sui 
beni  situali  nel  perimetro  del  suo  territorio.  A maggior- 
mente confortare  la  sua  opinione,  richiama  quelle  didAr- 
genlrè  n.  8,  Borgundo  tralt.  1.  n.  40  , Rondemburgo 
lib.  2,  cap.  2*  n.ì,  Bu.rge  tom.  3 pag.  3S9,  Schaeffour 
$ 62,  e 64, 

Bocco  (1)  movendo  dal  principio  che  l’ obbicllo  prin- 
cipale della  disposizione  determina  se  la  legge  è perso- 
nale o reale  , comprende  nell’  ordine  delle  leggi  reali 
quelle  sanzioni  per  cui  si  reggono  le  successioni  > pur 
cui  i figliuoli  naturali  succedono  alla  madre  e non  al  pa- 
dre, ovvero  in  una  certa  parte  di  beni  se  sono  siali  le- 
galmente riconosciuti;  quelle  per  cui  la  rappresentazione 

(l)  P.g  12  1?  21.  lèi. 
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ba  luogo  succedendosi  in  islirpi  e non  in  capi;  quelle  per 
cui  la  prossimità  del  grado,  e non  l’ origine  dei  be- 
ni debbesi  avere  di  mira  nel  succedere,  ed  altrettali  sta- 
bilimenti appellali,  in  complesso,  statuto  successorio. 

Reali  debbono  parimenti  intendersi,  ei  continua,  la  leg- 
ge che  proibisco  ai  coniugi  di  farsi  largizioni  a titolo 
irrevocabile  tra  vivi  , e di  donare  nel  caso  di  secondo 
matrimonio  al  nuovo  coniuge  più  di  quello  die  la  quo- 
ta componga  del  figliuolo  del  primo  clic  prenderà  il  me- 
no ; la  regola  del  regime  dotale,  la  quale  esclude  fra 
coniugi , senza  speciale  convenziono  in  contrario,  la  co- 
munione dei  beni;  1’ abolizione  delle  sostituzioni  fedecom- 
messarie,  fuorché  nei  casi  espressamente  dalla  legge  pre- 
visti; la  istituzione  dei  maggiorati,  e tutte  quelle  dispo- 
sizioni le  quali  divisano  il  modo  di  disporre  del  patrimo- 
nio nostro,  sia  per  allo  tra  vivi,  sia  a causa  di  morte. 
Comprende  pure  l’autore  nella  serie  di  tali  leggi  tutte 
quelle  prescrizioni  le  quali  statuiscono  la  distinzione  del- 
le cose  destinate  al  culto  divino,  e di  quelle  agli  usi  u- 
mani  addette;  dei  beni  di  dominio  pubblico,  e di  domi- 
nio privato,  di  mobili  ed  immobili;  di  mobili  per  natu- 
re e per  determinazione  di  legge;  d’  immobili  per  natu- 
ra, per  destinazione  , e per  l’ oggetto  cui  si  riferiscono. 
Tutti  questi  stabilimenti,  cd  altri  di  simil  natura  non  con- 
cernono nè  punto  nè  poco  lo  stato  e la  condizione  del- 
le persone.  E quantunque  talvolta  si  tenga  in  esse  discorso 
delle  persone , ciò  per  nulla  altera  o modifica  la  loro 
realità,  però  che  interviene  non  in  disposinone  legis  sed 
ianlum  in  enunciaiionc,  cioè  per  indicare  di  quali  per- 
sone si  parli. 

Trattando  quindi  dell’autorità  delle  leggi  reali  del  Re- 
gno sui  beni  posseduti  da  stranieri,  osserva  che  se  importa 
alla  sovranità  del  Regno  che  la  qualità  dei  beni,  le  succes- 
sioni, e le  modificazioni  della  proprietà  sien  regolate  da 
leggi  sue,  monta  del  pari  che  le  disposizioni  dell’  uomo 
circa  i beni  stessi  non  stiano  sotto  diversa  giurisdizione.  Di 
che  è,  (così  prosegue)  che  ai  coniugi  stranieri  non  è dato, 
quanto  alle  sostanze  poste  nel  Regno,  esercitar  fra  loro 
largizioni  per  allo  irrevocabile  tra  vivi;  che  dagli  esteri 
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non  si  può,  passando  a seconde  nozze,  donare  al  nuovo 
coniuge  più  di  quello  che  ha  composto  la  quota  del  fi* 
gliuolo  del  primo  letto,  il  quale  ha  avuto  il  meno;  che  loro 
non  si  può  permettere  di  testare  delle  facoltà  acquisite, 
senza  che  si  conformino  alle  leggi  nostre  circa  le  dispo- 
sizione dei  beni.  Debbono  essi  lasciare  intatta  la  auota 
legittima  ai  discendeuti  ed  agli  ascendenti , secondo  la 
misura  indicata  dal  nostro  statuto  successorio:  i loro  fi- 
gliuoli naturali  non  possono  per  testamento  riceverò  più 
di  quello  ebe  avrebbero  succedendo  ab  intestalo.  Nè 
pure  è dato  agli  stranieri , a mente  dello  stesso  autore, 
innanzi  che  giungano  alla  età  richiesta  appo  noi,  usare 
della  facoltà  di  testare;  ed  in  generale,  secondo  lui,  le  leg- 
gi su  la  disposizione  dei  beni , su  la  riduzione  c la  di- 
redazione,  su  la  classificazione  dei  legali  in  universali,  a 
litoio  universale,  o a titolo  particolare;  le  leggi  intorno  alle 
sostituzioni  volgari,  alle  fedecommessarie,  ai  maggiorali;  le 
regole  sulla  caducità  e rivocazione  dei  testamenti,  su  la 
divisione  dei  beni  che  si  fanno  dal  padre  , dalla  madre 
o da  altri  ascendenti  fra  i loro  discendenti,  e quelle  per 
le  donazioni  che  si  fanno  per  contratto  di  matrimonio 
agli  sposi  ed  ai  figliuoli  che  nasceranno  , e che  si  pra- 
ticano fra  coniugi  durante  il  matrimonio;  queste  ed  altre 
somiglianti  prescrizioni  le  quali  riguardando  i beni,  si 
riferiscono  alla  sostanza  degli  alti,  obbligano  ancora  i fo- 
restieri, quando  gli  atti  si  aggirano  circa  tali  beni,  i quali 
fossero  nel  territorio  del  Regno. 

Indipendentemente  dai  citati , altri  gravissimi  autori, 
bandita  ogni  qualunque  autorità  di  statuto  personale , 
hanno  ammésso  solamente  quella  dello  statuto  reale,  tan- 
to nel  caso  in  cui  la  successione  è circoscritta  ad  un  im- 
mobile determinato,  quanto  in  quello  in  cui  rinchiude 
tutta  la  fortuna  dell’individuo,  movendo  dal  principio  di 
esser  tante  le  diverse  successioni,  quanti  sono  i paesi  do- 
ve si  trovano  situali  gl’  immobili.  Hanno  così  opinato 
d’ArgcDtrè , (I)  Borgundo  (2)  Paolo  Voci  (3)  Wesel  (4) 

(t)  Art,  218. 

(2)  Trattato  I.  N.  36. 

(3)  De  Slatutis  sect.  4. 

(4)  N.  138. 
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Christin  (1)  Sanile  (2)  Gail  (3)  Carpov  (4)  Struve  (8)  Ley- 
ser  (6)  Huber  (7)  Herl  (8)  Horamcl  (9)  Berger  (IO)  Wat  • 
tei  (11)  Dan*,  (12)  Rocco  (13)  Story  (14)  Burge  (15). 

La  Corte  Reale  di  Parigi  con  arresto  del  26  genuino 
1818  statuiva  che  la  ^uistione  se  l'erede  beniGeiato  de- 
cada dal  beneficio  dell  inventario  pel  fatto  dell'alienazione 
deU’iimnobile  ereditario,  non  osservale  le  forme  stabilite 
dalla  legge,  debba  risolversi  alla  base  della  legge  della 
situazione  dell’  immobile  venduto , senza  aver  considera- 
zione a quella  del  luogo  dell’apertura  della  successione(16). 

La  stessa  Corte  con  decisione  del  3 febbraio  1838,  sul 
riflesso  che  gl’  immobili  appartenenti  a successioni  aperte 
in  Francia  sono  solamente  retti  dalle  leggi  francesi , de- 
cideva che  siffatto  principio  non  potrebbe  applicarsi  al 
anso  della  successione  mobiliare , la  quale  vien  regola- 
ta dalle  leggi  del  luogo  del  domicilio  del  defunto  (17). 
La  medesima  Corte  con  arresto  di  pari  data  riteneva  che 
la  divisione  di  un  immobile  situato  in  Francia  , dipen- 
dente da  una  successione  aperta  all’estero,  dovesse  esse- 
re ordinata  dai  tribunali  Francesi,  se  gli  eredi  ne  faces- 
sero istanza  innanzi  che  dai  tribunali  stranieri  fosse  stata 
recata  ad  atto  la  divisione  ereditaria  (18). 

Una  decisione  della  corte  di  appello  di  Nimes  del  26 
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(1)  Decisiones  N.  2. 

(2)  Definii. 7i 

(5)  Lib.  2,  obsnrvat.  25. 

(1)  ilespons.  39. 

(5)  Thesis  38. 

(6)  Medìtatio  421. 

(7)  De  success,  ab  inteslalo.  ", 

(8)  §•  9 

(9)  Observat.  409. 

(10)  Oeconomia  turi*. 

(11)  Lib.  2,  §.  110. 

(12)  §•  53. 

(13)  Pag.  6,  e 13. 

(14)  §•  465. 

(15)  Règie  6. 

(16)  Sirey  18,  1,  256. 

(17)  Journal  du  Palai*. 

(18)  Jonrnal  du  Palai*. 

Voli. 
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gennaio  <807  fermava  la  massima  di  doversi  inlerpelrare 
ia  clausola  del  costituto  e del  precario,  relativamente  agli 
immobili,  secondo  la  consuetudine  del  luogo  della  situa- 
zione dei  beni,  non  già  secondo  la  legge  imperante  nel 
luogo  dove  han  domicilio  le  parti,  o dove  la  clausola  del 
costituto  e del  precario  si  è stipulala  (1). 

La  Corte  di  appello  di  Parigi  con  decisione  del  <5 
marzo  1831  affermava  che,  per  determinarsi  se  un  immo- 
bile acquistato  in  Francia  da  una  moglie  straniera  avesse 
il  carattere  di  fondo  dotale,  Tosse  mestieri  di  uniformar- 
si alle  leggi  del  luogo  dove  si  dà  opera  all’acquisto, 
anziché  a quella  sotto  il  cui  impero  il  matrimonio  ebbe 
effetto,  non  polendo  manomettersi  in  alcun  caso  la  regola 
die  gl’  immobili  sili  in  Francia  sono  regolati  esclusiva- 
mente dalla  legge  francese  (2). 

La  Corte  di  appello  di  Riom  por  contrario  decise  che 
un  francese  proprietario  d' immobili  posti  in  paese  stra- 
niero non  possa  sotto  l’impero  del  Codice  civile  disporre, 
oltre  la  quota  disponibile,  a prò  di  alcuno  de’ suoi  figli, 
ancorché  la  legge  del  luogo  dove  si  trovano  situali  gli 
immobili  autorizzi  simile  disposizione  (3). 

Fu  ritenuto  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  nel  2 
giugno  1806,  che  un  legalo  di  danaro  contante  fatto  tra 
coniugi  in  un  luogo  dove  per  legge  sia  vietato;  non  si 
possa  ripetere  sugl’ immobili  che  il  testatore  abbia  lasciali 
in  un  paese  dove  i coniugi  possono,  senza  limitazione  al- 
cuna, I’  uno  all’altro  donare  (4). 

La  medesima  Corte  di  Cassazione  con  arresto  del  14 
marzo  1837  stabiliva  che  la  legge  francese  deliba  re- 
golare il  parlaggio  dei  beni  immobili  componenti  la  suc- 
cessione di  uno  straniero  in  Francia,  benché  costui  fosse 
trapassalo  in  paese  straniero.  Ed  ancora  se  questi  beni 
fossero  stalo  l’ oggetto  di  disposizione  a favore  di  alcuno 
«lei  successibili,  e vi  fosse  luogo  a collazione,  giudicava 
che  la  si  dovesse  regolare  dai  tribunali  di  Francia  , se- 

(1)  Rirey  7.  2,  310. 

(2)  Sirry  31,  2,  2">7. 

(3)  Journal  du  filai*. 

(4)  Sir*  y 2,  C,  9 38. 
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conilo  le  leggi  del  luogo,  senza  che  vi  fosse  bisogno  di 
rinviare  la  causa  ai  tribunali  stranieri,  nel  fine  di  liqui- 
dare la  massa  della  successione,  per  indi  determinarsi  se 
e corno  dovesse  aver  luogo  la  collazione  (1). 

La  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  con  arresto  del  19 
giugno  1810  stabiliva  la  massima,  che  la  successione  nei 
beni  immobili  sili  nel  Regno,  appartenenti  ad  uno  straniero 
morto  nell’estero,  debba  esser  regolata  dalla  legge  clic 
all’  epoca  dell’  aperta  successione  avea  vigore  nel  Regno, 
sebbene,  per  quanto  risguarda  le  forme  dei  testamenti,  do- 
vessero seguirsi  hj  leggi  del  luogo  doude  l’alto  traeva  o- 
rigine. 

Posteriormente  la  Corte  Suprema  di  Giustizia  con  deci- 
sione del  27  febbraio  1844, facendo  plauso  al  principio  che, 
trattandosi  della  successione  di  un  estero,  i beni  immo- 
bili siti  nel  Regno  sono  regolali  dalle  nostre  leggi  quanto 
alla  loro  trasmissione,  si  fè  a considerare: 

t Che  l’azione  a rcvindicare  una  parte  di  beni  non  è che 
reale,  e se  le  petizioni  di  una  intera  eredità,  o di  una 
parte  di  eredità  sono  annoverate  fra  le  azioni  miste  , è 
ciò  a motivo  delle  domande  accessorie  che  di  ordinario 
seguono  l’azione  principale:  che  sarebbe  una 'violazione 
delle  regole  di  drillo  pubblico,  se  per  rcvindicare  i beni 
che  sono  in  un  regno,  si  dovesse  litigare  innanzi  a’  tri- 
bunali di  Regno  straniero:  che  non  faccia  ostacolo  la  pen- 
denza della  Htq  nei  tribunali  di  Roma,  perché  in  materia 
di  successione,  tante  sono  le  eredità,  quanti  gli  Stali  nei 
quali  i beni  sono  sili:  che  bone  quindi  i giudici  del  me- 
rito hanno  rigettata  1!  eccezione  <f  incompetenza  dedotta 
pei  tribunali  del  Regno,  ed  avendo  così  deciso , si  sono 
uniformati  alle  nprine  dettate  dal  dritto  pubblico:  die  se 
si  rinviassero  ì litiganti  ai  tribunali,  stranieri  pei  beni  siti 
in  Regno,  qualunque  cosa  decidessero  quei  tribunali,  do- 
vrebbero i Tribunali  di  Napoli  farne  nuovo  esame,  sic- 
come prescrivono  glj  articoli  636  LL.  Proc.  Civ.  e 2009- 
e 2014  LL.  CC.  E quindi  il  rinvio  ai  tribunali  esteri 
non  costituirebbe  che  un  circolo  vizioso  , il  quale  non 

(!)  Srey  37,  t,  103. 
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menerebbe  ad  altro  risultalo,  che  dispendiarsi  in  un  giu- 
dizio inutile  j. 

. Carrillo  facendo  omaggio  al  principio  che  le  leggi  rela- 
tive agl’ immobili  appartengono  indistintamente  ai  nazio- 
nali ed  agli  stranieri,  quanto  ai  beni  sili  nel  territorio, 
ne  fà  discendere  per  conseguenza  (1).  — 1.  che  se  uno 
straniero  abbia  eredi  cui  sia  dovuta  una  riserva,  non  pos- 
sa donare  i beni  che  possiede  nel  Regno,  oltre  la  quota 
disponibile  fissata  dall'  articolo  829  LL.  CC,  anche  se 
facoltà  più  estesa  su  di  ciò  gli  accordassero  le  leggi  del 
suo  paese;  e per  l'opposto,  se  le  leggi  nostre  concedono 
un  più  ampio  potere  di  disporre,  lo  straniero  validamente 
se  ne  prevarrà  pe’  beni  che  vi  sono  sili  , quando  anche 
la  legislazione  della  sua  patria  i limili  delia  quota  dis- 
ponibile restringesse.  — 2.  se  un  nostro  concittadino  pos- 
segga beni  immobili  in  paese  straniero , avendo  eredi 
speltalar!  d’ una  riserva,  non  potrà  di  questi  beni  dona- 
re la  sola  quota  di  cui  la  legge  del  silo  gli  permetta  di 
disporre,  quantunque  quella  del  nostro  regno  un  più  e- 
sleso  dritto  conceda.  Che  se  la  legge  straniera  positiva- 
mente gli  permetta  disporre  d’  una  parte  maggiore  , ei 
potrà  usare  di  tal  facoltà  riguardo  ai  beni  che  da  quella 
più  ampia  legge  son  governali,  non  ostante  che  la  quo- 
ta disponibile  sia  dalla  nostra  legislazione  in  più  angusti 
limili  circoscritta.  Da  ciò  il  famoso  dettato  internazionale 
guol  regna,  iot  successione s,  testate  o intestale  die  sieno. 

La  Corte  di  Appello  di  Lanciano  nel  10  gennaio  t8 IO 
decideva,  che  i beni  clic  fan  parte  di  una  successione  aperta 
in  paese  straniero,  ma  che  sono  situali  in  territorio  sog- 
getto ad  altro  dominio,  vanno  regolati,  in  quanto  alla  loro 
trasmissione,  dalle  leggi  del  paese  dove  sono  sili.  La  stes- 
sa Corte  con  decisione  del  21  aprile  1815  riteneva,  che 
trattandosi  della  semplice  dichiarazione  dei  drilli  rispettivi 
delle  parli  in  una  successione,  il  tribunale  competente  a 
pronunziarvi  sia  quello  del  luogo  dove  la  successione  è 
aporla,  libero  rimanendo  ai  tribunali  esteri,  dove  parte 
dei  beni  fosse  sita,  o di  rendere  esecutori  i giudicali  del 

(I)  Istituzioni  delle  leggi  civili  pag.  39. 
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tribunale  del  luogo,  dove  si  è aperta  la  successione,  o 
di  pronunziare  sulla  parie  dei  beni  sottoposti  alla  loro  giu- 
risdizione, secondo  le  leggi  proprie. 

Durantoa  ha  opinato  che  nna  donna  straniera  mari- 
tala con  la  regola  dotalo  non  potrebbe  alienare  i suoi  sta- 
bili dolali  situali  in  Francia,  eccetto  il  caso  in  cui  la  legge 
noi  permetta  per  eccezione,  serbate  le  regole  intorno  a 
ciò  stabilite  : che  la  legge  determinante  una  riserva  a 
prò  di  talune  persone,  come  quella  la  quale  vieta  l’ alie- 
nazione dei  beni  dotali,  sia  uno  statuto  reale  e non  per- 
sonale, essendo  intesa  a conservare  i beni  nelle  famiglie: 
che  può  riguardarsi  ancora  come  statuto  reale  la  legge 
la  quale  inibisce  al  figlio  naturale  riconosciuto  di  raccorre 
oltre  una  determinata  parte  dei  beni  de’ suoi  genitori,  non 
che  quella  che  vieta  di  donare  i beni  futuri  , altrimenti 
che  per  contratto.  Così  pure  giudicò  la  Corte  di  Cassa- 
zione di  Parigi  con  arresto  del  3 maggio  1815  (1). 

Non  mancano  però  autori  di  polso  robusto,  i quali  han- 
no sostenuto  doversi  regolare  la  successione  intestata  o 
testamentaria,  relativamente  agl’immobili  che  ne  fan  par- 
te, dallo  statuto  personale  del  defunto,  anziché  dalla  legge 
del  luogo  dove  sono  situali  gl’immobili.  A sostegno  di 
tal  sentenza  hanno  osservato: 

Che  quando  per  la  morte  di  un  individuo  si  apre  la 
successione  a tuli’  i dritti  aitivi  e passivi  di  cui  quegli 
era  rivestilo,  allora  il  dritto  ereditario  si  manifesta  sot- 
to un’  astrazione  giuridica  che  non  ha  riguardo  agli 
oggetti  particolari  che  possono  comporre  il  patrimonio 
della  successione  che  si  acquista  dall' erede,  sol  per- 
chè rappresenta  la  persona  del  defunto  : che  siccome  il 
drillo  ereditario  che  procede  dal  defunto  , forma  quasi 
una  continuazione  della  suà  persona,  così  la  legge  del  do- 
micilio, e per  essa  il  suo  statuto  personale,  può  regolare 
soltanto  il  modo  e la  ragione  con  cui  cosiffatto  drillo  può 
essere  attribuito:  che  la  successione  intestala  riposa  sulla 
volontà  presunta  del  defunto,  il  quale  non  avendo  rico- 
nosciuto altra  legge,  tranne  quella  del  suo  domicilio,  la- 
ti) Sir«y  ISKi  I,  312.  Voi.  1.  Traduzione  di  Amorosi  p.  57. 
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scia  presumere  che  abbia  inteso  di  trasmettere  i beni  ai 
suoi  successori  nel  modo  per  essa  disposto  , altrimenti 
avrebbe  regolato  1’  ordine  della  successione  mercè  ap- 
posito testamento  : che  tutte  le  nazioni  riconoscono  il 
principio  di  doversi  dare  esecuzione  alle  disposizioni  te- 
stamentarie formate  da  uno  straniero  secondo  le  leggi  del 
suo  domicilio:  che  se  siffatte  disposizioni  sono  la  espres- 
sione della  volontà  del  defunto  sanzionata  per  la  legge 
civile  della  sua  nazione,  non  vi  sarebbe  ragione  per  non 
attribuirvi  lo  stesso  effetto , allorché  senza  un  atto  del 
defunto,  essa  ne  regola  la  successione. 

La  qual  dottrina  un  tempo  professala  da  Cujacio  (t) 
in  riguardo  alla  successione  testala,  venne  dipoi  estesa 
alla  successione  intestata  da  ffuflendorGo  (2)  Baehov  (3) 
J.  II.  Boehruer  (4)  G.L.  Boehmer  (3)  Helfeld  (6)  Gliick  (I) 
Hamm  (8)  Meier  (0)  Mittermaycr  (10)  Gichhorn  (1 1)  Seuf- 
fert  (12)  Wening  Itigenheim  (13)  Reinhard}  (14)  Dfuhseo- 
bruch  (li»)  Grund ler  (16)  Paulsen  (17) 

3.  Dopo  di  aver  esposte  le  diverse  dottrine  che  agi- 
tano la  scuola  in  ordine  agli  effetti  delio  statuto  reale  sub 
sistema  successorio  c sulle  disposizioni  per  allo,  tra  vivi , 
manifesteremo  in  succinti  capi  la  nostra  opinione  , rico- 
verandola sotto  la  protezione  dei  principii  generali,  uuica: 


(1)  Consulta*.  25 

(2)  Osservazioni  sul  dritto  Universale  tom.  h oss.  28. 

(3)  Disput  t-°  thes.  10*  liti.  E- 

(4)  Jus  ecclesiasticum  protestanliuni  tit.  2,  lib.  5,  Ut.  27  16., 

(5)  Causes  télèbres  voi.  3,  par.  l.°  p.  1A3  Nw  9 
(ti)  Jurisprudeutiu  fbrensis  $ 1602. 

(7)  Coraenlaire  t.  1,  p.  292.  Trailé  de  la  sueeession  ab  i ni  li- 
sta t.  § 42. 


(8)  §§  9,  11,  12. 

(9)  §§  10,  34,  e s 


(9)  §§  10,  54,  e seg. 

(10)  § 32.  Journal  cr.liiue  Ut-  XI, 
(H)  § 35, 

(12)  §17 

(13)  S 22  p.  31, 


(14)  Tit.  I.  p.  3i, 

(15)  § 72,  note  7, 
(Hi)  § 43. 

(17)  Manuel.  § 173. 
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ma  efficace  guida  in  una  maferia  che  non  Irova  speciali 
sanzioni  nella  parie  positiva  delle  legislazioni  di  Europa. 

1.  La  legge  reale , lo  abbiamo  di  già  osservalo , ri- 
sguarda  principalmente  le  cose , e tutte  quelle  sanzioni 
comprende,  che  sono  inlese  a regolare  le  condizioni  della 
proprietà  territoriale.  Tale  essendo  là  sua  destinazione, 
non  potrebbe  invadere  la  ragione  dei  dritti  che  il  pro- 
prietario può  avere,  per  disporne  o trasmetterla  secon- 
do le  leggi  del  suo  domicilio.  Da  che  il  possesso  cd  il 
godimento  della  proprietà  vengono  governali  per  la  leg- 
ge del  territorio,  non  potrebbe  trarsi  in  conseguenza  che 
il  dritto  personale  del  proprietario  a poterli  trasmette- 
re, dalla  stessa  legge  resti  moderalo.  Quindi  è che  uno 
straniero  domicilialo  altrove  non  potrà  francare  dalle  ser- 
vitù legali  un  immobile  che  possiede  nel  Regno  , non 
potrà  .imporvi  un  fedecommesso,  sottoporlo  ad  una  so- 
stituzione vietala  , o adire  una  giurisdizione  diversa  da 
quella  che  trovasi  stabilita  per  1’  esercizio  delle  azioni 
reali:  ma  a questo  e ad  altrettali  prescrizioni  conforman- 
dosi, che  reggono  le  condizioni  della  proprietà , il  di- 
ritto a poterla  trasmettere  non  potrebbe  procedere  dalle 
leggi  del  luogo  dove  materialmente  giace  l’ immobile. 

2.  Vale  la  stessa  osservazione  per  le  disposizioni  con 
allo  tra  vivi,  o per  alti*  che  possono  aver  luogo  tra  con- 
iugi in  un  paese  diverso  da  quello  del  loro  domicilio. 
Non  perchè  la  legge  del  luogo  dove  l’ immobile  giace 
permettesse  per  avventura  di  potersi  donare  l’intiero  pa- 
trimonio senza  tener  ragione  della  legittima  dovuta  ai 
Tìgli,  e di  alienarsi  il  fondo  dolale  per  solo  piacimento 
del  marito,  potrebbe  ammettersi  che  la  legittima  dei  fi- 
gliuoli possa  essere  offesa,  c la  ragion  delle  doli  distrutta, 
se  per  le  leggi  del  domicilio  del  donante  e dei  coniugi, 
quella  fosse  stata  fatta  salva  in  una  determinata  quota, 
fosse  stala  questa  assicurala  per  la  fermezza  della  società 
coniugale  e per  lo  mantenimento  della  famiglia.  Rite- 
niamo perciò , che  le  leggi  del  domicilio  del  marito,  in 
cui  si  trasfonde  quello  della  moglie,  regolano  come  l’an- 
damento della  società  coniugale , così  il  dominio  e la 
fermezza  dei  beni  dotali.  Che  che  ne  avessero  pensatola 
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contrario  autori  di  alto  credito,  a noi  piace  di  errare, 
se  pure  erroneo  sia  il  divisar  nostro,  cou  Borgundo  (1) 
con  Ugon  Grozio  (2),  con  Giovanni  Voet,  (3)  con  Moli- 
neo  (4;  il  primo  onore  della  giurisprudenza  francese. 

Abbiamo  affermato  doversi  osservare  le  leggi  del  do- 
micilio del  marito , non  già  quelle  del  luogo  dove  si 
compongono  le  tavole  di  Dozze , perciochè  il  consorzio 
della  vita  ed  il  fondamento  della  società  coniugate  si  sta- 
biliscono nel  luogo  dove  il  marito  ha  il  suo  domicilio. 

In  ogni  modo  , ove  la  legge  del  luogo  del  domicilio 
del  marito  non  permetta  di  alienarsi  il  fondo  dotale,  che 
in  determinati  casi,  ed  al  seguito  di  forme  non  conosciute 
dalle  leggi  del  luogo  dove  si  trova  l’ immobile , non  si 
potendo  coleste  forme  osservare  nell’  alienazione,  nè  in- 
terdirla per  casi  non  contemplali  dalla  legge  della  situa- 
zione dei  beni , il  marito  risponderà  direttamente  verso 
la  moglie  dei  danni  che  dal  fatto  dell'alienazione  alla  cosa 
dotale  possan  derivare.  Nè  si  dica,  che  essendo  la  libera 
alienazione  dell’  immobile  protetta  dalle  leggi  del  luogo, 
non  debba  rispondere  d’alcun  che  quegli  che  rende  omaggio 
all’  impero  della  legge  locale.  Avvegnaché  la  sola  legge 
che  regola  i drilli  ed  i doveri  dei  coniugi,  relativamente 
alle  persone  ed  ai  beni  de’medesimi,  è quella  che  regge 
il  luogo  dove  il  marito  ha  il  domicilio , e sotto  il  di 
cui  auspicio  i patti  di  nozze  furono  fermali.  Che  se  la 
legge  del  luogo  dove  i beni  sono  sili  ne  permette 
l’alienazione,  non  perciò  il  marito  o la  moglie  potreb- 
bero trarne  profitto,  se  il  magistrato  del  luogo  dove  il 
contratto  di  nozze  veniva  celebralo,  esaminate  le  circo- 
stanze per  le  quali  1’  alienazione  del  fondo  dotale  po- 
trebbe aver  effetto  secondo  le  leggi  del  domicilio , non 
l’avesse  innanzi  tratto  autorizzata.il  qual  deliberato  non 
potrebbe  aver  esecuzione  nel  luogo  dove  l' immobile  è 
sito , ma  sarebbe  diretto  a francare  di  responsabilità  il 
marito  o la  moglie,  i quali  contravvenendo  alla  legge  tute- 

(lì  Ad  Consoptud.  Flandr. 

(2)  Respons.  juriscons. 

(3)  §•  De  ritu  nupliarum  « 

(4)  Consti.  53. 
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lare  ddl  outooe  coniugale,  distraessero  il  fondo  dotale 
senza  il  concorso  dei  casi  e delle  ci rcostaze  per  essa  con- 
templale. • 

La  qualità  di  coniugi  vien  fissata  dulia  legge  sotto  il  cui 
impero  le  nozze  sono  state  contratte.  L’iinporlanza  del  ma- 
trimonio, la  stabilità  delle  famiglie  , sono  nel  voto  e nel 
comune  vantaggio  de' popoli  inciviliti.  Così  pure  i drilli 
e le  obbligazioni  rispettive  de’coniugi  sono,  come  la  loro 
stessa  qualità  * invariabili  in  ogni  luogo  perchè  al  pari 
di  essa  han  sempre  la  persona  per  oggetto  principale. 

3.  La  legge  reale  non  può  operare  una  inferversione 
dello  statuto  personale  senza  distruggerlo.  La  possibile 
concórrenza  dei  due  statuti  è nei  principia  della  scienza, 
come  di  sopra  si  è copiosamente  dimostralo.  L’ inferver- 
sione  avrebbe  luogo,  ove  per  avventura  la  legge  del  ter- 
ritorio dove  si  trova  la  proprietà  dello  straniero  , de- 
componendo tutto  il  sistema  dei  drilli  e delle  obbligazioni 
che  dell’ uomo-fanno  una  persona  morale,  capace  a di- 
sporne o a tramandarla  secondo  le  leggi  del  domicilio, 
al  suo  impero  inesorabilmente  l’ assoggettasse. 

4.  L’autorità  della  legge  .reale,  il  dicemmo,  vien  ri- 
conosciuta da  tutte  le  genti  colte  nel  fine  di  sostenere  la 
indipendenza  della  sovranità  territoriale.  Ora  è ben  in- 
differente per  questa  suprema  ragione  di  Stato,-  che  un 
immobile  si  possegga  da  una  persona,  anziché  da  un  al- 
tra ; che  sia  un  solo,-o  siano  più  gli  eredi  dello  stra- 
niero; che.  ai  coeredi  si  appartenga  per  drillo  di  succes- 
sione una  maggiore  o minor  parte  -sull’  immobile.  Siane 
chiunque  il  possessore,  dovrà  allo  statuto  reale  sottostare, 
pagare  le  imposte,  soffrire  le  servitù  legali,  possederlo  e 

f svernarlo  secondo  le  leggi  del  territorio.  Come  nelle 
eggi  di  ragion  privata,  così  in  qnelle  di  ordine  pubbli- 
co, è sempre  infausta  quella  intelligenza  che  le  colloca 
fuori  del  centro  della  loro  direzione. 

5.  La  successione  del  defunto  si  apre  nel  luogo  del 
suo  domicilio.  E qui  fa  mestieri  distinguere  tra  loro  i 
principii  del  dritlp.  privato  che  ci  regge,  da  quelli  del 
dritto  internazionale.  Per  le  leggi  del  Kégno,  i tribunali 
del  luogo  dove  si  apre  la  successione  sono  competenti  a 
Voi.  /.  • 9 
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giudicare  sulfq  domande  fra  coeredi  sino  alla  divisione 
inclusivamente,  sulle  domande  proposte  dai  creditori  del 
defunto  prima  della  divisione,  sulle  domande  relative  alle 
disposizioni  per  causa  di  morte,  sino  al  giudizio  diffinitivo. 
Le  quali  disposizioni  accennano  all’esercizio  della  giurisdi- 
zione territoriale  nei  falli  di  successioni  aperte  entro  la  cer- 
chia del  territorio  dello  Stato-  Ma  il  nazionale  che  posseg- 
ga beni  in  terra  straniera,  conserva  sempre  il  suo  domi- 
cilio di  origine.  La  successione  dunque  si  apre  nel  luo 
go  del  domicilio,  ripugnando  alle  leggi  di  tutti  i popoli, 
che  il  luogo  del  possesso  dei  beni,  senjy*  l’anihfio  di  ri 
sedervi,  importi  stabilimento  di  domicilio;  ,c  che  la  morie 
in  un  luogo  diverso  da  quello  del  domicilio,  possa  tramu- 
tarlo a traverso  dell’  intenzione  del  defunto.  Or  se  la  leg- 
ge del  domicilio  regola  la  successione,  e se  i beni  do- 
. vunque  siti,  e di  . qualsivoglia  specie  sieno,  ne  conipojn- 
gono  il  patrimonio  , ne  consegue  che  la  circostanza  di 
possedersi  dal  defunto  beili  mimobili  in  un  paese  diverso 
da  quello  del  suo  domicilio,  noii  potrebbe  alterare  il  si- 
stema della  snccessionc;  poiché  i beni  van  regolali,  tra- 
smessi cd  attribuiti  secondo  -le  leggi  che  reggono  lo  statuto 
successorio,  non  già  l’ordine  delle  successioni  dipende 
dalla  locale  situazione  dei  beni.  . ' ' 

6.  Se  fosse  vero  ne  principi  della  scienza  che  lo  sta- 
tuto reale  dqbba  regolare  la  successione  intestata  in  or- 
dine ai  beni  immobili  posti  nel  territorio,  ne  seguirebbe 
per  irrepugnabile  conseguenza  che  il  nazionale  non  po 
farebbe  testare  o disporre'  per  alti  di  ultima  volontà  dei 
beni  immobili  siti  oltre  i confini  del  suo  paese,  doven- 
done essere  operala  la  trasmissione  per  le  leggi -che  quivi 
regolano  il  sistema  successorio.  Ma  le  leggi  di  tulli  i 
popoli , e l’ opinare  di  tulli  gli  autori  concorrono  nel 
principio  di  potersi  validamente  testare o disporre  a cau- 
sa di  ultima  volontà  , relativamente  ai  bèni  posseduti 
in  paese  straniero.  Dunque  egli  è forza  conchiudere  che 
non  sia  un  attributo  sostanziale  della  legge  reale  il  reg- 

Sere  l’ ordine  delle  successioni,  relative  a’beni  siti  in  luogo 
iverso  dal  domicilio  del  defunto.  Il  testamento  dell’  uo- 
rao  ne  manifesta  la  volontà  circa  la  trasmissione  dei  be- 
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ni  : le  leggi  del  domicilio  esprimono  la  slessa  volontà 
per  la  via  del  tacito,  pereiochè  avendosi  la  facoltà  di  li- 
stare e non  usandone , lasciasi  presumere  di  voler  con- 
formare la  volontà  propria  alla  disposiziono  della  legge 
imperante  nel  luogo  del  domicilio. 

7.°  Quasi  tulle  le  legislazioni  dei  popoli  colti , dopo 
che  il  ferreo  scettro  della  patria  potestà,  secondo  le  an- 
tiche leggi  del  Lazio,  veniva  temperato  dai  principii  della 
naturale  equità  e di  ogni  civile  moderazióne,  riconoscono  , 
* e potentemente  assicurano,  nella  successione  de’  genitori 
una  quota  di  beni  a prò  de’ lor  figliuoli  riservala. Questo 
dovere  ingiunto  a’  padri  di  famiglia,  che  ingenera  ne’  fi- 

§li  un  dritto  costituito  dal  solo  fatto  della  nascila,  sarebbe 
istrutto  ove  la  legge  del  luogo  dove  i beni  si  trovano 
situati,  anziché  quella  del  domicilio,  regolasse  la  succo»  • 
, sione  de’  genitori  a’  quali  sarebbe  agevole  di  alienare  il 
patrimonio  posseduto  nel  luogo  del  domicilio,  ed  acqui- 
stare beni  immobili  in  un  paese  dove  la  riserva  non  sia 
ammessa,  -per  frodare  in  cosiffatta  guisa  la  legittima  do- 
vuta a’  figli.  Si  ergerebbe  quindi  un  principio  distrutto- 
re de’ diritti  e della  .stabilità  delle  famiglie  , ove  lo  sta- 
tuto reale  avesse  la  potenza  di  sopprimere  le  leggi  suc- 
cessorie del  luogo  del  domicilio  del  proprielario.vla  mo- 
rale e l’ordine,  pubblico  ne  verrebbero  perturbali. 

8.°  La  legge  reale  regola  lo  statuto  successorio,  corno 
dicemmo  nel  numerò  primo  del  presente-  capitolo  , nd 
senso  che  non  possa  la  successione  offendere  il  sistema 
che  regge  la  proprietà  de’  beni  siti  nel  torrilQrio.  Se 
quindi  lo  straniero  possedendo  immobili  in  un  paese  do- 
ve le  sostituzioni  fedecommessarie  fossero  abolite,  costi- 
tuisse sovra  siffatti  beni  uu  fedecommesse,  a tutta  ragione 
rimarrebbe  priva  di  effetti  la  sua  disposizione,  poiché  la 
legge  del  luogo  della  situazione  de’ beni  non  permette  di 
potersi  vincolare  il  movimento -della  proprietà  per  opera 
ai  fedecommessi. 

Facciamo^  plauso  ad  una  decisione  della  Corte  di  Ap-, 
pello  di  Lanciano  del  21  Aprile  1811»,  riportata  dal  Ca- 
talano, nella  parte  con  cui  ritenne  che  trattandosi  della 
semplice  dichiarazione  di  dritto  circa  la  spettanza  d'  una 
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successione , il  tribunale  competente  a pronunziarla  sia 
quello  del  luogo  dove  la  successione  bì  è aperta,  libero 
rimane.ndo  a'  tribunali  esteri,  dove  una  parte  de’beni  sia 
sita,  di  renderne  esecutori  i giudicati.  É di  vero  i beni 
i quali  compongono  il  patrimonio  , non  possono  avere 
nna  entità  giuridica,  segregandosi  dalla  persona  del  pro- 
prietario. Ond’  è che  la  loro  trasmissione  d'ebb’  essere 
regolata  dalle  leggi  che  reggono  lo  stato  e la  capacità 
delle  persone,  essendo  inconcepibile  la  idea  del  patrimo- 
nio senza  quella  del  proprietario.  La  facoltà  di  dritto  di 
Heidelberg  profondamente  osservava  che  il  patrimonio 
si  confonde  in  certa  guisa  con  la  ragione  tutta  personale 
a poterlo  reclamare. 

Potrebbe  forse  ritenersi  con  Moiineo  ; con  Boulle- 
nois  e Dalloz  , che  sia  uno  statuto  reale  la  proibizione 
fatta  a’coniugi  di  vantaggiarsi  scambievolmente,  sul  ri- 
flesso che  la  legge  in  tal  modo  miri  allo  scopo  di  con- 
servare i beni  di  ciascun'  coniuge  agli  eredi  rispettivi  ? 
Non  è forse  diretta  quella  proibizione  a regolare  il  feli- 
ce andamento  della  società  coniugale,  eliminando  i pravi 
consigli  dell’  interesse,  e le  insidie  di  una  simulata  affe- 
zione ? E dopo  le  leggi  abolilive  della  perpetua  conser- 
vazione dei  beni  nelle  famiglie,  che  hanno  risposto  alla 
civiltà  de’  tempi  e de’costumi,  potrebbe  farsi  buon  viso  al 
principio  che  lo  statuto  reale  vegli  alla  conservazione  di 
questi  boni  ? A traverso  di  tutti  i principii  che  reggono 
lo  stalo  e la  capacità  delle  persone,  potremmo  noi  applau- 
dire a quello  che  altri  ha  pensato,  di  essere  invalida  la 
disposizione  testamentaria  falla  dallo  straniero  nel  Regno, 
ove  non  abbia  l’età  dalle  leggi  nostre  richiesta,  quantun- 
que avesse  la  capacità  piena  a disporre  « causa  ai  morte 
per  le  leggi  del  suo  domiciliò?  ' 

A noi  pare  che  i riguardi  dovuti  alle  leggi  reali  sien- 
si  portali  ad  un  punto  ché  ricade  nella  esagerazione 
della  vera  dottrina.  Il  modo  come  la  proprietà  dev’es-- 
sere  posseduta  e governata  nel  suo' godimento,  la  ma- 
niera di  obbligarla,  vincolarla,  trasmetterla  per  Via  di 
alienazioni  , spropriarla  , o soffrire  la  spropriàzione  per 
causa  di  utilità  pubblica  , ed  altre  tali  prescrizioni , so* 
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no  senza  dubbio  derivazioni  dirette  dello  slattilo  rea- 
le. Ma  l’ attribuzione  dei  beni , relativamente  al  drillo 
di  proprietà , ed  alla  spettanza  dei  medesimi  secondo 
l’ordine  delle  successioni,  non  potrebbe  confondersi  tra  le 
leggi  reali,  semprecbè  la  legge  del  domicilio  , unica  fonte 
di  acquisto  e di  trasmissione  di  dritti  personali,  non  of- 
fenda il  sistema  organico  della  proprietà  , secondo  lalcg*' 
ge  della  siluazione  dei  beni.  Tutte  quelle  prescrizioni  che 
ricadono  sotto  il  dominio  delle  leggi  reali,  nella  partizio- 
ne delle  cose  le  quali  possono  formar  obbiello  del  dritto 
privato  che,  refertur  ad  res  vél  ad  persona s,  non  pos- 
sono appartenere  allo  stesso  dominio  nelle  relazioni  del 
drillo  internazionale.  La  realtà  della  legge  vien  consi- 
derata dal  drillo  internazionale  dal  solo  lato  che  riguar- 
da l’ indipendenza  della  sovranità  territoriale  , la  quale 
non  potrebbe  restar  pregiudicata  dall’  uso  che  altri  fa- 
cesse della  proprietà  sita  nel  territorio  dello  Stato  in  un 
modo  diverso  da  tjtièllo  che  le  leggi  quivi  imperanti  pre- 
scrivono, Ma  le  proporzioni  del  dritto  secondo  cui  una 

firoprielà  può  trasmettersi , possedersi  .o  acquistarsi  per 
e leggi  personali  del  possessore,  non  offendono  le  leg- 
gi del  luogo  dove  i beni  sono  posti , quante  volte  il 
modo  di  trasmetterli,  possederli  o acquistarli  nqn  ripu- 
gni allo  stato  ed  alla  condizione  della  proprietà  secon- 
do le  4eggi  del  territorio.  ; • . • ; - • 

Egli  è vero  che  nella  ragione  del  drillo  privato  è feale 
la  legge  che  regola  la  successione  ab  intestalo,  che  de- 
termina 1’  ordine  di  chiamata  tra  i successibili  , clic  sta- 
bilisce i confini  della  riserva  , il  dovere  della  collazio-, 
ne  , è tulla  la  generazione  di  quegli  alti  ai  quali  gli  au- 
tori hanno  impresso  il  marchio  dello  realità,  perchè  di- 
retta principalmente  al  governo  de’  beni  posti  nel  terri- 
torio dello  Stalo.  Ma  dalla  realità  della  legge,  nelle  re- 
lazioni del  drillo  comune,  malamente  si  è airgomeotalò 
per  la  realità  della  sfessa  legge,  nella  relazione  del  drillo 
internazionale.  Dappoiché  dovendo  alle  persone  o alle 
cose  riferirsi  ogni  qualunque  dritto  entra  nella  genera- 
zione della  ragion  pri.vala,  ne  consegue  chiaramente  che 
quelle  disposizioni  le  quali  non  appartengono  alle  perso* 
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no,  ricader  debbono  solfo  il  dominio  delle  leggi  reali  , 
per  una  necessaria  partizione  della  codificazione.  Di  qui  è, 
che  nella  categoria  delle  leggi  reali  suoisi  talvolta  com- 
prendere, come  la  cosa,  cosi  il  dritto  a poterla  trasmet- 
tere , una  essendo  la  potestà  sotto  la  cui  mano  i beni 
e le  .persone  Irovansi  costituite.  Ma  nella  ragione , del 
dritto  internazionale  , il  diritto  ad  acquistare  ed  a tra- 
smettere i beni  , è distinto  e separalo  dalla  materiale 
giacitura  dei  medesimi.  Quello  è inerente  per  essenza 
alle  pepsone,  questi  formano  parte  del  territorio  pubblico 
di  uno  Stato,  senza  lasciare  di  appartenere  al  dritto  del 
proprietario-  Se  non  vi  fosse  modo  come  conciliare  il 
concorso  della  legge  personale,  che  impera  nel  luogo 
del  domicilio  del  proprietario  , con  la  legge  territoriale 
die  provvede  alla  conservazione  delle  istituzioni  di  pub- 
blica ragione  dello  Stato  , senza  alcun  dubbio  la  legge 

Iterspnale  perderebbe  ogni  autorità  ia  presenza  della 
egge  territoriale.  Ma  non  potendo  essere  compromessa 
la  legge  che  regge  il  territorio  per  la  diversa  spettanza  dei 
beni  che  possono  appartenere  allo  straniero  secondo  la  leg- 

?;e  del  suo  domicilio,  sol  che  ne  usi  conformemente  alle 
eggi  del  luogo,  ev.vi  a conchiudere  che  lo  statuto  reale, 
per  dritto  internazionale,  sia  ben  diverso  dalla  legge  reale 
per  dritto  civile.  . - v . • 

4.  Innanzi  di  procedere  oltre,  egli  è mestieri  d*  tener 
ragione  dell’albinaggio. 

Il  dritto  di  albinaggio  ricorda  i tempi  tristissimi  delle 
legislazioni  dei  popoli  barbari,  i quali  introdussero  i drilli 
insensati  al  dire  di  Montesquieu  (1)  sai  beni  del- forestie- 
re che  reputavano  immeritevole  d’ ogni  pietà,  non  es- 
sendo loro  unito  per  alcuna  comunicazione  di  drit- 
to civile.  Veniva  quindi  tolto  all’ estero  la  facoltà  di  di- 
sporre, ed  il  fisco  ne  raccoglieva  la  eredità.  Federigo 
II."  purificò  la  condizione  dei  cittadini  e degli  stranie- 
ri in  quanto  alla  capacità  di  disporre , ed  al  drillo  di 
succedere,  con  la  costituzione  ad  decus  et  honorem  im- 
perii , et  laudem  Romani  Principio . La  promulgazio- 
ni Spirito  (lolle  leggi  lib.  21.  cap.  XVII.  • • 
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ne  della  suddetta  costituzione,  come  attesta  Eitìnecio  (4)  fé 
abolire  il  dritto  di  àlbinaggio  per  tutta  la  Germania,  que- 
sto dritto  che  infrangeva  ogni  legame  di  relazione  tra 
le  genti. Dalla  costituzione  di  Federigo  fu  tratta  l’autentica 
omnes  peregrini,  Cod.de  euccei,  > 

Ma  non  tutte  le  nazioni  secondarono  sì  generoso  e- 
serapio-,  per  modo  che  h’albinaggio  rimase  quasi  rappre- 
sàglia rimpetto  alla  nazioni  che.  non  l’ abolirono  (2). 

I compilatori  del  codice  civile  della  Francia  conside- 
rarono che  la  generale  abolizione  della! biuaggio  avreb- 
be messo  i francesi  in  una  condizione  inferiore  a quel- 
la dei  sudditi  delle  nazioni  che  tuttora  lo  conservassero. 
All’  uopo  proponevasi  di  non  ammettere  gli  stranieri  a 
succedere  che  sotto  il  patto  della  reciprocazione  slabi, 
lita  alla  base  di  leggero  di  trattalo.  Ma  su  le  osservazio- 
ni del  Tribunato  parve  giusto  di  ritenere  che  convenis- 
se agl’interessi  della  Francia  di  far  risultare  lè  pruove 
della  reciprocità-  unicamente  da  trattali  , e così  -venne 
redatto  l’articolo  11  del  Codice.  Fu  quindi  unanime  la 
opinione  dei  giureconsuiti  francesi  ciré,  per  essere  ammesso 
in  Francia  un  estero  a succedere,  non  sia  sufficiente  la 
reciprocanza  fermata  per  legge  scritta  nei  codici  delle 
altro  nazioni,  dovendo  insultare  da  appositi  brattali , nel 
fine  di  non  farla  dipendere  dalle  variabili  disposizioni 
di  un%  codificazione  straniera.  Locrò  tom.I.  pag.3S2.Di- 
scorsi  di  Treilhard  e di  Gary  in  Locrè  lom.  1.  pag.46S. 

II  nostro  augusto  legislatore  indotto  dal  pensiero  di 
ampliare  ira  le  nazioni  i vincoli  di  buona  corrisponden- 
za, che  il  commercio.,  !e  abitudini,  i costumi  e le  con- 
tinue negoziazioni  han  già  renduti  estesissimi , anche 
precedentemente  alla  pubblicazione  delle  leggi  civili  ve- 
niva ad  istabilirla  col  decreto  dei  42  agosto  181 8,  con 
cui  trovasi  ordinato  quanto  segue; 

«Art.0  4.°  Il  dritto  di-albinaggio  non  sarà  esercitato 
nel  nostro  Regno  delle  Due  Sicilie,  relativamente  ai  sud- 
diti di  quelle  Potenze  le  quali  da  parte  loro  non  lo  e- 
sercileranno  pei  sudditi  de’  Nostri  Reali  Domini. 

(1)  Eleni,  iur.  germani  lib'.  I.  ss.  428. 

(2)  V.  le  prammatiche  nel  titolo  Fenderà. 
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t Art.  2.°  Gli' stranieri  non  .potranno  cominciare  a go- 
dere degli  effetti  risultanti  dalla  disposizione  contenuta  nel- 
l’articolo precedeute,  che  dal  giorno  in  cul  la  Potenza  alla 
quale  appartengono  avrà  manifestalo  con  una  dichiara- 
zione ufficiale  di  accordare  la  reciprocità  a’  sudditi  del 
Nostro  Regno.  . 

3.°  Gli  stranieri  in  favore  dei  quali  non  sarà  esercitato 
il  diritto  di  albiuaggio  potranno  raccogliere  liberamente 
le  successioni  aperte  in  loro  vantaggio  nei  Nostri  Reali 
Domini.  . 

11  Decreto  , del  7 settembre  1818  spiega  meglio  il  pre- 
cedeute. 

t Art.°  l.°  Le  disposizioni  contenute  nel  decréto  de’  12 
agosto  1818  non  derogano  in  menoma  parte  a’drilli  dei 
Nostri  sudditi,  e de’sudditi.di  altre  Potenze,  nascenti  dai 
Nostri  trattati  vigenti  con  le  medesime,  j 

Il  citalo  decreto  del  12  agosto  1818  era  stalo  prece- 
duto da  un  rapporto  del  Procuratore  Generale  presso  la 
Gran  Corte  dei  Conti  del  di  13  ottobre  181&  dirètto  al 
Ministro  delle  Finanze  , ed  approvato  da  S.  M.  nel  12 
novembre  1815,  da  cui  si  rileva  che  l’augusto  Ferdi- 
nando I.,  appena  rimossa  la  militare  occupazione,  prov? 
vedeva  all’  abolizione  dell'  albinaggio.  Giova  di  riportare 
ì termini  di  tal  parere,  ; . 

• ' •'  - . 

« Col  suo  pregiatissimo  foglio-dei  7 corrente,  Ella  mi  comanda 
di  esaminare  . cosi  sotto  il  rapporto  dell’  interesse  .generile  dello 
Stato  , che  dei  privati  , se  convenga  o no  di  adottare  la  proposi- 
zione falla  al  nostro  Governò  da  quello  di  Modena  , intorno  la 
reciproca  abolizione  del  diritto  di  albinaggio  di  cui  quel  Principe 
ha  già  dato  l’esempio. 

• Certo’ che  l’abolire  una  giurisprudenza  antisociale,  nata  in 
un’epoca  in  bui  le  voci  di  straniero  e di  nemico  erano  sinonime, 
onora  il  Governo,  ed  è utile  ai  sudditi  dei  quali  estende  t dritti 
e le  relazioni  : sopra  questo  principio  generale  non  può  cadere 
alcun  dubbio  , e V.  E.  sa  che  tutta  l’Europa  colta  ha  da  qualche 
secolo  in  quà  riguardato  il  cosi  detto  dritto  di  albinaggio,  come 
un  avanzo  dello  stato  barbarico  della  società,  sino  ad, accusarlo 
d’ internato.  A questa  ragione  generale  se  ne  aggiunge  una  tutta 
nostra.  In  questo  Regno,  al  pari  che  negli  Stati  del  Papa,  il  dritto 
di  albinaggio  non  ha  avuto  mai  luogo.  Il  nostro  Governo  appog- 
giandosi ad  una  costituzione  di  Federigo  ll.°  riportata  nell’auleu- 
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tica  jomnes  peregrini  non  lo  ha  mai  riconosciuto  ; e frequentissi- 
mi sono  stati  e sono  gli  esempli  dette  successioni  net  Regno  de- 
ferite agli  stranieri,  senza  che  il  nostro  Governo  avesse  mai  filila 
toro  opposizione  veruna.  Ma  vi  è dippiù.'*Non  è gran  tempo,  che 
il  suo  collega  il. Ministro  della  giustizia  , per  quanto  ho  saputo, 
con  sua  circolare  fece  sentire  n tutti  i tribunali  del  Regno  che  un 
sì  barbarico  dritto  era  Inesistente  fra  noi  ; quindi  i)  sanzionare 
una  giurisprudenza  già  ricevuta  non  può  essere  dannoso  nè  alla 
nazione  , nè  ai  sudditi.  . . „ • 

« Acciocché  però  questo  reciproco  bene  rimanga  assicurato , e 
non  si  tragga' dietro  alcun  inconveniente,  io  credo  che  non  basti 
dichiarare  abolito  l'alt)  in  aggio  con  una  lègge,  o con  un  decreto. 

Un  atto  di  tal  natura  è sempre  rivocabile  dal  Principe  che  lo 
ha  emanato,  e la  rivoca  potrebbe  seguire  in  un  momento  fatale 
ai  sudditi  dell’altro  Slato  : quindi  io  trovo  meglio  di  stipulare  una 
tate  abolizione  con  un  trattalo  politico , anxicchè  con  un  atto  di 
legislazione.  ' .* 

Questo  mezzo,  oltre  ad  essere  più  sicuro,  è piò  consentaneo 
ali*  articolo  11  dfll'attilale  Codice  Civile  , ed  è conforme  alla  no- 
stra diplomazia.  Por  la  reciprocità  in  fatti  de’  dritti  civili  , noi 
abbiamo  adottalo -sèmpre  la  via  dei  trattiti,  e ne  abbiamo  sinora 
con  la  Corte  Ottomana  , còlla  Svezia,  coll’Olanda,  con  la  Russia. 
Qualunque  sarà  però  la  forma  dell’  atto  che  S.  M.  si  degnerà  di 
adottare,  io  crederei- necessario  che  le  Alte  Parti  Contraenti  deb- 
bono spiegarsi  quanto  basti  sni.  dritti  civili  che  intendono  di  co- 
municarsi a’  vicenda  , e don  arrestarsi  a dire  che  l’albinaggio  reT 
sta  abolito.  — Vado  a spiegarmi. 

L’albinuggio,  come  V.  E-  sa,  non  includeva  io  origine  che  la  idea 
della  esclusione  degli  stranieri  dalla  successione  dei  beni  (iti  in 
un  altro  Stato  , ma  come  della  lingua  avviene,  oggidì  aboli- 
zione dell’albinaggió , e comuniqazione  di  dritti  civili  sono  dive- 
nute idee  sinonimo  , ó intimamente  connesse  : quindi  nell’  aboli- 
zione generica  dell’  dbinnggio  si  potrebbero  supporre  rivbcati  gli 
articoli  2125  e 2128  del  Codice  Civile  (art.  210»  e 2014  LL.  CC.  ) 
non  che  l'articolo  446  del  Codice  di  Procedura'  ( art.  656  Proc.. 
Civ.  ).  Or  detti  articoli  contengono  delle  massime  , che  a mio 
avviso  è necessario  di  conservare.  Con  essi  è detto  che  i con- 
tralti fatti  io  paese  estero  nón  possono  produrre  ipoteca  sui  beni 
sili  negli  altri  Stati  ; e che  le  sentenze  pronunziale  in  paese  stra- 
niero non  producono  Ipoteca,  e non  sono  esecutorie  in  altro  Slato, 
se  non  quahdo  ne  sia.  stata  ordinata  l’esefcuzione  da  un  tribunale 
nazionale. 

Ilo  detto -eh’  è necessario  di  conservare  tali  massime,  sì  perchè 
fondate  sulla  nostra  legislazione  , come  perchè  il  cangiarle  sareb- 
be pieno  di  pericolo , e it  non  farne  espressa  riserva  potrebbe 
dar  ìuoga  a dispracevoli  contestazioni.  Mi  rimatie  infine  di  osser- 
vare, che  trovandosi  tra  noi  abolito  (col  fatto,  più  ohe  col  drit* 

. Voi  /.  IO 
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to  ) l'albinaggio  , nel  trattalo,  o legge  da  farsi  non' Convenga 
adoperare  la  voce,  abolizione.  L’Jmpiego  della  medesima  potrebbe 
dar  luogo  a credere,  che  fra  di  noi  questo'  dritto  esisteva  , o 
rongiongendosi  a questo  '(lato  il  principio  che  ninna  legge  è re- 
troattiva , potrebbe  rimanere  offeso  l’interesse  di  qualche  parti- 
colare i cui  dritti  di  successione  si  trovassero  aperti  e non  giu- 
dicali all’epoca  della  pubblicazione  del  trattato. 

• . * 7,  , 

Le  leggi  del  Regno  con  T articolo  0 stabilirono  per 
massima  la  reciprocanza',  senza  attendere  alla  speciale 
occorrenza  de'  Iratlali,  per  modo  che  basta  il  provare 
che  in  uno.  Slato  non  sia  in  vigóre  1’  albinaggio  , per- 
chè il  cittadino  di  tale  Stato  possa  presso  noi  essere  am- 
messo a succedere.  Il  nostro  legislatore  osservava  sa- 

1)icn  lem  ente,  che  il  trattalo  richiesto  dall’arli'coio  11  del 
-odi  ce  Civile  non  era.  un  mezzo  per  attestare  , il  fallo 
della  reciprocanza  ammessa  in  altra  nazione  ; ed  essere 
per  conseguenza  un  fuor  d’  opera  il,  trattato  , (piante 
volle  questo  fallo  non  potesse  rivoccrsi  in  dubbio.  .Laon- 
de il  trattalo , secondo  le  leggi  del  Regno,  è necessa- 
rio rimpcllo. a quelle  nazioni  che  han  per  regola  1’ al- 
lunaggio, ovvero  hanno  nelle  loro  leggi  stabilito  che 
la  reciprocanza  è ammessa  sqI  quando  risulti  da  trattati. 

Ecco  la  serie,  degli  atti  che  aboliscono  l’albinaggio 
verso  i sudditi' ìli  diversi  Stali.  ..  ; 

Francia:  Rescritto  13  settembre  18li>.,(1)  Decreto  6 set- 
tembre 1816. 

Prussia:  legge  4 settembre  1818.  ' 4 

Modena:  9 novembre  1818. 

Lucca:  15  dicembre  1818. 

Ratiera:  15  dicembre  1818. 

Massa  c Carrara:  Il  gennaio  1819. 

(t)  Ho  preso  gli  ordini  del  Re  (NS.)  sui  rechimi  avanzili  da 
d isamale,  di  nazione  Corso,  elle  cbamalo  col  testamento  del  Ba- 
rone Freccia  di  Loreto  nel  Regno  a succedere  alla  di  lui  ereditò, 
im  incontrato  l’ostacolo  degli  eredi  legittimi  per  la  sua  qualità  di 
estero,  S.  SI.  avendo  avuto  in  considerazione  gli  antichi  e molti- 
pltci  trattali , ne’ quali  trovasi  stabilita  no’ due  Stali  la  recipro- 
cante por  l'oggetto.  Ita  Sovranamente  dichiaralo  che  ni  questo 
Regno  nou  vi  è dritto  di  albinaggio  pe’  sudditi  del  Ite  di  trancia. 
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Wultemborg:  -22  gennaio  1819.  • 

Sassonia:  1 febbraio  1819.  -. 

Austria,  con  gli  stali  di  Lombardia  e Venezia:  22  feb- 
braio 18 1 9. . 

Aidiall-Dcssau:  8 marzo  1818. 

Sassonia:  8 marzo  1819.  *. 

- Roma:  Rescritto  14  maggio  1810.  (1)  Circolare  del  1 
giugno  1816  con  cqi  il  Ministro  . di  giustizia  annunziava 
cbe  il  Re  avea  dichiarato  di  non  esservi  aibinaggio  tra 
i sudditi  Napoletani  e quelli  dello  Stato  Pontificio. 
Parma,  Piacenza,.  Guastalla:  18  maggio  1818. 
Amburgo*.  26  marzo  1819..  • 

Brema:  28  aprile  1819. 

Gran  Brettagna  ed  Irlanda:  28  aprile  1819. 
Assia-Cassel:  3 maggio  1819. 

Svezia  e Norvegia:  2 giugno  1S19.  - . 

Portogallo,  Brasile  od  Algarve:  29  giugno  1819. 
Sassonia:.  17  agosto  18 19.  - 

-Anhalt:  17  agosto  1819.  ’ ■ * 

Francfórl:  17  agosto  1819.  : 

Mecklenbourg:  28  settembre  1819, 

Hannover:  16  novembre  4819.  ‘ 

Sassonia  Colbourg:  7 dicembre  1819.'. 

Spagna:  31  dicembre  1819. 

Mecklenbourg  .SlrelUz:  2 febbraio  1820.- 
Assia  del  Reno:  .15  màggio  1820. 

Baden:  lo  maggio  1828, 

Russia  e Polouia:  28  luglio  1820. 

Sardegna:  1 aprile  1822.  • 

Svizzera:  22  marzo  1824.  . 

Grecia:  1 febbraio  1839. 


« i 

(1)  In  occasione  di  essersi  opposta  al  Principe  Barberino  di  Ro. 
ni.,  la  siu-quut.là  di  estero  p,r  escluderlo  dalla  successione  dèlia 
»u.  liessa  di  S.  Cipriano,  iLGoVecno  Pontificio  ha  interposto  i suoi 
ulli/t  per  la  ree i prue Mh  dei  drilli  che  i sudditi  delle  dee  Sieìl.o 
paiono  in  quello  Stato  per  |e  successioni  elio  vi  si  aprono.  Allesa 
la  rec.proc.la  suddetta,  S.  M.  tra  dichiaralo  che  in  questo  Reuno 
non  vi  « drillo  di  albinaggl0i  ulativ, .mente  ai  sudddi  dello  stalo 
Kuiiuiio. 
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Assia  Iiomburgo:  22  novembre  1843. 

Belgio:  15  settembre  1 845.  . .. 

Impero  Oltomano:  7 aprile  1840. 

Algieri:  27  aprile  1816.  , 

Tunesi:  11  giugno  1834. 

Tripoli:  15.  maggio  1816.  . ■ . . 

Paesi  Bassi:  . 15  marzo  1819. 

Lubucca:  28  aprile  1819. 

Toscana:  3 maggio  1819.  - .. 

Siedi  Uniti:  1 giugno  1846. 

Marrocco:  27  febbraio  1837. 

Danimarca:  15  giugno  1846. 

Quasi  simile  al  dritto  di  albinaggio  è il  cosi  detto  dritto 
di  detrazione,  senza  del  quale  il  Sovrano  può  detrar- 
re in  suo  favore  una  parte  soltanto  delle  successioni  die 
concede  agli  stranieri  di  poter  raccogliere  nel  regno.  Ora 
anche  questo  dritto  trovasi  formalmente  abolita  a riguar- 
do delle  potenze  qui  sotto  indicate,  in  forza  di  corri- 
spondenti decreti. 

Per  la  Prussia— decreto  4 settembre  1829. 

Per. Modena  — decreto  20  dicembre  1829 

Per  Parma  e Piacenza — decreto  6 luglio  1829. 

Per  Wultemberg— decreto  10  aprile  1820. 

Per  la  Svezia  e .Norvegia  — decreto  3 maggio  1820. 

La  nostra  Corte  suprema  di  Giustizia  con  decisione  del 
17  Novembre  1815  emessa  nella  causa  tra  Imperiale  e 
Migaldi  ritenne,  che  stabilita  tra  due  Stati  l’ abolizione 
del  dritto  di  albinaggio,  il  dritto  di  successione  noi  be- 
ni dello  straniero  acquistati  prima  delle  convenzioni  diplo- 
matiche, debba  reputarsi  intiero  sino  alla  pubblicazione 
del  trattalo. 
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CAPITOLO  V. 

■ ur\i  Mobili. 


. . S0MMAB10  ; : ■ 

1.  I mobili  per  la  loro  natura-  sono  sottratti  daU’ìmpero  flella 
legge  reale. 

2.  Si  estende  il  principio  ai  beni  dichiaratl.mobili  per  detenni' 

• nazione  di  legge.  . 

5.  La  massima  mobilia  sequ^lur  personam  è applaudita  da  tutte 
le  genti  colte.  . 

4.  Opinioni  degli  autóri  intorno  la  successione,  nei  ben»  mobili. 

5.  Legislazioni  di  Europa  sullo  statuto  mobiliare. 

6.  Opiniooe  qo  tra.  Le  leggi  del  domicilio  del  defunto  regolano  la 
* - successione  de’  suoi  beni  mobili  dovunque,  siti. 

m ...  — • 

1.  Non  avendo  i mobili  per  la  stessa  lor  nalura  una 
sede  permanente,  non.  possono  andar. soggetti  alle  leggi 
reali  del  luogo  doye  per  avventura  si  trovano  , ma 
seguono  lo  statuto  personale,  di  colui  che' li  possiede.  E 
questa  la  dottrina  di  quasi' tulli  gli  autori  — Giovanni 
Yoet  (1)  scriveva  :j  sed  considerandum  quadam  pedone 
iuris  , scu  malis  pracsumplione , lume  de  mobilibus  deler- 
minationem  conceplam  ’niti:  cum  enirn  ocrlo  slabilìquehacc 
si  tu  eareanl , nec  cerio  sinl  alligala  loco.  Sed  ad  arbi- 
trimi, domini  undc'qaaque  in  domioilii  locum  reco  cari  fa- 
cile ac  veduti  possint et  maximum  domino  plerumque 
commodum  afferro  soleant  , cimi  ci  sunt  praescntia  , vi- 
sual fuit  liane  inde  coniccluram  surgere  , quod  dominus 
velie  censealur , ut  Mie  omnia  sua.  sint  mobilia,  aut  sal- 
terà esse  intclliganiur , ubi  fortunarum  su  arimi  larcm  sum- 
mamque.  constiluit  , id  est  in  loco  domicilii.  Voci  il  padre 

(l)  Tit.  4.  de  statuite. 
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avea  pur  detto:  (t)  quia  (amen  raliope  mohiliuni  ubicum- 
que  sitoru'm , domiciliarli  scu  personali  domini  sequamur  , 
ut  t amen  spectcrttur  loca  quo.  destinala  , nullus  .inerii  in- 
ficÌQs  , idquc  jnopter  cxprcssos  textus  iuns  civilis,  quibus 
mobilia  ctrlq  loco  non  alliganlur , vcrum  seciuidum  iuris 
intellettum  , persoham  comilarì  , eique  adhacrere  hxdican- 
tur  , id  quod  cliam  morcs  ubique  locorum  scquunlur.  A- 
dunque  come  pe’ beni  immobili  si  devo  attendere  alla 
loro  naturale  situazione  rispetto  alle  leggi  reali  clic  reg- 
gono il  territorio,  cosi  pe’  beni  mobili  vuoisi  por  mento 
alla  loro  situazione  intellettuale  costituita  dalla  leggo 
dappresso  alla  persona  del  proprietario. 

2.  Giova  però  notare  , che  siccome  vi  hanno  coso 
immobili  per  loro  natura  , o dichiarate  immobili  per  la 
loro  destinazione,  ovvero  per  l’ oggetto  cui  si  riferi- 
scono , cosi  yi  hanno  ancora  beni  mobili  per  loro  na- 
tura , o per  determinazione  della  legge  (2). 

Ora  non  alla  natura  esclusiva  dei  beni , ma  alla  destina- 
zione che  ad  essi  dà  la  legge  c mestieri  far  riflesso  per 
dichiarare  se"  dallo  statuto  reale  o dal  personale  debbon 
esser  governali.  ■ . . • 

Gli  animali  addetti  alla  cultura  dei  fondi,  gl’islru- 
mcnli  aratorii  „ le  sementi  somministrale  ai  filiamoli  ed. 
ai  coloni  parzinri , le  statue  collocate  in  apposita  nic- 
chia t e tutti  gli  altri  beni  che  quantunque  mobili  per 
natura,  non  pertanto  presso  noi  per  destinazione  dì  leg- 
ge sono  dichiarali  immobili,  vanno  soggetti  alle  leggi 
reali  che  reggono  il  territorio  , .come  ugualmente-  av- 
verrebbe di  altri  beni  mobili- per  natura,  che  il  nazio- 
nale possedesse  ^nell’estero  , ma  che  le  leggi  del  luogo 
dichiarassero  immobili  per  loro  destinazione,  o per  l’og- 
getto cui  si  riferiscono. 

3.  Fu  quindi  consentito  " da  tutte  le  genti  il  princi- 

f»io  che  mobilia  eequunlitr  persona/n.  1 mobili  , ' come 
e persone,  sono  soggetti  a cangiar  di 'luogo,  e per  una 
finzione  di  drillo  clic  opera  nel  caso  liuto  quanto  la 

(I)  Seri.  tV.  C:ip.  2. 

(2)  Art.  459  a iOt  I L CC. 
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verità,  nel  caso  vero,  debbesi  intendere  che  giacciono 
là  dove  il  proprietario  ha  la  sua  sede.  ' 

4.  Il  chiarissimo  Miragli»  è andato  in  diversa  sen- 
tenza {1J.  Ha  egli  osservato' doversi  ritenere  come  leggi 
reali  non  solamente  quelle  che  si  riferiscono  agl’  immo- 
bili", ma  quelle  altresì  che  riguardano  i mobili,  nel  che 
consistere  la  diversità  tra  il  codice  francese  ed  il  nostro: 
aver  Voct  al  fi b.  1 pai/e  2 de  slalutis  dimostrato  con 
gravi  argomenti  -,  che  i mobili  cadono  sotto  l’ impero 
della  legge  del  paese  dove  si  trovano  : doversi  quindi 
ritenere  che  la  vertenza  relativa  ad  una  successione  mo- 
biliare di  un  estero  morto  nel  Regno  debba  andar  ri- 
soluta secondo  le  leggi  nostre,  allorché  la  si  promuòva 
innanzi  i tribunati  del  Regno  medesimo. 

Il  Procurnlor  Generale  Agresti  (2)  nel  discutere  la 
quistione  se  nei  beni  mobili  siti  nel  Régno,  appartenenti 

Iterò  a -successioni  aperte  nòll’eslero,  si  succeda  secondo  le 
eggi  estere,  o secondo  le  leggi  del  reame,  osservava:  che 
i magistrati  del  Regno  giurano  di  eseguire  taleggi  pa-- 
trie,  non  le  leggi  estere;  che  il  mandalo' giudiziario  di 
esecuzione,  diretto  alla  forza  pubblica  del  Regno,,  serve 
all’  esecuzione  delle  nostre  léggi  , non  dei  codici  stra^ 
nicri  ; ehe  se  il  domicilio  dei  defunto  determina  il  luo- 
go in  cui  si  ò aperta  fa  successióne , ciò  è cosi  stabi- 
lito per  designarsi  il  tribunale  presso  il  quale 'debba 
procedersi  in  caso  di  contestazioni  relative  alla  eredità; 
die  quando  il  defunto  abbia  avuto  il  sua  domicilio  nel 
Regno  , si  giudica  indubitatamente  dai  tribunali , e con 
le  leggi  del  Regno  ; non  incontrarsi  nei  nostri  còdici 
una.  disposinone  diversa  po’  casi  in  cui  la  successio- 
ne siasi  apèrta  all’ estero , dovgpsi  però  giudicare  dai 
tribunali  •ueì  Regno  per  beni  sottoposti  alla  loro  giuri-  • 
sdizione;  che  per  l’opposto,  disposizioni  positive  co- 
mandano in  simili  casi  i’  osservanza  del  diritto  patrio, 
stabilendosi  nell’ articolo  5 LL.  CC.  , che  lo  leggi  ob- 
bligano anche  gli  stranieri  che  sono  di  passaggio 

(t)  2 Edizione:  leggi  Civili  png.  9!>. 

(-2)  Voi.  5 png.  89.  . • 
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nel  nostro  territorio.;  che  eiò  vale  ugualmente  per  le 
obbligazioni  personali  e per  i beai  siti  nel  Regno, 
poiché  pe’  beni  siti-  altrove  , mancherebbe  da  parte  dei 
nostri  tribunali  ogni  mezzo  di  coazione  ; ma  pe’  beni 
siti  in  Napoli , mobili  o immobili,  si  eseguono  indistin- 
tamente ed  esclusivamente  le  leggi  che  v’  imperano  ; 
clic  nell’articolo  G32  si  trova  stabilito  di • trasmettersi 
per  successione  la  proprietà  dò'  beni  mobili  o immo- 
bili che  sieno , rigettata  su  questo  punto  la  distinzione 
antica  fra  il  modo  di  succedere  negli  uni,  o negli  altri 
beni,  e non  può  intendersi  l’articolo  in  questo  senso 
che  si  succeda  nei  beni  esistenti  nel  nostro  territorio, 
sia- dà  nazionali , sia  da  esteri , or  secondo  il  codice 
in  cui  dello  articolo  è scritto , ed  ora  secondo  codici 
stranieri  ; che,  una  giurisprudenza  contraria  porterebbe 
ad  inlrodure  nel  Regno  in  occasione  di  successioni  a- 
perte  all’estero,  ed  a riguardp.dei  beni  .mobili,  dispo- 
sizioni giustamente  proscritte  tra  noi;  Che  ciò  che  per  suc- 
cessioni aperte  in  Napoli  è vietato,  non  potrebbe  esser 
concesso  per  Successioni  aperte  altrove  ; che  adottandosi 
per,  i beni  mobili  statuti  esteri  , le  successioni  in  due 
modi  si  deferirebbero , l’uno  per  i mobili , 1’  altro  per 
gl’  immobili  , succederebbero  linee  ad  eredi  diversi  se- 
condo la  diversità  dèi  beni  ; sempre  che  consuetudini 
estere  abrogate  tra  noi  escludessero  le  donne  y si  as- 
segnerebbero i mobili  ai  soli  maschi)  mentre  per  gl’im^ 
mobili  le,  donne  sarebbero  escluse  ; si  autorizzerebbero 
ugualmente  le  sostituzioni  vietate  che  potrebbero  com.- 
prendere  talvolta  anche  i beni  mobili,  . créditi,  ed  iscri- 
zioni sul  Gran  Libro  ; chq  vanamente  si  sarebbe  invo- 
cata la  vecchia  teoria  c^e  i mobili  seguano  il  domicilio 
del  defunto,  poiché  la  saviezza  del  drillo  attuale  riprova 
queste  distinzioni  arbitrarie  e puerili  ; che  i beni  mo- 
bili o immobili,  stanno  dove  si  trovano  ; che  il  giu- 
dice da  cui  si  reclami  una  sentenza  per  ottenerli-,  non 
può  renderla  altrimenti  che  secondo  le  leggi  della  pro- 
pria giurisdizione. 

Cardilo  però  (1)  seguendo  fermamente  il  principio  clic 

(1)  Istituzioni  pa£.  40. 
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i mobili  essendo  capaci  di  arbilrario  movimento  non  po- 
trebbero avere  una  sede  permanente , ha  ritenuto  clic  se 
uno  straniero  muoia  nel  Hegno  , i suoi  beni  mobili  ben 
lungi  dal  poter  esser  governali  dalle  nostre  leggi,  lo  sa- 
ranno dagli  statuti  successori  dello  straniero , che  fuori 
della  sua  patria  venga  a morire  sul  nostro  suolo  ; e per 
l’inverso , se  un  regnicolo  compia  la  vita  in  estero  pae- 
se , i mobili  che  trasporlo  seco  od  abbia  acquistali , po- 
tran  solo  in  quanto  alla  loro  trasmissione  soggiacere  alle 
leggi  del  nostro  paese , ossia  far  parte  delia  successione 

Iter  esse  regolata , che  intendesi  aperta  non  già  nel 
uogo  ove  si  trapassi  per  transitoria  o passaggiera  dimora, 
ina  in  quello  del  domicilio. 

Per  la  natura  delle  cose  , osserva  Foelix  (1) , i mo- 
bili non  hanno  come  gl’  immobili  una  situazione  fìssa  nel 
luogo  dove  si  trovano  di  fatto.  Essi  quindi  necessaria- 
mente debbono  cedere  alla  destinazione  , che  loro  dà  1 in- 
dividuo cui  appartengono.  E siccome  ciascun  individuo 
si  considera  di  aver  riunita  la  sua  fortuna  nel  luogo  del 
domicilio  dov’è  la  somma  principale  de’ suoi  affari,  così 
le  leggi  hanno  sempre  supposto  che  i mobili  slieno  nel 
luogo  del  domicilio  del  proprietario,  e quindi  governali 
dalle  leggi  che  regolano  lo  stalo  e la  capacità  della  per- 
sona di  esso  lui. 

Riflette  poi  il  medesimo  autore  che  la  regola  di  ave- 
re i mobili  una  relazione  intima  con  la  persona  del 
proprietario  rimane  senza  applicazione,  allorché  ne  sia 
richiamata  la  proprietà,  o s’  invochi  la  massima,  che  in 
fatto  di  mobili  il  possesso  valga  come  titolo,  o si  tratti 
di  .privilegi  costituiti  sopra  mobili. 

E questo  il  quasi  unanime  sentimento  degli  autori,  e 
voglionsi  citare,  tra  gli  altri,  Dumoulin  (2)  Cliopin  (3) 


(lì  Lìb.  1.  lit.  2.  pug.  f»2. 

(2)  Ari.  14  del  costume  di  Orleans. 

(3)  Del  costume  di  d’Aujou  tib.  3. 
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Brelonnier  (I)  Labrun  (2)  Carpzov  (3)  Bouhier  (4)  Slru- 
.vio  {li)  Ilert  (6). 

Merlin,  nel  discorso  del  15  giugno  1811  , dopo  di 
aver  confutala  l’opinione  degli  autori  innanzi  citati,  aveva 
sostenuto  che  la  unzione  di  dritto  la  quale  considera  i 
mobili  dovunque  sili  nel  luogo  del  domicilio  del  pro- 
prietario, poteva  adeguarsi  solamente  a’ mobili  che  si  tro- 
vano sotto  l’impero  della  stessa  sovranità.  11  saggio  giu- 
reconsulto però,  meglio  pensando,  ritrattò  la  sua  opinione 
in  un  articolo  aggiunto  all’ultima  edizione  del  repertorio 
di  giurisprudenza.  L’articolo  3.°  del  codice  civile , così 
egli  si  esprime,  si  riferisce  al  principio  generale  che  la 
proprietà  mobiliare  segue  la  persona  , e non  ha  altra 
situazione  che  quella  del  suo  domicilio  , non  solamente 
riguardo  a’  nazionali , ma  ancora  riguardo  agli  stranie- 
ri. La  Unzione  di  dritto,  che  lascia  considerare  i mobili 
nel  domicilio  della  persona  cui  appartengano,  non  dovreb- 
be a rigore  di  principio  oltrepassare  i confini  della 
sovranità  territoriale.  Ma  la  regola  secondo  cui  i mobili 
sono  retti  dalla  logge  del  domicilio,  del  proprietario,  trae 
maggiormente  dal  mutuo  consentimento  delle  nazioni , 
che  dal  rigore  del  dritto  positivo  e dalla  giurisdizione 
che  può  appartenere  a ciascun  magistrato  sopra  i mobili 
esistenti  sul  territorio  dello  Stalo;  ora,  conchiude  l’auto- 
re , il  silenzio  dell’articolo  3.°  del  codice,  relativamente 
a’  mobili , dovendo  avere  lo  stesso  elTetlo , tanto  pe’  na- 
zionali , quanto  per  gli  stranieri  , lascia  desumere  che 
così  gli  uni  come  gli  altri  sono  abbandonati  alle  leggi 
de’  domicilii  rispettivi. 

In  omaggio  di  questo  principio  la  Corte  di  Cassa- 
zione di  Parigi,  con  arresto  del  2 Giugno  1806,  dichia- 
rava nullo  il  legato  delle  cose  mobili  fatto  dalla  moglie 
in  favore  del  marito  sotto  l’impero  di  una  legge  che 

(1)  Lib.  4 quistione  127, 

(2)  Successioni  lib.  4. 

(3)  Decisione  3. 

(4)  Costumi  di  Borgogna  cap.  25. 

(5)  Esercitazione  Ó8. 

(0)  §§  C.  29.  30. 
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proibisse  questa  disposizione.  Così  pure  la  Corle  Reale 
«li  Parigi  con  due  arresti  del  1 febbraio  1836  e 8 feb- 
braio 1837  giudicava,  che  la  successione  mobiliare  di  uno 
straniero  morto  in  Francia  dovesse  attribuirsi  secondo  la 
legge  del  domicilio  del  defunto. 

Chabot  nel  suo  comcntario  sopra  la  legge  delle  suc- 
cessioni adotta  lo  stesso  principio  e si  esprime  con  i se- 
guenti termini:  Quanto  a mobili , dovendosi  ritenere 
che  seguano  il  domicilio  del  defunto,  giusta  C adaqio  ; 
mobilia  ossibus  personae  inhaerenl , Lulle  le  legisla- 
zioni hanno  ritenuto  che  sono  regolali  dalle  leqqi  del 
domicilio. 

In  prosieguo  però  lo  stesso  autore , mettendo  in  ma- 
nifesta contraddizione  la  conseguenza  con  le  premesse 
del  suo  ragionare,  conchiude  che  non  si  potrebbe,  sen- 
za violare  le  regote  del  dritto  pubblico,  sottomettere  alle 
leggi  straniere  le  successioni  aperte  in  Francia  tanto 
pei'  beni  mobili  quanto  per  gt  immobili. 

5.  11  codice  civile  della  Francia  serba  silenzio  intorno 
la  legge  che  regolar  debbe  lo  statuto  mobiliare  : lo  stesso 
silenzio  viene  imitato  dalle  altre  codificazioni  le  quali 
hanno  seguita  la  legislazione  francese.  Il  codice  generale 
di  Prussia  sanziona  : la  fortuna  mobiliare  di  un  indi- 
viduo debbesi  regolare  dalle  leqqi  della  sua  giurisdi - 
zione  ordinaria,  s enza  riguardo  alla  sua  dimora  attua - 
le.  11  codice  civile  di  Austria  stabilisce  clic  i beni  mo- 
bili sono  sottoposti  alle  stesse  leggi  clic  regolano  la 
persona  del  proprietario,  il  codice  di  Baviera  sottopo- 
ne ì drilli  sopra  i mobili,  come  quelli  su  gl’immobili 
olle  leggi  della  loro  situazione.  Il  codice  del  cantone  di 
Berna  determina  doversi  applicare  le  legqi  civili  alle 
persone  ed  alle  cose  sollomc&se  alla  sovranità  dello 
Stato,  ne  quali  termini  vengono  indistintamente  compre- 
si tanto  i beni  mobili  quanto,  gl’  immobili. 

6.  A noi  pare  che  le  leggi  regolatrici  della  proprietà 

mobiliare  e della  sua  trasmissione,  allo  statuto  personale 
anzicchè  al  reale  si  appartengono , e ciò  per  quattro 
osservazioni.  1 

1.  Perché  non  avendo  i mobili  una  particolare  situazio- 
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ne,  noti  potrebbero  incardinarsi  allo  statuto  reale  di  una 
legge  territoriale.  Mancando  in  essi  la  stabilità  della  situa- 
zione, come  negl’immobili,,  possono  cangiar  luogo  e mo- 
vimento col  variar  della  volontà  dei  lor  possessori.  Essi 
quindi  si  considerano  come  esistenti  là  dove  il  proprie- 
tario ha  la  sua  sede,'  senza  distinguere  se  sia  naziona- 
le o straniero.  Morendo  perciò  uno  straniero  nel  Regno, 
il  suo  patrimonio  mobiliare  sarà  governalo  per  lo  sta- 
tuto successorio  del  suo  paese  ; e per  converso,  se  un 
nazionale  muoia  in  terra  straniera , la  successione  dei 
mobili  non  potrà  essere  regolata  per  le  leggi  del  luogo 
che  ne  ha  raccolte  le  ceneri.  Ciò  che  pe’  mobili  si  è os- 
servato , ai  diritti  incorporali , per  parità  di.  ragione  , 
vuoisi  estendere. 

2.  Perchè  la  disposizione  dell’articolo  8.°  LL.  CC.  la 
quale  dichiara  soggetti  alle  leggi  del  Regno  tutti  coloro 
che  dimorano  nel  territorio , si  riferisce  prinoipalmente 
a quella  categoria  di  precetti , che  prevenendo  , o pu- 
nendo le  delinquenze,  provveggono  alla  sicurezza  ed  alla 
tranquillità  interna  dello  Stalo. 

3.  Perchè  lo  statuto  reale,  che  sottopone  i beni  im- 
mobili al  dominio  della  legge  del  luogo  dove  sono  siti, 
forma  una  eccezione  al  principio  che  il  dritto  di  pro- 
prietà , questo  dritto  conservatore  della  società  umana , 
debba  seguire  la  persona  di  colui  che  se  ne  trova  ri- 
vestito ; eccezione  che  non  potrebbe  trasportarsi  ai  beni 
mobili,  i quali,  non  potendo  far  parte  del  territorio  di 
uno  Stato  , sono  prosciolti  dal  dominio  eminente  della 
sovranità  territoriale. 

4.  Perchè  polendo  la  situazione  dei  mobili  variare  in 
ogni  istante , ed  in  diversi  luoghi  polendo  esser  pos- 
seduti , nel  caso  di  concorso  di  creditori  dovendosi  te- 
ner fermo  ad  una  legge  soltanto , questa  non  potrebbe 
esser  altra  che  quella  del  luogo  dove  il  debitore  ha  il 
suo  domicilio.  Ad  tura  igilur  domicilii  debitori s (1) 
ubi /il  concursus  credilorum,  et  quo  omnes  cuiuscun - 
quo  generis  lilcs  adversus  illum  debilorem  propler  con- 

(t)  Eaio  d'J  collisione  Itgunt. 
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n exilalem  causai  trahuntur  , regulariter  respiciendum 
crii.  Ed  infine  vuoisi  aggiungere  che  attesa  la  naturale 
incertezza  circa  la  permanenza  dei  mobili,  e la  facillàdi 
poterli  possedere  in  luoghi  diversi , una  stessa  succes- 
sione da  diversissime  leggi  polrebb’  essere  regolata  , 
menlrecchè  i mobili  non  potendo  avere  quella  stabilità 
che  loro  nega  la  stessa  natura,  si  reputar  o esistere  in 
un  sol  luogo,  non  ostante  che  fossero  sparsi  in  regioni 
diverse. 

CAPITOLO  VI. 

LE«6I  DI  POLIZIA  E DI  ORDINE  PUBBLICO. 


SOMMARIO 


1.  Le  leggi  di  Polizia  e di  ordine  pubblico  essendo  dirette  ad  as- 
sicurare la  tranquillità  dello  Stalo  , imperano  indislintameuU 
sui  nazionali  come  sugli  esteri. 

2.  Alcuni  determinali  reati  commessi  dai  nazionali  nell'  estero  , 
vengono  puniti  nel  Itegno.  Modo  come  raccorné  le  pruove. 

3.  Competenza  dei  Tribunali  penali  del  Regno. 

4.  Opinioni  degli  autori. 

5.  Ragioni  che  sostengono  l’autorità  delle  leggi  di  Polizia. 

6.  Intelligenza  che  debbe  darsi  alle  leggi  di  Polizia  e di  sicurezza. 

Ogni  Stalo  ha  dritto  alla  sua  conservazione.  Per 
tal  ragione  le  leggi  le  quali  provvedono  alla  sicurezza 
del  Regno  , imperano  indistintamente  sui  nazionali  co- 
me sugli  esteri.  L’articolo  5.°  LL.  CC.  espressamente  san- 
ziona che  le  leggi  obbligano  tutti  coloro  che  dimora- 
no nel  territorio  del  Regno , sieno  cittadini,  sieno  stra- 
nieri , domiciliati  o di  passaggio.  Le  leggi  di  Polizia 
mirano  principalmente  alla  prevenzione  de’  reati  ; le  pe- 
nali sono  essenzialmente  punitaci.  Le  une  e le  altre 
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però  sono  dilette  a sostenere  la  comune  quiete  e l’or- 
dine pubblico  , sia  impedendo  il  disauilibrio  della  ma- 
china  sociale  , sia  riparandolo  con  la  repressione  del 
fello  , e con  1’  esempio  delle  pene.  Cum  peregrini  (1) 
quando  in  territorio  alieno  vereanlur , subsint  legilnis 
loci,  si  in  territorio  delinquant , iuxla  logos  loci  pu- 
nicndi. 

2.  Ogni  infrazione  delle  leggi  penali  , sia  chiunque 
che  la  commetta,  turba  l’ordine  pubblico  ed  attenta  alla 
garenlia  delle  persone  o della  proprietà  dei  cittadi- 
ni , obbicllo  principale  delle  connate  leggi.  Che  anzi 
vuoisi  notare  che  , secondo  le  leggi  del  Regno  , lad 
dove  i nazionali  si  rendano  colpevoli  nell’  estero  di 
reati  contro  la  sicurezza  dello  Stato  , o di  contraffaci- 
mento di  monete  nazionali , di  fedi  di  credito  di  banco, 
o di  misfatto  in  persona  di  altro  nazionale,  può  essere 
esercitala  contro  ai  essi  nel  Regno  l’azione  penale.  (2} 

3.  L’offesa  pubblica  alle  leggi  tutelari  della  tranquil- 
lità dello  Stalo , la  fecillà  di  raccorre  le  pruove  del  de- 
litto nel  luogo  dove  avviene , il  danno  privato  di'  è 
quasi  sempre  inseparabile  dai  reati  , rendono  gli  stra- 
nieri, qualunque  ne  sia  la  condizione,  di  residenti  cioè, 
o di  passaggio  , sudditi  temporanei  dello  leggi  e sog- 
getti alla  giurisdizione  punitiva  del  luogo  dove  delin- 
quono. Il  delitto , meno  la  persona  che  riceve  il  danno, 
offende  la  legge  che  veglia  per  la  conservazione  della 
tranquillità  dello  Stalo  : e siccome  la  ragione  di  equi- 
librio è smossa  sia  che  lo  straniero  delinqua  a delrit 
mento  de’  nazionali  , sia  che  ad  altri  forestieri  rechi 
ingiuria , così  in  ogni  caso  i tribunali  del  luogo  sono 
competenti  per  la  punizione  del  reato.  Il  sagace  Co,- 
varruvia  ne  adduce  diverse  ragioni  : 

Pcimum  cairn  maxime  congruit  rcipublicae  sedera  co  in 
loco  publice  punici , in  c pio  fucrint  perpetrala  , propter 
exemplum , ut  (pii  nondum  ddiqucrunl  a criminibus  abiti- 

(1)  Volfio  instit.  iur.  nnlnr.  et  genlium  png.  1152. 

(2)  Vedi  gli  artiroli  0.  7 |>.  Decreti  27  jgoUo  1829  — 22* 
dicembre  1851  — 18  luglio  1827. 
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neanl , delinqucnlium  punitionc  tentiti.  Est  et  alia  huiux mo- 
di sanctionis  , et  instiluli  publici  ratio , quod  fespublica 
illa  in  euius  territorio  dclir.tum  est  peipelratum  , absquo 
dubio  , speciali  iniuria  afficilur;  ut  constai  cura  magistra- 
tus  illius  maxime  offendivi  tur , quibus  convenit  provinciani 
malis  hominibus  cxpvrgart , ne  ab  his  quieta  hominum  vita 
illius  rcipublicac  , quae  illis  extilit  delegata  , passim  tur - 
betur.  Tcrtia  his  adneclilur  ratio  ex  eo  quod  punitio  sce- 
lerum  maxime  necessaria  rcipublicac  facilius  fit , ac  com- 
modius  de  criminis  autore  disculrtur , si  ea  causa  in  loco 
delieti  conmissi  cxaminatur.  Est  et  quarta  ratio  quia  in- 
iuriam  passi  et  coacli  cius  publicam  vindiclam  in  alieno 
territorio  prosrqtei  j praesertim  apud  iudiccm  illius  loci 
cuius  incoiar,  sunt,  et  quo  domicilium  habent  dclinqucntcs, 
omittcrcnt  publicam  istam  , rei  privatam  accusationem  , 
quam  prose  quuturi  sunt  malis  expensis  in  eo  loco , ubi  qui 
iniuriam  intulcrunl  , amicos  et  cognatos  habent  , atquc 
ideo  parum  csscnt  futi  , ncc  liniere  incerti  de  iustitiae  mi • 
nisterìo  (1). 

4.  11  giureconsulto  Callislralo  avea  già  scritto.  (2) 
famosos  latroncs  in  iis  locis  ubi  grassali  sunt , furca  fl- 
gendos  complurimis  placai t,  ut  et  in  conspcclu  dctcrrcan- 
tur  olii  a facinoribus  , et  solatio  sit  cognatis  et  affìnibus 
inlcrcmptorum,  codcm  loco  pocna  reddito,  in  quo  latroncs 
homicidium  fccissent.  , 

Ond’è  clic  le  leggi  di  Polizia  e di  ordine  pubblico 
estendono  la  loro  autorità  tanto  sugli  stranieri  che  han- 
no nel  regno  temporanea  dimora , quanto  su  coloro 
clic  vi  hanno  costituita  una  formale  residenza.  La  loro 
stessa  natura  ne  circoscrive  il  potere  entro  i confini 
del  territorio  dello  Stato.  Per  luna  e l’altra  considera- 
zione, cosiffatte  leggi  sono  altrettanti  statuti  reali  che 
traggono  origine  dai  principi  fondamentali  del  drillo 
delle  genti.  Osserva  Wallel  (3)  che  ne’  paesi  stessi  do- 

(1)  Pract.  quaest.  Cap.  Xr. 

(2)  L.  28  IT.  de  poenis. 

(3)  Drillo  delle  genli  tom.  2 cap.  8.  . . 
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ve  ogni  straniero  entra  liberamente  , si  suppone  clic 
il  Sovrano  non  gli  dia  accesso , che  sotto  la  tacita  con- 
dizione di  esser  egli  soggetto  alle  leggi  tutelari  del 
buon  ordine , che  non  si  riferiscono  alla  qualità  di 
cittadino , o di  suddito  dello  Stato.  La  sicurezza  pub- 
blica , i drilli  del  Principe  e della  nazione  esigono 
assolutamente  questa  condizione , e lo  straniero  taci- 
tamente vi  si  sottomette  entrando  nel  paese , non  po- 
tendo presumersi  che  vi  abbia  accesso  in  altra  guisa. 
L’impero  è il  dritto  di  comandare  in  lutto  il  paese,  e 
le  leggi  non  si  restringono  a regolare  la  condotta  dei 
cittadini  tra  loro  , ma  determinano  ciò  che  deve  essere 
osservalo  in  tutta  la  estensione  del  territorio  da  ogni 
ordine  di  persone.  In  virtù  di  questa  sommissione,  gli 
stranieri  che  delinquono  sono  puniti  dalle  leggi  del  paese. 
L’ ospitalità  che  loro  si  accorda  ne  debbe  richiamare 
la  riconoscenza  , mentre  lo  scopo  della  giustizia  pena- 
le è di  far  rispettare  le  leggi , e di  mantenere  1'  pedi- 
ne e la  sicurezza,  e d'altra  banda  ogni  Stalo  ha  diritto 
di  attendere  al  ben  essere  della  sua  esistenza.  Abitare 
il  territorio , significa  sottoporsi  alla  Sovranità  : la  qua- 
lità di  straniero  non  potrebbe  formare  una  eccezione  le- 
gittima per  colui  che  se  ne  ^prevale  contro  la  potestà 
pubblica  che  regge  lo  Stalo.  È questo  il  dritto  politico 
di  tulle  le  genti.  Il  dritto  naturale  di  respingere  la  forza 
con  la  forza  non  polrebb’  essere  negato  alle  grandi  so- 
cietà contro  lo  straniero  che  turbasse  il  loro  ordine. 

Portalis,  nel  presentare  al  Corpo  Legislativo  il  progetto 
di  legge  sulla  necessità  di  estendere  1 impero  delle  leggi 
di  Polizia  sopra  lutti  gli  abitatori  del  territorio,  si  espri- 
meva cosi  : Uno  straniero  diviene  eventualmente  sog- 
getto alla  legge  del  paese  pel  quale  passa,  o nel  quale 
risiede , durante  il  tempo  della  sua  residenza  è protetto 
da  questa  legge  ; dunque  deve  rispettarla. 

S.  La  regalia  dello  Stato,  la  sicurezza  della  sostanza, 
della  vita,  e dell’  onore  dei  cittadini  i quali  han  dritto 
alla  protezione  delle  leggi  del  loro  paese,  assoggettano 
gli  stranieri  alle  leggi  criminali  e di  Polizia , intese  a 
punire  o a prevenire  i reali. 
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• 0.  Sotto  la  denominazione  di  leggi  di  Polizia  e di 
sicurezza  voglionsi  comprendere  i regolamenti  ammini- 
strativi e le  ordinanze  rendute  su  tale  oggetto  in  virtù 
della  legge.  Tal  volta  dagli  stranieri  non  domiciliali  in 
determinalo  comune  si  è opposta  la  ignoranza  loro  de 
regolamenti  locali,  nel  fine  di  sottrarsi  alle  pene  ed  alle 
ammende  stabilite  pe’  contravventori.  Ma  eccezione  di 
tal  tempra  non  ha  trovalo  appoggio  nella  buona  giuri- 
sprudenza. Due  arresti  della  Corte  di  Cassazione  di  Pa- 
rigi del  3 febbraio  1827  e lo  febbraio  1828  hanno 
fermalo  il  principio,  clic  non  giovi  agli  stranieri  la  scusa 
dell'ignoranza  per  contravvenire  a'  regolamenti  locali. 
Inlrasli  urbem  , ambula  iux/a  riium  eius. 

In  appendice  al  numero  2 del  presenlo  capitolo,  cre- 
diamo opportuno  di  riportare  le  diverse  disposizioni  della 
legislazione  del  Regno  che  possono  aver  riguardo  alla 
materia. 

Pei  sudditi  che  prendono  servizio  presso  le  Potenze 
estere,  vedi  il  decreto  degli  8 maggio  1826. 

Pel  modo  come  debbe  farsi  nei  giudizi  penali  la  di- 
chiarazione del  testimone  dimorante  all’estero,  vedi  il 
decreto  del  18  luglio  1827. 

Pei  misfatti  accaduti  nell’  estero  e giudicabili  nel  Re- 
gno, vedi  il  decreto  del  27  agosto  1829. 

Col  sovrano  rescritto  del  30  marzo  1832  venne  dichia- 
ralo che  l’articolo  17  delle  LL.  CC.  comprende  indi- 
stintamente i giudizi  civili  ed  i giudizi  penali  p**r  quanto 
concerne  gl’  interessi  civili  delle  parti  offese. 

Con  rescritti  del  27  maggio  1834  e 31  dicembre  1844 
fu  determinato  il  modo  come  procedersi  nei  reali  che 
avvengono  su  legni  esteri. 

Con  decreto  del  22  dicembre  1834  furon  date  le 
regole  pel  caso  che  occorrano  pruove  dall’  estero  per 
misfatti  quivi  avvenuti. 

Con  la  legge  del  14  ottobre  184!»  furono  estese  le 
disposizioni  dell’ art.  6 delle  leggi  della  procedura  nei 
giudizi  penali  agli  stranieri  , che  autori  o complici  dei 
reati  che  vi  sono  espressi  , sieno  arrestati  nel  Regno. 

Fol.  /.  12 
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Nel  19  novembre  1833  venne  stabilita  la  estradizione 


col  Oey  di  Tunisi  : nel  19 
dei  Francesi:  nell’ 8 aprile 
tore  d’  Austria.  Giova  qui  , 
re , di  riportarsi  ai  trattali 

27  aprile  1829 

22  marzo  1 832 

2‘2  dicembre  1834 

14  giugno  1834 

19  aprile  1837 


luglio  1843  con  S.  M.  il  Re 
1846  con  S.  M.  l’ Impera - 
senza  più  lungo  sermon  Ca- 
de' 

• 

20  aprile  1839 
26  ottobre  1839 
19  luglio  1843 
14  ottobre  1843 
8 aprile  1 846 


\ 


CAPITOLO  VII 


FOUIC  DEFILI  ATTI. 


SOMMARIO 


1.  Elementi  diversi  che  compongono  gli  alti.  Ragioni  sulle  quali 
poggia  la  massima  locut  regit  actum. 

2.  Omaggio  che  tal  massima  riceve  per  le  leggi  del  Regno. 

3.  Sistema  ritenuto  nel  Codice  francese. 

4.  Le  formalità  di  esecuzione  sono  diverse  da  quelle  che  rivesto- 
no le  forme  esteriori  degli  atti.  . 

5.  Delle  forine  abilitanti,  intrinseche,  estrinseche  n di  esecuzione. 

G.  Estensione  della  massima  locum  hgit  actum.  Partecipa  della 

natura  delle  leggi  reali.  Imprime  agli  alti  il  carattere  di  sem- 
plici promesse  riconosciute , allorché  vengono  messi  in  esecu- 
zione in  un  luogo  diverso.  È una  derivazione  del  principio 
della  inviolabilità  della  giurisdizione  territoriale. 

7.  Intelligenza  che  suolsi  dare  a tal  massima  negli  usi  dei  popoli. 
Il  requisito  della  cattolicità  è indispensabile  in  coloro  che  con- 
traggono matrimonio  nel  Regno.  Spiegazione  di  alcuni  dubbi  sul- 
1’  articolo  180  LL.  CC. 

8.  Legislazioni  di  Europa. 

0.  La  massima  non  perde  la  sua  autorità  nelle  obbligazioni  reali, 
che  si  contraggono  nell’  estero. 

10-  Sul  testamento  olografo  formato  in  paese  straniero.  — Opi- 
nioni degli  autori.  — Ragioni  che  ne  sostengono  la  efficacia 
ove  sia  conforme  agli  usi  del  luogo. 

11.  L'atto  formalo  in  paese  straniero  non  perde  la  natia  validità, 
quanto  alle  forme  , nel  caso  che  l’  individuo  ritorni  nel  luogo 
del  suo  domicilio. 


1.  Ogni  allo,  sia  clic  si  esibisca  nel  Regno  sia  che 
altrove  si  compia,  si  compone  di  due  elementi,  inter- 
no l’ uno  , esterno  1’  altro.  Appartengono  al  primo  la 
personale  capacità  dei  contraenti,  il  consenso  , la  mate- 
ria c la  causa  dell’ obbligazione  : appartengono  al  se- 
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condo  le  forme  esteriori , alle  quali  vien  raccomandata  la 
pruova  dell’esistenza  degli  attinia  qualunque  il  luogo  dove 
vennero  celebrali.  Acini  lex  formarti  dal  ( Erzio  de  collect. 

. Icgum  scotio  IV.  pag.  7.)  quando  ncgolium  aliquod  ad  usum 
civilatis  cerlis  circumscribil  solemnitalibus  , pula  cum  do 
loco  , de  tempore , de  modo  actus  statuii,  excmpli  grada, 
ut  testamento  his  aut  illis  solemnitati bus  fiant  , ut  con- 
traclus  emptionis  non  nisi  in  scriptis  cclobretur,  quod  prue 
primis  quoad  immobilium  aliniationem , multis  in  locis , ita 
constitulum  est.  Eo  et  tatti  perlinent  legis  acliones  ut  adoplio, 
emancipalio  , et  si  quac  sunt  similes.  Cacterum  actus  ibi 
cclcbratus  inlelligilur,  ubi  firmitalem  acccpit.  E poco  dopo 
soggiugne:  Si  lex  aclui  formarti  dal,  inspicicndus  est  focus 
actus,  non  domicilii,  non  rei  sita  e.  Regula  hacc  apud  omnes, 
quarti um  quidem  sciata  , est  indubitata.  Nam  ut  apposita 
Salycctus  sub  cxcmplo  testa  menti , sccundutn  solcmnilatcm 
loci  ubi  agebat  tcstator  cqnfecli  , ait  , stalutum  hoc  non 
disponit  de  rebus  principalitcr , sed  sufjflat  spirilum  in  te- 
stamento , illud  lalidando. 

Sta  quindi  come  un  principio  universalmente  rite- 
nuto negli  usi  e nelle  convenienze  di  tutte  le  nazioni 
che  le  leggi  imperanti  nel  luogo  dove  l’atto  vien  ce- 
lebrato ne  regolano  la  forma,  siane  qualunque  la  specie 
e la  natura.  Hert , e Meior  (1)  affermarono  che  la  ce 
lebrazione  del  matrimonio  o il  contratto  di  matrimo- 
nio, rivestili  delle  forme  del  luogo  dove  ebbero  effetto, 
hanno  dovunque  lor  legittima  esistenza.  Non  altri- 
menti pensarono  pe’  testamenti , per  le  donazioni  , e 
pe’ contralti  a titolo  oneroso  AI.  de  Linde,  e M.  de 
Schoasner.  (2). 

2.  Per  le  leggi  del  Regno  qualunque  atto  dello  stato 
civile  fatto  in  paese  straniero  vien  riguardalo  valido,  se 
sono  state  osservate  le  formalità  dalle  leggi  del  luogo 
stabilite.  Ed  anche  l’ antico  nostro  dritto  patrio  ren- 
deva omaggio  a tal  regola,  come  ne  fan  fede  la  costi 
tuzione  , Ilomines  extra  Regnu  m , la  prammatica  de 

(1)  Hert  §.  40.  Mf'er  § 21.  R«p<rrtolre  V.  Mariago. 

(2)  Manuel  §.  41.  §•  166. 
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Ex leris  regnum  Neapoli  venie nlibus  , la  prammatica 
de  Vagabundis  , i dispacci  del  29  dicembre  1745  e 10 
febbraio  1757. 

Bene  e sapientemente  , osserva  Rocco,  hanno  adope- 
rato le  genti  colte  , benché  senza  espressa  convenzione, 
ma  tacitamente  , in  islabilendo  che  gli  alti  vestiti  delle 
forme  del  luogo,  dove  si  solennizzano  , ottengano  forza 
ed  efficacia  iu  qualunque  contrada.  E per  dire  il  vero, 
sarebbe  cosa  pur  troppo  sconvenevole,  anzi  assurda,  che 
essendo  in  una  regione  dovremmo  contrattando  o testan- 
do seguitare  formai ilà  diverse  da  quelle  , che  le  leggi 
addimandino  del  luogo  ove  il  contratto  o il  testamento  si 
fà.  La  conseguenza  di  tal  sistema  sarebbe  quella  distor- 
nare il  più  delle  volte  le  umane  contrattazioni,  ed  im- 
pedire la  facoltà  di  testare  del  suo  patrimonio.  A quo.l 
commerciante  , il  quale  ha  messo  il  piede  fuori  della 
sua  patria  avendo  già  prima  provveduto  alla  sua  succes 
sione,  grave  cordoglio  s’ inferirebbe  negli  estremi  istanti 
della  vita  , veggendo  di  non  potere  nel  luogo  in  cui  si 
trova»  mutare  o attemperare  la  sua  volontà,  al  che  per 
avventura  l’ indurrebbero  nuove,  non  antivedute  ragio- 
ni di  giustizia  e di  prudenza.  Sicché  oggidì  è dottrina 
certissima , riconosciuta  da  tutti  gli  Stati  colti  , che  gli 
alti  celebrati  in  un  luogo  sieno  da  per  ogni  dove  os- 
servali. j 

Si  può  quindi  nel  Regno  , così  ne  induce  il  lodato 
autore , mediante  contralto  o tcslanfonto,  seguitando  le 
formo  prescritte  dalle  leggi  nostre  , disporre  dei  beni 
allogati  in  stranie  contrade.  Così  nel  territorio  nostro 
si  può  testare  per  allo  pubblico,  adoperando  un  no- 
taio e due  testimoni.  Il  nazionale  dunque  o forestiero, 
qual  che  sia , stanziato,  o di  passaggio  nel  Regno,  be 
ne  ha  facoltà  di  disporre  per  (ali  alti  delle  sue  sostanze 
site  in  altra  contraffa,  ove  di  diverse  forme  è neces 
silà  di  vestire  le  testamentarie  disposizioni.  Ecco  un 
esempio  , come  le  leggi  nostre  relative  alla  formalità 
degli  atti  si  distendono  sul  territorio  straniero.  Abbia- 
mo detto  le  leggi  relative  alla  forma  degli  alti  , perdi 
seernerle  dg  quelle  che  ue  ri  sguardano  Ja  sostanza  , 
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a cui  nessun  effetto  si  può  attribuire  sui  territorio  al- 
trui. Perchè  se  in  Napoli  è permesso  nella  forma  pre- 
scritta dalle  leggi  nostre  testare  dei  beni  sili  in  pere- 
grina contrada  , di  certo  che  non  si  potrebbe,  dispo- 
nendo, trasmodare  la  misura  che  hanno  stabilita  le  leg- 
gi del  luogo  ove  sono  tali  beni  , cioè  disporre  al  di  la 
di  quello  che  le  leggi  locali  lasciano  all’  arbitrio  del 
proprietario.  » 

Quid  igilur  rei  in  causa  est  , cur  doclores  aeque  atque 
tribunalia  ordinalum  sccundum  formata  loci , in  quo  con- 
ditur  leslamenlum  effeclum  sortili  , ibi  volucritU  ! Quod 
absurdum  visum  fucril  de  singularum  regionum  posscssio- 
nibus , singula  cxaranda  esse  leslamcnla  , vcl  unum  idem- 
que  leslamenlum  alio  atque  alio  solemititatwn  iure  inslrue - 
re , piane que  repugnans  libcrae  ad  extremum  vitac  spiri - 
iutn  vola  mali,  ut  qui  alio  loco  delalus  nego  tiorum  causa, 
subitoque  morbo  corrcplus  fuerit , ci  vcl  invitissimo , neeessc 
cssel  decedere  ab  intestato,  vcl  ordinata  ante  suprema  mu- 
tare non  posse  , iutn  fato  propinquum  , ncc  haeredes  /la- 
bere  quos  oplaverit , non  suppelcnte  lum  ad  territorii  cu- 
iusque  solcami  lestandi  facilitate.  Itodemburgio,  tracta'.us 
Cap.  3. 

3.  La  massima  locus  regii  aduni  aveva  formalo  l’og- 
getto di  un  articolo  nel  titolo  preliminare  del  progetto  del 
Codice  Civile,  articolo  che  divisavasi  esprimere  co’segucnti 
termini:  la  forma  degli  alti  è regolala  dalle  leggi  del 
luogo  nel  quale  si  sono  falli  o stipulali.  Ma  restò  sop  - 
presso  per  l'osservazione  del  Tribunato,  che  tal  disposizio- 
ne avrebbe  potuto  far  sorgere  ragionamenti  falsi  e perico- 
losi per  la  confusione  delle  forme  abilitanti,  e di  quelle 
puramente  estrinseche.  Convalidereste  voi,,  diceva  un  ora- 
tore contrario  al  progetto  del  codice,  l’alto  di  matrimonio 
che  un  minore  facesse  senza  il  consenso  di  suo  padre 
in  un  paese  che  lo  permettesse?  Nò,  rispose  Porlalis, 
la  massima  locus  regii  aduni  è limitata  alla  forma,  ma 
il  consenso  del  padre  al  matrimonio  del  figlio  non  è 
una  forma  , ma  una  condizione.  Il  Tribunato  però  ri- 
teneva che  la  massima  di  cui  si  tratta  , era  un  for- 
male riconoscimento  del  drillo  delle  genti  cretto  in  re- 
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gola  generale  : che  le  comunicazioni  commerciali  ed  in- 
dustriali Ira  i popoli  reclamavano  quest’assicurazione  in- 
torno la  validità  degli  alti  celebrati  in  paese  straniero 
con  le  forme  del  luogo  ; e le  conseguenze  della  connata 
regola  ebbero  applicazione  negli  articoli  170  e 999  del 
Codice,  ne’ quali  si  attese  alle  formalità  usitatc  nel  luogo; 
per  giudicare  della  validità  degli  alti  dello  stato  civile, 
e dei  testamenti  falli  in  paese  straniero.  Vedi  Merlin 
Jìep.  v.  testamenl.  Proudhon  iom.  i.  pag.  53.  Del • 
vincolivi  iom.  /.  pag.  12.  Duranton  iom.  1.  n.  91. 

A.  Le  formalità  di  esecuzione  sono  diverse  da  quelle 
che  rivestono  la  forma  esterna  degli  atti.  Esse  sono  ri- 
chieste nel  fine  che  un  atto  in  se  stesso  perfetto  possa 
essere  eseguito , come  il  registro  , l’ apposizione  della 
clausola  esecutiva.  È evidente  che  queste  formalità,  dan- 
do la  norma  agli  agenti  ministeriali  per  la  esecuzione 
ad  essi  affidala,  non  possono  esser  regolate  se  non  dalla 
legge  del  luogo  dell’esecuzione  medesima. 

S.  Dalle  cose  innanzi  esposte  vuol  dedursi  che  le  for- 
malità degli  atti  van  divise  in  quattro  categorie  , abi- 
litanti , intrinseche , estrinseche , e di  esecuzione. 

Le  prime  permettono  alcuni  atti  a persone,  le  quali 
in  ragiono  del  loro  stato  ne  sarebbero  incapaci:  tali  so- 
no le  autorizzazioni  necessarie  alla  validità  degli  alti 
della  moglie , del  minore , dell’  interdetto.  Alcuni  han- 
no creduto  che  essendo  esse  una  modificazione  della  in- 
capacità dello  stato,  dovessero  essere  regolate  dalla  legge 
del  domicilio  della  parte  a cui  sono  necessarie.  Nel  ca- 
pitolo seguente  tratteremo  di  proposito  l’ argomento. 

Le  seconde  riguardano  l’ essenza  dell’  atto,  che  senza 
di  esse  non  potrebbe  sussistere,  come  sarebbero  il  con- 
senso dei  contraenti , la  cosa , il  prezzo.  La  legge  del 
luogo  dove  il  contratto  si  forma,  le  regola  indipenden- 
temente da  ogni  altra. 

Le  estrinseche  riflettono  le  pruove  dell’  adempimento 
di  quanto  le  leggi  del  luogo  prescrivono,  nel  fine  di  at- 
testare il  concorso  delle  forme  intrinseche.  Per  tal  mo- 
tivo addimandansi  probanti.  Per  esse  prevale  la  massi- 
ma locus  regii  actum. 
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Le  ultime  , eome  ili  sopra  osservammo  , sono  neces- 
sarie nel  fine  che  un  alto  in  se  stesso  perfetto  possa 
essere  recalo  ad  esecuzione  , come  sarebbero  la  spedi- 
zione autentica,  la  forinola  esecutoria. 

6.  Dal  principio  che  la  forma  regge  latto  non  debbo 
trarsi  la  conseguenza,  che  lo  si  debba  applicare  essen- 
zialmente ed  esclusivamente  agli  alti  pubblici  c solenni, 
valendo  nello  stesso  modo  per  gli  atti  sotto  firma  privala, 
purché  le  leggi  del  luogo  ne  riconoscano  la  efficacia,  e 
ne  assicurino  la  esistenza.  Per  tal  modo  una  donazione, 
un  contralto  di  matrimonio  , una  obbligazione  con  patto 
d’ipoteca,  per  la  validità  delle  quali  secondo  le  leggi  del 
regno  occorre  un  alto  innanzi  notaio,  non  sarebbero  pri- 
ve di  effetto,  qualora  un  nazionale  le  avesse  distese  per 
allo  privalo  in  un  paese  dove  la  legge  imperante  lo 
permettesse. 

Sotto  tale  considerazione,  le  leggi  concernenti  le  for- 
me dogli  atti  partecipano  della  natura  delle  leggi  reali; 
perciocbè  imperano  indistintamente  sopra  lutti  gli  alti 
che  vengono  celebrati  in  sul  territorio. 

Giova  però  notare  che  il  concorso  delle  forme  dalle 
leggi  del  luogo  stabilite,  assicura  all’ allo  la  forza  pro- 
bante. Gli  alti  celebrati  in  nn  luogo,  non  possono  valere  in 
terra  straniera  che  come  promesse  riconosciute  dalle  parti. 

Quac  aulem  slaluta  disponunt  circa  actus  solcmnitatem 
dumlaxat  , cutn  ncque  rem  afflciant , ncque  personam  actus 
celebrantis  , sed  ipsum  solummodo  disposilioncm  , quac  fit 
in  loco  statuti  rei  consuctudinis  , rationi  et  iuri  consenta - 
itcum  est,  ut  e a tini  suoni  cxerccanl  cliam  ad  bona  alibi 
sita,  quia  acluum  solemnia  ad  corum  ,speclan\  iurisdiclio- 
nem , in  quorum  territorio  cclebrantur.  (i) 

7.  L’  usanza  dei  popoli  ha  soluto  talvolta  allargare 
1’  autorità  della  regola  che  il  luogo  regge  l allo  , sino 
al  punto  di  ritenere,  che  celebrandosi  1 alto  in  un  luogo 
diverso  dal  domicilio,  lo  straniero  non  solamente  debbasi 
uniformare  alle  leggi  che  ne  determinano  le  forme  , 
ma  benanche  a quegli  adempimenti  che  nel  luogo  ven- 

(1)  Vinaio  Comm.  in  instit.  de  tesino),  ordin. 


Digitized  by  Google 


97 

gono  richiesti  per  conseguire  l’ intrinseca  validità  del- 
l' alto  medesimo  , sia  qualunque  la  legge  che  impera 
nel  luogo  del  di  Jui  domicilio. 

La  quale  usanza  è presso. di  noi  rigorosamente  osserva- 
ta. — Ed  è perciò  che  celebrandosi  nel  Regno  un  matri- 
monio tra  un  suddito  ed  una  straniera  , non  solamente 
le  pubblicazioni  che  lo  debbono  precedere  , e l’atto  del- 
la solenne  promessa  debbonsi  alle  leggi  del  regno  con- 
formare , ma  ancora  voglionsi  produrre  i documenti  che 
l’età  degli  sposi  o il  consenso  dei  genitori  comprovino, 
non  ostante  che  per  avventura  per  le  leggi  del  domicilio 
o non  ne  sia  mestieri , o prescrizioni  opposte  dovessero 
osservarsi. 

In  conseguenza  di  tal  principio,  con  decreto  del  10 
marzo  1S5o,  nel  eonlrarsi  matrimonio  in  Regno  tra  Car- 
lo Erba  con  Maria  sua  nipote,  ambo  stranieri  , in  vista 
della  Bolla  Pontificia  che  dispensava  all’impedituento  ca- 
nonico, veniva  dispensato  pure  aU’impedimcnlo  nascente 
dalle  leggi  civili  «lei  Regno  , luogo  in  cui  il  matrimo- 
nio si  celebrava.  Così  pure  nel  risolversi,  un  dubbio  pro- 
mosso dal  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  Ci- 
vile di  Chicli,  se  procedendosi  nel  Regno  alla  celebrazione 
del  matrimonio  tra  un  nazionale  ed  una  straniera  maggio- 
re di  età  , facesse  mestieri  del  consenso  dei  genitori  di 
costei,  ove  in  tal  caso  non  fosse  richiesto  per  le  leggi  del 
suo  domicilio  , in  data  del  4 marzo  1857  davasi  luogo 
olla  seguente  ministeriale. 

t Lo  straniero  il  quale  vuol  contrarre  matrimonio  in 

3nesto  Regno  deve  uniformarsi  a tutte  le  disposizioni 
elle  leggi  qui  imperanti , per  la  nota  massima  che  il 
luogo  regge  l' alio,  in  conseguenza  di  questo  principio, 
la  Sig.a  Emilia  Gentile  suddita  Pontificia , benché  mag- 
giore d’età  , volendo  contrarre  matrimonio  nel  Regno  , 
deve  per  necessità  presentare  l’alto  del  consenso  dei  suoi 
genitori , non  potendosi  ritenere  ciò  che  la  medesima  as- 
serisce di  non  essere  necessario  per  le  leggi  del  suo 
paese , allorché  la  sposa  sia  di  età  maggiore.  * 

Tra  i principali  statuti  locali  che  presso  noi  fa  mestieri 
osservare  a tal  riguardo,  prendon  parte  eminente  quelli 
Voi.  /.  13 
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chfl  si  riferiscono  alla  veneratone  dovala  alla  Religione 
Cattolica  Apostolica  Romana  , sola  die  per  Divina  mer- 
cè, e per  provvidenza  dell’ Ottimo  Principe  riceve  cullo 
nelle  due  parti  del  Reame.  Prendono  ragione  da  tal 
principio  i seguenti  due  Rescritti.  » 

* Secondo  le  vigenti  Leggi  Civili  il  matrimonio  nel  Re- 
gno per  essere  valido  debbo  essere  celebrato  innanzi  la 
Chiesa,  secondo  le  forme  del  Sacro  Concilio  Tridentino. 
Debbono  pure  precedere  gli  atti  dello  stato  civile  per  la 
correlativa  solenne  promessa. Cosi  è chiaro  che  la  Cattolicità 
sia  requisito  essenziale  ne’ contraenti  per  adempiere  vali- 
damente a questa  promessa,  e che  la  dispensa  ecclesiastica 
occorra  per  quello  tra’ contraenti  islessi,  che  non  sia  catto- 
lico. L’atto  di  solenne  promessa  altrimenti  sarebbe  nullo, 
e quindi  non  produttivo  di  alcun  efTelto.  tè  per  ciò  che 
a prevenire  in  questa  parte  ogni  irregolarità  od  abuso  , 
Sua  Maestà  nel  Consiglio  Ordinario  di  Stato  de’ 13  del- 
lo scorso  mese  si  è degnata  ordinare , che  gli  uffiziali 
dello  stalo  civile  non  ricevano  la  solenne  promessa  di 
matrimonio  tra  persone  che  non  sieno  egualmente  catto- 
liche , se  pria  non  sia  documentato  che  per  tale  ma- 
trimonio siasi  ottenuta  la  dispensa  ecclesiastica  , secon- 
do le  regole  e la  disciplina  della  Chiesa  — 1 mag- 
gio 1839.  j 

t È volontà  di  S.  M.  il  Re  N.  S.  che  in  caso  di  ma- 
trimonio fra  un  individuo  protestante  de’ reggimenti  sviz- 
zeri con  una  donna  cattolica  suddita  della  prefata  M.  S., 
quantunque  vi  sieno  i requisiti  e le  condizioni  volute 
da’  regolamenti  civili  e militari  , non  si  accordi  il  per- 
messo militare,  nè  si  esegua  il  matrimonio  se  prima  i 
contraenti  non  abbiano-  ottenuta  la  debita  dispensa  dal 
Sommo  Pontefice.  2 novembre  1839.  j 

Per  l’articolo  180  IL  cc.  , riformato  con  la  legge 
del  13  febbraio  1843  , fra  i tre  mesi  del  ritorno  di  un 
nazionale  nel  Regno  , l’alto  di  celebrazione  del  matrimo- 
nio contratto  in  paese  straniero,  giusta  gli  articoli  49, 
30,  67,  debb’  essere  trascritto  sul  registro  dei  matrimoni 
del  luogo  del  suo  domicilio.  Quesla  trascrizione  però 
potrà  praticarsi  daH’uffiziale  dello  stato  civile,  c produrrà 
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gli  effetti  civili  , solo  quuudo  pria  del  matrimonio  cele- 
brato in  paese  straniero  siasi  adempiuto  alla  pubbli, 
eazione  nel  Regno  prescritta  dagli  articoli  68  e 176,  e 
siensi  osservate  le  prescrizioni  contenute  nel  Capitolo  1 
lib.  1 titolo  V.'cap.  2 LL.  CC. 

8.  il  Codice  di  Austria  non  contiene  apertamente  il 
precetto,  doversi  la  forma  degli  alti  regolare  dalla  leg- 
ge del  luogo,  ma  negli  articoli  35,  .36  e 37,  trattando 
delle  convenzioni  stabilite  Ira  esteri  in  Austria,  o altro- 
ve , ritiene  indistintamente  l’autorità  delle  leggi  austria- 
che e delle  straniere,  in  guisa  che  Winiwarter  (1)  co- 
mentendo  i cennati  articoli,  avvisa  doversene  estendere 
1’  intelligenza  aHa  forma  non  meno  che  alla  sustanza 
degli  atti. 


Il  Codice  civile  di  Francia  non  sanziona  espressamen- 
te il  principio  di  che  trattasi  , e noi  dovea  , a mente 
di  Jtferlin  , essendo  la  massima  locus  regii  actum  noto- 
ria in  modo  da  uon  far  sentire  la  necessità  di  alcuna 
dichiarazione  espressa  del  legislatore.  Ottenne  però,  omag- 
gio sempre  ohe  accadde  di  doversene  lare  applicazione 
come  negli  articoli  47  e 999- 

Il  Codice  generale  di  Prussia. (parte  1,  titolo»)  testual- 
mente determina  che  la  forma  dei  contralti  debb'  es- 
sere giudicata  secondo  la  legge  del  luogo  in  cui  ven- 
nero celebrati . Ne’ trattati  relativi  all’amministrazione 
della  giustizia  concbiusi  tra  la  Prussia  ed  i diversi  Stati 
della  Germania  si  ripete  la  stessa  determinazione,  che, 
cioè,  tutti  gli  atti  tra  vivi  o a causa  di  morte  debbo - 
no  ottenere  la  validità  delta  forma  delle  leggi  del  luogo 
in  cui  so  no  stali  fatti.  9 

Il  Codice"  di  Baviera  (parte  I,  capitolo  2)  sanziona 
Che sempHce  formalità  di  un  atto  tra  vivi  o a cau- 
sa di  morte  debbe  esser  giudicata  secondo  le  leggi  del 

11  trattalo  relativo  all'  amministrazione  della  giustizia 
conehiuso  nel  1825  Ira  il  Governo  di  Wuttemberg  e Ba- 
den  stabilisce  eoa  lai  titolo  22:  Tutti  gli  atti  tra  vivi  o 


(I)  Cvmnjeut.  § t,2  61. 
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a causa  di  morie  , guanto  alla  loro  forma  , saranno 
valutali  secondo  le  leggi  del  luogo  in  cui  sono  siati 
falli , tranne  se  la  sostanza  dell  alto  non  sia  in  oppo- 
sizione con  alcuna  legge  proibitiva  de ’ due  Siati. 

Il  Codice  civilo  delia  Sardegna,  neH’articolo  1418,  non 
riconosce  il  principio  di  esser  regolala  la  forma  dogli  alti 
dalla  leggo  del  luogo , che  sollo  condizione  della  reci- 
procanza,  vai  dire  relativamente  agli  alti  celebrali  in  que’ 
paesi , no’  quali  lo  stesso  principio  fosso  ammesso. 

La  convenzione  concliiusa  tra  la  Spagna  e la  Sarde- 
gna npl  27  novembre  1782  espressamente  sancisce  do- 
versi la  forma  degli  atti  adeguare  alla  legge  del  luogo 
dove  vengono  stabiliti. 

Le  nostre  leggi  civili  senza  enunciare  il  principio 
generale , ne  fanno  aperta  applicazione  negli  articoli 
49.  ISO-  893.  923,  Nel  trattato  però  concbiuso  tra  il 
nostro  Governo  e la  Sardegna  nel  26  marzo  1822 
fu  convenuto,  che  i contratti,  i testamenti,  e qualun- 
que atto  o disposizione  tra  vivi  o a causa  di  ultima 
volontà  , rivestita  delle  forme  volute  dalle  leggi  del  luo- 
go , dovessero  avere  il  loro  effetto  nel  territorio  delle 
tiue  Alte  Parti  Contraenti,  La  stessa  disposizione  si  tro- 
va nei  trattati  fermali  tra  la  Sardegna  e i Ducati  di 
Modena  , Parma  e Piacenza,  la  Toscana  , Massa  e Car- 
rara nel  21  febbraio,  c 3 giugno  1817,  3,  e 30  gen- 
naio 1818. 

L’  articolo  546  del  digesto  Russo  è espresso  oosi:  Viot- 
to passalo  nell’estero,  secondo  le  forme  del  luogo , farà  pruo- 
va  sino  olla  produzione  dei  motivi  diretti  ad  infermarne 
l autenticità.  L'articolo  637  soggiunge:  Il  testamento  fat- 
to all'estero  , con  cui  si  dispone  di  un  immobile  sito  in 
lìussia  , non  potrà  esser  ammesso  che  dopo  la  ricogni- 
zione fattane  dall'  autorità  giudiziaria  del  domicilio  del  te- 
statore, o della  situazione  dell  immobile. 

L articolo  Gl  dei  Codice  della  Grecia  sanziona,  che  un 
Greco  che  si  troverà  in  paese  straniero  potrà  fare  le  sue 
disposizioni  testamentarie  per  alto  olografo , o per  atto  au- 
tentico , secondo  la  legge  del  luogo. 

Il  Codice  Civile  di  llaili  serba  silenzio  sulla  regola  ge 
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nerale  , ma  negli  articoli  49,  18ì>a,  779  , 816  , ripro- 
duce le  disposizioni  degli  articoli  47  , 170  , 970  , 999, 
1000  del  Codice  francese. 

9.  Adunque  l’ autorità  delle  leggi  del  luogo  per  la  for- 
ma che  debbe  rivestire  gli  alti  che  ivi  si  celebrano,  sor- 

£ e della  natura  stessa  delle  cose.  Nè  altra  legge  polreb- 
e questa  giurisdizione  arrogarsi.  Se  non  che  qualche 
autore  ha  ritenuto,  che  a fermare  la  obbligazione  me- 
ramente personale,  la  quale  in  lutti  i luoghi  trac  dietro, 
ai  contraenti , debbonsi  seguire  necessariamente  le  tor- 
me del  luogo  dove  l’atto  si  compie  : che  poi  ad  islabilire. 
l’ obbligazione  reale , si  possa  indistintamente  ritenere  la 
forma  del  luogo  dove  esiste  la  cosa.  Per  sostenere  un 
tale  assunto  si  è ragionato  cosi: 

Allorché  non  si  tratti  di  obbligo  personale  ma  di 
affeziono  reale , come  a dire  della  costituzione  di  una 
ipoteca  , della  traslazione  di  un  fondo  o di  un  dritto 
sopra  fondi  in  generale,  in  tal  caso  benché  Vallo  fatto  nel 
regno, conformemente  alle  leggi  quivi  vigenti,  conservi  por 
l’ordinario  la  forza  nel  territorio  slraoiero,  niente  di  meno 
l’osservanza  delle  forme  nostre  non  è essenziale  tanto,  clic 
non  fosse  permesso  seguitare  altre  forme  statuite  in  altro 
luogo,  in  quello,  cioè,  dove  giace  la  cosa  di  cui  si  dispo- 
ne. E perciò  se  alle  formalità  stabilite  nel  regno  si  so-, 
slìtniscono  quelle  del  luogo  dove  è la  cosa  della  quale 
vuoisi  disporre , V allo  benché  falla  nel  regno  in  tal 
maniera  , ottiene  eflicacia  in  quella  contrada  alle,  cui 
leggi  si  trova  conforme  Si  è soggiunto,  uon  essere  isti- 
tuzione di  severità,  ma  di  favore  quella  per  cui  tra  le 
genti  calle  quasi  per  tacito  concordato  si  è stabilito  , 
che  gli  alti  legittimamente  celebrati  presso  uua  nazione 
abbiano  vigore  dove  che  sia,  quanto  a’  beni  situati  in 
qualunque  contrada,  che  anzi  la  parte  favorevole  essere 
si  traboccante  , clic  per  lo  bene  comune  delle  genti,  co- 
me quasi  transigendo  sulla  propria  giurisdizione,  siasi 
giunto  ad  attribuire  sopra  beni  posti  nel  territorio  di 
uno  Stato  effetto  ad  alti  altrove  compili  con  forme  di*, 
verse:  da  qui  dipendere  che  quando  alcuno  nel  regno  con-, 
traendo,  iulcQdcsso  costituire  sopra  le  cose  alcuna  roa- 
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le  affezione  , indurre  traslazione  di  beai  e di  dritti  rea- 
li , ovvero  per  allo  a causa  di  ultima  volontà  disporre 
de'  suoi  beni  , e franatilo  ponendo  in  non  cale  le  for- 
malità presso  noi  riconosciute  , seguitasse  quelle  del  )ua~ 
ove  è sita  la  cosa  cbe  forma  il  soggetto  dell’  atta-, 
al  contratto,  al  testamento  cosi  fatti,  non  possa  rifìu 
tarsi  la  debita  esecuzione  rispetto  a’  beui  ohe  sono  nel 
luogo  , alla  cui  legge  quelli  , quanto  alle  forme  , sono 
concordi. 

Ma  gravi  argomenti  possono  addursi  per  ritenere  una 
opinione  contraria. 

Le  leggi  reali  e personali , le  quali  a preciso  dire 
addimandansi  statuti  , regolano  interessi  e relazioni  tru 
loro  distinte  , come  le  cose  il  sono  dalle  persone.  Ma 
qualunque  ella  siasi  la  specie  dello  statuto  , sia  clie  la 
cosa  , sia  cbe  la  pers  ona  risguardi,  o in  altri  termini  , 
tanto  se  trattisi  di  obbligazioni  personali , o di  affezioni 
reali  , è mestieri  che  si  adottino  esclusivamente  le  for- 
me del  paese  dove  1’  allo  si  compie. 

La  sostanza  di  un  atto  che  ne  compone  f essenza  , à 
radicalmente  distinta  dalla  forma  che  ne  assicura  1’  esi- 
stenza. Quella  riceve  la  sua  efiicacia  dalle  leggi  che  mo- 
derano il  dritto  obbiettivo  dell’  obbligazione  ; questa  la 
trae  dalle  leggi  del  luogo  cbe  danna  all’  atto  la  sola  for- 
za probante  : I’  una  attende  a quelle  formalità  che  l’an- 
tico dritto  chiama  va  interne;  1’  altra  risguarda  esclusiva- 
mente  le.  esteriori. 

Laonde  facendoci  più  dappresso  alla  quistione,  osser- 
viamo nulfa  essere,  di  più  vero  nei  principi!  del  dritto, 
internazionale  , che  la  capacità  dei  paciseenli  sia  sem- 
pre regolala  dallo  statuto  personale  cbe  lo.  accompagna 
dovunque;  come  per  converso,  che  leggi,  del  luogo, 
determinano  il  modo  come  possa  disporsi  della  pro- 
prietà degl’  immobili  posti  nel  territorio.  Ula  le  con- 
seguenze giuridiche  che  possono,  derivare  da  un  al- 
lo o da  un  contratto  , nella  relazione  dei  diritti  reali, 
o personali  che  oc  formano  1’  obbietto  , sono  determi- 
nate dalle  leggi  del  luogo  di  chi  contrae,  o del  ferrilo, 
rio  su  cui  si  contrae,  allorché  costi  della  legale  esisleu- 
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ra  dell’  obbligazione  ; e quest’  assicurazione  è affidata  e- 
sclnsivnmenle'  alle  forine  del  luogo  dove  J’obbligazione 
o la  convenzione  furono  -recate  ad  atto.  Est  omnium 
doctorum  sententia  ( cosi  il  Dumoulin  Consult.  48  ) ubi- 
cumquc  consueludo tri  statuitivi  locale  disponti  de  so- 
lemniiale  t ei  forma  i ictus , figari  ctiam  cxtcros  , ibi  aduni 
illuni  gerenlcs.  E Paolo  de  Castro  , il  cui  nome  vale  un 
elogio  , soggiungeva  (1)  slalutum  efficit , ut  actus  celebra- 
tus  in  loco  statuentium  , dicuntur  ibi  orivi , et  nasci. 

Che  se  fosse  d’uopo  confortare  ancor  meglio  l’opinio- 
ne teste  esposta  con  1’  autorità  d’  illustri  scrittori  , ad- 
durremmo quelle  di  Paolo  Voel  (2\  Ubero  (3),  Hert  (4), 
Hommel  (5) , e dello  stesso  Foelix  , il  quale  quantun- 
que avesse  fatto  buon  viso  alla  distinzione  di  che 
trattasi  , pure  quando  accadde  di  dover  ragionare  in 
principiis  della  massima  locus  rcgil  aclum,  apertamente 
dichiarò  ; essere  un  principio  generalmente  adottato  per 
J’  uso  delle  nazioni  , che  la  forma  degli  alti  sia  regolata 
dalle  leggi  del  luogo  dove  sono  fatti  ; ed  in  termini  più 
concisi  insegnò,  che  le  Ipggi  le  quali  regolano  la  forma 
degli  atti,  diffondono  la  loro  autorità  tanto  sui  naziona- 
li, quanto  sugli  stranieri  che  contraggono  e dispongono; 
ed  in  quest’  ultimo  senso,  partecipano  della  natura  delle 
leggi  reali  (6). 

Nè  sembra  imponente,  come  ad  altri  è partito,  l’au- 
torità del  Rodemburgio  , intorno  la  diversa  estensione 
degli  effetti  degli  atti  i quali  inducono  una  obbligazione 
personale  , o ne  involgono  una  reale.  N ec  pulo  ( così 
1’  autore  ) effugium  eorum  lulum  fore  , qui  ipsum  aclum 
disposti ionis  cuius  forma  agitar , perlincre  dicunt  ad  iurit- 
diclionrm  loci  in  quo  celebratili' , contraclibus  quippe  hoc 
quadrat  , negotiisque  ciusmodi , quibus  id  agitur , ut  obli- 
getur  persona , cuiu«  ossibus  ubique  inhacrcl  semel  ex  fòr- 

(1)  Art.  pruove,  seziono  2.  §.  3. 

(2)  De  statuto  , sret.  8 cap.  2. 

(3)  N.  4. 

(4)  §.  3.  in  initio, 

(5)  lingula  lerlia. 

(G)  Lib.  2 Ut.  t.  cap.  t. 
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ma  loci  conlr/iclaa  obligationit  nr.rus.  De  rt  fero  alibi 
ronslituta  disponendo , «ut  rius  in  alium  trasfcrendac  for- 
ma , hacc  non  ccnccrrtunl.  Realiuftl  nanujuc  iurium  , co- 
rum  que  acluwn ì quibus  fit  mancipatio , aul  dominium  Iran - 
sfa  tur  , aliam  esse  rationem  , vcl  quotidiana  praxis  edo- 
tei.  Dacché  i bene  inlesi  principii  razionali  scossero  il 
giogo  aristotelico,  l’autorità  degli  scrittori  fu  raccoman- 
dala , meno  al  nome , quanto  alle  ragioni  addotte  a so- 
stegno delle  professate  dottrine. 

Ora  il  non  mai  appieno  lodalo,  autore,  nel  caso  di  cui 
si  tratta,  senza  enunciare  alcuna  ragione,  vorrebbe  sciolta 
la  grave  quislionc  , chiamando  a soccorso  la  pratica  , 
quasicchfc  un’arida  nozione  di  fatto  (e  fosse  pur  vera) 
potesse  sollevarsi  in  quelle  vette  sublimi  su  le  quali  ri- 
posano i principii  tutelari  delle  scienze» 

mirando  quindi  la  quislioue  dal  lato  dei  principii  , 
gioverà  ripetere;  che  essendo  tra  loro  esscntialiler  di- 
versi Y esse  di  un  alto  , ed  il  consistere  dell’ atto  me- 
desimo , la  forma  che  ne  attua  I'  esistenza , sia  indi- 
pendente dalla  specie  dello  statuto  che  neopera  la  con- 
sistenza : che  la  forma  non  acquista  certezza  legale,  so 
non  quando  è garantita  dalla  legge  : clic  la  sola  legge 
efficace  ad  imprimere  alla  forma  la  certezza  dell’aulen- 
ticilà,  e quella  che  addimandasi  forza  probante,  sia  quella 
che  ha  impero  in  sul  territorio  dove  l’ ulto  vieue  cele- 
brato : che  la  quislionc  perde  lutto  il  prestigio  dell’ac- 
cademia , ove  dall’  atmosfera  dell’  astrazione  la  si  tra- 
sporli nel  campo  dei  fatti,  c si  ricerchi  del  modo  e del 
come  dovendosi  celebrare  alcun  allo  iu  un  paese,  possano 
adottarsi  forme  diverse  da  quelle  riconosciute  dal  luogo 
dove  l'atto  stesso  vuoisi  compiere.  Avveguacchè  o que- 
st’ alto  vien  compilalo  la  mercè  di  scrittura  privala,  ed 
allora  sarebbe  un  fuor  d’opera  il  parlar  di  forma,  la  quale 
accenna  essenzialmente  ad  un  rivestimento  esteriore  del- 
l’atto, che  gli  assicura  l’esistenza  mediante  l’intervento 
dellautorilà  cui  le  leggi  del  luogo  attribuiscono  la  com- 
petente giurisdizione:  o per  allo  rivestito  di  forma  vuoisi 
intendere  una  scrittura  pubblica,  o autentica  come  quelle 
soltanto  , clic  di  forme  son  capaci  ; ed  iu  tal  caso  Ha 
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impossibile  il  supporre  come  gli  uflìziali  e le  autorità 
destinale  ad  imprimere  la  pubblicità  e l’ autenticità  ad 
un  alto  nel  luogo  dove  è situalo  l' immobile  che  forma 
obbietlo  dell’  obbligazione  reale  , potessero  trasportarsi 
in  sul  territorio  straniero  dove  I’  alto  si  celebra,  e quivi 
loro  giurisdizione  esercitando,  assicurarne  la  esistenza  ; 
ovvero  come  possa  questa  avere  incremento  , (ostocchè 
1’  atto  non  è circondalo  dalle  forme  del  luogo  dove  ven- 
ne celebralo. 

Le  sole  eccezioni  che  crediamo  potersi  portare  alla 
regola  che  il  luogo  regge  l'alto,  sono  le  seguenti: 

1.  Quando  i contraenti  si  fossero  recali  in  terra  slra» 
niera , nel  fine  di  eludere  la  legge  del  loro  domicilio. 
Non  evvi  regola  che  non  soffra  eccezione  per  l’ inter- 
vento della  frode:  (1) 

2.  Quando  la  legge  del  proprio  paese  direttamente 
vieta  di  potersi  disporre  fuori  del  territorio  con  forme 
diverse  da  quelle  per  essa  stabilite  (2): 

3.  Quando  la  legge  del  luogo  dove  l’alto  si  compie, 
attribuisce  alla  forma  di  oueslo  un  effetto  diverso  ed  op- 
posto al  diritto  pubblico  uel  paese  in  cui  poscia  deve  ri- 
cevere esecuzione  (3): 

4.  Relativamente  agli  ambasciatori  ed  ai  ministri 
pubblici  , i quali  non  sono  sottoposti  alle  leggi  del  luo- 
go dove  esercitano  lor  missione  , ma  si  presumono  di- 
moranti nel  proprio  territorio  (4): 

10.  Lo  stesso  principio  che,  usti  erigente  et  hutnanis 
necessilaiibus.  fu  attribuito  vigor  legale  agli  alti  rivestiti 
delle  forme  del  luogo  dove  ebbero  origiue,  non  lascia  dubi- 
tare clic  un  testamento  fatto  uel  Regno,  sia  per  allo  pub- 
blico , sia  in  forma  mistica  , nel  modo  come  le  leggi 
civili  prescrivono  , sia  efficace  lauto  se  lo  straniero  di- 
sponga della  sua  successione  , quanto  se  un  nazionale 

(1)  Voet  de  statuì,  seri.  9.  rap.  2.  — Gluck  comenlaire  $.  4* 
— Dan/,  paj?.  181  — Weber  § ti2. 

(2)  Meuoeli.  de  praesump.  bn.  2.  n.  5.  — Yuel  de  statuì,  a. 
14.  — Millennayer  §.  13.  n.  3. 

(5)  Huber  n.  3.  iu  fine.  Emerijjoo  cap.  8 sezione  5.  Ut.  1. 

(4)  <;-otiu<  de  iure  belli  et  paci»  l>b.  2.  cap.  1K.  §.  4. 

Voi.  I.  14 
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la  logge  del  luogo  seguendo,  disponga  de’  suoi  beni  sili 
in  peregrine  contrade.  Nè  con  ciò  le  leggi  nostre  span- 
dono loro  autorità  sul  territorio  straniero  , come  alici 
han  credulo,  o le  leggi  di  altri  popoli  vengono  ad  eser- 
citare giurisdizione  sul  territorio  del  Regno.  Avvegna- 
ché 1’  autorità  delle  leggi  relative  alla  forma  degli  alti 
procede  dall’  uso  introdotto  appo  tulle  le  genti  colte  , 
e non  da  impero  di  legislazioni , la  cui  autorità , per 
essenza  , è circoscritta  entro  i confini  del  proprio  terri- 
torio. 

La  distinzione  tra  esteri  di  passaggio  ed  esteri  resi- 
denti non  potrebbe  esser  presa  in  considerazione  ove  trat- 
tisi di  alti  stipulali  , o di  testamento  fatto  nel  Regno. 
Sia  qualunque  la  condizione  degli  stranieri  , i loro  atti 
conformati  alle  leggi  del  Regno  , sono  efficaci  altrove. 

E qui,  prima  di  tener  ragione  dell’importante  quislione 
che  tormenta  la  scuola  e la  giureprudenza  sulla  efficacia  del 
testamento  olografo  fatto  in  un  luogo  dove  questo  modo 
di  testare  non  fosse  riconosciuto,  è pregio  dell’  opera  di 
esporre  le  speciali  opinioni  degli  autori  sulla  estensio- 
ne della  massima  locus  regit  actwn  , in  ordine  a’  te- 
stamenti. 

11  dritto  Romano  non  contiene  alcuna  disposizione  con 
che  si  fermi  il  principio  che  locus  regit  actum.  La  legge 
6.“  Jf.  de  evictione  in  cui  si  è preteso  contenersi  tal  re- 
gola , non  parla  della  forma,  si  bone  della  sostanza  de’ 
contralti.  La  qtiistionc  si  presentò  ne'  tempi  de’  Glossa- 
tori in  ordine  a’  testamenti.  Bartolo  (i)  la  risolveva  per 
1’  affermativa  ; Alberto  Rosato  (2)  seguiva  una  opinione 
contraria.  In  prosieguo  Cuiaeio  (3)  si  fé  a sostenere  do- 
versi per  le  forme  de’  testamenti  seguire  la  legge  del 
domicilio  del  testatore  : Facchineo  (4)  per  contrario 
doversi  riconoscere  quella  soltanto  della  situazione  dei 
beni.  Neìempi  posteriori,  due  autori,  Eichiron  ed  Hauss  (5) 

(1)  Ad  L.  t cod.  de  S«m.  Trinit. 

(2)  De  statuiis  quaest.  40. 

(3)  Observat.  lib.  11  c:ip.  12. 

(4)  Controversine  lib.  5 rap.  91. 

(5)  Droit  privè  §.  37  n.  2. 
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promossero  il  principio  di  non  doversi  attemperare  gli 
alti  alle  leggi  del  luogo  dove  vennero  fatti,  per  la  ragio- 
ne che  tutti  gti  atti  di  un  individuo  debbono  conformar- 
si alle  leggi  del  domicilio  , nella  forma  non  meno  che 
nella  sostanza.  Sostennero  perciò  che  il  testamento  fatto 
in  paese  straniero,  secondo  le  forme  del  luogo,  sia  effi- 
cace in  due  casi  soltanto  ; o quando  le  forme  usalo 
nel  luogo  dove  venne  fallo  coincidano  con  quelle  am- 
messe dalle  leggi  del  domicilio  del  testatore  , o quan- 
do. costui  fosse  poi  morto  nel  luogo  della  confeziono 
del  testamento. 

Ma  l’opinione  de’ citati  autori  ò totalmente  contraria 
all’uso  delle  nazioni,  ed  ai  principi  professati  dalla  scuola 
moderna , la  quale  non  ha  mai  rivocato  in  dubbio  che 
in  fallo  di  forme  ad  una  sola  autorità  debbasi  rendere 
omaggio,  a quella,  cioè,  delle  leggi  locali.  Per  eco  con- 
corde viene  acclamata  tal  sentenza  da  Vander  (1)  Vas- 
quez  (2)  Perez  (3)  Cochin  (4)  Boullenois  (fi)  Ricard  (6) 
Carpzow  (7)  Hert  (8)  Hommel  (9)  Valici  (10)  Danz  (11) 
Weber  (12)  JGuber  (13)  Story  (14)  Harlogh  (Ifi)  Bur- 
ge  (16). 

Venendo  ora  alla  quistione  su  la  validità  del  testamento 
olografo  ammesso  dalla  legge  del  domicilio  del  testa- 
tore , ma  formato  in  un  luogo  dove  questo  modo  di 


(1)  Tliesis  30. 

(2)  Quest.  19. 

(3)  Ad  Cod.  de  testamenti  n.  24. 

(4)  Tom.  1.  pag.  «97. 

(5)  Dissert.  pag.  6. 

(6)  Des  donations  n.  30G. 

(7)  Jurisprud.  defluii.  12. 

(8)  De  collisione  $•  7. 

(9)  Khapsodia  reg.  3. 

(10)  Lib.  2 cap.  8. 

(11)  Manuel  §.  33. 

(12)  Obbligations  §.  62. 

(13)  Droit  des  gens  §.  33, 

(14)  §.  260.  ■ 

(15)  Tom.  1 pa«r.  187. 

(16)  Règles  §■  581. 
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testare  non  sia  riconosciuto  , affidiamo  il  nostro  avviso 
affermativo  ai  seguenti  riflessi: 

1.  Il  testamento  olografo  non  è un  alto  solenne;  ohe 
anzi  essendo  privo  di  ogni  forma,  non  vi  sarebbe  alcu- 
na legge  locale  cui  per  avventura  dovesse  conformarsi: 

2.  (Ìli  uffiziali  pubblici,  che  rivestono  gli  atti  solenni 
dell’autenticità  che  trae  dal  potere  loro  conferito  dalla 
legge  del  luogo  , costituiscono  la  garenlia  della  regola 
tocus  regii  aclu/n.  Or  negli  alti  ne  quali  manca  il  costo- 
ro intervento,  e che  possono  stare  di  per  loro,  cessa  di 
essere  reale  la  legge  che  ne  regola  la  forma: 

3.  La  legge  del  domicilio  del  testatore,  che  l’accom- 
pagna  dovunque  , determina  se  la  forma  data  dal  me- 
desimo al  testamento  sia  giustificala  al  suo  cospetto  , 
messa  in  disparte  la  legge  del  luogo,  semprechò  il  te- 
statore per  la  legge  del  domicilio  poteva  non  far  uso 
delle  forme  quivi  stabilite. 

Vuoisi  però  notare  che  per  le  leggi  del  Regno  la 
discorsa  quistione  nello  interesse  dei  nazionali  che  testa- 
no in  estere  contrade  viene  testualmente  recisa  dall’ar- 
ticolo 925  LL.  OC.  con  cui  si  dispone,  che  il  nazio- 
nale del  Regno  che  si  trovi  in  paese  straniero  , potrà 
disporre  cori  fesiatnenfo  olografo,  o con  atto  autentico, 
con  le  forme  stabilite  nel  paese  , dove  1’  atto  vieu  ri- 
cevuto. 

Ma  sotto  l’impero  del  suddetto  articolo  un’ altra  qui - 
slione  si  ò elevala  , relativamente  all’  efficacia  che  po- 
trebbe avere  sui  beni  siti  altrove  il  testamento  olografo 
del  nazionale  fallo  in  un  luogo  dove  tal  modo  di  te- 
stare non  fosse  ammesso.  Si  è ritenuto  , che  il  testa- 
mento olografo  fatto  da  un  nazionale  nell’estero,  bene 
sia  efficace  , rispetto  ai  beni  siti  nel  Regno  : esser  esso 
conforme  ai  nostri  statuti  , e nulla  poter  impedire  che 
abbia  effetto  tra  noi  : le  leggi  nostre  potergli  drittamente 
aggiungere  colai  forza,  come  quella  che  è rinchiusa  nel 
territorio  sopra  cui  imperano;  ma  ninna  efficacia  poter 
distendere  sopra  le  sostanze  poste  negli  altri  paesi,  non 
potendo  quivi  valere  , nè  come  uniforme  alle  leggi  del 
luogo  ove  quelle  sono,  nè  come  concorde  alle  leggi  del 
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luogo  ov’  c sialo  celebralo  , essendo  siale  neglette  e le 
urie  e le  altro. 

Noi  crediamo  die  il  testamento  olografo  fatto  dal  na- 
zionale in  paese  straniero  possa  valere  indistintamente, 
dovunque  sicn  posti  i beni  : 

ì.  Perchè  l’articolo  92o  ofire  il  senso  apertissimo  della 
sua  generica  disposizione,  che  non  potrebbe  esser  .l'or- 
zato con  distinzioni  dalla  lettera  non  espresse  , e dalla 
mente  del  legislatore  non  pensate: 

2.  Perchfc  essendo  indubitata  la  efficacia  del  testamento 
olografo  per  le  leggi  del  domicilio,  non  la  si  potrebbe 
rivocare  in  dubbio  per  ragione  del  luogo  dove  i beni 
sono  situati,  riposando  la  forza  probante  del  testamento 
nella  forma  privata  dell’atto  medesimo,  che  esclude  ogni 
esteriorità  di  forma: 

ti.  Perchè  se  il  testatore,  quantunque  morto  altrove  , 
devesi  riputare  estinto  sotto  l’impero. delle  leggi  del  suo 
domicilio,  se  la  sua  successione  dalle  leggi  del  domici- 
lio vicn  regolata,  anche  il  testamento  accidentalmente 
formalo  in  paese  straniero  , per  astrazione  di  dritto  in- 
ternazionale, deve  supporsi  l'atto  nel  luogo  del  domicilio, 
da  cui  la  persona  morale  del  testatore  non  potrebbe  dirsi 
essersi  giammai  dipartila. 

I testamenti  per  atto  pubblico  formati  nel  Regno  non 
potrebbero  riportare  nell’estero  l’ esecuzione  che  quivi 
ricevono  gli  alti  rivestiti  di  forme  autentiche. 

La  forma  in  uso  nel  luogo  dove  il  testamento,  ed  in 
generale  ogni  specie  di  contralto  si  attua,  assicura  nel- 
l’estero la  forza  probante  dell’alto,  o dell!  obbligazione, 
e non  altro.  Strana  cosa  sarebbe  quindi  il  supporre  che 
la  forza  esecutiva  che  le  leggi  del  Regno  attribuiscono 
all  alto  autentico  , potesse  esercitare  la  sua  autorità  nel- 
1’  estero. 

Così  pure  la  parala  esecuzione  die  presso  noi  è ine- 
rente aii’autenticilà  delle  forme  procede  dalla  ragion  ci- 
vile, e per  tal  derivazione  non  potrebbe  avere  impero  sul 
territorio  straniero,  come  ogni  altra  disposiziono  di  drit. 
to  positivo,  non  potendo  nel  territorio  di  uno  Stalo  prò 
valere  altra  autorità  che  quella  delle  leggi  o del  ina- 
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gislralo  esercente  la  giurisdizione  in  nome  del  Supremo 
imperante. 

Gli  articoli  49,  925,  926,  2009,  2014  LL.  CG.  non 
sono  che  un’applicazione  del  principio  di  dritto  poli- 
litico universale,  che,  cioè,  il  potere  pubblico  di  uno  Stalo 
non  può  essere  esercitato -sul  territorio  di  un  Stato  di- 
verso. 

♦ I.  L’atto  formato  in  paese  straniero  secondo  le  leg- 
gi ivi  stabilite , non  perderebbe  di  efficacia , quanto 
alla  forma  , ove  l’individuo  ritornasse  nel  luogo  del  suo 
domicilio.  ( 1 ) In  conseguenza  di  tal  principio  , il  can- 
giamento del  domicilio  del  testatore  non  potrebbe  pre- 
giudicare alla  validità  del  testamento,  relativamente  alla 
forma. 


(1)  Cosi  giusta  mente  pensarono  Iteri  §.  25,  Danz  pag.  183, 
Scbaefoer  §•  li 9- 
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CAPITOLO  Vili. 


DELLA  NATURALIZZAZIONE  DEGLI  ESTERI  , 

E DI  ALCUNE  PARTICOLARI 

DISPOSIZIONI  DELLE  LEGGI  DEL  REGNO  NEL  RIGUARDO 
DEGLI  STRANIERE 


SOMMARIO 


1.  La  qualità  di  nazionale  si  acquista  per  origine,  per  matrimo- 
nio , e per  naturalizzazione.  Trascrizione  sui  registri  pubblici 
del  Regno  del  matrimonio  contratto  nell’ estero.  Legge  del  24 
febbraio  1843:  richiamo  al  n.  7 del  capitolo  precedente. 

. Naturalizzazione  degli  esteri. 

. Decreto  del  18  maggio  1818.  — Rescritto  11  settembre  1824. 
— Rescrillo  20  novembre  1844.  — Decreto  19  ottobre  184G. 

4.  Lo  straniero  che  non  à acquistata  la  naturalizzazione  è inca- 
pace del  godimento  di  benefizi!  ecclesiastici , o d' impieghi  ci- 
vili del  Regno.  I soli  cattolici  possono  ottenere  la  naturalizza- 
zione. La  naturalizzazione  non  si  presume.  Adempimenti  ne- 
cessari! per  conseguirla. 

5.  Sono  stranieri  i figli  di  esteri  nati  nel  Regno  , tuttoché  di 
poi  il  !or  genitore  acquisii  la  naturalizzazione.  11  figlio  nato  nel 
Regno  da  un  padre  che  avea  perduto  la  nazionalità,  non  è na- 
zionale. Quislione,  se  la  naturalizzazione  acquistata  dal  marito 
renda  nazionale  la  consorte.  Il  figlio  naturale,  non  riconosciuto 
dal  padre,  segue  la  condizione  della  madre. 

C.  In  alcuni  casi  la  perdita  della  qualità  di  nazionale  del  marito 
non  offende  la  nazionalità  acquistala  dalla  moglie  pel  fatto  del 
matrimonio. 

7.  La  moglie  divenuta  vedova  , finché  non  reclama  la  nazionalità 
di  origine,  ritiene  quella  del  marito  acquistala  pel  fatto  del 
matrimonio. 

8.  Diverse  disposizioni  delle  leggi  del  Regno , riguardo  agli  stra- 
nieri o ai  nazionali  che  assumono  nell’estero  le  funzioni  di  Con- 
sole o di  Viceconsole,  o prendono  servigio  militare  sotto  ban- 
diere estere. 

9-  Si  riportano  alcune  disposizioni  relative  alla  compatibilità  o 
incompatibilità  degli  uffìzii  pubblici  nel  Regno.  Ragioni  per  le 
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quali  gli  esteri  non  possono  essere  ammessi  ai  pubblici  uffici. 

10.  Gli  esteri  possono  far  testimonianze  negli  atti  della  giustizia 
penale  , non  cosi  negli  atti  dello  stalo  civile.  Distinzione  tra 
esteri  di  passaggio , esteri  residenti  , ed  esteri  naturalizzali. 

11.  Gli  esteri  non  possono  partecipare  alla  grazia  delle  spese  a 
credito  nei  giudizi  civili. 

12.  Le  leggi  che  provvedono  alla  sicurezza  personale  degl’  indivi- 
dui , sono  leggi  reali  , ed  obbligano  gli  stranieri.  1 tribunali 
del  luogo  provveggono  quiudi  alla  interdizione  per  causa  di 
demenza. 

13-  Appendice  al  capitolo.  Diverse  determinazioni  degli  statuti  del 
lleguo  in  ordine  agli  esteri.  Applicazione  dei  principi!  generali. 


1.  La  qualità  di  nazionale  può  acquistarsi  per  origine, 
per  matrimonio  , e per  naturalizzazione. 

Si  acquista  per  origine,  perciocché  la  legge  attribuisce 
al  figlio  la  nazionalità  clic  tieue  il  padre  nel  momento  della 
nascita,  il  qual  drillo  è inerente  alla  persona,  indipendente 
mente  dalle  relazioni  di  famiglia  (t).  Vien  da  ciò  che  sono 
nazionali  i figli  nati  in  paese  straniero  da  un  nazionale. 
Sarà  pur  nazionale  il  figlio  nato  fuori  di  giuste  nozze  nel 
Regno,  o in  paese  straniero  tla  un  nazionale  che  lo  rico- 
nosca ; ma  quando  sia  partorito  da  donna  straniera  e da 
padre  incerto  , comunque  nato  nel  Regno,  sarà  stranie- 
ro , dovendo  seguire  la  condizione  della  madre.  Vulqo 
r/uaesi/us  malrem  sequilur.  L.  19  ff.  de  slatti  homi- 
imiti.  Per  la  stessa  ragione  il  figlio  nato  in  paese  stra- 
niero da  un  nazionale  che  abbia  perduta  tal  qualità,  sarà 
straniero,  ma  promettendo  di  stabilire  il  suo  domicilio 
nel  Regno,  e slabilendovelo  di  fatto,  fra  l’anno  da  che 
il  promise  , può  ricuperare  la  qualità  di  nazionale. 

il  matrimonio  del  nazionale  celebrato  nell’ estero,  per 
produrre  effetti  civili  nel  Regno  , dev’  essere  trascritto 
sui  registri  dello  stalo  civile. 

Sotto  l’impero  dell’articolo  180  LL.  CC.  furono  pro- 
mossi diversi  dubbii  sul  modo  come  regolarne  la  esecu- 
zione. Una  ministeriale  del  13  febbraio  1836  , che  qui 
riportiamo,  tolse  a cura  il  dileguarli. 

(I)  Parole  del  UjuI  Poscritto  del  3 luglio  1812. 
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« L’articolo  180  LL.  CC,  dispone:*  Fra  i tre  mesi  dal 
« ritorno  d’nn  nazionale  nel  regno,  latto  della  celebra- 
le zione  del  matrimonio  contralto  in  paese  straniero  sa- 
< rà  trascritto  sul  registro  pubblico  del  matrimonio  del 
c luogo  del  suo  domicilio,  j 

* Or  si  è domandato  se  decorsi  i tre  mesi  indicali  in 
questo  articolo,  occorresse  per  la  correlativa  trascrizione 
un’apposita  sentenza  del  tribunale  civile,  ed  in  ogni 
caso , se  per  l’ effettuazione  di  questa  trascrizione  alcun 
adempimento  occorresse,  quale  dovess’essere  quest’adempi- 
mento e presso  quale  autorità.  Ad  occasione  di  questo 
dubbio  io  ho  osservato:  Che  l’articolo  180  non  istabili- 
sce  un  termine  di  rigore,  niuna  sanzione  penale  o de- 
cadenza trovandosi  espressa  in  danno  di  coloro  che  do- 
po i tre  mesi  richiedessero  la  trascrizione':  Che  questa 
trascrizione  non  sia  per  se  stessa  un  alto  propriamente 
dello  dello  stato  civile,  un  mezzo  bensì  da  render  solo 

Pubblico  il  matrimonio  celebrato  nell’estero:  Che  per  essa 
alto  passato  all’estero  non  cangia  di  valore  la  pubbli- 
cità che  dalla  medesima  deriva,  lasciando  intatta  e su- 
bordinata ai  tribunali  competenti  ogni  quistione  sulla 
validità,  sull’efficacia  od  esecuzione  dell’alto,  potendosi  la 
correlativa  azione  sperimentare  nel  tempo  utile  presso  i 
tribunali  ordinari!  e col  rito  ordinario,  e ciò  pel  motivo 
particolarmente,  che  la  ragione  del  terzo  non  può  rima- 
nere pregiudicata  dall’  alto  volontario  di  colui  che  ese- 
gue la  trascrizione  : Che  non  può  trarsi  argomento  dal 
sistema  invalso  per  le  dichiarazioni  tardive  di  nascita 
alla  esecuzione  (Ielle  quali  si  sa  occorrere  una  sentenza 
del  tribunale  , tra  perchè  l'atto  di  nascita  è un  atto  es- 
senzialmente dello  stato  civile,  locchò  per  le  preccedenti 
avvertenze  non  ha  luogo  nella  specie,  come  ancora  per- 
chè il  termine  di  tre  giorni  per  gli  alti  di  nascita  è nel 
fine  di  rimuovere  il  pericolo  che  s’introducano  nelle  fa- 
miglie degli  individui  stranieri,  e quindi  per  la  effettua- 
zione della  dichiarazione  tardiva  è sembralo  opportu- 
no che  il  magistrato  si  assicuri , per  permetterlo , che 
questo  pericolo  non  esiste.  La  quale  circostanza  non  può 
temersi  nell’  ipotesi  attuale,  il  matrimonio  celebrato  all’e- 
ro/. /.  15 
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stero , quando  sia  {alido , produeendo  gli  effetti  legali 
dalla  sua  data  e non  già  da  quella  della  sua  trascrizio- 
ne su  i registri  dello  stalo  civile:  Che  in  generale  ogni 
sentenza  per  autorizzare  la  iscrizione  di  alto  dello  stato 
civile  che  sia  stalo  omesso  su  i correlativi  registri,  in- 
volve  essenzialmente  una  disposizione  di  rettificazione  : 
Che  non  può  supplirsi  o rettificarsi  quello  che  non  ha 
inai  esistilo  o non  ha  mai  dovuto  praticarsi  immediata- 
mente presso  i registri  dello  stalo  civile:  Che  la  legge 
però  non  tollera  che  di  alcuna  carta  estera  si  faccia  uso 
in  Regno,  se  l’ammissione  della  medesima  non  sia  stata 
permessa  da’  Procuratori  del  Re,  e sulla  loro  negativa, 
dai  rispettivi  collegi,  ai  quali  è dato  sulla  dimanda  del- 
le parli  risolvere  inappellabilmente  ciò  che  sia  di  ragio- 
ne : Che  i priuci pii  i quali  regolano  l’ammissione  ed  il 
rigetto  delle  carte  estere  sono  le  leggi  e la  polizia  del 
regno:  Che  quindi  può  alle  medesime  accordarsi  il  cor- 
rispondente recipialtir  , se  non  contengano  cosa  oppo- 
sla  alle  leggi  , e non  offendano  la  sovranità  del  Re, 
(N.  S.  ) il  buon  ordine  e la  Religione;  Che  sotto  que- 
sto punto  di  veduta  vi  ha  esercizio  di  pubblica  ragione, 
ed  indipendentemente  dall’interesse  delle  parli.  In  con- 
seguenza di  queste  osservazioni  io  ho  pensalo: 

1.  Che  nella  specie  di  che  è parola  non  occorra  una 
sentenza  del  tribunale  ; 

2.  Che  1’  alto  di  matrimonio  celebralo  all’  estero  non 
possa  essere  trascritto  su  i registri  dello  stalo  civile  se 
prima  suU’alto  istesso  non  sia  stalo  impartito  il  recipia * 
tur  dal  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  Civile  , 
e sulla  negativa  di  questo  magistrato,  dal  Tribunale,  se- 
condo le  norme  che  regolano  l’adempimento  di  questa 
importante  formalità , e salvo  sempre  rimanendo  alle 
parli  interessate  di  far  valere  le  loro  ragioni  , come  di 
dritto,  per  quanto  può  riguardare  la  validità  o la  esecu- 
zione del  matrimonio  celebralo  all’  estero  ; 

3.  Che  l’alto  anzidetto  munito  del  recipialur  debba 
poi,  mediante  analogo  processo  verbale,  essere  trascritto 
sui  registri  dello  stato  civile. 

La  legge  del  24  febbraio  1843  , (crediamo  opportu- 
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no  di  riportare  per  disteso  questa  legge  che  trovasi  cen- 
nata  nel  numero  7 del  capitolo  precedente  , dove  in- 
vece di  là  devesi  leggere  ‘24  febbraio)  rimuovendo  l’er- 
ronea intelligenza  data  all’articolo  180  LL.  CC.  di  potersi 
cioè  utilmente  trascrivere  il  matrimonio  celebralo  in  paese 
straniero  , senza  lo  adempimento  preventivo  di  tutte  le 
prescrizioni  delle  leggi  vigenti  perchè  produca  gli  ef- 
fetti civili  , sanzionò  quanto  segue  : 

« Art.  P.  La  lezione  del  sopralrascrìtto  articolo  180 
LL.  CC.  rimane  riformata  nel  modo  seguente  : 

Fra  i tre  mesi  dal  ritorno  di  un  nazionale  nel  Regno  , 
t alto  di  celebrazione  del  matrimonio  contrailo  in  paese 
straniero , giusta  gli  articoli  46,  50  e 67,  sarà  trascritto 
sul  registro  pubblico  de'  mainino nii  del  luogo  del  suo  do- 
micilio. 

Questa  trascrizione  però  potrà  praticarsi  dall  u/fiziale 
dello  stato  civile , e produrrà  gli  effetti  civili  solo  quando 
pria  del  matrimonio  celebrato  in  paese  straniero  siasi  adem- 
piuto alla  pubblicazione  nel  Regno  prescritta  dagli  articoli 
68  e f76 , e siensi  altresì  osservale  le  prescrizioni  conte- 
nute nel  capitolo  precedente. 

In  caso  di  contravvenzione  da  parte  degli  uffizioli  dello 
stalo  civile , saranno  ad  essi  applicabili  le  disposizioni  pr- 
udi degli  articoli  170  c 17 1,  secondo  i casi  in  essi  con- 
templati. 

Dal  principio  che  f orìgine  sia  uno  dei  modi  onde 
acquistarsi  la  qualità  di  nazionale  , discende  che  il  fi- 
glio di  uno  straniero  nato  nel  Regno  , è pur  esso  stra- 
niero. Ma  se  nell'anno  susseguente  alla  sua  età  mag- 
giore reclami  la  sua  qualità  di  nazionale  , la  otterrà, 
ove  residendo  nel  Regno , dichiari  di  volervi  fissare 
il  suo  domicilio  ; od  abitando  in  paese  straniero  , 
prometta  di  stabilire  il  suo  domicilio  nel  Regno  , e 
nel  decorso  di  un  anno  dipoi  ve  lo  stabilisca.  L’adem- 
pimento però  di  (ali  formalità  non  basta  perchè  il  figlio 
dello  straniero  nato  nel  Regno  acquisti  la  qualità  di  na- 
zionale. La  circostanza  della  sua  nascila  nel  territorio 
del  Regno  lo  dispensa  dalle  condizioni  rigorosamente 
stabilite  per  potersi  ottenere  la  naturalizzazione  dagli 
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stranieri  , ma  bisogna  eh’  egli  ne  ottenga  il  decreto  con 
le  forme  specialmente  introdotte.  La  domanda  per  lo 
reclamo  della  nazionalità  nel  caso  di  cui  si  tratta  , rientra 
essenzialmente  nella  domanda  di  naturalizzazione , ai 
termini  del  decreto  del  19  ottobre  1846. 

La  naturalizzazione  è un  altro  modo  corno  gli  stranie- 
ri possono  acquistare  la  cittadinanza  del  Regno.  Adunque 
sono  nazionali  di  dritto: 

1.  Coloro  che  nascono  nel  regno  , o in  paese  stranie- 
ro da  un  nazionale  che  ne  abbia  ritenuto  la  qualità: 

2.  I figli  concepiti  innanzi  che  il  padre  avesse  per- 
duto la  qualità  di  nazionale , nani  infans  concepiti & , 
quolies  de  cma  commodo  agi  tur  prò  nato  habetur.  In 
tal  caso  , potranno  essi  scegliere  la  condiziono  di  na- 
zionale o di  straniero  comecché  meglio  vogliono.  Du- 
ranlon  t.  1.  JV.  i'28.  Macerai  quest,  n.  7. 

3.  I figli  nati  in  regno  da  genitori  sconosciuti  : il 
luogo  della  nascila  ne  dichiara  la  condizione.  Boileau 

i.  f p.  -10.  Macerai,  n.  6. 

4.  I figli  nati  nel  regno  o in  terra  straniera  da  ma- 
dre nazionale , e da  padre  ignoto.  Paillet,  articolo  10 
noia  7. 

Sono  poi  nazionali  per  beneficio  di  legge: 

1 . Gli  stranieri  che  ottengono  la  naturalizzazione  : 

2.  1 figli  dello  straniero  nati  nel  Regno  che  recla- 
mino la  nazionalità  nei  modi  di  legge: 

3.  11  figlio  nato  nel  Regno , o in  paese  straniero  da 
un  nazionale  che  ne  ha  perduto  la  qualità.  Costui  co- 
mecché sia  straniero  per  sola  colpa  del  padre,  può  in 
qualunque  tempo,  a computare  dalla  maggiore  età,  ri- 
cuperare la  qualità  di  nazionale  uniformandosi  alle  di- 
sposizioni dell’articolo  11.  Leggi  Civili: 

4.  La  straniera  che  si  mariti  col  nazionale  acquista 
pel  solo  fatto  del  matrimonio  la  condizione  del  marito. 

2.  É ormai  riconosciuto  come  principio  indubitabile 
che  la  nazionalità  non  altrimenti  si  acquista  , se  non 
mercè  espressa  concessione  della  Suprema  Potestà.  La  se- 
guente ministeriale  del  27  maggio  1841  ricorda  l’auto- 
rità del  suddetto  principio. 
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Le  eoliche  e nuove  leggi  sono  concordi  nel  ritenere  il  princi- 
pio universalmente  riconosciuto,  di  pubblico  diritto,  che  la  nuzia- 
lità non  altrimenti  si  acquista  se  non  per  virtù  di  una  esprcsssa 
concessione  della  Suprema  Potestà.  La  prammatica  del  1479  sotto 
il  titolo  de  immuni  tate  neopolitanorum , ricordando  quel  principio, 
concesse  solo  per  ispecial  favore,  in  grazia  di  speciali  circostanze, 
di  ritenersi  come  cittadini  napoletani  coloro  che  acquistano  casa 
in  Napoli. 

Le  LL.  CC.  e la  Legge  del  17  dicembre  1817,  ora  vigenti  sono 
precise  nel  determinare  i modi  e le  condizioni  onde  acquistare  la 
nazionalità  secondo  che  l’ individuo  sia  un  estero  nato  fuori , o 
figlio  di  estero  nato  in  regno.  Pel  primo,  esse  richiedono  una  e- 
spressa  concessione  del  Sovrano  nel  concorso  di  determinale  cir- 
costanze e sotto  certe  condizioni,  cosicché  non  può  in  verun  caso 
considerarsi  nazionale  l’ estero  il  quale  non  ubbia  ottenuto  un 
decreto  Sovrano  che  il  dichiari  cittadino  del  Regno , e non  abbia 
in  conseguenza  di  tale  concessione  prestato  giuramento  di  suddi- 
tanza. Cd  in  quanto  poi  al  figlio  dell'estero  nato  in  Regno,  le 
leggi  medesime  attribuiscono  un  dritto  proprio  a reclamare  la 
nazionalità  in  grazia  della  circostanza  della  sua  nascita  in  regno 
per  lo  che  può  l’individuo  acquistare  la  nazionalità  del  regno  senza 
bisogno  di  espresso  atto  Sovrano  di  naturalizzazione,  ma  solo  re- 
clamando la  nazionalità  col  dichiarare  di  stabilire  in  regno  il  suo 
domicilio , e di  stabilirverlo  io  rqallà  tira  un’  attuo  dalla  dichiara- 
zione , qualora  non  dimori  in  regno. 


E di  vero  lo  straniero  che  gode  nel  Regno  dritti  ci- 
vili non  cessa  di  essere  straniero  , e per  tal  principio 
il  tìglio  dello  straniero,  seguendo  la  coudizione  del  pa- 
dre , è straniero,  ( Duranton  toni.  I.  n.  121.  Dalloz 
droils  civils  sez.  2.  art.  1.  n.  1 1 e 12)  ove  nell’anno 
susseguente  alla  sua  maggiore  età  non  reclami  la  qua- 
lità di  nazionale.  Non  pertanto  volendo  acquistare  la 
qualità  di  nazionale  dopo  quest’epoca,  può  richiedere 
la  naturalizzazione,  uniformandosi  alla  legge  del  17  di- 
cembre 1817. 

Il  legislatore  aprendo  la  via  agli  esteri  per  ottenere  la 
qualità  di  nazionali,  ha  miralo  principalmente  al  fine  di  ri- 
chiamare nel  territorio  coloro  che  potessero  per  le  felici 
concezioni  del  loro  ingegno  apportar  salutevoli  incrementi 
alle  arti  ed  alle  scienze. 

Segue  la  legge  sulla  naturalizzazione  degli  esteri. 
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Art.  I.  Potranno  essere  ammessi  al  beneficio  delta  naturaliz- 
zazione nel  nostro  Regno  delle  due  Sicilie: 

Gli  stranieri  ebe  hanno  renduto  o renderanno  importanti  servi- 
gi allo  Stalo, 

Quelli  che  porteranno  dentro  dello  Stato  de’  talenti  distinti,  in- 
venzioni o industrie  utili, 

Quelli  che  avranno  acquistato  nel  Regno  beni  stabili  , su’ quali 
graviti  un  peso  for.dario  al  meno  di  ducati  cento  P anno. 

Al  requisito  indicalo  ne’  suddetti  numero  1,2,  3 , debbo 
accompagnarsi  1'  allro  del  domicilio  nel  Regno  , almeno  per  un 
anno  consecutivo, 

Quelli  che  abbiano  avuto  la  residenza  nel  Regno  , almeno  per 
un  dieci  anni  consecutivi , e che  provino  avere  onesti  mezzi  di 
sussistenza  , o che  vi  abbiano  avuto  la  residenza  per  cinque  anni 
consecutivi,  avendo  sposata  una  nazionale. 

Art.  2.  — Gli  stranieri  enunciali  nel  precedente  articolo  dovran- 
no alia  domanda  di  naturalizzazione  far  precedere  presso  del  sin- 
daco del  Comnne  , dove  dimorano , la  dichiarazione  di  voler  fis- 
sare il  loro  domicilio  nel  Regno  , ed  unire  alla  stessa  domanda 
il  documento  detta  loro  maggiore  età. 

Art.  3.  — Del  decreto  di  ammissione  che  Noi  faremo  , sarà  spe- 
dilo al  naturalizzato  una  copia  autentica , munito  della  quale  egli 
si  presenterà  all’  Intendente  della  Provincia  dove  dimora  , per 
prestare  nelle  di  lui  mani  il  giuramento  di  fedeltà.  Sarà  preso 
notamento  del  decreto  di  ammissione , tanto  nei  registri  d’ In- 
tendenza quanto  in  quelli  del  Comune  del  domicilio  , facendosi 
menzione  del  prestato  giuramento , di  cui  sarà  formalo  verbale. 

3.  Il  decreto  del  18  maggio  181 8 provvedendo  al  modo 
della  compilazione  delle  pruove  bisognevoli  per  ottenersi  la 
naturalizzazione,  dispone  così: 

e Gl’Intendenti  delle  province  sono  incaricati  di  compi- 
lare le  pruove  , delle  quali  coloro  che  vogliono  ottenere  la 
naturalizzazione  crederanno  di  aver  bisogno,  e le  rilasce- 
ranno  alle  parti  dalle  quali  ne  saranno  richiesti,  per  poter- 
le esibire  al  Supremo  Consiglio  di  Cancelleria  ( ora  Con- 
sulta).  » 

Il  Reai  Rescritto  del  20  novembre  1844  indica  la  forma 
del  giuramento  da  prestarsi  dagli  stranieri  che  acquistano, 
la  naturalizzazione,  ed  è la  seguente. 

lo  N.  N.  prometto  e giuro  fedeltà  ed  ubbidienza  al  Re  Ferdi- 
nando Il , e pronta  ed  esalta  esecuzione  agli  ordini  suoi  : 

Prometto  c giuro  di  osservare  le  leggi,  i decreti,  i regolamen- 
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li  che  p r sovrana  disposizioni)  di  S M.  si  trovano  in  osservan- 
za , c quelle  che  piaccia  alla  M S.  di  pubblicare  in  avvenire,  e 
di  sottopormi  a tutti  gli  obblighi  di  suddito  , e di  naturale  del 
Regno  , nel  quale  per  sovrana  clemenza  mi  si  è accordala  la  na- 
zionalità: 

Prometto  e giuro  di  non  appartenere  a nrssuna  società  secre- 
ta di  qualsivoglia  titolo  , oggetto  e denominazione,  e nel  caso  che 

10  appartenessi  a qualunqne  di  tale  società,  prometto  e giuro  di 
rinunziarvi  da  questo  momento , e di  non  farne  piti  parte. 

« Cosi  Dio  mi  aiuti. 

Con  Rescritto  degli  1 1 settembre  1824  fu  poi  disposto: 

Sua  Maestà  avendo  preso  in  considerazione  che  la  reli- 
gione Cattolica  è la  sola  che  si  professa  ne’  suoi  Reali  Do- 
mimi, ha  risoluto  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  6 di 
questo  mese,  che  gli  stranieri  i quali  dimandano  di  essere 
naturalizzati  sudditi  della  Maestà  Sua,  debbono  esser  catto- 
lici. Lo  stesso  principio  era  stalo  ritenuto  in  altro  preceden- 
te Rescritto  in  data  del  6 maggio  1818. 

Il  decreto  del  19  ottobre  1846  dichiarò  che  la  domanda 
per  reclamo  di  nazionalità  nel  caso  di  che  tratta  l’ articolo 

1 1 delle  leggi  civili,  rientra  essenzialmente  nella  domanda 
di  naturalizzazione. 

4.  Lo  straniero  il  quale  non  abbia  acquistalo  la  natura- 
lizzazione,è incapace  del  godimento  di  beneficii  ecclesiasti- 
ci, e d’impieghi  civili  nel  Regno,  poiché  i dritti  politici  ai 
nazionali  solamente  competono.  La  disposizione  dell’  art. 
19  delle  nostre  leggi  civili  fà  ricordare  la  grazia  conceduta 
dall’Imperatore  Carlo  VI,  e chesi  trova  inserita  nel  corpo 
delle  Prammatiche  sotto  il  titolo  ne  beneficia  ecclesia- 
stica exieris  conferanlur.  Nel  concordato  che  l'augusto  Re 
Carlo  HI  stipulava  col  Papa  Benedetto  XIV,  e nell’articolo 
Vili  del  concordato  del  18  febbraio  1818  non  s’incontra 
una  disposizione  diversa.  Ma  il  decreto  del  12  settembre 
1828  venne  a dichiarare,  che  per  coloro  iqualiapparten- 

f ono  a nazioni,  con  cui  esiste  trattalo  di  reciprocanza  per 
abolizione  dell’albinaggio , la  incapacità  si  rimuove  in 
quanto  al  godimento  attivo  e passivo  di  patronato  familia- 
re di  qualche  beneficio  ecclesiastico,  a condizione  però  che 
nella  scelta,  per  l’esercizio  del  patronato  attivo  , si  osservi- 
no le  leggi  delia  Chiesa  e dei  Regno, 
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Ecco  le  parole  del  citalo  Reai  Decreto  i 

La  regola  generale  conlenula  nell’ art.  19  LL.  cc.,  per  cui  gli 
stranieri  sono  resi  incapaci  del  godimento  di  benefìci!  Ecclesiastici, 
riceve  eccezione  pe’  benefici!  di  padronato  familiare  relativamente 
ai  sudditi  di  quelle  Potenze , con  le  quali  trovasi  reciprocamente 
abolito  il  dritto  di  albinaggio  , ed  in  conseguenza  avendo  alcuno 
dei  sudditi  antidetti  il  padronato  familiare  attivo  su  qualche  be- 
nefìcio ecclesiastico  nel  Regno  , può  esercitarlo  , con  osservare 
nella  scelta  le  leggi  della  Chiesa  , e del  Regno  , ed  avendo  egli 
il  padronato  familiare  passivo  , può  godere  dello  stesso  beneficio 
con  percepirne  i frutti , purché  non  abbia  altro  impedimento  le- 
gale. 

Il  patronato  Familiare  non  è che  una  parte  del  patrimo- 
nio privalo.  Epperò  potendo  gli  esteri  possedere  beni  nel 
Regno,  ne  consegue  che  possono  esercitare  del  pari  i drilli 
attivi  e passivi  sui  patronali  familiari,  purché  siffatto  eser- 
cizio allo  leggi  del  Regno  non  si  opponga. 

Con  decreti  del  23  aprile,  e 31  luglio  1814,  ven- 
nero dichiarati  incapaci  di  occupare  carica  cd  impiego 
qualunque  coloro  che  non  fossero  cittadini  del  regno,  ec- 
cetto però  gli  esteri  artisti  e gl’impiegati  in  cariche  d’ in- 
segnamento. Furono  dichiarali  cittadini  gli  esteri  che 
avevano  compiuto  il  decennio  del  loro  domicilio  in  regno 
al  23  aprile  18 14  e quelli  che  prima  di  questa  epoca  avea- 
no  tolta  in  moglie  donna  napoletana. 

La  legge  del  14  giugno  1824  all'articolo  15  n.  G deter- 
mina il  parere  che  la  Consulta  deve  dare  sulla  domanda 
di  naturalizzazione. 

Il  seguente  rescritto  del  10  febbraio  1838  dichiara 
che  la  naturalizzazione  non  si  presume. 

Ho  rassegnato  a S.  M.  I’  uffizio  di  colcsto  Ministero  del  2 an- 
dante , unitamente  alla  corrispondenza  col  Ministro  dpgli  Affari 
esteri  , e col  Comandante  superiore  delle  Guardie  di  Onore  rela- 
tivi alla  esrlusione  dal  servizio  militare  del  cennato  corpo  di  Au- 
gusto A.  Stagemann  a motivo  di  aver  egli  eccepita  la  quali! h di 
straniero  , e la  M.  S.  ritenuto  in  principio  , che  senza  una  con- 
cessione espressa  di  naturalizzazione , conformemente  alle  dispo- 
sizioni contenute  nella  legge  del  17  dicembre  1817  non  si  acqui- 
sta dagli  stranieri  la  qualità  di  nazionale  , si  è degnata  nel  eon- 
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sigl'O  ordinario  di  Sialo  del  -10  andante  dichiarare  che  il  neona- 
to Augusto  Magruiaim  sia  escutalo  dal  servizio  militare  nel  R.’al 
Gorpo  delle  Guardie  di  Onore. 

Con  rescritto  del  14  gennaio  1844  qui  in  seguilo  ripor- 
tato, venne  stabilito  che  tra  sei  mesi  debbono  curarsi  gli 
adempimenti  ingiunti  a coloro  che  olteugoiio  la  natura- 
lizzazione. 

N<‘l  Consiglio  Ordinario  di  Slato  del  2i  gennaio  ultimo  S.  M. 
sì  è degnala  risole  re  , che  quantevolle  eoloro  , i quali  sono  am- 
messi con  decreto  Sovrano  alla  Naturalizzazione  di  llegio.  suddito 
del  Regno  delle  Due  Sicilie,  non  adempiano  fra  sci  in  si  dalla 
dala  del  decreto,  alle  formalità  prescritte  dall’uri.  5.  della  legge 
il-l  1"  dicembre  1817  per  entrar  nel  possesso  dei  diritti  di  na- 
zionalità , decadono  di  pieno  diritto  dalla  naturalizzazione  loro 
concessa. 

Con  In  istruzione  data  nel  2 agosto  1847  dal  Mini- 
stero di  Grazia  e Giustizia  all’Inlcudenlc  dbl  1°  Abruzzo 
Ullerioriore  si  applica  la  forinola  di  giuramento  pre- 
scritta per  lo  straniero  cito  acquista  la  naturalizzazione  , 
al  caso  «li  colui  che  abbia  perduto  la  nazionali , e la. 
riacquisti  per  grazia  Sovrana. 

li.  Gol  seguente  rcscrillo  del  16  febbraio  1837  si  di- 
chiarano stranieri  i figli  di  esteri  uali  in  licguo. 


V.  li.  ebbe  tu  bontà  di  consultarmi  sitili  dimandi!  di  G.  E.  do 
Gas  per  essere  escluso  dal  servizio  delle  Guardie  di  Onore  di  que- 
sta provimi;!  di  Napoli.  Dille  carte  trasmessemi  di  V'.  E.,  noti 
elle  da  altre  notizie  somministrate  dall’ E.  V.  e dal  Ministro  del- 
le  R.  Finanze  intorno  alle  .circostanze , die' in  fatto  di  diritti  ci- 
vili e politici  potemo  concernere  la  famiglia  del  de  Gis,  è ri- 
sultalo «die  il  G.  E-  de  Gas  sia  oriundo  francese;  che  nel  1801* 
In  dal  Governo  di  allora  nominalo  agente  di  cambio;  che  nel  1815 
fu  dubitalo  elle  de  Gas  padre  potesse  conte  Straniero  ritenere  lo 
ufizio  di  agente  di  camini  ; che  rassegnalo  allora  a S.  M.  cote- 
sto dubbio  nel  Consiglio  di  Stalo  del  27  giugno  1815  , per  la 
considerazione  di  essere  1’ agente  di  cambio  incaricato  commer- 
ciale , venne  dichiaralo  , elle  la  qualità  di  estero  non  fosse  di  o- 
staeolo  all’  esercizio  di  agente  di  cambio , couducepdosi  onesta- 
mente , ed  in  conseguenza  de  Gas  continuasse  nello  esercizio; 
die  G.  E.  de  Gas  nacque  in  Napoli  tla  genitori  stranieri  net  1811 
Voi.  I.  16 
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c Tu  allora  notato  nel  registro  del  consolato  fianresc  in  Napoli  ; 
clic  nel  2 giugno  ISSO  lo  stesso  G.  li.  de  Gas  divenuto  allora 
maggiore,  fu  a sua  domanda  immatricolalo  nel  registro  dell’Am- 
basciata di  Francia  per  conservare  la  sua  qualità  di  francese;  clic 
de  Cas  padre  e figlio  non  mai  limino  ollenulo  naturalizzazione  in 
questo  Itegne-  Rassegnalo  a S.  M.  il  complesso  delle  esposte  cir- 
cojtanze  , la  M.  S.  nel  Consiglio  Ordinario  di  Slato  dei  10  an- 
dante si  è degnala  deb  rminare  die  il  cennato  de  Cas  non  possa 
esser  compreso  nel  Corpo  delle  Cuardic  di  Onore. 


J1  figlio  nato  in  Regno  da  uno  straniero,  non  iscritto 
nei  registri  dello  sialo  civile,  o se  iscritto  in  tali  registri, 
abbia  oltrepassato  l’età  di- anni  21  , dovrà  uniformarsi 
al  disposto  della  legge  del  17  dicembre  1817  per  la 
naturalizazzionc  degli  stranieri,  (piando  voglia  acquistare 
la  qualità  di  nazionale , senza  potersi  più  giovare  del 
privilegio  dell’ origine. 

Il  seguente  decreto  del  19  ottobre  1810  provvide  al  modo  co- 
me reclamarsi  la  nazionalità  dai  tigli  d -gli  esteri  nati  in  regnu. 

Veduto  Partii oto  11  delle  leggi  civili  ; ' 

Promosso  il  dubbio  intorno  al  metodo  come  un  individuo  nato 
in  regno  da  genitori  stranieri  , ed  inscritto  ne’  registri  dello  sta- 
to civile  , debba  nel  corso  dell'anno  ventiduesimo  di  sua  età  pro- 
porre ta  sua  dimanda  per  conseguire  la  nazionalità  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  giusta  l’articolo  ti  delle  1.1,.  OC; 

Veduta  la  legge  del  17  dicembre  1817,  che  stabilisce  le  con- 
dizioni c le  forme  come  ottenersi  dagli  esteri  la  naturalizzazione 
in  questo  reame; 

Veduto  il  decreto  del  18  di  maggio  1818  , con  cui  fu  commes- 
sa agl’  Intendenti  la  istruzione  su  le  dimando  per  naturalizza- 
zione; 

Veduto  il  rescritto  de’  C maggio  1818  per  lo  quale  i soli  cat- 
tolici possono  aspirare  alla  naturulizz izioue  in  regno; 

Veduto  I’  art.  13  n.°  C.°  della  legge  de’  14  di  giugno  1824  or- 
ganica della  Consulta  generale  , elle  commette  alla  medesima  lo 
esame  delle  dimande  per  naturalizzazione  ; 

Consideralo,  che  secondo  lo  spirilo  della  vigente  legislazione  del 
regno  la  nazionalità  non  si  acquista  in  vcruu  caso,  senza  espres- 
sa concessione;  . 

Che  la  domanda  per  reclamo  di  nazionalità  nel  caso  di  che  trat- 
ta l’articolo  11  delle  LL.  CC.  rientra  essenzialmeutc  nella  doman- 
da di  naltiralizzazipne  ; , 
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Abbiamo  risoluto  di  decretare  c decretiamo  quanto 
siegue. 

Ari.  ! . Le  (limando  per  naturalizzazione  degl’ individui  nuli  in 
regno  da  genitori  stranieri  saranno  inviate  per  istruirsi  ai  termi- 
ni del  decreto  de’ 18  inaggio  1 8 ! « , all’Intendente  della  provin- 
cia,  sia  del  luogo  della  nascila  del  reclamante  , sia  del  luo-m  del 
81,0  domicilio  m regno  , unitamente  ai  documenti  giusliticativi 
deir  adempimento  delle  condizioni  prescritte  nell’ articolo  11  delle 
LI..  CC  , nel  modo  stabilito  nell’  articolo  2.  della  legge  de’  17  di 
dicembre  1817.  eo 

2.  Li  Istruzione  che  si  compilerà  , sarà  trasmessa  al  Nostro 
Ministro  Segretario  di  Stato  di  grazia  e giustizia  , su  la  cui  pro- 
pensione , udito  pria  il  parere  della  Consulta  generale  del  re- 
gno , ci  riserbiamo  di  provvedere  inlorno  alle  cerniate  dimando 
per  nazionali  la. 

3.  La  disposizione  dell’  articolo  3.  della  citata  leggo  de’  17  di 
dicembre  1817  sarà  applicabile  anche  al  caso  di  concessione  di 
nazionaliià  di  che  traila  P art.  11  delle  leggi  civili. 

4. -.L.’i"d*viduo  nal°  in  r,’gno  da  stranierò  , ma  non  iscritto  ne’ 
registri  dello  stato  civile  , ovvero  che  iscritto  ne’ delti  registri 
abbia  oltrepassato  la  elà  di  anni  ventiline  , qualora  voglia  acqui- 
stare la  nazionalità,  dovià  uniformarsi  interamente  a°quanto  ò 
preseritto  dalla  sopracitata  legge  de’  17  dicembre  1817  per  la  na- 
turalizzazione degli  stranieri.  ( Pubblio,  a’ 7 novembre  18IC.) 

.Col  rescritto  del  b luglio  1842  si  ritengono  come  stra- 
nieri i figli  nali  in  Regno  da  esteri  di  poi  naturalizzati, 
■beco  i termini  del  rescritto  : 

Nel  Consiglio  Ordinario  distato  del  5 andante  la  M S bacon 
siderato,  che  secondo  i principi!  delle  vigenti  lrS"i  civili  il  fi 
gito  ha  la  nazionalità  clic  al  padre  si. appartiene  nel  tempo  dell, 
sua  nascita  ; che  la  nazionalità  è un  diritto  inerente  alla  persona 
.nd, pendentemente  dalle  relazioni  di  famiglia,  e die  di  tale  diritto 
mun  altro  die  la  persona  stessa  può  disporre,  quando  ne  abbia  I-, 
capacità  civile  ; e pero  uniformemente  allo  avviso  della  Cousuila 
generale  del  Regno  si  i>  degnala  dichiarare  clic  il  figlio  nato  nel 
Regno  da  uno  straniero,  sia  straniero  ancor  esso,  e òhe  la  poste- 
riore  naturalizzazione  del  p.dre  non  tragga  sero  la  necessaria  „a- 
lural.ztaz rone  del  figlio  , il  quale  continua  a rimanere  straniero 
timhè  ne.  moli  e nelle  Torme  prescritte  dalle  leggi,  e dai  vegliami 
regolamenti  non  consegua  la  sua  naturalizzazione 


Dal  principio  die  la  condizione  del  patir 
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luogo  della  nascila  determina  la  nazionalità  del  figlio, 
non  potrebbe  dedursi  elio  il  figlio  nolo  nel  Regno  da  un 
padre  che  aveva  perduto  la  qualità  di  nazionale  , fosse 
nazionale.  E differente  la  condizione  del  tiglio  dello  stra- 
niero nato  nel  Regno  , dal  figlio  del  nazionale  die  ha 
perduto  la  nazionalità.  Quegli  deve  reclamare  fra  un  an- 
no susseguente  alla  sua  età  maggiore  , questi  in  qua- 
lunque tempo  può  farlo. 

La  straniera  non  perde  la  qualità  di  nazionale  per  la 
morte  de!  marito  7.  2' l JJT.  ad  mnnicipalcm:  Zachariar 
fi/.  1 73.  Per  lo  stesso  motivo  » se  il  marito  perde 

la  nazionalità  , la  moglie  ritorna  alla  condizione  di  stra- 
niera. 

La  giurisprudenza  ò ancora  incerta  sulla  quistione,  se 
la  naturalizzazione  di  uno  straniero  renda  nazionale  la 
consorte.  La  negativa  viene  sostenuta  da  Mazcrat  ovini, 
n.  11.  Dalloz  V.  a v (or  inai  ioti  n.  48,  e cosi  pure,  decise 
lo  corte  di  appello  di  Parigi  a 7 agosto  1S30.  L’atfer* 
motiva  è stata  ritenuta  dalla  corte  di  cassazione  di  Pa- 
rigi con  tre  arresti  del  14  aprile  ISIS,  14  febbraio  1810, 
14  maggio  1814:  jovrnal  dii  palai*. 

Una  ministeriale  del  ‘2  ottobre  1.83 1 confermò  il  prin- 
cipio che  il  figlio  naturale  , di  cui  sia  ignoto  il  padre, 
segua  la -condizione  della  madre.  Eccone  i termini  : 

f’  ritonulo  in  giu re prudenza  , sonando  t*  esatta  npp’ìcazicne  dpi 
principi  di  drillo,  olio  il  tiglio  naturale  di  cui  sia  ignoto  il  padre, 
segna  la  condizione  della  /padre  , e quindi  doversi  rilenpre  come 
suddito  di  questo  Pegno  il  tiglio  dt  donna  regnicoli»  del  quale  non 
siasi  dichiarata  nè  riconosciuta  la  paternità  nell'atto  di  nascita. 

6.  La  moglie  non  perde  la  qualità  di  nazionale  ac- 
quistata per  effetto  del  matrimonio  contralto  con  un  sud- 
dito del  Regno,  ove  questi  recandosi  nell’estero  com- 
metta l'empietà  di  abiurare  la  Santa  Religione  Cattolica 
Apostolica  Romana  , la  sola  clic  per  Divina  Misericordia 
da  noi  si  professa.  Non  varrebbe  il  fatto  empio  del  ma- 
rito a distruggerò  i diritti  acquistati  dalla  moglie  , che 
non  sia  caduta  nello  slesso  abbomincvole  errore.  Alla 
base  di  questo  principio  venne  emessa  dal  Ministero  di 
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Grazia  c Giustizia  la  seguente  ministeriale  diretta  al  Mi- 
nistro degli  affari  esteri  addi  1 agosto  1840  : 

Con  «ITìcio  dot  9 di  queslo  mese  V.  F.  si  piacque  firmi  mani- 
festa l’ abiurazione  dt-l  l’agio  suddito  Giuseppe  d’  Alessandro  cal- 
zolajo  in  Tunisi  , la  miseria  in  cui  era  ju-r  ciò  caduta  la  «li  lui 
moglie  cd  j quattro  comuni  figli  ; ed  essendo  costei  nata  Maltese 
faci-ami  intendere  la  diversa  sentenza  del  Itegio  Console  e del  Con- 
sole Inglese  in  Tunisi , pensando  questi  essere  tornata  Maltese  la 
moglie  del  detto  d'Alessandro  pel  l'alto  dell’ abiurazione;  il  nostro 
al  routrario  lenendola  per  suddita  R-gia  , amando  hi  medesima 
«li  restare  tale.  Infine  V.  E.  mostrò  desiderio  che  io  le  dicessi  i| 
mio  parere. 

Gralo  dell’  onorevole  comando  mi  fò  ad  eseguirlo. 

Le  savie  nostre  leggi  i mer.z.ì  enunciano  per  ottenersi  la  citta- 
dinanza!, siccome  p--r  p-rdersi.  Tra  i primi  ve  jie  ha  di  quelli  che 
vogliono  ima  non  breve  dimora  nel  Regno,  ed  altri  segni  di  de- 
hb  rato  animo  di  divenire  sudditi  llegii. 

Il  matr  moiiio  «un  un  nazionale  è uno  dei  più  spedili  modi. 

Comunque  varii  i modi  , l'effetto  è uno  ed  uguale,  cioè  can- 
giar nazionalità,  o come,  altrimenti  dicesi,  stalo.- 

Or  lo  stalo  segue  la  persona-,  ed  è alla  medesima  inerente,  sì, 
clic  per  nesMino  altrui  fallo  patisce  mutazione,  La  straniera  adun- 
que che  volle  formar  parie  dell’  ampia  famiglia  delle  due  Sicilie, 
jii  isposnndo  imo  « he  già  vi  apparteneva  , per  un  atto  di  sua  vo- 
lo ni  à enlrovvi,  liberamente  divenne  nazionale-,  nè  può  lasciare 
questa  sua  nuova  qu-.ili'à  Che  per  un’  alto  della  stessa  natura  , 
libero,  spontaneo,  tutto  suo,  come  il  primo. 

Portando  questa  teoria  al  caso  in  discorso , p-u-e  certo , che 
l’  errore  del  d’  Alessandro  non  seguilo  dalla  moglie  non  làcera 
a qui  sla  pendere  la.  condizione,  pel  matrimonio  olienuta,  è vero, 
nvi  non  dipendente  mai  dal  marito  , sibbene  dalla  legge  , e clic 
perciò  sia  suddita  R-gia,  finché,  non  cessi  di  volerlo  essere,  o 
non  se  ne  renda  indegna,  seguendo  l’esempio  del  suo  marito,  o 
altrimenti.  . - . 

Pei  figli  nati  , e pel  conccp  ln  nell’  utero  d -lla  madre  , non  è 
da  rivocarsi  in  dubbio  essere  aneli' essi  nazionali  delle  due  Sicilie. 

L-i  patria  ( dice  un  dotto  scrittore)  non  si  aliena  come  «in  im- 
mobile. Vi  sono  taluni  contratti  die  poti  si  formano  per  mezzo  di 
procuratore  legale  , ma  chi»  richieggono  l'assenso  diretto  e spon- 
tanei della  siessa  persona  che  si  obbliga.  Tale  dev’esspre  il  patto 
sociale  , quando  non-  risulti  tacitamente  dal  fatto  della  nascita. 
l’.Tfiò  non  si  è voluto  di-  il  padre  nel  cangiar  pai  ria  , cangiar 
potesse  la  condizione  del  suo  figlio  minore.  F.ssa  rimane  invaria- 
bile dalla  rulla  sino  alla  olà  in  cui  il  discernimento  lo  renda  ca- 
pace di  una  abdicazione  volontaria. 
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A questo  aggiungasi,  che  la  patria  potestà  in  ultimo  non  ridti- 
cesi  che  ad  una  tutela  nette  nostre  leggi.  Le  cure  ed  i dritti  della 
tutela  hanno  un  limite  nel  bene  dei  pupilli.  Pel  liglio  nell' utero 
vale  il  principio  che  conccplus  in  favorabihbus  prò  nato  habelur. 

Per  queste  sane  massime,  io  penso,  clic  è la  moglie  del  d’A- 
lessandro , è i suoi  figli , non  escluso  quello  che  tiene  nell’utero, 
sic ii  da  teuersi  nello  stato  attuale  di  cose  per  sudditi  Regi. 


7.  Con  Sovrano  risoluzione  del  30  gennaio  1847  ven- 
ne statuito  , che  la  donna  maritata  dovendo  seguire  la 
nazionalità  e la  condiziono  del  marito,  questa  non  si  can- 
gi per  vedovanza  , senza  un  atto  espresso  della  donna 
che  reclami  la  nazionalità  di  origine. 

8.  Il  decreto  del  20  aprile  1 827  permeile  a*  nazionali 
le  funzioni  di  Vice  Console  , o di  Agente  consolare  e- 
slcro  in  llcgno.  Eccone  i termini  : 


Art.  1.  Permettiamo  ai  Nostri  sudditi  nominali  Vico  Consoli  o 
agenti  Consolari  di  nazioni  estero  ne’  porti  del  Nostro  Regno  del- 
lo Due  Sicilie  , di  poter  attendere  allo  esercizio  delle  funzioni  lo- 
ro affidile  per  lutto  ciò  che  può  riguardare  la  navigazione  , e 
Fassislenza  dell’ agente  di  mare,  e dei  mercanti  della  nazione 
di  cui  sono  dichiarati  Vice  Consoli  o agenti  Consolari, 

2.  Questo  permesso  però  non  s’ intende  accordato  , so  non 
quando  la  patente  di  Vice  Console  odi  agente  Consolare  rii  «scia- 
ta » taluno  dei  nostri  sudditi  da  un  governo  estero  per  mezzo 
del  proprio  Console  , sia  stata  munita  del  Regio  exequalur  , e 
sia  slata  in  seguito  presentata  da  cului  che  P à ottenuto  alle  au- 
torità locali,  per  essere  riconosciuto  nella  qualità  enunciata  nella 
patente  medesima. 

3.  T.a  forinola  deH’eav’g'uafirr  da  impartirsi  dal  Nostro  Segreta- 
rio di  Stalo  Ministro  degli  Affari  Esteri  in  dorso  alle  patenti  di 
Vice  Consoli  o agenti  Consolari  esteri  rilasciate  à’  Nostri  sudditi, 
sarà  la  seguente.  « per  ordine  di  S.  M.  il  Re  si  prende  registro 
di  questa  patente  nel  Reai  Ministero  di  Stato  degli  Affari  Esteri, 
affinchè  abbia  pieno  vigore  ne’  Reati  Domimi  , senza  pregiudizio 
delle  leggi  che  vi  sono  in  osservanza. 

4.  -finché  la  patente  non  sia  munita  del  medesimo  exequalur, 
e l’individuo  cui  appartiene  non  I’  abbài  presentala  alle  autorità 
locali  per  far  riconoscere  la-  qual  là  della  quale  con  essa  è rive- 
stito , non  potrà  egli  prendere  alcuna  ingerenza  , nè  produrre 
alcun  reclamo  verso  le  autorità  costituite  per  gli  affari  di  qua- 
lunque natura  riguardanti  la  nazione  di  cui  sarà  stalo  nominato 
Vice  Console  , o agente  Consolare.  Contravvenendo  a questa  di- 
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sposizione  , potrà  essere  sottoposto  ad  un  gnstigo  proporzionato 
alle  circostanze. 

£».  Uniformemente  ai  principi  del  dritto  pubblico  ed  agli  usi 
generalmente  riconosciuti,  è Nostra  inlcnzione  che  quelli  tra’Nostri 
sudditi  di’  esercitano  le  funz  oni  di  Vice  Consoli  , o agenti  Con- 
solari di  nazioni  estere,  o che  vi  saranno  nominali  in  appresso, 
non  s’ intendano  per  tal  qualità  sottratti  in  nulla  , nel  senso  il 
più  esteso  , tanto  nella  loro  persona  , quanto  nei  loro  beni , alla 
Nostra  Sovranità  c giustizia  territoriale,  nè  dispensali  da  alcuna 
delle  cariche  Regie  , o municipali  , e da  quei  servizi!  a cui  sono 
obbligati  tutti  gli  altri  Nostri  sudditi. 

G.  Non  essendo  destinati  i Vice  Consoli  o agenti  Consolari  di 
nazioni  estere  , se  non  che  3 prestare  la  loro  assistenza  a’  sud- 
diti del  Governo  da  cui  sono  stali  nominati , in  conformità  degli 
enunciati  principii  , continuerà  ad  esser  . loro  vietato  di  esercitare 
vcrun  atto  di  giurisdizione  nei  nostri  domimi.  Le  autorità  locali 
dovranno  invigilare  che  non  si  commetta  veruna  contravvenzione  a 
quanto  vieti  prescritto  nel  presente  articolo. 

7.  Sarà  permesso  a’  Nostri  sudditi  legittimamente  riconosciuti 
Vice  Consoli  o agenti  Consolari  di  nazioni  estere  di  poter  far  uso 
dell'  uniforme  corrispondente  alle  rispettive  toro  funzioni  , purché 
però  non  abbia  alcun  distintivo  militare,  che  rimane  assolutamente 
vietalo.  . . 

Il  decreto  8 marzo  1826,  che  diffiniscc  le  condizioni 
pe’  nazionali  che  vogliono  servire  all’ estero,  c così  con- 
cepito : 

Art.  1.  L’  autorizzazicne  ai  Nostri  sudditi  per  entrare  at  servi- 
zio di  una  Potenza  straniera  sarà  da  Noi  conceduta  per  via  della 
Reai  Segreteria  e Ministero  di  Stato  di  Grazia  e Giustizia. 

2.  Niuno  dei  Nostri  sudditi  , sia  militare  o di  qualsivoglia  al- 

tra condizione  , potrà  prestar  giuramento  di  servizio  ad  una  Po- 
tenza straniera  , se  non  sotto  la  riserba  di  non  portar  mai,  le 
anni  contro  le  armi  nostre  : in  mancanza  di  che  egli  sarà  sog- 
getto a tutte  le  disposizioni  delle  leggi  penali  del  regno  concer- 
nenti il  caso.  , - 

3.  Quegli  tra’  Nostri  sudditi , che  si  troverà  al  servigio  di  una 
Potenza  straniera  , non  potrà  intervenire  da  Ministro  e da  Agente 
Diplomatico  qualunque  della  medesima  in  qualsivoglia  trattato,  o 
negoziazione  in  cui  venissero  u discutersi  i Nostri  Reali  interessi. 

4.  Egli  non  potrà  essere  accreditato  presso  la  Nostra  Reai  Per- 
sona , nè  come  Incaricato  , nè  come  Agente  diplomatico  qualun- 
que delia  Potenza  alia  quale  serve. 

a.  Se  alcuno  dei  Nostri  sudditi  , continuando  ad  essere  nel  scr- 
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vizio  di  1‘otenza  straniera  , si  rechi  n*-l  luogo  della  Noslra  resi- 
denza , non  potrà  esser  presentalo  a Noi  , nè  protetto  dal  Mini- 
stro della  Potenza  stessa  accreditato  presso  la  Noslra  Me  al  Corte. 

9.  Col  seguente  rescritto  del  27  giugno  1811»  si  ri- 
tenne esser  capaci  gli  esteri  dell  ullizio  di  agente  di 
cambio. 

S.  RI.  nel  consiglio  di  Stato  del  2"  giugno  18to  si  è degnala 
di  prendere  la  seguente  determinazione:  la  qualità  di  estero  uou 
è di  ostacolo  all'  esercizio  di  ageulu  di  cambio  , couduceudosi  o- 
ncsluinente. 

Il  rescritto  del  22  giugno  1816  dichiara  la  incompa- 
tibilità degli  ullizii  civili  in  persona  di  ecclesiastici. 

S.  RI.  con  circolare  del  20  gennaio  del  corrente  anno  ordinò  , 
elle  lutti  quegli  Ecclesiastici  i quali  indossassero  impieghi  n<m 
decenti. al  loro  carattere  , ne  fossero  prontamente  destituiti-,  che 
l'ussero  poi  privati  di  qualunque  ufficio  , tuttoché  non  indecente, 
i possessori  di  benelicii  residenziali elio  non  risedessero  presso 
delle  di  loro  chiese  , o che  similmente  fossero  rimossi  da  qualsi- 
voglia impiego  gli  ecclesiastici  i quali  avessero  interamente  ali- 
li: inducalo  il  di  loro  sialo  , senza  autorizzazione  canonica.  Or 
Idiinrhè  si  stabilisca  una  misura  generale  elle  d Ili  ni  si -a  quali  im- 
pieghi d>  lib  ino  copularsi  indecenti  per  icclesv  siici  ed  ineom- 
palitiili  col  di  loro  stato  , la  M.  S.  dopo  di  aver  intesa  la  Con - 
ntessione  tempoianea  Consultiva  ha  diclini  alo,  elle  gl'  impieghi  i 
quali  non  si  convengono  agli  ecclesiastici souu  i seguenti: 

1.  Tutti  gli  uffizi  militari; 

2.  L’impiego 'di  sindaco  ed  altre  cariche  pubbliche  di  simil 
natura,  come  sono  gli  eletti  , la  soUinleudeiiza  , il  commessa- 
rialo  di  polizia  , e la  giudicatura  di  pace  ^ 

5.  J,’  esercizio  deli'  awm-hcrij  , la  quale  sarà  però  ad  essi  ec- 
clesiastici permessa  per  difendere  le  loro  cause  , quelle  della  pro- 
pria chiesa  , e quelle  ancora  delle  persone  povere  ohe  nou  hanno 
altri  difensori  *, 

4.  L’esercizio  del  traffico  e della  negoziazione; 

5.  Qualunque  mestiere  soi'diJo  di  tavernaio , beccaio  , panet- 
tiere , ed  altro,  ’ 

Essendosi  promosso  il  dubbio,  se  potesse  un  prete 
esercitare  la  carica  di  proposto  al  controllo  nel  ramo 
delle  imposizioni  dirette,  con  Sovrana  risoluzione  del  7 
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maggio  1817  fu  dichiaralo  che  la  cennata  carica  non 
sia  compatibile  col  carattere  sacerdotale. 

Gli  Ecclesiastici  possono  assumere  le  funzioni  di  Con- 
ciliatore , per  la  legge  organica  del  29  maggio  1817. 

Gli  esteri  o possono  essere  ammessi  a (issare  il  loro 
domicilio  nel  Regno  , o possono  essere  di  passaggio  , 

0 nemmeno  dimorare  nel  Regno. 

1 primi  partecipano  ai  dritti  civili  nella  guisa  me- 
desima che  ne  fruiscono  i nazionali  , sia  che  la  nazio- 
ne cui  essi  appartengono  ammetta  , sia  che  non  ammetta 
costoro  al  godimento  de' medesimi  diritti.  Gli  altri  go- 
dono di  tal  favore , sol  quando  siavi  rcciprocanza  tra 

1 due  Stali. 

In  ogni  caso  però  lo  stalo  pubblico  delle  persone , 
cui  è inerente  l’esercizio  dei  pubblici  uffizii  , ai  nazio- 
nali solamente  può  appartenere.. 

Si  ha  da  Cuiacio  la  definizione  del  pubblico  uffizio: 
Officio™ m aulem  vcl  publieorum  , vcl  civilium  significano 
latissime  palei.  Nam  et  viuncra  civili  a et  publica  conlinet 
velali  indicatali,  hoc  est  judicis  munus.  Conduci  et  honorcs 
reipublicae,  velali  magislralus,  operas,  et  ministcria  omnia 
reipublicac  ulilia.  (t)  In  generale  non  si  hanno  a ri- 
sguardare  come  uffizi  privati  quelli  che  servono  all’am- 
ministrazione della  pubblica  cosa  , e conferiscono  una 
parte  del  potere  pubblico  , o sebbene  diretti  alla  con- 
servazione dell’  interesse  privalo  , pure  ricadono  nel  de- 
manio della  pubblica  utilità.  Sotto  tal  riguardo  potrebbe- 
ro forse  dirsi  pubblici  uffizi  la  tutela  e la  cura  , im- 
portando alla  cosa  pubblica  che  sieno  garcntili  gl’  inte- 
ressi delle  persone  incapaci.  Non  infici  or  {%)  tutelavi  esse 
prò  utililate  publica  , tpiod  publice  omnium  inlcrsit  orbos 
et  pupillos  lucri  ac  de  fendere.  Scd  principalilcr  privalutn 
munus  est,  per  consequenlias  publicum  sire  citile,  Clife  di 
pubblico  interesse  è la  protezione  del  debole  e delfini* 
polenle  ad  agire  civilmente , la  conservazione  della 
proprietà , l’educazione  dei  giovani,  speranze  fondamen- 
tali della  pubblica  famiglia. 

(1)  Tom.  1 p;ig.  270. 

(2)  Goiacio  lom.  \ C.  1028. 

Voi.  I.  17 


Digitized  by  Google 


130 

Il  solo  Bunker  shock  ha  sostenuto  potersi  conferire  agli 
stranieri  i pubblici  uftìzii. 

Peregrina  intclligo  cos  , qui  origine  quidem  peregrini 
funi  , in  noslrum  tamen  imperiato*  concesserunt , eo  tron- 
fiata rcrum  ac  fortunarum  suarum  sede.  De  his  quaero  , 
censitila  prius  rottone  , deinde  lego  , an  apud  nos , mune- 
ribus  ri  honoribus  fungi  possint.  Et  consulta  quidem  ra- 
tione  , non  animadvcrlo  , si  lingua  , si  legum , si  morum , 
si  universae  denique  Rcipublicac  in  quam  lransicruntì  salis 
periti  sint , cur  ab  eius  adminislralionc  fini  arcendi.  (1) 

Ma  l’ opinione  del  dotto  scrittore  non  va  sorretta  da 
buoni  principii.  Egli  è vero  che  la  ragione  delle  genti 
oggi  non  riconosce  più  que'  sentimenti  di  odio  verso  lo 
straniero  , che  la  politica  de’  popoli  che  or  chiamiamo 
antichi  spingeva  sino  all’inimicizia.  Ma  l’arte  del  buon 
governo  della  cosa  pubblica  ha  d’uopo  della  conoscenza 
degli  usi  , delle  tendenze , delle  leggi  e regolamenti 
locali  • e questa  conoscenza  non  potrebbe  aversi  dagli 
esteri. 

Dipoi  lo  straniero  non  potrebb’  essere  al  pari  del  re- 
gnicolo sollecito  nell’ adempimento  de’ suoi  doveri  : tor- 
rebbe  ai  nazionali  il  conseguimento  degl’impieghi,  mela 
onorata  de’  loro  sludii  e delle  loro  falighe.  Oltrecchè  ai  Go- 
verni potrebb’essere  sospetta  la  ingerenza  degli  stranieri 
negli  affari  dello  Stato.  Non  polendo  essi  rinunziare  a 
quella  naturale  tendenza  che  trae  ogni  uomo  al  suolo 
ed  al  ben  essere  della  propria  nazione,  ove  avvenisse  tra 
i dae  Stati  un  conflitto  d’interessi,  non  sarebbero  al- 
cerlo  premurosi  del  buon  successo  pel  paese  cui  servi- 
rebbero. 

10.  La  capacità  degli  esteri  a fare  testimonianze  nel 
Regno,  quando  trattasi  di  assicurare  un  fatto  nello  inte- 
resse della  giustizia  , cui  non  si  potrebbe  pervenire  al- 
trimenti, fu  dichiarata  dalla  necessità,  e ritentila  nell’u- 
so comune  delle  genti.  La  giustizia  è cosmopolita  : tutti 
gli  uomini  debbono  renderle  tributo  , e concorrere  alla 
certezza  ed  alla  stabilità  del  suo  impero.  Ma  quando 

(t)  Quaest.  inris  pnbliiis  Lb.  2. 


Digitized  by  Google 


131 

per  la  validità  delle  forme  di  taluni  alti  o contratti  vien 
richiesto  dalle  leggi  del  Regno  l’intervento  e la  presenza 
di  un  determinalo  numero  di  testimoni,  non  potrebbero 
gli  stranieri  essere  adoperati  a questo  uffizio.  Cosi  i te- 
stimoni che  debbono  intervenire  nel  testamento  per  at- 
to pubblico  , nell’  atto  di  soprascrizione  del  testamento 
in  forma  mistica , negli  atti  autentici  , ove  non  sieno 
ricevuti  da  due  notai , ed  anche  quelli  di  che  fa  me- 
stieri negli  alti  dello  stato  civile , non  possono  essere 
stranieri.  (1)  E per  fermo,  il  principio  della  necessità 
che  solo  può  giustificare  la  testimonianza  degli  stranieri 
negli  usi  della  giustizia  nel  nostro  Regno  , quando  al- 
trimenti non  potesse  discoprirsi  il  vero  , esclude  l’  effi- 
cace intervento  de’ medesimi  come  testimoni  per  gli  alti 
dello  stato  civile.  Se  il  luogo  regge  l’ atto , tutte  lo  ga- 
renlie  per  contestarne  1’  esistenza  e la  validità  vengon 
fornite  dall'osservanza  delle  forme  del  luogo  dove  vien 
disteso.  Subordinatamente  poi  non  tutti  gli  stranieri  po- 
trebbero, nel  caso  che  ne  occupa,  far  testimonianze  nel 
Regno , ma  quelli  soltanto  cui  fosse  permesso  1’  eserci- 
zio dei  dritti  civili. 

Non  ogni  straniero  ha  la  stessa  relazione  con  le  leggi 
del  Regno.  Epperò  fa  mestieri  distinguerne  le  condizio- 
ni. Lo  straniero  che  dimora  nel  proprio  territorio,  o in 
territorio  diverso  da  quello  del  Regno  , non  può  essere 
sottoposto  alle  leggi  nostre  che  nel  riguardo  dei  beni 
che  vi  possegga,  quali  beni  non  può  godere  o trasmettere 
che  in  conformità  delle  leggi  medesime.  Non  potrebbe 
-quindi  uno  straniero  dissodare  a suo  bell’ agio  i boschi, 
ove  gli  statuti  municipali  lo  vietassero  : non  potrebbe 
sottoporre  i beni  a vincoli  fedecommessarii  che  offen- 
dono il  sistema  organico  delle  proprietà. 

Lo  straniero  di  passaggio  nel  Regno  fe  sottoposto 
alle  leggi  le  quali  ne  proteggono  la  sicurezza  interna, 
al  pari  dei  nazionali  : partecipa  ai  dritti  civili  sol  quan- 
do il  paese  cui  appartiene  li  conferisca  ai  nazionali. (*) 

(*)  V.  art.  58  77.  83.  806  902.  LL.  CC.  legge  del  23  no- 
vembre 1819. 
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Lo  straniero  ammesso  a fermare  il  suo  domicilio  nel 
Regno  , gode  dei  dritti  civili  riconosciuti  dalle  leggi  , 
quando  pure  mancasse  la  reciprocazione. 

Lo  straniero  naturalizzalo  perde  totalmente  la  natia 
qualità  , ed  acquista  la  cittadinanza  di  adozione  i la  cui 
mercè  è ammesso,  al  pari  dei  nazionali,  alla  partecipa- 
zione dei  dritti  civili  e dei  politici. 

Relativamente  agli  agenti  diplomatici , il  decreto  del 
17  luglio  1828  provvede  al  modo  come  i medesimi 
possono  rendere  testimonianze  ne’  giudizii. 

È pregio  dell’  opera  di  riportare  l'opinione  di  Massè 
circa  la  incapacità  degli  esteri  a fornire  testimonianze 
in  luogo  diverso  dal  loro  domicilio. 

Talora  la  validità  di  un  alto  (così  l’autore)  dipende  dal  concorso 
o dalla  presenza  de’  testimoni,  che  gli  compartiscono  un  grado  mag- 
giore di  autenticità,  con  assistere  al  pubblico  ufiziale  dal  quale  esso 
emana. La  quistione  ristretta  al  diritto  commerciale,  o almeno  agli 
atti  die  possono  riguardare  il  commercio , si  offre  in  fallo  di  e- 
secuzìone  , di  sequestro  , di  arresto  personale  e di  protesto.  Ai 
termini  dell’  art.  58-5  del  codice  di  procedura , V usciere  il  quale 
proceda  ad  un  sequestro , esser  deve  assistito  da  due  testimoni 
francesi.  L’  art.  783  dello  stesso  codice  relativo  all’  arresto  per- 
sonale , vuole  che  1’  usciere  che  si  fa  ad  eseguirlo  , sia  assistilo 
da  due  aiutanti.  Ialine  I’ art.  173  del  codice  di  commercio  stabi- 
lisce che  i protesti  debbau  farsi  da  un  usciere  assistito  da  due 
testimoni. 

>iun  dubbio  vi  ha  intorno  all’  esecuzione  di  un  sequestro,  poi- 
ché essendo  formale  l’ art.  583  del  codice  di  procedura  per  lo 
quale  debbono  essere  francesi  i testimoni  uno  straniero  am- 
messo al  godimento  de’  diritti  civili  sarebbe  incapace  di  compier 
quell’  uflizio  (1). 

(1)  A tal  modo  fu  giudicato , in  fatto  di  testamento , dalla  Corte 
di  cassazione  il  di  23  gennaro  1811  , in  applicazione  deW  arti- 
colo 080  del  C • c.  il  quote  richiede  che  i testimoni  d’  un  testa- 
mento staio  sudditi  del  Re  e godano  de'  dritti  civili  : la  qual  Cor- 
te ancora  decise  che  uno  straniero  che  goira  de'  diritti  civili . non 
era  suddito  del  Re  ( D’ivin.  e Car.  Coll.  nouv.  1.  Ili , 1,  283  ), 
Vedi  nel  medesimo  senso  , Merlin  , Reperì,  v.  Testimone  istru- 
meutario  o § 2 , n.  3 Duranton  , t.  IX  , n.  105  ; Toullitr  , t. 
K.,  n.  307;  Delvincourt  , t.  // , p.  311  , e Favard  , Repert.  , 
v.  Testamento  , sez.  I , § 3.  Il  contrario  tuttavia  fu  giudicato 
dalla  Carle  di  Torino  il  dì  10  aprile  1809  (Carré,  t.  5 ) 
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Non  può  esservi  dilli  colli  se  non  per  l’arresto  personale  o per 
lo  protesto  fi  i quali  , secondo  i menzionali  articoli , debbono  es- 
ser fatti  con  l'assistenza  de’  rteort  o di  testimoni.  Ma  se  si  pon 
mente  che  l' assistenza  de’ recor»  oppur  de’  testimoni  vien  addi- 
mandata  per  rafforzare  l’ autenticità  dell’  atto,  e che  la  sottoscri- 
zione de’  testimoni  nel  processo  verbale  è dirizzata  a far  fede  del 
contenuto  , per  il  che  i recors  oppure  i testimoni  adempiono  uu 
incarico  o pubblico  uflzio  , si  riconoscerà  di  leggieri  che  essi  ne- 
cessariamente debbono  essere  francesi  , chè  uno  straniero  , an- 
che ammesso  al  godimento  de’  diritti  civili , non  potrebbe  avere 
una  bastevole  capacità  per  compiere  le  parti  di  un  pubblico  uf- 
fizio (1). 

Ma  levasi  qui  il  dubbio,  se  il  concorso  di  uno  straniero  in  un 
atto  qual  testimone  , possa  esser  cagione  di  nullità , quando  per 
un  error  comune  a lui  ed  a coloro  che  lo  chiamarono  a prestare 
ad  essi  la  sua  assistenza  , gli  si  attribuisca  la  qualità  di  France- 
se. Cotal  quistione  presentatasi  piu  volte  in  materia  di  testamen- 
ti, quasi  che  sempre  fu  risoluta  nel  senso  più  conforme  all’e- 
quità , dichiarandosi  ebe  la  capacità  putativa  dovea  considerarsi 
come  equivalente  alla  reale  (2).  Sono  di  parere  che  per  la  stessa 
ragione  esser  debba  il  somigliante  de’  testimoni  richiesti  per  gli 
atti  di  che  abbiam  parlato. 

Noi  non  dividiamo  Topini  onc  dei  classico  scrittore  su  la 
incapacità  degli  stranieri  ad  intervenire  negli  alti  che  com- 
piansi dai  pubblici  ufliziali,  allorché  sono  ammessi  al  go- 
dimento dei  dritti  civili.  11  testimone  intervenuto  in  un 
alto  pubblico  o autentico , non  esercita  alcuna  parte  di 
pubblico  potere.  Esso  concorre  ad  assicurare  la  verità 
dell’  alto  formato  dal  pubblico  ufliziale  , senza  che  v'im- 
prima, mercè  tale  intervento , alcun  carattere  di  pubbli- 
cità o di  autenticità  , ratione  personae.  E se  il  poter 
testimoniare  la  verità  di  un  fatto  rientra  nell’esercizio 
de’  dritti  civili  , non  vi  sarebbe  ragione  per  tome  la  fa- 
coltà agli  stranieri  ammessi  al  godimento  dei  medesimi. 


(1)  Pardessus  , n.  419  e 1516.  Si  avverte  ehe  l' art.  9 delta 
Ugge  del  25  vent .,  ann.  IX  sul  notariato  , prescrive  a’  notori  di 
non  prinder  per  testimoni  ne’  loro  ulti  che  cittadini  francesi. 

(2)  Vedi  Grenier,  delle  donazioni , t.  1 
V.  n.  407  ; Ddvincourt  , t. 

109.  e t,  Xlll,  n.  35,  e casi 


» , 174. 


, n.  23(ì$  Toullier , t. 
Il , p.  828  ; Duranton  , t.  IX , n. 
28  luglio  1831  ( Devili . voi.  1852 

17* 
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11.  Con  Sovrana  determinazione  del  25  settembre 
1832  fu  risoluto  che  al  beneficio  dell’ accreditamento 
delle  spese  ne’  giudizii  civili  hanno  dritto  solamente  i 
sudditi  del  Re. 

12.  Gli  stranieri  sono  protetti  dalle  leggi  del  Regno 
durante  il  tempo  che  vi  dimorano , specialmente  per 
quanto  concerne  la  tutela  delle  persone  , poiché  gli  sta- 
tuti diretti  alla  sicurezza  degl’individui  obbligano  ancora 
gli  stranieri.  Per  tutela  delle  persone  noi  qui  intendia- 
mo il  provvedimento  necessario  a preservarle  o a cu- 
stodirle ove,  dimorando  nel  territorio  di  uno  Stato  stra- 
niero, venissero  da  demenza  insanite  o da  furore  agitate. 
Nel  qual  caso  non  potrebbero  venir  meno  i principii  di 
quel  mutuo  soccorso  che  , se  1’  uomo  deve  alt'  uomo  , 
maggiormente  deve  lo  Stato  all’individuo  che  si  trova 
nel  suo  territorio , sia  suddito  , sia  straniero. 

Non  vi  è ragione  di  gente  o di  nazione  allorché  devesi 
dar  soccorso  alla  sventura.  Ma  non  riteniamo  perciò  , 
che  debba  essere  a cura  del  magistrato  del  Regno  di 
far  destinare  il  tutore  al  minore,  al  folle;  o il  consulente 
all’  imbecille  ed  al  prodigo  , che  non  valgano  a gover- 
nare le  loro  persone. 

I provvedimenti  di  sicurezza  o di  guarentigia  personale 
che  appartengono  al  buon  governo  di  un  popolo  non 
possono  alterare  le  leggi  che  reggono  lo  stato  e la  ca- 
pacità degli  stranieri,  l’applicazione  delle  quali  è affi- 
data soltanto  alle  autorità  giudiziarie  del  loro  paese.  Fa- 
remo di  nuest’ argomento  più  larga  discussione  nel  nu- 
mero  finale  del  capitolo  decimonono. 

13.  IL  decreto  degli  11  ottobre  1811  determina  il  mo- 
do della  esecuzione  di  sentenza  di  condanna  contro  gli 
esteri  non  domiciliati  nel  Regno.  Seguono  le  parole  del 
decreto  : 

Art.  1.  Ogni  sentenza  di  condanna  in  favore  di  qualunque  dei 
Nostri  sudditi  contro  un  estero  non  domicilialo  nel  Regno  porte- 
rà con  se  l’arresto  personale. 

2.  Prima  della  sentenza  di  condanna  , ma  dopo  la  scadenza  o 
l’esigibilità  del  debito,  il  presidente  del  tribunale  di  prima  istan- 
za della  provincia  in  cui  si  trova  l’estero  nou  domiciliato,  potrà 
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per  ragionevoli  motivi  ordinare  l’arresto  dell' estero  sulla  doman- 
da del  creditore  napolitano. 

3.  L’arresto  provvisorio  non  potrà  aver  luogo,  e cesserà,  quan- 
do l’estero  giustificherà  di  possedere  nel  regno  uno  stabilimento 
di  commercio  o tanti  stabili  , il  tutto  di  un  valore  sufficiente  ad 
assicurare  il  pagamento  del  debito  , o pure  se  darà  una  cauzio- 
ne equivalente  per  mezzo  di  persona  domicilata  ne’ Mostri  Stati, 
e riconosciuta  idonea. 

Vedi  gli  articoli  18  e 1934  n.  12  delle  leggi  Civili. 

Il  Reai  rescritto  del  19  ottobre  1846,  che  riportiamo, 
stabilisce  il  modo  come  udirsi,  per  cause  civili,  i testimo- 
ni dimoranti  nell’  estero. 

Sul  dubbio  intorno  al  metodo  da  serbarsi  nella  eseenzione  del- 
l’arl.  36t  delle  leggi  di  procedura  civile,  quando  trattisi  di  u- 
dire  testimoni  che  dimorino  all’  estero  , S.  H.  nel  Consiglio  Or- 
dinario di  Stato  del  19  andante  si  è degnata  ordinare  che  i ma- 
gistrati del  Regno  stabiliranno  i fatti  su  cui  dee  raccogliersi  la 
pruova  testimoniale , e rimetteranno  le  parti  contendenti  a chie- 
dere presso  alle  autorità  cui  appartiene  l’estero  di  udire  i testi- 
moni'! che  saranno  prodotti,  secondo  le  forme  che  ànno  forza  in- 
nanzi a ciascuna  autorità  straniera. 

Gli  atti  che  saranno  compilali  percib  presso  alle  autorità  este- 
re, saranno  ricevuti  nel  Regno  con  le  regole  di  uso,  ed  avranno 
forza  , e faranno  parte  della  procedura  che  è pendente  innanzi  ai 
magistrati  del  Regno  , per  giudicarne  come  di  ragione. 

Col  seguente  rescritto  del  30  marzo  1832  fu  esteso 
l’obbligo  degli  stranieri  di  dar  cauzione,  alle  azioni  per 
danni  ed  interessi  nascenti  da  giudizi  penali. 

L’ art.  17  delle  leggi  civili  dispone,  che  in  qualunque  materia, 
escluse  quelle  di  commercio , lo  straniero  che  sia  attore  sarà 
tenuto  a dare  cauzione  pel  pagamento  delle  spese  e dei  danni  ed 
interessi  risultanti  dalla  lite,  quando  uou  possegga  nel  Regno  be- 
ai immobili  sufficienti. 

È nato  il  dubbio,  se  la  cauzione  ordinata  dall'enunciato  articolo 
debba  prestarsi  dallo  straniero  nel  solo  caso  che  agisca  in  giu- 
dizio civile  , ovvero  anche  quando  tàccia  da  attore  pei  danai  ed 
interessi  in  giudizio  penale. 

Nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  30  marzo  ultimo  S.  M., 
prendendo  in  considerazione  la  parola  e lo  spirito  dell’articolo  in 
esame  , ha  dichiarato  che  lo  stesso  comprenda  indistintamente  i 
giudizi  penali , per  quanto  concerne  gl’  interessi  civili  delie  parli 
offese. 
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Ciò  che  per  noi  fe  autorità  di  dettato  legislativo , pef 

la  Francia  era  autorità  della  buona  scuola. 

11  Malcville  , esponendo  l’articolo  16  intorno  alla  gua- 
rentigia della  cauzione  richiesta  dallo  straniero,  che  non  . 
possegga  beni  stabiliti  in  Francia  , si  esprime  decisiva- 
mente ne’  seguenti  termini: 

Osservisi  che  in  pratica  questa  guarenlia  si  tsige  , sia 
che  le.  cause  risguardino  materie  civili  , sia  che  risguar- 
dino  le  criminali  (1). 

Gli  autori  delle  pandette  francesi  in  dilucidazione  del- 
F art.  16  osservano  , esser  derivazione  di  un’antica  con- 
suetudine , chiamata  nel  foro  cauzione  judicatum  solvi, 
che  non  può  ordinarsi  di  uffizio  , ma  debba  essere  di- 
mandala dalle  parti  ; che  può  esigersi  tanto  in  materia 
civile , quanto  in  materia  criminale  ; che  non  ammette 
se  non  se  una  sola  eccezione  per  le  materie  di  commer- 
cio a fin  di  rimuovere  tulli  gli  ostacoli , e promuovere 
con  un  favore  le  contrattazioni  commerciali  (2). 

11  Carnot  nel  suo  comentario  sull'istruzione  criminale* 
con  brevi  parole  divide  la  medesima  opinione. 

Uno  straniero  , che  si  pretendesse  leso  da  uh  misfatto 
o delitto  , potrebbe  produrre  querela , ma  non  potrebbe  es- 
sere ricevuto  parte  civile  , se  non  desse  cauzione  per  le 
spese  , danni  ed  interessi  , a meno  che  non  possedesse  in 
Frauda  immobili  di  un  valore  sufficiente  per  assicurarne 
il  pagamento  ( Art.  16  Cod.  civ.  Sic.  iudic.  a 3 febbra- 
io 1814)  (3). 

Rogron  nel  suo  comentario  al  codice  civile  francese 
sull’ art.  16  fa  rilevare,  che  la  legge  non  riconosce  che 
tre  sole  condizioni.  1.°  Che  lo  straniero  sia  attore , im- 
perochè  la  difesa  è di  dritto  di  natura  , F attacco  è vo- 
lontario , la  difesa  ò necessaria.  2.°  Che  non  abbia  beni 
fondi  in  Francia,  poiché  in  opposto  si  ha  la  cauzione  di  drit- 
to su  i suoi  beni.  3.°  L’esclusione  per  le  sole  materie  di 
commercio  onde  favorire  le  operazioni  commerciali  (4), 

(t)  Muleville,  Analisi  ec.  Tom,  I. 

(2)  t\ni delle  frane.  T.  I. 

(3)  Carnot,  Comment.  sur  l’ Iuslrucl.  crimin.  Tom.  1.  §■  XVII. 
Ari.  63  Code  d’  instruct. 

(4)  R >gron  , Comment.  au  Code  Civil. 
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CAPITOLO  IX. 


DEI  CONSOLI. 


4l»f 
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1.  Origine  degli  stabilimenti  Consolari. 

2.  Chi  ha  il  dritto  di  nominare  i Consoli. 

5.  Privilegi  che  godono  i Consoli. 

4.  Giurisdizione  Consolare  nel  Levante. 

5.  1 Consoli  non  possono  procedere  all’  apposizione  dei  sigilli  su' 
beni  de’  loro  connazionali  morti  nel  Regno. 

6.  Ordinamento  de’  consolati  di  S.  M.  il  Re  delle  due  Sicilie. 

7.  Tariffa  de’  Regi  Consoli. 

8.  Disposizioni  diverse  circa  la  giurisdizione  consolare. 


1.  Nel  capiioio  precedente,  trattando  dei  diversi  modi 
onde  si  acquista  o si  perde  la  nazionalità,  enunciam- 
mo alcune  disposizioni  delle  leggi  del  Regno  riguardo 
agli  stranieri  o ai  nazionali  che  assumono  nell’estero  le 
funzioni  di  Consoli  o di  vice  Consoli.  L’importanza  del- 
l’argomento esige  però  che  della  giurisdizione  consolare 
tengasi  , per  sommi  capi  , espressa  ragione.  Noi  credia- 
mo opportuno  di  trarre  questa  materia  dal  Massè  anno- 
notato  (1)  che  ha  saputo , meglio  che  altri , con  mae- 
stra mano  lavorarla. 

I Consoli  (così  Fautore)  sono  degli  agenti  o delegati  che 
il  Sovrano  di  una  nazione  mantiene  in  paese  straniero,  e 

Erincipalmente  nei  porli  e nelle  piazze  di  commercio,  per 
tr  serbare  incolumi  i drilli  e i privilegi  de’  suoi  sudditi, 

(t)  Prima  versione  italiana  accrésciuta  di  note  e concordanze 
delle  leggi  delle  Due  Sicilie,  per  cura  di  Fortunato  Catari»,  e Gio- 
vanni Borsoni. 

Voi.  /.  18 
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e per  compiere  in  riguardo  nd  essi  alcune  funzioni  am- 
ministrali ve  e giudiziarie  : Constila,  dice  Marquardo  , 
ut  consulere  se  debere  mercaloribus  et  mercatura  ip- 
so nomine  admoneanlur  ( de  iure  mercatorum , lib. 3, 
eap.,  0,  § 18).  La  proiezione  degl’interessi  nazionali 
è pure  confidala  agli  agenti  diplomatici  , agli  amba- 
sciatori , a’ ministri,  agl’ incaricali  d’ affari , etc.,  ma  in 
modo  meno  speciale  che  a’ Consoli,  i quali  di  lor  par- 
te, proiettori  naturali  e giudici  de’ loro  nazionali,  non 
rappresentano  ordinariamente  il  Sovrano  che  li  delega, 
e non  compiono  che  accidentalmente  diplomatiche  fun- 
zioni. 

In  origine  i Consoli  non  avevano  altra  funzione  che 
quella  di  giudicare  le  controversie  clic  sorgano  tra’mer- 
rnlanli  stranieri  ; e siccome  ogni  giurisdizione  viene  dal 
Sovrano  del  luogo  nel  quale  essa  si  esercita  , cosi  il 
Sovrano  locale  stabiliva  egli  medesimo  , per  giudicare 
gli  stranieri,  alcuni  magistrali  che  furono  dapprima  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  telonerii , baiuli , praeposi/i, 
tcnesr/ia/chi , priorcs  mercatorum , seniores  , secondo 
Marquardo  ( De  iure  mercai .,  lib.  3 , cap.  6,  $ 18  ) 
rd  Einneccio  {De  iure  principis  circa  comm  ere.  liberi.), 
i quali  han  forse  confuso  1’  odici o de  Consoli , giudici 
speciali  de’  mercatanti  stranieri  , co'  giudici  assai  anti- 
camente stabiliti  per  giudicare  gli  affari  commerciali 
senza  distinzione  di  nazionalità  , a cui  in  appresso  si 
diè  il  nome  di  giudici  consoli,  e che  6ono  stali  surro- 
gali da’  nostri  tribunali  di  commercio. 

Sempre  però  fu  proprio  dei  Sovrani  locali  lo  stabilimento 
di  giudici  rivestili  del  diritto  di  conoscere  le  contestazioni 
che  si  levassero  tra’ mercatanti  slraoieri  , di  cui  polreb- 
bonsi  trovar  delle  tracce  nella  stessa  antichità,  ( Vedi 
Miltitz  , Manuale  de' consoli , t.  1,  [ih.  1 , cap.  2)  e 
ne’  tempi  che  seguirono  la  caduta  dell'impero  Romano. 
Una  legge  de’  Visigoti  ( lib.  11  , (il.  3 , §.  2 ) è mollo 
precisa  su  tal  riguardo:  i Dum  transmarini  negotiato- 
res  inler  se  causam  habuerint , nul/us  de  sedtbus  no- 
s/ris  vos  audire  praesumat  siisi  tantum  modo  suis  le- 
gibus  audianlur  apud  telonarios  suos  ». 
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In  appresso  siccome  i commercianti  stranieri  non  aveva- 
no ne’ giudici  stabiliti  dal  Sovrano  locale  la  stessa  confi- 
denza che  in  quelli  delia  loro  nazione,  ottennero  perciò  il 
privilegio  di  nominare  essi  medesimi  i loro  giudici  nelle 
principali  città  dell  Oriente,  che,  dopo  le  crociate,  erano 
destinate  a divenire  il  campo  delle  conquiste  commerciali 
(Miltilz,  Jbid ,,  t.  11. y lib.  2,  cap.  1 ).  Questi  privilegi 
furon  particolari  dapprima  a’  paesi,  conquistali  da’ crocia- 
ti, trovandosene  esempi  rimarchevoli  nella  giuridizionc 
della  fonda  ( Assise  di  Gerusalemme , edizione  di  Vit- 
torio Voucher  , t.  1 , p.  òdi  e seg.  — Ved.  sopralutto  le 
noie  della  pag.  568  ) , ed  in  una  carta  di  Ruggiero 
Re  di  Sicilia  , il  quale  faceva  da  signore  di  Buyrut , 

* nel  1129:  * Volumus  , egli  dice  , edam  quod  ubieum- 
que  mercalores  navigiorum  dominio  civilatis  praediclae 
fuerint  adunali  , e Iribus  unum  possinl  consulem  eli- 
gere  s Lunig  : Codex  Hai.  diplomalicus , t.  lIj*(Jlil- 
litz  , t.  2 , p.  394  ). 

2.  Nello  stato  attuale  delle  cose,  i Consoli  non  essendo 
mandatari  scelti  da’  commercianti  di  un  paese  , per  rap- 
presentarli in  un  altro  , nemmeno  semplici  arbitri , ina 
sibbene  agenti  rivestiti  di  un  carattere  pubblico  , rap- 
presentanti dell’autorità  che  li  delega,  devesi  couchiudero 
primamente  ebe  un  Console  non  può  essere  stabilito  in# 
paese  straniera  senza  l’autorizzazione  espressa  del  Sovra- 
no di  questo  paese.  Secondo  un  moderno  autore  (Beaus- 
saut , Codice  morii.,  t.  Il,  p.  529  ),  non  si  può,  seuza 
ostilità,  ricusare  ad  una  nazione  il  diritto  di  stabilire  ì 
Consoli,  non  altrimenti  che  non  si  può  niegarle  il  diritto 
di  commerciare,  lo  penso  ( cosi  continua  il  Massè  ) che 
ciò  sia  un  errore.  \i  ammissione  dei  Consoli  non  è uuu 
conseguenza  necessaria  di  ogni  stabilimento  e di  ogni 
relazione  commerciale.  I Consoli  facilitano  il  commercio 
nel  proteggerlo  ; ma  una  nazione  , la  quale  couseule 
che  un  altra  venga  a commerciare  presso  di  essa  , può 
bene  a un  tempo  non  voler  ammettere  uno  stabilimento 
consolare  che  svilupperebbe  questo  commercio.  Conce- 
dere ad  altri  ciò  che  strettamente  è dovuto  , non  im- 
porta contrarre  V obbligo  di  conceder  loro  di  più.  A 
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buona  ragione  dunque  Vallel  decide  che  un  (radalo  di 
commercio  tra  due  potenze  non  trarrebbe  pure  il  drillo 
di  stabilire  i Consoli  dell’  una  presso  l’ altra , e che  que- 
sto diritto  non  può  risultare  che  da  trattati  o capitola- 
zioni particolari,  o dal  consentimento  tacito  assicurato  da 
una  lunga  costumanza  ( lib.  2 , cap.  2 , §.  34  ; Par- 
dessus , n.  1441  ; Casaregi , disc.  175  , n.  43;  ord.  del 
1681,  tit.  de' consoli). 

3.  I Consoli  godono,  nel  paese  ove  riseggono,  di  certi 
privilegi  ed  immunità  analoghe  a quelle  de’  ministri  o 
ambasciadori , sebbene  meno  estese.  Come  gii  agenti 
diplomatici , essi  sono  per  tutte  le  relazioni  politiche  , 
messi  sotto  la  guarentia  del  diritto  delle  genti , in  ciò 
che  riguarda  la  libertà  e la  sicurezza  di  lor  persona  , 
i’  inviolabili  tA  della  loro  cancelleria,  l’esenzione  delle 
tasse  locali  ( Valtel  , lib.  4 , cap.  6 , $ 73  ; Borei,  dei 
consoli , p.  39  e 40.  Warden  , cap.  3 , passim  ; Par- 
dessus , n.  1448);  ma  in  tutte  le  loro  relazioni  , pu- 
ramente civili , essi  non  possono  pretendere  alle  stesse 
immunità.  Siccome  non  sono  inviati  per  rappresentare 
il  Sovrano  e la  nazione  die  li  delega,  ma  solamente 
per  proteggere  il  commercio  e giudicare  i commercian- 
ti , non  vi  ha  motivo  per  conceder  loro  il  privilegio 
%dell’  exterritorialità , il  quale  non  deriva  da  altra  sor- 
gente, rispetto  ai  ministri  pubblici,  che  dal  carattere  rap- 
presentativo di  cui  sono  questi  rivestili.  « Consules  illi 
dice  Bynkerskoeck  , parlando  dell’  exterritorialilà  che  lo- 
ro niega  , non  sunt  nisi  mercalorum  nalionis  suae  de - 
Jensores  , et  quandoque  cliam  tudices  , quin  fereip- 
si  mcrcalorcs , non  mi ssi , ui  principem  suum  reprae- 
scnlcnl  apud  alium  principem , sed  ut  principts  sui 
suMilos  iueantur  in  iis  quae  ad  mercaluram  pertinente 
saepe  et  ut  de  iis  inler  eos  hts  dicanl  ( De  foro  le- 
qalorum  , cap.  10.  — Ved.  Marlcns , Drillo  delle  (ten- 
ti, § 148).  » 

Questa  distinzione  fra  relazioni  politiche  , cioè  le  re- 
lazioni esistenti  tra  il  Console  ed  il  governo  presso  il  qua- 
le egli  risiede  ; e le  relazioni  civili  , cioè  le  relazioni 
del  Console  sia  con  gl’  individui  verso  i quali  abbia  e- 
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gli  contralto  obbligazioni  come  privato,  sia  con  le  auto* 
rità  pubbliche  alle  quali  egli  deve  dar  conto  delle  sue 
azioni  private  , spiega  la  contraddizione  che  Valici  (lib. 
2 , cap.  3,  § 34)  rimprovera  a certi  autori  (1) , i quali 
dopo  aver  fermalo  il  principio  che  i Consoli  non  godo- 
no il  privilegio  della  exterritorialilà  , citano  de’  casi  nói 
quali  la  violazione  della  persona  di  un  Console  è stata 
considerata  come  un’infrazione  al  diritto  delle  genti.  I 
Consoli  inviolabili , politicamente  parlando , in  quanto 
ehe  il  governo  presso  il  quale  essi  riseggono  , non  può 
mai  trattarli  come  nemici  , mancare  ai  riguardi  dovuti 
al  lor  carattere  , arrestarli  per  ragioni  politiche  , re- 
stano sottomessi  alle  regole  del  diritto  comune  in  tutti 
gli  altri  casi , e quando  la  loro  qualità  di  Consoli  non 
sia  in  causa. 

Dai  principii  precedentemente  fermali  conseguita  (con- 
tinua l’autore)  che  i Consoli,  messi  in  tal  qualità  sotto  la 
protezione  del  diritto  delle  genti , non  possono  giammai 
essere  convenuti  innanzi  a’  tribunali  del  paese  dove  eser- 
citano le  loro  funzioni,  per  ragion  degli  atti  che  a queste 
funzioni  rannodansi,  perocché  in  tal  caso  si  presume  seguir 
essi  gli  ordini  o le  istruzioni  del  lor  governo,  ed  i man- 
camenti di  cui  potrebbono  Mlora  rendersi  colpevoli,  non 
sono  riparabili  che  per  via  diplomatica  : non  si  appar- 
tiene a’  tribunali  di  conoscere  i fatti  che  interessano 
le  relazioni  delle  nazioni  tra  di  loro , e di  giudicare 
gli  alti  de’  Sovrani  e de’  loro  mandatarii.  Così  è stato 

f;iudicalo dalla  corte  di  cassazione,  il  3 vendem.  anno 
X , su  le  conclusioni  conformi  del  sig.  Bigot  Préame- 
neu  (Merlin,  Reperì v.  Console  straniero,  n.  3),  in 
un  caso  in  cui  il  Console  straniero  avea  agito  non  solo 
per  ordine  del  suo  governo,  ma  eziandio  con  l’autoriz- 
zazione del  governo  francese  ( Carré,  Coll.  Nov.,  t.  I). 

4.  Gii  Curopei  i quali  trovatisi  negli  Stali  barbareschi 
e ne  domimi  Ottomani , vivono  in  una  posizione  ecce- 

' » . ■ i « , 

(I)  Wjqnpfort  Dell'  ambasciatore , Ub.  I , sez  5 — Vedi  pure 
B urtami , Teoria  de'  tr aliati  di  commercio,  p.  141  Einneccio  , de 
ture  principi*  circa  commerc.  libai., ' 2$. 
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rionale  in  forza  de’  trattati , e delle  consuetudini  o usi 
costantemente  ricevuti. 

Le  controversie  tra’ sudditi  di  una  stessa  Potenza  van 
no  decise  con  le  leggi  del  proprio  paese , modificate 
però  dalle  consuetudini  locali. 

Segue  da  ciò  la  necessità  tli  consultare  la  pratica  se- 
guila da  ciascuna  Potenza,  quando  non  abbia  essa  san - 
zionalo  un  apposito  regolamento  per  1’  amministrazione 
della  giustizia  nel  Levante  e nella  Barberia , e defini- 
te le  funzioni  giudiziarie  di  qua’  Consoli  nelle  contro- 
versie tra  sudditi  della  propria  Potenza  : in  questo  caso 
appunto  trovasi  il  Beai  Governo,  mentre  non  esiste  al- 
cun regolamento  sul  proposito. 

É consuetudine  stabilita,  che  quando  nel  Levante  e 
nella  Barberia  sorga  una  controversia  civile  tra  sud- 
diti della  stessa  Potenza , il  Console  dapprima  si  ado- 
pera per  farla  terminare  amichevolmente , ed  ove  que- 
sta via  non  conduca  al  fine  , viene  creala  una  Com- 
missione, o tribunale  consolare  composto  ordinariamen- 
te dal  Console  che  lo  presiede  e da  due  notabili  che 
insieme  col  Console  giudicano  in  prima  istanza. 

Intorno  alla  scelta  poi  di  questi  notabili  alcune  Po- 
tenze , come  la  Francia  , che  contano  un  gran  nu- 
nero  di  sudditi  stabiliti  nel  Levante  e nella  Barberia, 
hanno  potuto  prescrivere  che  la  medesima  cada  unica- 
mente sopra  i proprii  sudditi.  Altri  Governi  poi , co- 
me audio  di  S.  M.  il  Re  del  Regno  delle  Due  Sici- 
lie , nanna  dovuto  limitarsi  ad  inculcare  in  preferenza 
l'elezione  de’ giudici  trai  propri  sudditi,  permettendo 
però  di  scegliere  in  difetto  di  essi  , tra  i sudditi  ido- 
nei e probi  di  altre  Potenze  che  si  trovassero  ne' luoghi 
di  residenza  del  Console. 

In  quanto  all’appello  avverso  le  sentenze  rendute  in  pri  • 
ma  istanza  dalla  commissione  o tribunale  consolare  nel 
Levante  e nella  Barberia , vedasi  il  sistema  stesso  se- 

Suito  generalmente  dalla  maggior  parte  dei  governi. 

uindi  i giudizii  cominciano  e finiscono  nel  Levante  , 
creandosi  delle  commissioni  più  numerose  di  quelle  che 
hanno  pronuncialo  in  prima  istanza. 
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(Queste  seconde  commissioni  però  , o tribunali  di  ap- 
pello , si  formano  sempre  in  Costantinopoli  a cura  del 
«apo  della  rispettiva  Legazione  , ovunque  la  sentenza 
appellata  fosse  stata  resa,  cioè  o in  altri  luoghi  dell’ Im- 
pero Ottomano , o nelle  Reggenze  Barbaresche. 

Se  non  che  alcune  Potenze  hanno  riserbato  l’ap- 
pello a tribunali  superiori  del  proprio  paese  , ed  in  ef- 
fetti in  Francia  per  gli  editti  e le  ordinanze  ivi  ema- 
nate, trovasi  a tal  uopo  delegala  Ja  corte  di  Aix. 

Il  Reai  Governo  di  S.  M.  ha  ordinariamente  sognilo 
il  sistema  di  far  cominciare  e finire  i giudizii  del  Le- 
vante. 

Giova  di  riportare  nel  proposito  il  seguente  Reale  Re- 
scritto : ....  * 

Ho  rassegnalo  al  Re  S.  N.  nel  consiglio  ordinario  di  Stato  del 
SO  gennaio  p.  p.  l’ tifino  di  V.  R.  con  la  corrispondenza  passata 
tra  il  regio  Console  generale  in  Tripoli , quel  Console  Britannico 
od  occasione  del  rifin'o  fatto  da  questo  ultimo  al  primo  di  som- 
me pertinenti  alla  defunta  Rosa  Settembri  , Maltese  di  origine  , 
*>  vedova  del  regio  suddito  Salvatore  Frennari  la  quale  avea  con- 
tinualo a vivere  sotto  la  protezione  del  regio  Console  pel  cui 
ministero,  essa  pure  f-ce  rogare  l’alto  di  sua  ultima  volontà. 

Ritenuto  il  principio  che  la  donna  maritata  segua  la  condizio- 
no e la  nazionalità  del  marito;  le  quali  condizioni  non  si  cangia- 
no per  vedovanza  delja  donna  senza  un  atto  espresso  della  stes- 
sa che  reclami  la  snn  nazionalità  di  origine  ; e.  consideralo  quin- 
di che  nella  spene  ogni  qnistione  su  la  eredità  della  Sckembrl 
appartenga  all»  giurisdizione  consolare  de’  regii  agenti  in  Tripoli, 
Sua  Maestà  si  è degnata  ordinare  che  in  questo  senso  vengano 
«ppoggiale  presso  il  gabinetto  Britannico  le  istanze  fatte  in  Tri- 
poli dal  console  generalo  della  SI.  S.  verso  quella  dell’  Inghilter- 
ra! 6 febbraio  1847. 

La  massima  cito  il  luogo  regge  1’  atto  è sorretta 
poteotpmente  dal  principio  della  inviolabilità  della  giu- 
risdizione territoriale.  ISon  può  aver  impero  sul  territorio 
di  uno  Stalo  qualunque  autorità  che  non  ricéve  la  sua 
pinrisdizione  dal  potere  pubblico  del  territorio  medesi- 
mo. In  consegnenza  di  questo  principio  non  si  è mai 
presso  noi  aderito  alle  premure  dei  Consoli  appartenenti 


•Digitized  by  Googte 


144 

a Potenze  estere  di  procedere  all’  apposizione  de’  sigilli, 
nel  fine  di  assicurare  gli  effetti  de’  loro  connazionali  in 
caso  di  morte.  Affidato  dalle  leggi  del  Regno  l’eserci- 
zio di  questa  specie  di  giurisdizione  ai  Regii  Giudici 
di  Circondario  , non  potrebbe  venir  governata  da  mano 
estera.  Alle  basi  di  tal  principio  furono  emessi  i se- 
guenti due  rescritti , comunicati  al  Ministro  degli  affari 
esteri  : 

Con  suoi  ufizii  del  47  e 34  gennajo  4840  ad,  oc- 
casione degli  effetti  esistenti  in  regno  , ereditarii  dcl- 
l' Abate  Cers  suddito  francese  , reclamali  dal  Console  di 
quella  nazione  f.  E.  mi  appalesava  le  premure  novella- 
mente ripetute  allora  dal  diplomatico  francese  presso  la 
nostra  Reai  Corte  , perché  si  concedesse  agli  agenti  con- 
solari francesi  la  facoltà  d'  intervenire  nell'  apposizione  dei 
sigilli , del  pari  che  nella  formazione  dell’inventàrio  di  effetti 
dei  suoi  connazionali  , che  cessassero  di  vivere  in  regno 
non  che  il  diritto  di  domandare  la  consegna  degli  effetti 
ereditarii  nello  interesse  degli  eredi  sudditi  francesi. 

Cotesta  domanda  è stata  da  me  sommessa  alla  Sovra- 
na intelligenza  per  ottenerne  i suoi  Oracoli.  E nel  compie- 
re questo  mio  debito,  non  ò omesso  di  ricordare  la  corri- 
spondenza diplomatica  in  vario  tempo  intervenuta  col  Go~ 
verno  francese  su  tale  interessante  subbietto,  F ampio  esame 
altra  volta  fatto  di  questo  affare , e la  risoluzione  che  in 
risultamento  si  degnò  S.  M.  emettere  nel  Consiglio  ordi- 
nario di  Staio  del  22  gtnnajo  4834  , quando  facevasi  a 
condiscendere  solo  ad  unica  eccezione  alla  legge  fonda- 
mentale della  giurisdizione  territoriale , quella  cioè  di  per- 
mettere ai  Consoli  Francesi  di  semplicemente  assistere  agli 
alti  di  apposizione  di  suggelli,  ed  alla  formazione  dell  in- 
ventano  purché  la  stessa  assistenza  si  accordasse  ai  Consoli 
Re  gii  noi  domini  francesi. 

E la  M.  S,  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  .24 
febbrajo  ultimo,  fatta  novellamente  discussione  di  tutto,  ha 
ritenuto  che  non  convenga  al  soggetto  affare  alila  risolu- 
zione dopo  quella  di  sopraindicata  del  22  gennaio  4834 
comunicata  già  all ’ E.  V.  in  data  del  $ febbrajo  dello 
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anno  medesimo  , e solo  si  è degnala  aggiungere  di  ade- 
rirsi da  parte  del  suo  Reai  Governo  sempre  però  eolio  le 
condizioni  di  una  perfetta  tvciproeanza  , che  i Consoli 
abbiano  la  consegna  degli  effetti  del  defunto  loro  conno  zio - 
nule  dopo  che  siensi  assicurali  i diritti  dei  creditori  di  co- 
stui li  quali  cjistono  nel  regno.  22  marzo  1843. 

J>.  Ilo  rassegnato  a S.  M.  le  dimando  avvan- 
zale  da  parte  dell' Ambasciatore  austriaco  presso  la  no- 
stra Reai  Corte  tendenti  ad  ottenere  la  consegna  de- 
gli effetti  appartenenti  all'  eredità  del  Conte  Emerico  Cra- 
ckcs  gentiluomo  Ungherese  cessato  di  vivere  in  Napoli.  E 
la  M.  S.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  14  an- 
dante si  è degnata  ordinare  di  stabilirsi  per  regola , che 
non  sia.  vietato  agli  agenti  consolari  austriaci  d'interveni- 
re nell'  apposizione  c rimozione  dei  suggelli , c nella  for- 
mazione degl'  inventarli , senza  però  spiegar  mai  autorità; 
e di  rilasciarsi  agli  Agenti  consolari  medesimi  gli  effetti 
dei  sudditi  del  proprio  Governo , dopo  che  sieno  soddisfatte 
le  spese  cd  ogni  altra  obbligazione  contratta  dai  defunti  nel 
regno  ; ma  che  tutto  ciò  s’  intende  doversi  praticare  sotto 
le  condizioni  della  perfetta  reciprocala  pc  regii  sudditi 
che  cessassero  di  vivere  in  tutti  gli  Stati  austriaci  di  Un- 
gheria , c del  Regno  Lombardo  Fendo. 

Nel  Reai  Nome  lo  partecipo  a V.  E.  perchè  si  serva 
fame  1'  uso  convenevole  , ed  appalesarmi  poi  se  da  parte 
del  Governo  austriaco  si  acceda  ed  su  espresso  metodo,  per 
darsi  le  analoghe  istruzioni  alle  autorità  del  regno.  In 
pari  tempo  non  ometto  di  farle  osservare  che,  nell  afferma- 
tiva, la  specie  del  Conte  Crockcs  ricade  pienamente  nel  me- 
todo medesimo.  14  novembre  1843. 

Lo  stesso  principio  era  sialo  ritenuto  nella  seguente 
ministeriale  (lei  9 luglio  1836  : 

Non  sembra  ehe  possa  esser  arrolta  t*  dimanda  del  Console  El- 
lenico per  la  consegna  degli  c fletti  rimasti  d ii  defunto  Spiridione 
Friandepillo,  esclusa  la  qualità  di  depositario  giudiziario.  Conver- 
rebbe all’  uopo  ritenere  la  idea , clic  questa  consegna  eompetesse 
necessariamente  ai  Consoli  per  ragione  delle  loro  attribuzioni.  Ciò 
però  non  può  ritenersi,  ed  io  scrivendo  a V.  E.  non  debbo  permet- 
to/. /.  19 


Digitized  by  Google 


146 

termi  molle  osservazioni  su  l'oggetto.  Secondo  i principi!  gene* 
ralmenle  ricevuti,  i Consoli  non  Iranrio  in  generale  ultra  commis- 
sione se  non  di  vegliare  alla  conservazione- de’ diritti  della  loro  na- 
zione in  fallo  dì  commercio,  prestando  all' oggetto  la  loro  assi- 
stenza ai  loro  connazionali.  Nella  specie  nulla  di  tutto  ciò,  e quin- 
di non  possono , nè  debbono  essere  riguardati  elio  nel  rapporto 
di  procuratori,  o di  gestori  di  negozi  degli  assenti.  Ricordasi  in- 
vano T esempio  de’  Consoli  francesi.  Costoro,  per  lo  principio  che 
ho  pocanzi  indicato  , non  possono  ritenere  la  consegna  che  nel 
rapporto  di  depositari!  giudiziari!.  Ammesso  anche  in  ipotesi  l'op- 
posto , locchè  non  è , Converrebbe  porre  mente  che  trattasi  di 
disposizione  sottoposta  al  principio  della  reciprocazione.  Infine  la 
idea  del  Console  Greco  potrebbe  importare  almeno  virtualmente 
una  deroga  alle  regole  di  diritto  civile  sugli  effetti  del  deposito 
nella  specie  sulla  quale  versiamo.  E questa  deroga  potrebb’  essa 
aver  luogo  senza  offendere  il  principio  della  Sovranità  territoriale? 

La  seguente  ministeriale  ha  ritenuto  doversi  seguire 
le  norme  del  dritto  comune  pcf  la  intimazione  degli 
atti  giudiziari  ai  Consoli. 

Con  mio  foglia  dei  27  febbraio  1819  promisi  a V.  E.  di  farle 
conoscere  il  parere  della  Gommissiona  Consultiva  sulle  norme  da 
osservarsi  per  gli  atti  giudiziari! , che  debbono  intimarsi  ai  Con- 
soli esteri  , o eseguirsi  presso  dei  medesimi. 

Coerente  alla  mia  promessa  ho  P onore  di  manifestarle  , che  la 
Commissione  Consultiva  di  giustizia  hi  pensato  di  doversi  in 
questo  Regno  osservare  coi  Consoli  le  stesse  procedure  che  han- 
no luogo  fra  privali , di  qualunque  rango  quelli  sieno , a simi* 
glianzu  di  quanto  si  osserva  negli  altri  Coverui  di  Europa. 

La  Commissione  ha  così  opinato  pei  seguenti  motivi; 

Che  secondo  le  notizie  comunicale  dai  Regi  Agenti  ali’  Estero 
nessun  riguardo  si  usa  dagli  altri  Governi  ai  Consoli  Esteri , an- 
corché sieno  rivestiti  del  carattere  di  Consoli  Generali  , e solo 
sono  rispettati  gli  archivi!  e le  carte  in  caso  di  perquisizione; 

Che  questa  norma  generalmente  osservata  è utile  all’ ammini- 
strazione della  giustizia  , e specialmente  al  commercio; 

Che  qudndo  si  volesse  fare  un  regolamento  , rònverrebbe  Taf 
molte  distinzioni  tra  Consoli  nominati  dai  Governi  Esteri  tra  i lo* 
ro  cittadini  , e quelli  che  sono  sudditi  dello  stesso  governo  pres- 
so cui  risiedono  ; tra  fatti  meramente  civili  , e quelli  commer- 
ciali ; tra  fatti  che  riguardano  la  persona  particolare  dei  Consoli, 
e quelli  che  si  appartengono  alla  carica; 

Che  tali  distinzioni  produrrebbero  delle  gravi  controversie,  non 
potendosi  con  esattezza  definire  le  regole  -per  ciaschedun  caso, 
e prevedere  tutte  le  cause  di  eccezione. 

Da  tale  avviso  V.  E.  vede  bene  di  non  esservi  luogo,  nel  sog- 
getto caso,  ad  alcuna  disposizione  particolare. 
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In  caso  di  morte  di  forestieri  in  locande  , il  locan- 
diere deve  passarne  immediato  avviso  al. Regio  Giudice 
del  Circondario  cui  solamente  è dato  di  assicurare  alla 
giustizia  gli  effetti  della  successione.  Tanto  vien  deter- 
minalo nel  seguente  Reale  Rescritto  : 

La  M.  S.  nel  Cinsiglio  ordinario  di  Sialo  del  23  dicembre  18-27 
si  è servita  risolvere  , che  per  allontanare  simili  disordini  nello 
avvenire  , si  debba  dalla  Polizia  ordinare  ai  locandieri  solfo  la 
loro  più  stretta  risponsabililà  , che  in  caso  di  morte  di  qualche 
forestiere  , nò  il  Console  Estero  cui  il  forestiere  appartiene  , nè 
altri  pos-an  prendere  veruna  ingerenza  sugli  effetti  , e tutto 
ciò  che  appartenga  al  defunto  ; nè  esercitare  alcun  alto;  ma  che 
essi  locandieri  debbano  avverlire  immediatamente  il  giudice  di 
circondario,  e la  Polizia  iste&sa  per  gli  alti  da  farsi  su  gli  af- 
fetti lasciati  dal  defunto  , affine hè  rimangano  intangibili. 

Con  la  seguente  minislcriale  si  manifesta  di  non  es- 
sere permesso  ai  Diplomatici  di  destinare  curatori  ad 
eredità  giacenti  : . 

Secondo  le  idee  che  manifestai  a V.  E.  nel  20  dicembre  del 
1857,  l’incaricalo  di  Affar.  della  nostra  Reai  Corte  in  Costantino- 
poli , non  avea  alcuna  facoltà  di  destinare  un  curatore  alla  ere- 
dità di  Gasparo. 

Secondo  le  idee  stesse  fu  rilevato  che  - quegli  ch’era  stalo 
nella  specie  destinato  a curatore  non  poteva  altrimenti  rite- 
nersi che  in  figura  di  commissione  dell’  Incaricalo  istesso  per 
l’  assicurazione  e la  liquidazione  degli  effetti  ereditarli  del  Gaspa- 
ro. Esposi  te  ragioni  dell’ una  proposizione  e dell' altra*  Cosi 
quando  nel  mio  precedente  «tìzio  del  23  del  passalo  mese  , hp 
fatto  parola  d di’  Incaricato  della  liquidazione  nel  rapporto  del 
pagamenlo  del  compenso  al  signor  Lonchi , non  ho  potuto  che 
riguardare  immediatamente  l’Incaricato  di  Affari.  C costui  che 
deve  occuparsi  di  vegliare  alla  protezione  degli  effetti  appar- 
tenenti ai  sudditi  di  S.  M,  il  Re  ( N.  S.  )•  È per  lui  il  man- 
dalo presunto  degli  eredi  assenti  , di  cui  parlava  nel  mio  ufizio 
dei  20  dicembre,  e faceva  ricordo  nell’ altro  mio  ufizio  dei  25 
luglio.  Ogni  altro  non  potrebbe  ritenersi  che  quale  suo  procura- 
tore , o commissionato  nel  disimpegno  delle  correlative  pratiche, 
procuratore  che  può  esistere  o non  esistere,  secondi c :hè  t Incari- 
cato di  Affari  troverà  opportuno  di  agire  per  mezzo  altrui,  0 di- 
rettamente: 22  agosto  1838- 

6.  8.  Lordinameoto  attuale  de’ consolati  diS.  M;  (1)  ri- 

(I)  Questo  ed  i seguenti  numeri  sono  stati  tratti  dal  Massè 
annotato. 
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sulla  da’due  Reali  decreti  del  4 dicembre  1833,  i quali 
per  la  prima  volta  sopra  norme  certe  han  determinato  le 
qualità  richieste  per  gl’impiegati  consolari  , i modi  da 
entraro  nella  carriera,  gli  ascensi  e tutti  i particolari  di 
questa  branca  di  pubblica  amministrazione. 

Le  principali  disposizioni  di  tali  decreti,  comprese  ta- 
lune modificazioni  sopravvenute,  riduconsi  alle  seguenti: 

Tutt’i  consolati  sono  compresi  in  tre  classi. 

Forman  la  prima  classe  i consolati  generali: 

1.  Nel  regno  Lombardo-Veneto,  con  residenza  in  Mi- 
lano; 

2.  Nel  Liltoralc  Illirico  Ungarico-  Dalmalo,  con  resi- 
denza in  Trieste; 

3.  Negli  Stati  Sardi  di  terra  ferma,  con  residenza  in 
Genova. 

/».  Nelle  coste  meridionali  della  Francia,  compresala 
Corsica,  con  residenza  in  Marsiglia; 

5.  Nel  Gran  Ducalo  di  Toscana,  con  residenza  in  Li- 
vorno, 

6.  Nell’isola  di  Malta  e sue  dipendenze; 

7.  Negli  Stati  della  Santa  Sede  , escluso  il  porto  di 
Civitavecchia,  con  residenza  in  Ancona  ; 

8.  Nella  reggenza  di  Tunisi,  con  residenza  nella  città 
di  Tunisi, 

9.  Ne’porli,  baie  e marine  dipendenti  da  Algieri,  con 
residenza  nella  città  di  Algieri; 

40-  Nell’impero  di  Marocco,  con  residenza  in  Tangeri. 

Si  contengono  nella  seconda  classe  i consolali  gene- 
rali:  ...  ' ' J\ 

1 . Nella  Reggenza  di  Tripoli,  con  residenza  nella  cit- 
tà di  Tripoli. 

2.  Negli  Stali  uniti  di  America,  eoa  residenza  in  Nuo- 
va York;  - ' , 

3.  Nella  Spagna,  con  residenza  in  Cadice; 

4.  Nel  Regno  di  Grecia,  con  residenza  in  Alene; 

5.  Nell’isola  di  Sardegna,  con  residenza  in  Cagliari; 

6.  Nei  porli  Russi  sul  Mar  Nero,  con  residenza  in  O- 
dessa; 

7.  In  Alessandria  d’Egitto; 

8.  In  Smirne. 
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Componesi  la  terza  classe  de'consolati  generali,  e con- 
solali seguenti: 

1.  Nel  Regno-unito  della  Gran  Brettagna  ed  Irlan- 
da, con  residenza  in  Londra; 

2.  Nel  Regno  di  Prussia,  con  residenza  in  Berlino; 

3.  Nel  Regno  de’Paesi  Bassi,  con  residenza  io  Am- 
sterdam; 

4.  Nel  Regno  di  Portogallo , con  residenza  in  Li- 
sbona. 

3.  Nelle  coste  della  Francia  su  l’Oceano,  con  resi- 
^ ] denza  in  Bordeaux. 

§ 16.  Nel  Regno  di  Svezia  e Norvegia,  con  residenza 
in  Stockholm; 

|7,  Nelle  città  Anseatiche,  con  residenza  in  Amburgo; 

8.  In  Francfort  sul  Meno. 

9.  Nell’Impero  del  Brasile,  con  residenza  in  Rio  Ja- 
nerio; 

mO.  Nelle  isole  Ionie,  con  residenza  in  Corfù. 

[li.  Nel  Reguo  del  Belgio,  con  residenza  in  An- 
. I versa; 

Nel  Regno  di  Danimarca,  con  residenza  in  El- 
*§  1 . seneur; 

13,  Ne’porti  Russi  sul  Baltico,  con  residenza  in  Pie- 
troburgo; 

14.  In  Gibilterra; 

13.  In  Civitavecchia , ove  è nominato  un  vicecon- 
sole alunno. 


?s 


« 

<2 


I Consoli  generali  e Consoli  sono  nominali  da  S.  M., 
su  la  proposizione  del  Ministro  segretario  di  Stato  degli 
affari  esteri,  cioè:  i Consolidi  1/  e 2.° classe  unicamen- 
te tra’regii  sudditi,  di  età  non  non  minore  di  anni  23, 
e con  le  norme  appresso  indicate;  i Consoli  di  8.*  classe 
tra  i migliori  soggetti  del  luogo  ove  sono  eglino  da  de- 
stinarsi, sieuo  o nò  commercianti , forestieri  ovverp  na- 
zionali. 

I Consoli  di  tutte  le  tre  classi  godono  della  percezio- 
zioue  de'dirilti  consolari  fissali  dalla  tariffa  in  vigore,  ed 
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hanno  un  assegnamento  per  le  spese  di  scrittoio  e di 
corrispondenza.  1 Consoli  di  1 .‘  e 2.a  classe  ricevono 
inoltre  i soldi  e gli  averi  determinati  da'regolamenli. 

I Consoli  di  1.*  classe  vengono  esclusivamente  prov- 
veduti tra’ Consoli  di  2.*  classe,  c gli  ufiziali  del  mini- 
stero e reai  segreteria  di  Stato  degli  affari  esteri  di  pri- 
ma classe  inclusiva  in  sopra.  Nel  promuoversi  a’  conso- 
lati che  saranno  per  vacare  nella  prima  classe  i più  be- 
nemeriti, sieno  u tibiali  del  reai  ministero  di  affari  esteri, 
sieno  Consoli  di  2.“  classe  , suolsi  serbare  tal  propor- 
zione che  a questi  ultimi  venga  a conferirsi  per  io  mer 
no  la  metà  de’  delti  consolati. 

I Consoli  di  2.*  classe  sono  esclusivamente  eletti  tra’vice- 
consoli  alunni  residenti  in  Trieste,  Marsiglia,  Genova,  Li- 
vorno, Malta,  e il  Console  in  Civitavecchia. 

I viceconsoli  alunni  sono  nominati  con  le  norme  se- 
guenti: 

1 . É scelto  un  numero  di  giovani  ben  nati,  conosciuti 
per  la  loro  morale,  giustezza  dlprincipii  c felici  disposizio- 
ni d’ingegno,  di  età  non  minore  di  anni  20  , nè  maggiore 
di  28,  clic  giustifichino  un  assegnamelo  di  annui  ducali  du- 
gentoqunranta.  — 2. Subiscono  costoro  un  primo  concorso 
in  idioma  italiano  e francese  , e geografia  statistica.  — 3. 
A’migliori  ira  loro  che  riunissero  i necessarii  numeri  d’ido- 
neità, si  fà  eseguire,  a capo  di  un  anno,  novello  sperimen 
to  in  dritto  marittimo  e leggi  di  eccezioni  per  gli  affari  di 
commercio. — 4.  Si  accorda  la  preferenza,  a dati  uguali,  a 
que’chc  offrissero  uu  saggio  altresì  su  le  leggi  civili.  — 5. 
Da  coloro  die  risultano  ottimi  in  questo  secondo  concor- 
so si  elegge  un  numero  di  alunni  consolari  , i quali  a 
misura  delle  vacanze  son  destinati  a’posli  di  viceconso- 
li alunni.  —6.  Servendo  eglino  sotto  la  direzione  de’ri- 
speltivi  Consoli  generali,  attender  debbono  non  solo  ad 
acquistare  la  perizia  degli  affari  che  un  giorno  dovran- 
no da  sè  soli  trattare,  ma  ad  ampliare  la  sfera  delle  lo- 
ro cqnoseenze,  versando  sopra  ogni  altra  cosa  nella  scien- 
za della  pubblica  economia,  cd  apprendendo  qualche  al- 
tra lingua.  — 7.  11  profitto  che  saranno  per  fare  sotto 
l’uno  e l’altro  rapporto,  la  condotta  da  essi  tenuta,  de- 
cidono de’loro  ascensi  a’eonsolali  di  2.*  classe. 
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Tanto  a’Consoli  di  1.*  e 2. 1 classe,  quanto  a’vice-con- 
soli  alunni  è vietato  di  esercitare  direttamente  o indi- 
rettamente il  commercio. 

All’infuora  de’  viceconsoli  alunni  , che  sono  di  Regia 
nomina,  ogni  Console  destina  nel  luogo  di  sua  residen- 
za e negli  altri  più  importanti  del  suo  consolalo  de’vi- 
ceconsoli, tra  individui  probi,  intelligenti,  e bene  accetti 
ni  governo  locale,  dimoranti  nella  città  ove  sono  da  sta- 
bilirsi , sieno  o no  dediti  al  commercio  , tanto  sudditi 
stranieri,  quanto  nazionali,  preferendo  questi  ultimi*  al- 
lorché riunissero  tulli  gli  altri  numeri  necessarii  (art, 
21,  decr.  4 die.  1833). 

I Consoli  rispondono  personalmente  della  condotta  del 
viceconsoli  da  loro  prescelti. 

il  servizio  de'consolali  di  3.*  classe  (tranne  quello  in 
Civitavecchia)  e de’viceconsoli  nominati  da'Consoli,  non 
dà  diritto  alla  nomina  di  Consoli  di  1.*  o 2.a  classe: 

Le  facoltà  de’Consoli  nella  scelta  de’  viceconsoli  sono 
state  regolate  con  Sovrane  apposite  istruzioni  che  han 
formalo  oggetto  della  circolare  del  21  giugno  1834  , 
della  quale  inseriamo  qui  appresso  il  tenore. 

» Art.  1.  I posti  de’viceconsoli  non  potranno  essere 
conferiti  che  per  lo  meno  all’età  di  ventuno  anni  com- 
piuti, rimanendo  annullate  le  nomine  di  coloro  che  si 
trovassero  al  presente  in  tali  cariche,  senza  l’età  dianzi 
additata. 

Art.  2.  Appartenendo  ai  Consoli  generali  o Consoli  la 
scelta  dei  loro  viceconsoli,  a norma  di  quanto  è pescrit- 
lo  nell’  art.  21  del  decreto  del  4 dicembre  ultimo , rir 
sguardante  l’ammissione  e gli  ascensi  degl’impiegati  con- 
solari tulli,  non  potranno  però  divenire  alla  loro  nomina; 
se  non  dopo  di  averne  ottenuto  1’  approvazione  del  Mi- 
nistro segretario  di  Stato  degli  affari  esteri,  al  quale  do- 
vranno indicare  tutte  le  circostanze  della  persona  che 
si  propone,  cioè  l’età,  là  patria,  il  domicilio,  le  qualità 
intellettuali  morali  o politiche  , e la  fortuna  che  possegga. 

Art.  3.  Quando  l’interesse  del  Reai  servizio  non  per- 
mettesse di  attendere  l’autorizzazione  del  Ministro  degli 
affari  esteri,  i Consóli  potranno  provvisoriamente,  e pre- 
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vio  l’asscnlimeDlo  del  governo  locale , affidare  ad  alcu- 
no le  funzioni  di  viceconsoli , informandone  non  meno 
il  Ministro  stesso,  che  il  capo  della  Regia  Missione  da 
cui  dipendono  , al  quale  per  regola  generale  saranno 
tenuti  di  partecipare  qualunque  cangiamento  o novità 
che  intervenga  ne’ viccoonsolali  soggetti  alla  rispettiva 
giuridizione. 

Art.  4.  Quando  aleuti  viceconsole  abbia  commesso 
mancamenti  tali  da  consigliare  la  sua  destituzione,  i Con- 
soli generali  o Consoli  la  proporranno  al  Ministro  segre- 
tario di  Stato  degli  affari  esteri,  attendendone  l’autoriz- 
zazione , salvo  il  caso  in  cui  il  Ministro  segretario  di 
Stalo  anzidetto,  non  avessa  ragioni  per  ordinare  da  se 
medesimo  tal  misura. 

Art.  S.  Sono  non  pertanto  i Consoli  autorizzati  a so- 
spendere i viceconsoli  dalle  loro  funzioni  per  giusti  mo- 
tivi, e sopratulto  se  il  governo  locale  avesse  fondata- 
mente  richiesto  la  dimissione  di  alcuno  di  essi. 

Art.  6.  L’istallazione  di  un  novello  viceconsolalo  non 
può  aver  luogo  che  dietro  la  Sovrana  approvazione,  e i 
Consoli,  nello  invocarla,  per  l’organo  del  Ministro  degli 
affari  esteri,  dovranno  pienamente  dimostrare  la  necessi- 
tà di  tale  stabilimento. 

Art.  7.  I Consoli  generali  o Consoli,  ottenuta  l'appro- 
vazione pe’viceconsoli  da  loro  proposti,  rilasceranno  ad 
essi  una  patente  conforme  al  modello  che  riceveranno 
dal  Ministro  segretario  di  Stato  degli  affari  esteri , ri- 
manendo a loro  cura  il  concertarsi  col  governo  locale,  per 
farvi  impartire  il  corrispondente  cxcquatur. 

Art.  8.  Terrà  il  Console  registro  esatto  ed  ordinalo  delle 
patenti  rilasciate  a’suoi  viceconsoli. 

Art.  9.  I viceconsoli  saranno  muniti  dai  Consoli  che 
li  avranno  nominati  delle  istruzioni  da  servir  loro  di 
norma  generale  nell’esercizio  delle  loro  funzioni..  Dipen- 
deranno da  essi  ancóra  tanto  per  le  istruzioni  ulteriori, 
quanto  per  la  corrispondenza;  di  laiche  ai  Consoli  uni- 
camente indirizzeranno  tult’i  loro  rapporti,  a meno  che 
in  vista  della  posizione  dc’luoghi,  non  si  creda  dover- 
ne autorizzare  alcuno  q corrispondersi  direttamente,  sia 
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col  Ministro  segretario  di  Sialo  degii  affari  esteri  , sia 
col  Rappresentante  di  S.  M.  nel  paese  dove  si  trovino 
stabiliti'  - * ! , • 

Art.  40.  I viceconsoli  riceveranno  dal  Ministro  segre- 
tari©  di  Stato  degli  affari  esteri  , per  mezzo  del  rispet- 
tivo Console  generale  o- Console,  un  modello  dell' uni- 
forme viceconsolare  , ed  un  suggello  di  che  dovranno 
muuire  le  carte  che  saranno  nel  caso  di  vidimare. 

Art.  14-  Il  suggello  sarà  a stampiglia,  e presenterà 
le  Reali  armi  coll’epigrafe  : Viceconsolato  dì  S.  M.  il 
Re  del  Regno  delle  due  Sicilie  in... 

Art.  12.  GH  oggetti  additati  nell’art.  10  sono  di  prò 
prielà  del  viceconsolato , e dovranno  esattamente  venir 
passati  ai  viceconsoli  successori , unitamente  alle  istru- 
zioni o regolamenti- viceconsolari  , e tulli  i registri  del 
viceconsolato,  ed  alla  corrispondenza  avuta,  sia  co’ Con- 
soli e con  le  autorità  locali , sia  còl  Ministro  degli  af- 
fari esteri,  o col  Capo  della  rispettiva  Missione,  se  a ciò 
fossero  stali  autorizzati. 

Art.  43.  I Consoli  generali  o Consoli  sono  tenuti  di 
for  pervenire  al  Rea!  Ministero  degli  affari  esteri  la  fir- 
ma di  luti’  i viceconsoli  da  essi  nominati.  » 

Ari.  14.  É vietato  a'  viceconsoli  il  poter  nominare 
altri  agenti  sotto  di  loro  , e delegare  le  proprie  fun- 
zioni sotto  qualsiasi  pretesto. 

Art.  13.  Non  possono  i viceconsoli  allontanarsi  dalla 
residenza  senza  esservi  autorizzali  dal  Console  rispetti- 
vo, il  quale  provvéderà  nel  modo  che  crederà  più  con- 
veniente ad  assicurare  il  Reni  servizio,  durante  la  loro 
assenza , dando  conto'  al  Ministro  degli  affari  esteri  di 
quanto  avrà  praticato.  ’ 

Art.  16.  I regi  viceconsoli  , prima  di  accettare  im- 
pieghi simili  per  parte  di  altre  Potenze,  dovranno  con- 
seguire l’ assentimento  del  Ministro  degli  affari  esteri 
per  l’organo  del  Console  da  cui  dipendono. 

Art.  17»  Le  disposizioni  contenute  ne’  precedenti  ar- 
ticoli , non  che  quelle  tutte  che  in  ordino  ai  vicecon- 
soli trovansi  consegnate  ne’  due  decreti  del  4 dicembre 
dello  scorso  anno  1833,  s’intendono  applicate  agli  agenti 
Voi.  I.  20* 
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consolari  , il  quale  tilolo  sarà  conferito,  invece  di  quello 
di  viceconsole  , negli  Stali  ove  regge  il  sistema  di  non 
ammettere  vice-consoli,  che  con.  patente  rilasciala  dal  ri- 
spettivo .Sovrano. 

Art.  18.  I cancellieri  che  i Consoli  generali  o i Con- 
soli possono  avere  nel  luogo  della  loro  residenza,  a di 
più  del  viceconsole  , quando  non  si  voglia  riunire'  in 
una  persona  medesima  le  une  e le  altre  funzioni , do* 
vvanno  avere  la  stessa  età  prescritta  pei  viceconsoli  : 
purché  i Consoli  adempiano  e proccurino  di  far  cadere 
la  loro  scelta  sopra  persone  oneste,  non  dovranno  che 
additare  al  Ministero  il  soggetto  che  abbiano  a tale  in- 
carico destinato  ; il  che  praticheranno  similmente  in  caso 
di  averlo  rimosso  da  tali  funzioni , sostituendogli  altro 
individuo,  j 

Rimarrebbe  a ragionare  di  una  parte  assai  rilevante 
del  servizio  consolare  , cioè  delle  norme  relative  alle 
svariata  funzioni  de’  CodsoIì  delle  due  Sicilie  nel  disim- 
pegno del  loro  uffizio.  Ma  queste  non  sono  state  anco- 
ra presso  di  noi  adeguatamente  determinate  da  speciali 
leggi  o regolamenti  , secondo  che  si  è fallo  in  Fran- 
cia e in*  altri  paesi  , e forman  oggetto  di  particolari 
istruzioni  ministeriali  o circolari.  Ir»  ispecie,  nelle  oc- 
correnze di  naufragio  de'  legni  di  Reai  bandiera , una 
vigilanza  e tante  volle  un’  ingerenza  fe  ingiunta  a Con- 
soli del  Re  per  la  salvezza  e garenlia  degl’  interessi  da’ 
loro  connazionali  ; e in  difetto  di  trattati , debbono  con- 
formarsi agli  usi  generali  ed  alle  leggi  del  paese.  — Le 
facoltà  ed  attribuzioni  de’uoslri  Consoli  in  caso  di  nau- 
fragio di  legni  di  reai  bandièra  in  Inghilterra,  in  Fran- 
cia , in  Russia  , sono  state  determinale  da  recenti  trat- 
tati di  commercio  e di  navigazione  conchiusi  da  que- 
sta Reai  Corte  con  S.  M.  Britannica  ( ‘29  aprile  1843, 
art.  13  )r  con  8.  M.  il  Re  de’  francesi  ( 14  giugno 
1843,  art.  10)  ; con  S.  M.  l’ Imperatore  di  tutte  le 
Russie  (13  settembre  1843,  art.  9 ). 

È similmente  raccomandalo  a’  Consoli  del  Re  di  ve- 
gliare alla  tutela  degl’  interessi  de’  loro  connazionali  ne’ 
oasi  di  successione,  per  morte  de  medesimi  be’  luoghi 
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dipendenti  dal  consolalo  ; ma  lo  istruzioni  pe’  nostri  Con- 
soli» in  questa  parie,  sono  ne’  limiti  de’  principi  del  di- 
ritto pubblico  del  regno,  secondo  i quali  a’ Consoli  de- 
gli Stali  esteri  né’  domini  di  S.  M.  non  è dalo  in  cir- 
costanze simili  di  spiegare  terno  allo  di  giurisdizione 
per  apertura  di  testamenti,  per  apposizione  o rimozione 
di  sigilli  e formazione  d’inventario  degli  effetti  ere- 
ditari in  regno , considerandosi  questi  alti  siccome  di 
esclusiva  competenza  delle  autorità  locali.  — In  virtù 
di  speciali  accordi  fermali  tra  il  Reai  Governo  e quel- 
li della  Francia  e dell’  Austria  nel  1843  e 1844  , è 
permesso  a’  rispettivi  Consoli  di  assistere  ( come  di  so- 
pra abbiamo  già  enunciato  ) agl  i alti  anzidetli  crii  pro- 
cede l' autorità  locale  per  apposizione  e rimozione  di 
suggelli,  e per  la  formazione  degl’ inventari  ; e possono 
aver  la  consegna  degli  eff>tti  ereditari  de’  sudditi  del 
proprio  Governo,  dopo  soddisfatte  però  le  spese  ed  ogni 
altra  obbligazione  contratta  nel  paese  ove  siano  trapas- 
sali. — Vedi  pure  i trattati  conchiusi  con  la  Porta  nel 
1740,  art.  4;  con  Tripoli,  29  aprile  1816,,  art.  10; 
con  Tunisi  17  novembre  1816  , art.  IO. 

L’articolo  J>0  delle  leggi  civili  conferisce  a’ Consoli  del 
Re  la  facoltà  di  ricevere  gli  atti  dello  stato  civile  de’  regi 
sudditi  in  paese  straniero  : si  usa  di  tal  facoltà  prin- 
cipalmente in  Turchia  e presso  le  Reggenrve  Barbaresche, 
per  la  speciale  ed1  eccezionale  condizione  in  cni  vivono  gli 
europei  ne’ paesi  di  dominio  ottomano,  pressocchè  esclu- 
sivamente sotto  la  dipendenza  e la  giurisdizione  del  pro- 
prio Console. 

Le  facoltà  notarili  ne’  Consoli  del  Re , comecché  non 
risultanti  da  veruna  legge  o regolamento  , sono  impli- 
citamente riconosciute  nella  tariffa  consolare  approvata 
con  reai  decreto  del  16  luglio  1817  , che  autorizza  la 
riscossione  di  un  determinalo,  diritto  in  favore  del  Con- 
sole per  testamenti  , alti  di  proccura,  ec.  ; e questa  fa- 
coltà lutto  giorno,  come  di  necessità,  si  esercita  da’  nostri 
Consoli  in  Barberia  e nel  Levante. 

Questa  importante  prerogativa  è loro  assicurata  da’  trat- 
tati conohiusi  con  la  Porta  Ottomana  nel  1740  (art.  5.)  ; 
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con  la  Reggenza  di  Tripoli  il  29  aprile  1816  (ari.  2.  ); 
con  la  Reggenza  di  Tonisi  il  17  aprile  1816  ( art.  2.  ). 
Non  evvi  regolamento  per  questa  special  procedura  pres- 
so i nostri  consolali.  Il  Console  innanzi  al  quale  la  con- 
troversia è dedotta , nomina  una  commessione  di  per- 
sone esperte  che  ne  giudicano  secondo  le  leggi  del  re- 
gno , in  prima  istanza  o inappellabilmente  seguendo  le 
regole  di  competenza  stabilite  dalle  leggi  ‘stesse  , come 
di  sopra  abbiamo  già  osservato.  Ora  aggiungiamo  , 
che  questa  commessionc  si  compone  di  cinque  indivi- 
dui ; ove  siavi  ricorso  per  annullamento  o per  ritrat- 
tazione , si  nomina  un’  altra  cemmcssione  per  fare  esa- 
me dei  capi  di  gravami  ; queste  commessioui  debbono 
essere  di  numero  maggiore  , ma  sempre  dispari  ed  al- 
meno di  sette.  Quando  il  ricorso  per  annullamento  sia 
ammesso , e la  sentenza  di  appello  venga  annullata,  si 
nomina  una  novella  commessionc  di  cgual  numero  della 
prima  commessionc  di  appello.  — La  istruzione  del  pro- 
cesso si  fa  sempre  nell'uffizio  della  regia  Missione,  ed  il 
cancelliere  della  medesima  raccoglie  gli  alti  e le  produ- 
zioni. — L’esecuzione  delle  condanne  si  fa  dal  regio 
Console  , il  quale  è magistrato  di  esecuzione  per  questa 
parte.  — Allorché  poi  i sudditi  delle  due  Sicilie  debbono 
agire  contro  stranieri  nell'  impero  Ottomano  , debbono 
allora  adire  il  consolato  dello  Stalo  cui  il  convenuto  ap- 
partiene , per  esser  giudicati  secondo  le  leggi  del  paese 
dello  stesso  , e con  le  forme  di  sopra  cerniate,  cioè  da 
commessioui  speciali  elio  nomina  il  Console  dello  Stato 
cui  il  convenuto  c sottoposto.  Può  però  il  suddito-  del[e 
due  Sicilie  in  ogni  tempo  implorare  la  protezione  del 
regio  Consolo  , perchè  ottenga  esatta  giustizia  dal  con- 
solato straniero.  1 giudici  si  eleggono  tra  i franchi  che 
lrovinsi  sopra  luogo  , qualunque  sia  la  loro  nazionalità 
franca.  Negli  nitri  pnesi  , fuor»  quelli  di  dominio  Otto- 
mano , non  si  ammettono  poteri  giuridizionali  ne’ Con- 
soli di  S.  M.,  come  ne’  Consoli  stranieri  in  generale, 
tranne  per  talune  .questioni  derivanti  da  contraili  tra 
la  gente  di  mare  de'  bastimenti  di  bandiera.  Vedi  art.  IO 
del  trattalo  con  la  Russia,  13  setlembre  1845. 
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Mei  regno  delle  due  Sicilie  si  riconoscono  col  titolo  di 
Consoli  generali  o Consoli  gl’  impiegali  consolari  delle 
sole  Potenze  marittime  , e col  titolo  di  agenti  Hi  com- 
mercio quelli  delle  Potenze  non  marittime.  Noh  t dato 
che  a Consoli  generali  o Consoli  di  Dominar  de'  dele- 
gali col  carattere  di  viceconsoli  o agenti  consolari , a 
riguardo  dei  quali  gioverà  conoscere  le  norme  contenate 
pel  seguente  decreto  del  20  aprile  1817.  . 

c Volendo  determinare  stabilmente  le  facoltà  che  in- 
tendiamo di  accordare  a quei  Nostri  sudditi  che  sono 
stali  e saranno  nominati  viceconsoli  o agenti  consolari 
di  nazioni  estere  ne’ reali  Domini,  onde  porre  un  ter* 
mine  alle  dimande-di  privilegi  , e di  esenzioni  che  da' 
medesimi  ci  sono  frequentemente  presentate; 

Su  la  proposizione  del  Nostro  Segretario  di  Stalo  Mi- 
nistro degli  Affari  Esteri;  . .r 

. Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto 
«iegue  : 

Art.  1.  Permettiamo  ai  Nostri  sudditi  nominali  vice- 
consoli, o agenti  consolari  di  Nazioni  Estere  ne’  porti  del 
Nostro  Regno  delle  due  Sicilie , di  poter  attendere  al- 
i'  esercizio  delle  funzioni  loro  affidate  per  tutto  ciò  che 
può  riguardare  la  navigazione,  e l’assistenza  della  gente 
ai  mare,  e de’  mercadanti  della  nazione  di  cui  sono  di- 
chiarati viceconsoli  , o agenti  consolari. 

Art.  2.  Questo  permesso  però  non  s'intende  accordato,  se 
non  quando  Ja  patente  di  vice  console,  o di  agente  con- 
solare rilasciata  a taluni  de’  Nostri  sudditi  da  nn  Governo 
estero  per  mezzo  del  .propri©  Console  , sia  stata  munita 
del  Regio  Exer/uatur  , e stata  in  seguito  presentata  da 
colui  che  l’ ha  ottenuta  alle  Autorità  locali  , per  essere 
riconosciuto  orila  qualità  enunciala  nella  patente  stessa. 

Art.  3.  La  formala  dell’  exequalur  da  impartirsi  dal 
Nostro  Segretario  di  Stato  Ministro  degli  Affari  Esteri 
in  dorso  alle  patenti  di  viceconsoli , o agenti  consolari 
esteri  rilasciali  , sarà  la  seguente  : 

t Per  ordine  di  S.  M.  il  Re  si  prenda  registro  di 
c questa  patente  nel  Reai  Ministero  di  Stalo  degli  Af- 
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v fari  Esteri,  affinché  abbia  pieno  vigore  ne’ Reali  Do- 
* mini  , senza  pregiudizio  delle  leggi  ne*  medesimi  in 
t vigore.' 

Sino,  a che  la  patente  non  sia  munita  del  sudelto  exe- 
qualur  , e l’ individao  cui  appartiene  non  j"  abbia  pre- 
sentata alle  autorità  locali  per  far  riconoscere  la  qualità 
della  quale  con  essa  8 rivestito,  non  potrà  egli  prende- 
re veruna  ingerénza,  nè  produrre  alcun  reclamo  presso 
le  autorità  costituite  per  gli  affari  di  qualunque  natura 
riguardanti  In  Nazione , di  cui  sarà  staio  nominato  vice 
console,  o agente  consolare.  Contravvenendo  a questa  di- 
sposizione , potrà  essere  sottoposto  ad  un  castigo  pro- 
porzionato alle  circostanze. 

Art.  5.  Uniformemente  ai  principi  del  dritto  pubblico  ed 
agli  usi  generalmente  riconosciuti  , è Nostra  intenzione 
che  quelli  tra’  Nostri  sudditi  che  esercitano  le  funzioni  di 
viceconsoli , o agenti  consolari  di  Nazioni  estere,  e che 

vi  saranno  nominati  in  appresso , non  s’ intendano  per 
tal  qualità  sottratti  in  nulla,  nel  scuso  il  pi ii  esteso,  tanto 
nella  loro  persona  , quanto  nei  loro  beni  , alla  Nostra 
sovranità  e giustizia  territoriale  , nè  dispensati  da  alcu- 
na delle  cariche  Regie  o Municipali  , e da  qne’ servigi 
a cui  sono  obbligati  lutti  gli  altri  Nostri  sudditi. 

Art.  6»  Non  essendo  destinati  i viceconsoli  o agenti 
consolari  di  Nazioni  Estere  se  non  che  a prestare  la  loro 
assistenza  ai  sudditi  del  Governo,  da  cui  sono  stati  nomi- 
nati, in  conformità  degli  enunciati  principi,  continuerà  ad 
esser  loro  vielate  di  esercitare  verno  allo  di  giurisdizione 
ne’ Nostri  Domini.  Le  Autorità  locali  dovranno  invigilare, 
che  non  si  commetta  veruna  contravvenzione  a quanto 
vien  prescritto  nel  presente  articolo. 

Art.  7.  Sarà  permesso  ai  Nostri  sudditi  legittimamente 
riconosciuti  viceconsoli  o agenti  consolari  di  Nazioni  e- 
stere  di  poter  far  uso  dell’  uniforme  .corrispondente  alle 
rispettive  loro  funzioni  ; purché  però  non  abbia  alcun 
distintivo  mililare , che  rimane  assolutamente  vietato. 

Art.  8.  I Nostri  Segretari  di  Stato  e Ministri  , ed 
il  Ministero  di  Stato  esistente  presso  il  Nostro  Luogote- 
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nènie  Generale  ne  Reali  Domini  al  di  là  del  Faro,  sono 
incaricali,  ciascuno  per  la  parte  che  lo  concerne,  della  ese- 
nzione del  presente  decreto  t.,  «!•  ' ; r • ■ • A 

Tulle  le  (^uislioni  di  qualunque  natura  sienov  tea  le 
persone  dell  equipaggio  , o tra  esse  ed  il  loro  capitano, 
o tra*  capitani  de’  diversi  bastimenti  nazionali  , debbono 
necessariamente  essere  dedotte  innanzi  a’  Consoli,  perocché 
il  bastimento  continua  il  territorio  (ciò  per  dritto  francese, 
secondo  Massè)  e perciò  ad  un  giudice  francese  soltanto  ò 
data  giuridizione  su  ciò  che  interviene  a bordo  di  questi 
bastimenti.  Non  è mestieri,  in  tal  caso,  di  trattato  o con- 
venzione che  stabilisca  la  giuridizione  del  Console,  la  qua- 
le risulta  dalla  natura  medesima  delle  cose.  Inoltre  i giu- 
dici locali  , quando  sono  aditi  per  questa  specie  di  do- 
mande , debbono  rinviarle  essi  medesimi  innanzi  al  Con- 
sole della  nazione  a cui  appartiene  il  naviglio.  Essi  non 
possono  nemmeno  giudicare,  allorché  manca  il  Console, 
che  quando  ciò  sia  necessario  per  l’osservanza  delle  con- 
venzioni , per  lo  rispetto  del  potere  del  capitano,  e per 
lo  mantenimento  dell’ordine  pubblico,  marnando  il  me- 
rito a’  giudici  naturali  delle  parti. 

L’appello  dalle  seutenze  de’  Consoli  ( continua  Massè  ) 
deve  naturalmente  portarsi  innanzi  a’  tribunali  superiori 
del  paese  che  gl’invia , perocché  i Consoli  amministrauo 
giustizia,  in  nome  del  Sovrano  locale  il  quale  non  fa  che 
autorizzarne  l’esercizio  ne’  suoi  Stati , e non  può  per  tal 
ragione  avere  alcuna  giuridizione  riformalrice  o confer- 
matrice  delle  sentenze  emanale  da  magistrati  a cui  il 
proprio  Sovrano  ha  confriilo  il  potere  di  giudicare  : il 
Sovrano  locale  non  ba  fatto  che  dar  loro  la  facoltà  di  eser- 
citare questo  potere  ne’ suoi  Stati,  c Maxime  re  feri  scw, 
dice  Casaregio,  un  consules  habtant  moognoscendo  et  tildi** 

càndo  catisas  suorum  nationalium  iurisdictìoncm  ah  eorum 
• ••  *.■  ’ 
proprio  principe  ani  a principe  locorum  ubi  rtsident  . . 

Quia  si  habent  iurisdictioncm  ab  eorunl  proprio  principe 

prorogatala  in  territorio  principi s locorum  ubi  ruidenty  lune 

appellalo  vcl  recursus  dalur  ab  co  rum  senlentiis  ad  eum- 

dem  proprium  eorum  principem  , rei  cius  Iribunaha  scout 

si  haberenl  lalcm  iuifisdictionem  a principe  locorum , quia 


tino  appellati)  vtl  recursus  haleri  debet  ad  principe*  lai 
corum  vtl  coma*  tribunali  a ( Disc.  175,  n.  48).  » 

A’  termini  dell’art.  57  della  legge  del  28  maggio  1836, 
combinato  con  l’art.  37  dell’editto  del  1778,  l’appello 
dalle  sentenze  rendute  ne' diversi  consolati  della  Frani  - 
eia,  deve  portarsi  innanzi  la  corte  Reale  la  più  prossima 
a’  luoghi  dove  la  sentenza  è stata  emessa  ( Bordeaux:  24 
nov.  1835}  Devili:  38,  2,  128). 

• 

' 

7.  TARIFFA  GENERALE  - 


De  Reg\  Consoli  del  Regno  delle  due  Sicilie,  approvala  da  Sua  Maestà 
col  Reai  decreto  del  16  luglio  18H. 


DIRITTI 


1 Per  gli  atti  itilo  stato  civile,  cioè  di  matrimonio, di  nasci-  D. 


* Perl 


cancelleria 

consolata 

V- 

D.  G.i 
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* l%  ; / ’> 

...  1 20 
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• Per  l’apposizione.  e rimozione  de’  suggelli  io  una  casa, 
magazzino  o bastimento,  per  la  prima  rolla,  compresa  la 
spedizione  ' . . 1 50 

7 Per  la  segaceli  Tolte  eoo  la  apedizione  . . . 1 » 

8 Per  l’Intervento  del  console  per  ogni  seduta-  . . , , 

9 Per  ona  procenra,  compresa  la  spedizione  , . » CO 

10  Pel  registro  di  un  atto,  di  una  dichiarazione  , ce-,  com- 
presa la  apedizione 

11  Pel  protesto  di  una  cambiale , 

13  Per  gli  atti,  e vendita  di  an  bastimento,  compresa  la  spe- 
dizione . . , . . . 3 40 


Gratti 


(*)  R nata  in  progresso  prescritto  a’  consoli  di  conformarsi  alle  regole  gene- 
rali m ciò  che  attieni i alle  funzioni  di  «[filiali  dello  stato  civile,  dovendo  que- 
sti considerarsi  gratuite,  senta  poter  dar  luogo  ad  altra  percezione  che  a quel- 
la di  grana  10  per  ogni  copia  estratta  dagli  atti  dello  stalo  civile , purché  non 
st  tratti  d'individui  poveri.  • 
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butirri 


cancelleria!  consolato 


di 


13  Per  passa  vanti  di  no  bastimento  trasferito  da  gn  nazione 

le  ad  un  altro  , . . . . 

14  Per  un  semplice  consolato,  o deposizione  di  un  capitano. 

Ili  Per  la  spedizione  di  detto  atto  . . , . 

1#  Per  Io  costituto  de'testunoni  per  ognuno  di  essi  . 

17  Se  interviene  il  console  per  ogni  testimone  . 

18  Per  la  formazione  di  un  processo  verbale  di  avaria  e re' 

golamento  della  medesima  . . . . . 

Nota  = Questo  diritto  dell'uno  per  °l0  doo  deve  eccedere 
la  somma  di  ducati  10  , quando  anche  la  somma  dellV 
varia  lo  facesse  risultare  maggiore. 

19  Per  la  formazione  di  un  ruolo  di  equipaggio  . 

20  Per  la  vendita  pubblica  di  qualche  oggetto  in  una  sola 

seduta,  compresa  la  spedizione  . . . . 

21  Per  gl’inventarii,  e vendite  pubbliche  per  la  seduta 

Sa’ora , 

22  Per  gli  atti  per  ciascuna  di  dette  sedute.  , 

2-7  Sul  prodotto  delle  vendile  pubbliche  di  mercanzie  mobi 

li,  ed  immobili  . . . .• 

24  Per  gli  atti  di  depositi  di  15  ducati,  ed  al  di  sotto  , 

25  Per  la  somma  al  di  sopra  di  15  ducali  . 

28  Per  le  ricevute  de’dcpositi  di  15  ducali,  ed  al  di  sotto 

27  Per  quelle  al  di  sopra  di  15  ducati.  ^ 

28  Per  diritto  di  deposito  volontario  , 

29  Pe’deposili  delle  prede,  e delle  successioni  . 

30  Per  l'armamento,  e spedizione  di  un  corsale,  oltre  al  di- 
ritto di  tonnellaggio  < . . . 

31  Per  l’istruzione  di  un  processo  di  una  preda  . 

32  Pel  regolamento, e ripartizioni  del  prodotto  di  una  preda 

se  è giudicala  buona,  oltre  alle  gr.  20  per  seduta,  per  la 
vendila  all  ineanti»  ... 

33  Diritto  snl  prodotto  della  vendita  di  una  preda 

34  Per  l'armamento,  e noleggio  di  un  bastimento  mercantile 

di  50  tonnellate,  ed  al  di  sotto  . . , 

35  Al  di  sopra  di  50  tonnellate,  oltre  al  designato  dritto,  gr 
2 per  ogni  tonnellata  al  console  .... 

36  Per  lo  stato,  e manifesto  del  carico  del  bastimento. 

37  Per  la  vacazione  di  un  cancelliere  fuori  la  residenza, oltre 
le  spese  di  viaggio,  per  giorno 

38  Gli  atti  che  produrranno  le  vacazioni  dovranno  essere 

pagati  a parte  . . ... 

39  Per  le  vacazioni  di  un  console  fuori  la  sua  residenza,  ol 
tre  le'spese  di  viaggio,  per  giorno.  ' 

40  Per  lo  ricupero  de'bastimenti  naufragati, per  ogni  seduta 

di  due  ore 

JVofa  = Non  può  essere  esatto  questo  diritto,  e quello 
delle  vacazioni  insieme;  o l'uno  o l’altro 

41  Per  la  vendila  degli  effetti  ricuperali  di  qualunque  natura 

siano 

Voi.  /. 
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cancelleria  | consolalo 


42  Per  pii  alt',  e registri  di  una  società  mercantile,  e per 

dissoluzione  della  medesima.  . . 

43  Per  la  matricola,  e registro  di  un  negoziante  che  si  Stabi- 
lisce iu  un  porto . . 

44  Idem  per  un  commesso,  ed  artigiano  . • • ' • 

48  Per  un  certificalo  di  un  negoziante  stabilito 

4(1  Idem  per  un  commesso  o artigiano  . . • 

47  Per  un  passaporto  nuovo  pe’ncgozianti,  mercanti,  c prò- 
prictarii,  o per  vidimare  il  passaporto  vecchio 

48  Idem  pc’capitani  mercantili  ed  artigiani 

4<J  Per  un  passaporto  di  un  semplice  marinaio  nazionale 
Piota  — I patsayorli  taratine  rii  ut  ciati,  tenta  riscuoter- 
ne alcun  diritto  da'tuddili  poveri. 

80  Per  una  carta  di  sicurezza  o residenza  * • • ■ 

61  Per  la  fede  d’ immissione  del  carico  di  un  bastimento  di 
qualunque  portala,  o di  parte  di  esso  . . 

82  Se  devesi  fare  più  di  una  fede  d'immissione  per  un  basti- 
mento, oltre  al  diritto  principale,  per  ogni  fede  . 

83  Ogni  spedizione  di  aiti  che  sarà  l'alta  dal  cancelliere,  se 
oltrepassasse  Una  pagina,  oltre  del  diritto,  dovranno  es- 
sergli pagate  grana  cinque  per  ogni  pagina  di  venti  linee, 
di  quindici  sillabe  almeuo  per  ognuna . 

84  Legalizzazione  di  firme,  carte,  c documenti  non  espressi 
in  questa  tariffa,  munite  dei  suggello  consolare 
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85  I bastimenti  della  portata  di  sei  a dodici  tonnellate,  pagheranno  grana  trenta. 

86  I bastimenti  la  di  cui  portata  i1  maggiore  di  dodici  tonnellate,  ne’  porti  cd  an- 

coraggi dello  Stalo  pontificio,  e della  Dalmazia  e sue  adiacenze,  pagheran- 
no gr.  1)2  a tonnellata.  • 

87  I suddetti  bastimenti  ne’  rimanenti  porti  d’Italia,  in  quei  di  Francia,  e Spagna 

al  di  quà  dello  stretto,  cd  alla  parte  di  Levante  sino  a Dardaoelli,  pagheran- 
no gr.  2 1/2  a tonnellata. 

88  I suddetti  bastimenti  ne’  porti  più  remoti,  pagheranno  gr.  8 a tonnellata. 

89  Le  fìluchc,  paranze,  paranzelle,  speronare,  guzzoni  e simili  addetti  alla  pesca, 

che  frequentano  abitualmente  i mari  delle  isole  Jonie  , Corsica  , Sardegna. 
F.lba,  (latrar!,  Malta,  e le  Coste  del  Mediterraneo,  e dell’Adriatico,  paglie- 
ranno  per  ogoi  stagione,  se  la  loro  portata  sari  minore  di  dodici  tonnellate, 
gr.  sessauta. 

60  la:  delle  barche,  se  saranno  di  portata  maggiore  di  dodici  tonnellate,  paghe- 

ranno qcr  ogni  stagione  gr.  quattro  a immollata. 

61  l e harrhc  di  qualunque  deneniHiazioue  Ji  tre  a cinque  tonnellate,  pagheran- 

no gr.  venti. 

62  I.c  altre  barche  d’iulcriore  portata  paglia  anno  gr.  quindici. 
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DE*  MINISTRI  ESTERI. 
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1.  Definizione  de  ' Ministri  Esteri. 

2.  Necessità  di  stabilirli. 

3.  Immunità  dei  Ministri  Esteri. 

ì.  Forma  delle  dichiarazioni  giudiziarie  in  materia  civile  da  tarsi 

innanzi  i magistrali  del  Regno  dai  Ministri  Esteri, 
o.  Modo  come  i Diplomatici  possono  essere  citati  per  cause  civili. 

\.  Un  funzionario  pubblico  autorizzato  a negoziare  in 
nome  di  uno  Stato  con  un  altro  Stato , si  chiama  Mini- 
stro pubblico  , Agente  diplomatico  , ( legalità  ). 

Il  Ministro  pubblico  è simultaneamente  Funzionario 
pubblico , divisa  con  cui  rappresenta  il  suo  Stalo  , e si 
costituisce  mandatario  del  Governo  cui  appartiene.  Il 
drillo  di  costituire  ambascerie  è proprio  degli  Stati  in- 
dipendenti. 

Il  Ministro,  il  cui  mandato  è illimitato,  chiamasi  Ple- 
nipotenziario ; so  poi  gli  si  dà  tal  nome  per  sola  ono- 
rificenza, allora  chiamasi  Ambasciatore  o Ministro  Pleni- 
potenziario, che  si  distinguono  in  ordinarli  o straordinarii, 
secondo  che  la  lor  missione  muove  dalle  giornaliere  ne- 
cessità , a sopperir  le  quali  sono  essi  inviati  per  tempo 
illimitato , ovvero  da  straordinarie  urgenze  , clic  ne  so- 
gliono comunemente  limitar  la  durala. 

2.  La  necessità  incui  ciascuna  nazione  si  trova  dico- 
unificare  con  l’altra,  pel  reciproco  soccorso  clic  le  genti 
si  debbono  , e la  impossibilità  di  potersi  trattare  i pub 
Dici  negozi  da  coloro  nei  quali  risiede  la  Sovrauità  dello 
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Stalo  , introdussero  l’ importantissimo  uffizio  dei  Legati 
presso  tutti  i popoli  colti  , fin  dai  tempi  dei  Romani , 
i quali  come  nemici  consideravano  gli  stranieri. 

8.  La  condizione  di  cosiffatte  persone  indicale  col  no- 
me generico  di  Ministri  Esteri,  le  quali  rappresentano 
la  propria  nazione,  non  poteva  essere  assimilata  a quella 
del  privalo  che  per  diletto,  o per  particolare  interesse 
si  reca  in  terra  straniera.  Le  prerogative  dei  Ministri 
Pubblici  consistono:  1.  nella  inviolabilità:  2.  nella  eslra- 
terrilorialilà  : 3.  nella  esenzione  delle  giurisdizioni  lo* 
cali.  11  drillo  delle  genti  ha  fermalo  come  principio 
indubitabile  che  i Ministri  Esteri  non  possono  essere 
sottoposti  alle  leggi  ed  ai  magistrati  del  luogo  dove  eser- 
citano la  loro  missione. 

Montesquieu,  nello  spirito  delle  leggi , dopo  di  aver 
annunziato  il  principio  di  non  doversi  decidere  con  le 
leggi  comuni  le  cose  spettanti  al  dritto  delle  genti,  ad- 
duce 1’  esempio  delle  legazioni  , le  quali  sostiene  es- 
sere indipendenti  dalla  Sovranità  del  luogo  dove  si  eser- 
citano, Ecco  lo  sue  parole  : Vogliono  le  leggi  politiche, 
che  ogni  uomo  sia  sottoposto  ai  tribunali  criminali  e ci- 
vili del  paese  in  cui  si  trova,  ed  alla  correzione  del  So- 
vrano. Ha  voluto  il  dritto  delle  genti  che  i Principi  spe- 
dissero ambasciatori  , e la  ragione  tratta  dalla  natura 
della  cosa  non  ha  permesso  che  questi  ambasciatori  di- 
pendessero dal  Sovrano  nella  cui  Corte  sono  spediti.  Essi 
sono  la  parola  del  Principe  che  li  spedisce,  e questa 
parola  dev’  essere  libera  ; possono  con  frequenza  dispia- 
cere, perchè  parlano  per  un  uomo  indipendente  , si  po- 
trebbe!’ loro  imputare  delitti  , se  potessero  esser  puniti 
per  defitti;  si  potrebbero  supporre  in  essi  de’ debiti, 
qualora  potessero  essere  arrestali  per  debiti, 

E prima  di  Montesquieu,  Ugon  Grazio  aveva  insegnata 
la  stessa  dottrina  ( de  iure  belli  ac  pacis  lib.  2 ) Parte 
vero  altera , valclc  in  lubrico  localur  salus  legatorum  , si 
acluum  sue  rum  rationem  , alti  reddcrc  debeanl  , quam  « 
quo  millantur.  Nani  eum  plerumque  sint  diversa  consta 
eorum  qui  mitlunt  legalos  , et  qui  accipiunt  , vix  est  ut 
non  scraper  qliquid  in  legatura  dici  postit  , quod  crimini s 
Uccipiat  specie m. 
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La  Sovranità  territoriale  non  può  imperare  sopra  co- 
loro , i quali  Jingunlur  consiiluti  quasi  extra  terri- 
torium , ed  è questa  la  ragione  della  immunità  dei  Mi- 
nistri Esteri.  Adunque  i Ministri  Pubblici  , sotto  qual 
denominazione  tutti  coloro  van  compresi  che  sono  inca- 
ricati di  trattare  presso  Potenza  straniera  gli  affari  di  un 
altra  Potenza,  sono  inviolabili  : sancii  habenlur  legali. 
Siccome  un  ambasciatore  rappresenta,  per  una  specie  di 
finzione,  la  stessa  persona  del  suo  Sovrano , vien  riguar- 
dato per  opera  di  siffatta  finzione  , come  fuori  i confi- 
ni delia  Potenza  presso  la  quale  esercita  la  sua  missione* 
Nel  fine  di  poter  godere  di  una  piena  sicurezza,  dev’es- 
sere al  coverto  di  ogni  costringimento,  tanto  in  riguardo 
alla  sua  persona,  quanto  alle  cose  di  cui  ha  bisogno* 
Ondecchè  se  abbia  contratto  debili,  dovrà  dirsegli  onesta- 
mente di  pagarli,  e se  ci  vi  si  ricusi , in  tal  caso  biso- 
gnerà rivolgersi  al  suo  Sovrano. 

Waltel  (1)  Ubero  (2)  Bynkersoech  (3)  Vicquefort  (4) 
ammaestrarono  esser  generalmente  ricevuto  l’uso  di  at- 
tribuirsi al  Ministro  Pubblico  un’intiera  indipendenza  dalla 
giurisdizione  e dall’  autorità  dello  Stalo  in  cui  risiede. 
Vedi  pure  Alberico  Gentile  de  legalion.  lib-  1 cap.  16: 
Carlo  Pascale  de  legaiis  cap.  23:  Pietro  Bort  de  arre, 
stia  cap.  4 : Cristofaro  Besolde  dispai,  n..  1 1 : Felicia- . 
no  Oliva  de  foro  eeclesias.  n.  16:  Domenico  Arumeo 
de  iure  public.  lom.  1. 

Vanno  eziandio  esenti  dalla  giurisdizione  locale  le  cose 
mobili , e la  mobiglia  di  casa  che  sono  necessarie  alla 
dignità  ed  al  sostentamento  dei  Ministri  Esteri.  I pub- 
blicisti ritengono  , che  nel  dubbio  bisogna  giudicare  per 
la  immunità. 

La  regola  locus  regii  aclum  non  trova  applicazione 
nel  riguardo  dei  Ministri  Esteri , reputandosi  fuori  del 
luogo  dove  risiedono.  E questa  finzione  si  estende  anca- 


fi)  Drillo  delle  genti  lib.  4 cap.  5. 

(2)  Praelectiones  n.  6. 

(3)  De  foro  competenti. 

(4)  Cerimoniale  diplomatico. 
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ra  alle  loro  mogli , alla  famiglia , ed  alle  persone  ad- 
dette al  loro  uffizio. 

La  qual  regola  però  non  va  esente  da  eccezioni.  I 
beni  immobili  posseduti  da  Ministri  Esteri  sono  sonore 
sottoposti  alla  giurisdizione  territoriale.  Se  il  Ministro  fos- 
se realmente  nel  suo  paese  , certamente  i beni  immo- 
bili non  godrebbero  alcuna  immunità  nel  luogo  dove  si 
trovano.  Vuoisene  eccettuare  soltanto  la  casa  in  cui  di- 
mora , la  quale  essendo  necessaria  al  disimpegno  della 
sua  Missione , si  reputa  costituita  fuori  del  territorio  del 
luogo. 

Alcuni  autori  sostengono  potersi  sottoporre  i Diplo- 
matici alla  giurisdizione  dei  tribunali  stranieri  : 

1.  Allorché  vengono  citati  per  lo  pagamento  di  spese 
in  conseguenza  di  un  giudizio  da  essi  promosso  innan- 
zi ai  Tribunali  nazionali; 

2.  Allorché  si  tratta  di  domanda  riconvenzionale  for- 
mala contro  essi  in  seguilo  di  azione  dai  medesimi  con- 
testata. 

Tutto  ciò  che  si  è osservalo  pe’  Ministri  Esteri  non  si 
applica  ai  Consoli  o agli  Agenti  Consolari.  Gli  uni  e gli 
altri  non  godono  de’  privilegi  accordali  ai  rappresentanti 
delle  Potenze  Estere.  Nei  loro  affari  privati  sono  sotto- 
posti ai  tribunali  della  rispettiva  residenza.  Essi  non  po- 
trebbero reclamare  le  prerogative  che  la  ragion  delle 
genti  à attribuite  ai  Ministri,  poiché  non  rappresentano 
il  loro  Sovrano  , ma  sono  agenti  del  loro  Governo  in- 
caricati di  proteggere  gli  interessi  commerciali  dei  con- 
cittadini nel  paese  dove  sono  stabiliti.  Alcuno  legisla- 
zioui  di  Europa  contengono  disposizioni  di  ragion  posi- 
tiva relativamente  ai  Ministri  Esteri. 

Il  Codice  di  Baviera  espressamente  dispone  { nel  ca- 
pitolo 1 . ) che  tulli  coloro  i quali  godono  del  dritto  de- 
gli Ambasciatori  sono  esenti  dalla  giurisdizione  ordi- 
naria. 

Il  codice  generale  di  Prussia  ( nella  introduzione  ) 
stabilisce  che  gli  Ambasciatori  delle  Potenze  Estere  , e 
le  persone  addette  al  loro  servigio  conservano  le  loro 
franchigie  in  conformità  del  drillo  delle  genti , e dei 
trattati  particolari. 
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I!  codice  civile  di  Austria  riporla  la  stessa  disposi- 
zione. 

In  Inghilterra  esiste  una  legge  speciale  sulla  materia, 
cd  è lo  Statuto  emanato  dalla  Regina  Anna  nell’  anno 
1709 , in  occasione  dell’  illegale  arresto  eseguito  contro 
I’  Ambasciatore  di  Russia  Sig.  Maieof. 

11  digesto  Russo  dispone  che  ogni  reclamo  contro  un 
individuo  attaccato  ad  una  Missione  estera  debbe  essere 
trasmesso  al  Ministero  degli  Affari  Esteri , senza  darsi 
luogo  ad  alcun  altro  provvedimento. 

Lia  disposizione  dell’  articolo  3.°  del  codice  civile  di 
Francia,  nel  progetto  che  se  ne  fece  , veniva  seguita  da 
un’altra  con  cui  si  proponeva  dichiararsi — Gli  stranie- 
ri  rivestiti  di  un  carattere  che  rappresenta  la  laro  na- 
zione in  qualità  di  Ambasciatori,  di  Ministri , d In- 
viati , o sotto  qual  si  voglia  denominazione , non  saran- 
no tradotti  innanzi  a'  tribunali  francesi  nè  in  materia  ci- 
vile , nè  in  materia  criminale.  Lo  stesso  avverrà  degli 
stranieri  che  comporranno  la  loro  famiglia , o saranno 
di  loro  seguilo.  Il  progetto  però  non  venne  adottato 
nella  sessione  del  Consiglio  di  Stalo  del  6 Termidoro 
anno  9 , sulle  osservazioni  di  Portalis  di  appartenersi 
al  drillo  delle  genti  e non  già  alla  ragion  privata  tutto 
ciò  che  concerne  gli  Ambasciatori.  Adunque  la  inviola- 
bilità de’ Ministri  Esteri  è nel  sistema  di  tutti  i popoli  in- 
civiliti, ed  eretta  in  massima  da  tutti  i pubblicisti. 

4.  Presso  noi  il  Decreto  del  17  luglio  1828,  chequi  in 
seguilo  riportiamo,  provvede  al  modo  come  abbiansi  a fare 
dagli  Ambasciatori  , dai  Ministri  plenipotenziarii  , dagli 
inviali  straordinari , e dagl’  incaricati  di  affari  delle  Po- 
tenze presso  la  nostra  Reai  Corte , le  dichiarazioni  giu- 
diziarie innanzi  al  magistrato. 

Art.  1.  — Gli  Ambii  sciatori  , i Ministri  plenipotenzlarii  , gl’  in- 
viati straordinarii  , e gl’  incaricati  di  affari  delle  Potenze  estere 
residenti  presso  la  nostr  i R.  Corte  non  potranno  essere  citati  a 
fir  dichiarazioni  giudiziarie  innanzi  a’ magistrati  dei  nostri  Reali 
Domimi  nelle  materie  civili. 

I sudetti  Agenti  Diplomatici  risponderanno  per  iscritto  a’ quesiti 
su’ falli  clic  verranno  dal  magistrato  competente  determinati  , a 
norma  dette  leggi  , ne’  casi  dalle  medesime  previsti. 
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2.  Il  Nostro  Procuratore  presso  il  Collegio  ore  pende  il  giudirio, 
ed  il  Nostro  Procuratore  presso  il  tribunale  Civile  rispettivo,  ove 
si  tratti  di  giudizio  innanzi  ai  giudici  di  Circondario , rimetterà 
la  copia  della  sentenza  o decisione  che  determina  i fatti  su  cui 
debbe  cadere  I*  interrogatorio  al  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato 
di  Grazia  e Giustizia  , il  quale  lo  farà  pervenire  per  mezzo  del 
Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  Affari  Esteri  alla  persona 
che  dee  rispondere  ai  quesiti, 

3.  Le  dichiarazioni  originali  su'  quesiti  saranno  depositate  nella 
Cancelleria  del  tribunale  , o del  giudicato  ove  pende  il  giudizio. 


S.  L’inviolabilità  dell’Ambasciatore  costituisce  in  istalo 
di  franchigia  l’albergo  dove  dimora.  Esso  è inaccessibile 
a’  ministri  ordinari  della  Giustizia.  Altrimenti,  osserva 
Wallel,  potrebbe  con  faciltà  un  Ambasciatore  essere  in- 
quietalo e turbato  nelle  sue  funzioni , il  suo  segreto  po- 
trebbe essere  scoperto  mercè  la  vista  delle  sue  carte  , e 
la  sua  persona  essere  esposta  ad  insulti. 

Alla  base  del  suddetto  principio  venne  nel  4 maggio 
1853  comunicata  dal  Ministero  di  Grazia  e Giustizia  una 
circolare  agli  agenti  del  P.  M.  sulla  intimazione  degli 
alti  giudiziarii  che  occorresse  farsi  ai  Ministri  Esteri , 
circolare  che  giova  riportare* 

« È accaduto  di  disputare  se  i Ministri  Esteri  accreditati  presso 
la  Reai  Corte  di  S.  M.  ( D.  G.  ) possano  essere  convenuti  innanzi 
ai  Tribunali  del  Regno  per  inleressi  civili. 

Sul  proposito  torna  opportuno  rammentare  quel  che  gli  scrittori 
di  dritto  internazionale  dichiarano  intorno  alle  prerogative  de’Rap- 
presentanti  stranieri  , prerogative  tutte  intese  a garentrre  la  in- 
dipendenza e la  dignità  necessaria  al  disimpegno  di  funzioni  Di- 
plomatiche. 

Una  tra  tali  prerogative  è appunto  la  immunità  civile  ed  etter- 
ritorialità , come  dir  si  voglia. 

La  quale , sanzionata  dapprima  colla  legge  2 del  Digesto,  llb.  5 
tit.  1 de  judiciis  , ideo  enim  non  datur  actio  adversus  legatimi , 
è stata  dipoi  ribadita  pel  consentimento-  unanime  di  tutte  le  na-  ’ 
zioni  , come  si  ravvisa  da  VVattel  Droit  de  gens  ; da  De  Garden 
Traité  de  Diplomatie , e da  Bunker tltoech.  E ciò  sul  principio  ge- 
nerale che  niuno  deve  ignorare  le  qualità  sul  couto  di  colui  col 
quale  contratta. 

Ora  per  effetto  di  tale  immunità  dal  diritto  internazionale  rico- 
nosciuta i Ministri  Esteri  non  possono  essere  convenuti  innanzi 
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a*  Tribunali  del  Regno  per  interessi  civili  , a meno  che  non  trattisi 
di  qtiislibni  su  beni  immobili. 

Affinché  sia  questo  principio  di  Dritto  internazionale  pienamen- 
te osservato  in  questo  Reame  , è conveniente,  come  pure  si  av- 
visa t’  Incaricato  del  Portafoglio  degli  Affari  Esteri  , che  le  SS.  ' 
IL.  facciano  comprendere  azli  uscieri  che  non  possono  procedere 
ad  alti  di  citazioni  contro  Ministri  Esteri  ove  non  siasi  nel  caso 
della  espressa  eccezione.4  > 

Sarà  perciò  d’  uopo  che  gli  uffizioli  ministeriali  si  limitino  ad 
avvertirne  le  SS.  LL»,  le  quali  li  metteranno  in  corrispondenza  con 
questo  Reale  Ministero,  c questo  col  Ministero  degli  A (Tiri  Esteri 
sullVggelto  del  reclamo. 

Elleno  comunicheranno  questa  mia  a’  rispettivi  Collegt,  e la  co- 
municheranno altresì  a'  Giudici  di  Circondario  ed  ai  Conciliatori  , 
curandone  V osservanza. 

Precedevji  questa  circolare  il  seguente  Reai  Rescritto  del  19 
Maggio  1817.’  > ‘ ' • . ■>  , 

Degli  atti  giudiziari  eseguiti  verso  qUalehe  persona  e nelle  abi- 
tazioni appartenenti  al  Corpo  diplomatico  , hanno  dato  luogo  a 
diversi  reclami , che  hanno  richiamata'  P attenzione  particolare  del 
Re , il  quale  volendo,  che  nei  suoi  domini  gl’  impiegati  Esteri  go- 
dono in  tutta  t’ estensione , delle  prerogative  e dei  riguardi  che 
accordano  loro  il  dritto  delle  genti ,.  e gli  usi  generalmente  rico- 
nosciuti da  tutte  le  nazioni  civilizzale , ha  determinato  nel  Consi- 
glio dei  17  del  corrente  mese,  e vuole  che  sin  rigorosamente  In- 
culcato a lutti  i tribunali  e funzionari  giudiziari  del  regno  , che 
in  nessun  caso  debbano  dirigere  degli  alti  di  qualsivoglia  datura 
ai  Budelli  impiegati  esteri , e molto  menp  far, procedere- in  modo 
alcuno  contro  le  loro  ■persone-  c te  loro  abitazioni , dovendosi  li- 
mitare a scrivere  per  tutti  i casi  giudiziari  che  possono  av$re 
rapporto  ai  medesimi  al  ministero  deJla.  giustizia,  il  quale  dovrà 
darne  comunicazione  a quello  degli  affili  Esteri  per  te  convenienti 
provvidenze.  - • - 

Nel  R.  Nome  partecipo  a V.  E.  questa  Sovrana  determinazione, 
acciò  voglia  diramarne  la  conoscenza  , e prescriverne  l'esalta  Os- 
servanza a tutte  le  autorità  giudiziarie  dei  Reali  Domini. 


Voi.  /.  • 22  ' 
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CAPITOLO  XI. 


VALOR  LEGALE  DEI  CONTRATTI 

* / 


• • V • . . m 

SOMMARIO  ' 

1.  N 'sso  del  presente  capitolo  con  i precedenti. 

2.  Opinioni  degli  autori  circa  le  leggi  che  conviea  seguire  per  de- 
terminare la  capacità  dei  contraenti  , e la  natura  delle  obbliga- 
zioni, donde  l'intrinseca  ■validità  delle  medesime.  Opinione  nostra. 

3.  Leggi  die  regolano  le  conseguenze  mediale  o immediate  delle 

conveniioni  , non  che  le  cause  di  nullità  o di  rescissione  de’ 
contralti.  ' ..  . 

Osservazioni  circa  i fallimenti.  Leggi  che  stabiliscono  la  capa- 
cità o incapacità-  del  fallito. 

S.  Sul  patto  d’ ipoteca  costituita  sopra  beni  situati  in  territorio 
straniero.  *•  . ■ „ • 

G.  A chi,,  come  e quando  compete  la  eccezione  della  prescrizione. 

7.  Conseguenze  internazionali  derivanti  dal  luogo  del  controllo.  Atli 

di  due  persone  che  percorrono  diversi  luoghi.  Contratti  fatti  tra 
assonli  per  lettera.  Contratto  di  Commissione.  Compre  e vendite. 
Utile  gestione  di  negoiii.  Omologazione-Ratifica  di  atli  nulli  o 
inefficaci.  11  contratto  Millo  nel  luogo  della  sua  origine , è nullo 
dovunque.  . • •' 

8.  Contratti  a cambio  marittimo.  Lettere  di  cambio.  ’ ' 

9.  Leggi  che  fa  mestieri  seguire  per  interpretare  i palli  ambigui 
delle  convenzioni.  Legislazioni  di  Europa.  Autorità  di  scrittori. 

10.  Leggi  che  stabiliscono  il  sistema  della  società  coniugale,  i dritti 
ed  i doveri  dei' coniugi. 

11.  Capacità  di  testare  adequata  al  beni  ed  ai  luoghi  dove  sono 
situati.-  • 

12.  Legislazioni  di  Europa. 

13.  Non' fa  mestieri  che  tra  due  Stati  si  dichiari,  per  trattato , la 
reciprocan2a  , allorché  per  le  leggi  positive  vengono  ammessi 
gli  stranieri  alla  partecipazione  di  que’  diritti  che  vengono  ac- 
cordati ai  rispettivi  nazionali. 

14.  Ricapitolazione  della  materia. 

1 . Dopo  di  aver  preparala  la  via  all’argomenlo  che  for- 
ma l’obbieUo  principale  del  nostro  lavoro,  mercè  la  espo- 
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sizione  de'  principi  generali  su  cui  fondasi  il  diri  Ilo  in- 
ternazionale , in  ordine  alle  persone  ed  alle  cose,  pas- 
siamo a tener  ragione  del  valor  legale  dei  contratti  e 
delle  obbligazioni  in  generale  stabilite  tra  stranieri  e na- 
zionali entro,  o fuori  i confini  del  territorio  del  Regno. 

- Negli  alti  degli  uomini  debbonsi  essenzialmente  distin- 
guere l’obbligazione  che  ne  costituisce  la  sostanza,  la  forma 
ebe  ne  appresta  la  forza  probante.  Relativamente  alla 
forma,  la  legge  del. luoga  spiega  la  sua  esclusiva  giu- 
risdizione; per  guisa  che  , osservale  le  sue  prescrizioni, 
la  pruova  dell’esistenza  dell’ obbligazione  accompagna 
la  persona  ovunque. .si  rechi.  Per  quello  poi  che  alla 
intrinseca  validità  delle  obbligazioni  si  attiene  diverse 
ed  opposte  sono  le  sentenze.  Per  alcuni  autori  vorreb- 
boosi  osservate  le  leggi  del  luogo,' dove  P. obbligazione 
debbesi  eseguire,  per  altri  quelle  del  luogo  del  domicilio 
delle  parti.  Non  manca  chi  seguendo  la  dottrina  di  Puf- 
fendorifio  ritiene  che  non  potendo  valere  in  uno  Stato 
Je  leggi  di  una  nazione,  diversa  , i giudici  debbano  giu- 
dicare della  validità  dell'obbligazionc  ponendo  mente  agli 
statuti  propri  del  luogo,  senza  aver  considerazione  allfe 
leggi  che  imperano  là- dove  4e  parti  domiciliano,  avve- 
ro dove  si  ritrova  la  cosa , che  forma  1’  obbielto  del- 
l’ obbligazione.  - 

2.  In  questa  importante  materia , per ‘aprire  tutto  il 
campo  della  scienza  alle  osservazioni  degli  studiosi,  ab- 
binai creduto  opportuno  di  esporre  innanzi  tratto  il  di- 
visàre  de’. più  distinti  autori  , ed  il  sistema  di  giudicare 
variamente  seguitato  dalla  giurisprudenza,  per  indi  ma- 
nifestare la  nostra  opinione. 

Puffendorffio,  già  il  dicemmo,  ritiene  che  lo  straniero 
debba  adattarsi  necessariamente  alle  leggi  elei  luogo  in 
cui  contrae  l’obbligazione  per  quanto  si  attiene  alla  per- 
sonale capacità  quivi  riconosciuta,  per  potersi  validamente 
obbligare.  Egli  fonda  la  sua  opinione  sulla  usanza  delle 
nazioni , le  quali  non  sogliono  dare  esecuzione,  ni  palli 
stabiliti  sotto  altro  cielo  .,  che  quando- alle  loro  leggi  sic- 
no  conformati. 
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Ecco  come  si  esprime  f illustre  traduttore  di  Puffen- 
dorffio  , Barbeyrac.  (1)  ' • 

< 11  dritto  naturale  richiede che  le  leggi  le  quali  ri- 
c:  sguardano  la  durata  dell’età  in  cui  si  è- incapace  di 
c contrattare*  sieno  esattamente  osservate,  tanto  tra  cit- 
« ladini  e cittadini  , quanto  tra  cittadini  e stranieri.  La 
<r  ragione  di  ciò  risiede  metto  nel  principiò  sostenuto 
c da  Grorio,  che" chiunque,  contrae  in  un  paese  si  sollo- 
<r  mette  implicitamente  alle  leggi  del  luogo  , che  nella 
.«  osservazione  di  non  potere  avere  efficacia  in  uno  Stalo 
c obbligazioni  che' non  sieno  conformi  alle  leggi  * che 
t hanno  impero  si»  di  esso.  La  stessa  regola  deve  es- 
« sere  osservala  , allorché  l’ obbligazione  si  contrae  tra 
c due  esteri  in  luògo  diverso  da  quello  del  rispettivo 
c paese.  Questa  obbligqzrone  non  potrebbe  formare  og- 
« getto  di  giudizio  innanzi  a’ tribunali  , ove  non  fosse 
« conforme  alle  leggi  del  luogo  del  tribunale  medesimo.* 
Per  regola  generale,  cosi  il  Éoelix,  la  validità  degli  atti 
dell’.uompò  subordinala  all’osservanza  simultanea  delle  leg- 
gi, cui.souo  soggette  le  persone  dei  contraenti;  di  quelle 
che  possono  aver  impero  nel  luogo  dove  sono  situali  gl’  im- 
mobili* che  fonnano  obbietto  del  contratto  ; e di  quelle,  del 
luogo  in  cui  il  contratto  viene  stipulato.  Ricard  (2)  espose 
questa  dottrina  co’  seguenti  termini  : Per  giudicare  della 
validità  delle  donazioni  per  alto  tra  vivi,  egli  è d uopo 
por  mente  a quattro  diverse  specie  di  costumi;  a quello, 
del  domicilio  del  donante,  del  dooatario,  della  situazione 
dell’immobile.,  e della  formazioné  dell’alto.  E di  vero 
trattandosi  di  alienazione  di  un  immobile  , -gratuita  od 
onerosa  che  fosse,  quegli  che  consente  all’ alienazione o 
all’acquisto  deve. avere  la  capacità,  civile. richiesta,  dallo 
statuto  personale  ; lalégge  della  situazione  dell’  immobile 
deve  permettere  die  la  trasmissione  possa^aver  luogo  nel 
modo  Ira  le  parti  stabilito  ; ed  in  ogni  caso  poi  le  parti 
contraenti  debbono  uniformarsi  alla  legge  del  luogo,  do- 
ve Fatto  prende  origine,  sola'  che. regge  l’cffieacia  delle 

, V , 

(t)  Lìti.  3 , Cap.  fi  p.  4.  ‘ * * • 

(■-!;  Un  dui»  multici  li-  304. 
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Forme  tutelari  dei  contralti.  Adunque  in  ogqì  allo  (con- 
tinua r autore)  voglionsi  distinguere  due  parti,'  la  for- 
ma e la  sostanza,  che  i romani  giureconsulti  indicavano 
col  nome  di  formalità  interne  ed  esterne. 

Merlin  ha  introdotta  una  suddivisione  nelle  forma- 
lità interne,  distinguendole  in  abilitanti  e viscerali:  le 
prime , ei  dice  , son  quelle  che  rendono  capaci  a taluni 
atti  persone  che  no  sarebbero  incapaci  per  la  condizione 
del  loro  stato  ; come  l autorizzazione  del  tutore,  o quella 
del  marito  per  gli  atti  nello  interesse  del  minore  o della 
donna  maritata.  Le  oltre  son  quelle  che  costituiscono  l’es- 
senza dell’atto  , senza  di  etti  questo  non  potrebbe  esi- 
stere ; cotti  e sarebbero  nel  contratto  di  vendita,  il  con- 
senso, la  cosa  cd  il  prezzo.  Le  formalità  estrinseche  o 
probanti  son  quelle  che  servono  a contestare  la  legittima 
esistenza- dell’ allo.  •'  . - . 

Enuncia  infime  l’autore  i principi i generali,  i quali 
ei  crede  che  regolar  debbono  la  materia  degli  alti  leci- 
ti delL’uomo  secondo  le  loro  formalità  intrinseche,  (I)  e 
li  trae  : • > ‘ . ■ 

1.  Dalla  legge  personale*  Questa  legge,  egli  osserva, 

trova  la  sua  immediata  applicazione  , accordando  o ne- 
gando la  efficacia  degli  atti  a misura  che  la  persona  che 
ad  essi  procede  trovasi  rivestila  della  capacità  neces- 
saria. • ■ . - v.  . ; 

2.  Dalla  stessa  legge  personale  esclttsivamdnle,  quanto 

ai  beni  mobili.  • - . • . 

3.  Dallo  statuto  reale,  relalivaitìente  agl’ immobili. 

4.  Dalle  regole  d’  interpretazione.  Deve'si  ritenere  che 

le  parli  contraenti  siensi  uniformate  alle  leggi  del  luogo 
dove  la  convenzione  è stala  stabilita.  La  qual  regola  però 
va  soggetta  a diverse  eccezioni:  ■ • - 

A . Allorché  per  la-  sua  natura  il  contralto  deve  rice- 
vere esecuzione  in  un  luogo  diverso  da  quello  dove  vep- 
ne  formalo:  • . • . - ' . • 

B.  Allorché  il  contratto  offende  gli  stalliti  amministra- 
tivi del  paese  -,  hi  cui  dovrebbe  ricévere  esecuzione: 

(1)  Lib.-  2 p:ig.  82. 
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C.  Allorché  due  cittadini  della  slessa  nazione  lianu# 
contrattalo  in  terra  straniera,  ; evvi  a presumere  che  ab- 
biano inteso  di  uniformarsi  alle  leggi  del  loro  paese: 

I).  Allorché  i contraenti  si  sono  recati  in  paese  stra- 
niero nel-’ One  aperto  di  eludere  le  leggi  del  loro  do- 
miciliò: • * 

E.  Le  conseguenze  accidentali  dei  contralti  vanno  re- 
golate dalle  leggi  del  luogo  dove  avvengono  i falli  che 
ue  danno  l'occasione:  ‘ 

E-  L’  interpretazione  degli  atti  .di  ultima  volontà  vien 
falla  seconda  le  leggi  del  domicilio  del  disponente. 

G.  La  conferma  o la  ratifica  di  un  allo  si  giudica  se- 
condo lé -leggi  del  luogo  * dove  se  ne  manifesta  la  vo- 
lontà: • • . 

IL  1 quasi-conlratii  souo  regolati  dalla  legge  del  luo- 
go in  cui  si  opera  il -fall©’  che  costituisce  il  quasi  con» 
tratta. 

Grozio  sostiene  , in  lesi  generale , che  il  minore , il 
quale  contrae  o dispone  nell’ estero,  Innrfuam  subditus 
tcmporarius  Icjibus  4oci  subi  tei  tur.  Valletta  soggiunge 
che  do  straniero  , il  quale  contrae  col  nazionale  , deve 
cedere  ai  riguardi  a.  costui  dovuti,  e sottoporsi  alle  leggi 
dèi  luogo  , anche  a traverso  della  legge  del  suo  domi- 
cilio. I duo  autori  hanno  erroneamente  creduto  che  un 
individuo  posSa  francarsi  dalle  leggi  che  regolano  il  suo 
statolo  personale  col.  variar  di  dimora  f ■ quasiché  le 
leggi  relative  allo  stalo  ed  alla  capacità  delle  persone 
non  accompagnino  l’individuo  dovunque  si  rechi. 

La  capacità  de’  contraenti  ( Duranlon  tpm.  1,  til.  preli- 
minare: traduzione  di  Amorosi  ) si  regola  in  virtù  della 
legge  personale  di  ciascuna  delle  parti  , Laiche  se  la  con- 
venzione sia  sinaUagmalica , l’osservanza  dell'una  e del- 
l’altra legge  ò di  rigore  ; ma  ove  sia  unilaterale,  basta 
essersi  osservala  la  leggo  ciré  regola  Ja  parte  obbligata. 
Supponghiamo  elio  in  Germania  l’ obbligazione  contralta 
a prò  di  un  interdetto  per  demenza  sia  nulla  al  pari  della 
sua  ; supponghiamó  pure  che- un  tcdcsco'iolordetto  nbbia 
stipulato  con  un  francese  capace  ; non  crediamo  che  que- 
st’ ultimo,  invocando  la  legge  tedesca,  potesse  dispensarsi 
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dall' eseguire  la  sua  obbligazione  ; imperocché  la  legge 
ch’egli  dovrebbe  osservare  è quella  scritta  nell’  articolo 
1125  Codice- Civile  ( 1079  LL.  CC.  ),  il  quale  dichiara 
che  le  persone  capaci  di  obbligarsi  non  possono  prevalersi 
dell’  incapacità  di  coloro  con  i quali  hanno  contrattato. 
Tal  massima  , giusta  tra  i nazionali , lo  è ugualmente 
tra  il  francese  e lo  straniero  : non  potrebbe  quegli  invo- 
care la  legge  straniera.  Ma  se  mai  si  fosse  obbligato  il 
tedesco,,  è indubitato,  anche  quando  risedesse  in  Francia, 
di  non  poter  dimandare  , giusta  la  sua  legge  personale, 
che  1’  obbligazione  fosse  dichiarata  nulla  , poiché  la  leg- 
ge personale  segue  l’ individuo  ove  che  sia. 

Questa  stessa  dottrina  risulta  dalle  estesissime  spiega- 
zioni dì  BoulleDois  sul  vincolo  dei  contralti  ( tom.  2 , 
pag.  467  ).  * ~ 

- a La  legge- colpisce  l’uomo  dalla  sua  nascila(còsì  il  Masse) 
improntandogli  h»  qualità  di  cittadino,  gli  dà  uno  stato  ed 
una  capacità  civile  e politica  che  non  mutano  per  variar 
di  luogo  che  faccia  1 uomo  ; imperciocché  come  non  può 
avere  due  nazionalità,  così  non  può  avere  ancora,  quanto 
a uno  stesso  fatto,  due  capacità  differenti,  i Gumenim , 
dice  Rodemburgo,  ( De  stalulorum  diversitatc,  tit.  1,cap. 
3 , § 4 ) ab  t ino  eertoquo  loco  s taluni  hontmis  le  geni  ac~ 
cipero  nccesse  cssct,  quod  absurdum , carutnquc  rcrum  inlcr 
se  pugna  farei  , ut  in  quot  loca  quis  iter  faciens  , dui 
navigans , dclatus  fucrit , totidem  i/le  statura  mutaret  aut 
cóndilioncm  • ut  uno  rodemque  tempore  hic  sui  iuris , ‘ Ulte 
alieni  futurus  sii  ; uxor  simul  in  potèstalc  viri  et  extra 
cadevi  sii  ; alio  loco  habeatur  quis  prodigus  alio  frugi  ». 
Donde  proviene  che  le  leggi  concernenti  lo  stato,  la  con- 
dizione c la  capacità  della  persona , seguono  i Francési 
in  paese  straniero  (Cod.  civ.  àrt.  3)  e che  reciprooa- 
menfe  le  leggi  che  regolano  lo  stalo  e la  capacita  degli 
stranieri  li  seguitano  in  Francia;  per  guisa  clic  a norma 
di  sifFalte  leggi  debbono  i tribunali  giudicare  se  hanno 
un  tale  stalo  òppur  no  , se  sono  capaci  o incapaci  (Mer- 
lin , Reperì.,  v.  Legge , § 6 , n.  6 ). 

<r  Queste  regole  ammesse  più  o meno  espressamente  da 
quasi  tulle  le  legislazioni  straniere  ( Vedi  Foelix,  p.  44 
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e seg.) , non  sono  fondale  soltanto  sopra  il  consentimento 
generale  delle  nazioni  , ma  sopra  la  natura  delle  cose  a 
cui  le  nazioni  si  sono  conformale  ; essendo  manifesto  che 
la  capacità  civile  d’ un  individuo,  quella  che  derivai  dalla 
.sua  condizione  d’uomo  sociale,  non  può  esser  determi- 
nala che  dalle  leggi  della  società  di  cui  forma  parie  , 
cioè  a dire  del  paese  a cui  appartiene  per  naseitaoper 
adozione.  > 

e Cosi  accade  che  cangia  Io  statuto  personale,  quando 
la  nazionalità  d’ un  individuo  viene  a mutarsi  ; il  Fran- 
cese che  , in  un  modo  o in  un  altro,  cessa  di  esser  Fran- 
cese , non  è più  regolalo  quanto  al  suo  stato  ed  alla  sua 
capacità  dalla  legge  francese  , ma  da  quella  del  paese 
straniero  di  cui  ha  fatto  la  sua  patria  elettiva.  Il  mede- 
simo è a dire  dello  straniero  che  diventa  Francese  (l)- 

( Bisogna  inoltre  notare  che  non  basta  il  semplice  can- 
giamento di  domicilio  per  operare- il  cangiamento  di  sta- 
tuto ; è d’  uopo  d’  un  cangiamento  di  nazionalità.  Sotto 
l’ antico  diritto  in  cui  costumanze  numerose  e varie  go- 
vernavano le  differenti  province  delle  quali  componcvasi 
il  territorio  , lo  -statuto  poteva  dipendere  dal  domiciliò  e 
non  dalla  nazionalità , di  maniera  che  cangiando  domi- 
cilio, vai  quanto  dire'  passando  da  una  provincia  all’al- 
tra , polevasi  cangiar  di  statuto.  Ma  oggigiorno  sotto 
l’impero  d’unù  legge  uniforme,  non  s’intende  cangiamento 
di  statuto  che  per  seguito  di  Cangiamento  di  nazionali- 
tà. Dql  restante,  il  cangiamento  di  statuto  che  si  opera 
mediante  quello  della  nazionalità  non  ha  elTello  retroat- 
tivo. Così  egli. h evidente  che  colui  che  essendo  mag- 
giore nella  sua  patria  , vi  abbia  validamente  contrattato, 
nou  potrà,  se  addiviene  in  prosieguo  cittadino  d’ùn  altro 
Stato  le  cui  leggi  lo  reputano  minore  all’ epoca  del  con- 
tralto , prevalersi  contro  questo  atto  (futia  incapacità  clic 
non  ovea  ancora  ( Rocco,  pag.  48 1 ; Merlin,  Reperì. , 

(1)  Persona  pi  suhdita  propter  domicilium  ; haec  cnimvera  et 
unica  causa  reputalur  ex  qua  subdi ium  proprie  dicium  aestimare 
deheamut  : Hertius  , Disseti . de  collie,  t^eg.  sez.  -4,  p.  4.  Domi- 
cilium, debb’ essere  inteso  qui  net  senso  di  nazionalità,  . domicilio 
d'  origine. 
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v.  Potestà  paterna , sez.  9,  n.  2 e 3).  Si  debbono  distin- 
guere in  questo  caso  i diritti  acquistati  e quelli  eventuali 
clic  non  costituiscono  che  una  semplice  speranza  ; il  can- 
giamento di  statuto  che  lascia  i primi  intatti,  può  distrug- 
gere i secondi  (1). 

c Lo  statuto  personale  regolando  lo  stato  e la  capacità 
delle  persone  fa  si  che  da  esso  dipendano  le  regole  su 
la  minorità  , la  maggiorità  , l’ interdizione  , il  matrimo- 
nio , le  incapacità  peculiari  di  certe  persone  , e le  con- 
dizioni richieste  per  far  cessare  la  loro  incapacità  ovvero 
renderle  abili  a taluni  alti  ; per  maniera  che  un  Fran- 
cese in  paese  straniero  non  ha  sotto  gli  aspetti  da  noi 
or  ora  indicati  o altri  simili,  capacità  diversa  da  quella 
ch’egli  riconosce  dalla  legge  francese , e che  parimenti 
la  capacità  dello  straniero  che  trovasi  in  Francia  è regolala 
dalla  legge  straniera  ; salvo  il  caso  incili  la  legge  locale 
restringesse  questa  capacità  anche  a ragione  dell’  estra- 
neità , come  lo  abbiam  veduto  nella  prima  sezione  di 
questo  capitolo. 

c Ciò  non  ostante  si  è talvolta  preteso  clic  lo  straniero 
minore,  che  segue  le  leggi  del  suo  paese,  ma  che  ha 
raggiunto  1’  età  fermata  dalla  legge  francese  per  la  mag- 

Èiorilà  , possa  contraltare  in  Francia  come  maggiore. 

a difficoltà  procede  da  che  la  nullità  d'  una  convenzioni! 
per  causa  di  minorità  da  parte  di  uno  de’ contraenti  , 
non  potendo  essere  opposta  da  quello  di  essi  ch’era 
capace  ad  obbligarsi  , ma  soltanto  dall’  incapace  , ri- 
sulterebbe dall’ incapacità  dello  straniero  maggiore  se- 
condo la  legge  francese che  il  Francese  il  quale 
ha  dovuto  reputarlo  maggiore  , rimanesse  alla  discre- 
zione di  questo  straniero  e fosse  vittima  della  propria 

(I)  « Perchè  se  i diritti  e te  obbligazioni  sono  nati  efficacemente 
allori!  quando  la  persona  avea  il  domicilio  nel  regno  , tanto  che 
nulla  piu  manchi  alla  loro  perfezione , le  leggi  del  nuovo  domicilio 
punto  non  possono  fiaccarne  la  forza.  Per  lo  contrario  se  altra 
cosa  pur  si  chieda  perchè  sinn  perfetti  , poiché  non  sono  ancora 
veramente  ed  incommutabilmente  acquistati  , gli  statuti  del  nuovo 
domicilio  ben  possono  impedire  che  si  conducano  ad  effetto.  v> 
Rocco  . Ivogo  citalo , v' 

V»l.  1.  23 
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confidenza.  II  Francese  , dice9Ì  , è tenuto  di  conoscer 
la  legge  francese  non  la  straniera  , e quando  contralta 
con  uno  straniero  che  abbia  compito  gli  anni  ventuno, 
costui  è per  lui  maggiore  e capace , e non  polrebb’  es- 
sere in  seguito  ammesso  a prevalersi  di  un’  incapacità 
ignorala  ( Vedi  Grozio  , lib.  2 , cap.  2 , $ 5 , n.  2 ; 
Burge  citato  da  Foelix , Diritto  interri.-,  p.  *13; 
Valelle  , sopra  Proudhon  , t.  1 , p.  85.  Parigi  , 17  giu- 
gno 1834  Devili.  , anno  1834,  2,  371  e 558  ).'  Io 
non  credo  doversi  ammettere  siffatta  opinione  ; all’  op- 
posto è massima  di  diritto  che  quegli  che  contralta 
debbo  conoscere  la  capacità  di  colui  col  quale  si  ob- 
bliga : Qui  cvm  alio  contrahit,  vel  est  vel  debel  esse 
non  ignarus  condiiionts  eius  ( L.  19  ff.  De  rea.iur.). 
Il  Francese  che  contratta  con  uno  straniero  deve  por 
mente  appunto  a questa  circostanza  d’ estraneità  ; ed  egli 
può  allora  tanto  meno'prcvalersi  della  sua  ignoranza  , 
in  quanto  la  prudenza  la  più  comune  gl’  imponea  il  do- 
vere di  chiarir  la  cosa.  Qual  pericolo  non  vi  sarebbe, 
massime  in  materia  commerciale,  a permettere  agl’in- 
capaci d’  un  paese  di  obbligarsi  validamente  in  un  altro? 
È nota  la  facilità  con  la  quale  si  fanno  le  simulazioni 
di  luoghi  nelle  lettere  di  cambio , e com’  ò difficile  di 
giugnere  a farne  la  prova.  Se  questo  sistema  venisse 
accolto  , le  incapacità  legali  sarebbero  ad  ogni  momento 
eluse  ( Pardessus  , n.  1482  ; Nouguier,  Delle  lettere  di 
cambio  , t.  1 , p.  475  ; Foelix,  ubi  sup.  ) 

« Il  minore  straniero,  benché  maggiore  a norma  della 
leggo  francese  , può  essere  ammesso  a domandare,  an- 
che in  Francia  la  nullità  dell’  obbligazione  da  lui  con- 
tralta verso  un  Francese  , salvo  beninteso  il  diritto  che 
può  appartenere  a costui  di  reclamare  i danni  interessi 
contro  questo  straniero  , che  avesse  fallo  delle  pratiche 
dolose  per  dare  a divedere  una  capacità  che  non  avea; 
e II  codice  di  procedura  civile  di  Prussia  contiene  su 

3ueslo  punto  una  regola  molto  sensata.  Dono  di  aver 
isposlo  , pari.  1 , tit.  t , § 6 , in  generale  , che  la 
capacità  del  forestiero  cbe  si  presenta  innanzi  a’ tribunali 
prussiani  sarà  giudicala  , in  ciò  che  concerne  l’  età  , 
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secondo  le  leggi  del  iuo  domicilio,  aggiugne  ($.  6)  che 
quando  questo  straniero  abbia  compilo  gli  anni  venti- 
cinque , le  procedure  fatte  con  lui  avanti  a’  tribunali  del 
regno  , non  potranno  essere  impugnate  sotto  pretesto 
che  la  maggiorità  era  fermata  aa  un  età  più  avanzata 
dalle  leggi  del  suo  domicilio  s — È una  specie  di  av- 
vertenza legale  indiretta  dalla  legge  a lutti  i sudditi 
prussiani , per  prevenir  loro  che  ne’  contralti  che  fanno 
con  gli  stranieri  minori  di  venticinque  anni  , può  in 
seguito  essere  opposta  un'eccezione  d'incapacità.  Ven- 
ticinque anni  è in  effetti  il  termine  più  avanzalo  che 
le  legislazioni  moderne  abbiano  segnato  alla  maggiorità. 
(È  questa  l'età  fermata  in  Ispagna  , Portogallo,  Han- 
nover, Wurtemberg  , Danimarca...  Ved.  Foelix,  Trat- 
talo di  diritto  interri.  , pag.  117  , nota  1) 

* Per  la  medesima  ragione  il  Francese  minore  che  si 
obbliga  presso  lo  straniero  , può  prevalersi  della  sua  in- 
capacità , come  .lo  potrebbe  egualmente  in  Francia  , ob- 
bligandosi con  un  Francese  , ovvero  con  uno  straniero. 
Non  vi  può  egli  dunque  firmar  lettere  di  cambio  , nè 
contraevi  alcuna  obbligazione  commerciale  , eccettochè  si 
trovasse  di  già  emancipato  ed  autorizzato  a tenore  del- 
i’ art.  2 del  Codice  di  commercio  ( Ved.  inf.  , lib.  3). 
11  Codice  generale  di  Prussia  statuisce  formalmente  su 
tal  riguardo.  L’  art.  938 , lit.  8 , pari.  2 , pone  che 
c quando  un  regnicolo  ha  fatto  in  paese  straniero  un  ne- 
gozio mediante  lettera  di  cambio  con  un  altro  regnicolo  , 
che  non  gode  della  capacità  legale  d’obbligarsi  con  lettera 
di  cambio,  il  detto  negozio  si  considererà  come  seguito 
nel  regno  s. 

« Come  si  vede,  gli  alti  vietali  allo  straniero  non  am- 
messo a stabilire  il  suo  domicilio  in  Francia  , e che  in 
suo  favore  non  può  iuvocare  alcuna  reciprocala  diplo- 
matica , si  connettono  piuttosto  con  la  sua  capacità  ci- 
vile , che  con  la  sua  capacità  commerciale , dal  che  se- 
gue che  sotto  quest’  ultimo  aspetto  il  commerciante  stra- 
niero trova  in  se  stesso  la  necessaria  capacità  per  far  tutti 
gli  atti  che  i bisogni  di  sua  industria  richieggono,  senza 
che  faccia  mestieri  di  una  espressa  legge  cne  ue  lo  di- 
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chiari  capace  ; c se  talora  le  nostre  leggi  hanno  spezial- 
mente dichiaralo  lo  straniero  capace  di  fare  certi  alti 
commerciali  , ciò  non  fu  per. necessità,  ovvero  per  esclu- 
dere gli  altri  alti  , ma  piuttosto  per  rimuovere  i dubbi 
che  nascer  potevano  dalle  contrarietà  degli  usi  o delle 
legislazioni  straniere.  Così  l’articolo  1.  del  titolo  dello 
Assicurazioni  dell’ordinanza  del  1681,  conforme  all’ar- 
ticolo 2 del  cap.  3 del  Guidone  del  mare  , nel  permet- 
tere agli  stranieri  d’assicurare  e di  far  assicurare  i ba- 
stimenti e le  mercanzie,  concede  loro  espressamente  una 
facoltà  che  pur  espressamente  negavano  le  leggi  di  cer- 
ti Stali  marittimi.  ( Cosi  disponeva  la  legge  di  Firenze  : 
Florciitiae  adesl  s la  taluni,  prohibens  Fiorentini s facero 
asseouraliones  prò  foremious.  Vedi  il  cardinale  Fusco, 
v.  Assecuralio , conci.  337  ; Rocco  , De  Asaecurat.  , 
n.  71.) 

(Intanto  per  una  eccezione  giustificata  dall’interesse 
e dalla  sicurezza  dello  Stalo,  niuno  straniero,  a men  che 
non  godesse  de’ diritti  civili,  può  esser  proprietario  di 
tutto  o di  parte  di  un  bastimento  francese  godente  dei 
privilegi  accordati  ai  bastimenti  nazionali  ( Legge  del  2 1 
settembre  1793  , art.  2.  — - Vedi  inf.  , li b.  4).  Inoltre 
niun  Francese  residente  in  paese  straniero  può  esser  prò 
prietario  di  tutto  o di  parte  di  un  legno  francese  se  non 
sia  aggregato  ad  una  casa  di  commercio  francese  , che 
faccia  il  commercio  in  Francia,  o nei  possedimenti  fran- 
cesi ; e se  non  dimostra  con  certificati  del  Console  fran- 
cese nel  paese  straniero  ove  risiede  il  Francese  , aver 
egli  prestato  giuramento  di  fedeltà  in  quel  paese  e di  ri- 
maner tuttora  sotto  la  giurisdizione  del  Console  (Decreto 
del  2 vend.  anno  II,  art.  12-  Ved.  sup.,  lit.  1,  cap.  3). 
D’altronde  vi  sono  certi  atti  non  commerciali  per  loro 
stessi,  ma  che  si  colligauo  alle  operazioui  commerciali, 
e pei  quali  la  capacità  dello  straniero  non  ammesso  a 
godere  de’  diritti  civili  , può  esser  materia  di  quistione. 

L’intrinseca  validità  de’contratli  (così  Rocco)  risulta  dal- 
l’adempimento di  quelle  condizioni  che  la  legge  crede  ne- 
cessarie, acciò  che  possa  l’obbligazione  dirsi  legalmente 
costituita.  Le  nostre  leggi  civili  chiedono  nelle  convenzio- 
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ni  il  concorso  di  quattro  requisiti  ugualmente  essenziali: 
il  consenso,  cioè,  ili  colui  che  si  obbliga,  la  capacità  ili 
contrattare  , la  certezza  della  cosa  che  forma , la  materia 
della  convenzione,  e una  causa  lecita  per  obbligarsi  (1). 
Una  contrattazione,  la  quale  patisse  difetto  di  alcuna  di 
tali  condizioni,  sarebbe  presso  noi  invalida,  e però  uiuu 
legale  effètto  produrrebbe. 

Or  può  accadere  (2)  che  la  convenzione  fatta  nel  regno 
si  dovesse  mandare  ad  effetto  sopra  il  territorio  stranie- 
ro , e che  alcuna  diversità  , quanto  è a’  requisiti  ondo 
risulta  l’ intrinseca  e sostanziale  validità  dei  contratti  , 
fosse  fra  le  due  legislazioni,  la  nostrale  e l'estera.  In  tal 
caso  la  convenzione  avrà  forza  eziandio  nel  paese  straniero 
ie  cui  leggi  per  avventura  chiedano  il  concorso  di  altri  re- 
quisiti chè  fra  noi  non  si  conoscono?  Dopo  le  cose  per  noi 
discorse  circa  alla  forza  degli  atti,  per  quel  che  concerne  le 
forme  ond'  essi  si  vestono,  l’affermativa  non  ammette  al- 
cuna dubitazione.  Il  principio  stesso  , sopra  cui  c fondata 
quella  efficacia,  serve  di  base  alla  dimostrazione  di  questa, 
essendo  pur  comune  la  ragione.  Perchè  siccome  un  con- 
tratto, un  atto  qualunque,  dee  per  alle  considerazioni  di  be- 
ne universale  spiegar  forza  nelle  peregrine  contrade,  an- 
cora che  sia  vestito  di  formalità  quivi  sconosciute;  ugual 
potere  , e per  la  stessa  ragione,  è di  mestieri  si  abbia- 
no le  condizioni  e i requisiti  onde  risulta  la  sostanziai 
validità  di  quello:  Che  monta  che  il  contratto  abbia  ef- 
fetto sul  paese  straniero  per  quel  che  concerne  le  forme 
ond’  è vestilo,  quando  non  possa  poi  averlo  quanto  è al 
suo  contenuto?  Si  nell' uno  sì  nell’ altro  caso  esso  ri- 
marrebbe inutile  e come  non  avvenuto  ; e questo  con 
grave  sconcerto  del  commercio  e delle  mutue  relazioni 
dei  popoli.  Ond' è manifesto  che  dalla  sorgente  stessa,  da 
cui  scaturisce  l’efficacia  della  forma  degli  atti , si  dee 

Suella  della  fermezza  intrinseca  ripetere  di  essi.  E se 
irilla  cosa  è,  che  la  volontà  dei  paciscenli  sia  per  quelle 
forme  certificata,  che  le  leggi  del  luogo  chiedono,  ove  il 

(i)  Art.  1002  L<’g.  Civ. 

(-)  Continua  fautore. 
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contratto  si  fa  ; non  altramente  debbesi  considerare  delle 
condizioni  onde  nasce  l’intrinseca  validità  della  obbliga- 
zione. Conciossiachè  sono  le  prescrizioni  delle  leggi  di 
colai  luogo,  le  quali  vuoisi  reputare  che  le  parti  con- 
traenti abbiano  naturalmente  seguitate  , come  per  l’ ordi- 
nario più  note  e lor  presenti , e perciò  tali  da  entrare 
nella  mente  loro. 

E considerata  la  cosa  nel  suo  rovescio , se  l'obbliga - 
zione  fosse  nulla  secondo  le  leggi  nostre  , sotto  il  cui 
imperio  poniamo  che  essa  sia  nata , perciò  che  sfornita 
delle  condizioni  chieste  da  quelle  , nullità  così  fatta  sa- 
rebbe permanente  ed  osterebbe  in  tutti  i luoghi.  La  ra- 
gione è quella  stessa  detta  di  sopra.  Al  pari  della  va- 
lidità , la  nullità  dell’obbligazione  si  dee  estimare  dalle 
leggi  del  paese  ov’essa  nasce  ; e questo  ancor  quando 
per  avventura  s’ intendesse  condurla  ad  effetto  in  tal  luo- 
go, ore  se  nata  fosse,  legittima  e valida  si  giudicherebbe. 
'Quod  inilio  vilioswn  est  non  polesl  traclu  temporis 
corwalescere  {!). 

Per  un  esempio  (2)  più  splendida  si  renda  la  dottri- 
na. Si  figuri  che  si  faccia  nel  territorio  del  regno  un 
contratto  di  compravendila  di  alcune  merci , le  quali  si 
trovino  nella  Svizzera.  Si  figuri  eziandio  che  diversa- 
mente  fosse  considerata  ne’ due  Stati  la  causa  delle  obbli- 
gazioni : quando  nel  regno  non  è necessario  che  quella 
fosse  espressa , dovesse  poi  esserlo  nella  Svizzera.  S’im- 
magini ancora  che  alcuna  difformità  stia  pure  circa  le 
cause  le  quali  viziano  il  consenso,  talché  que’  stessi  éle- 
menli  onde  fra  noi  si  trae  la  pruova  e l'autenticazione 
di  una  volontà  liberamente  consentila,  sieno  insufficienti 
appo  gli  Svizzeri.  In  fine  che  alcuna  discordanza  fosse 
fra  le  due  legislazioni  rispetto  alla  capacità  dei  paci- 
8cenli.  Il  contralto  sì  fattamente  concbiuso  avrà  forza  nella 
Svizzera  ? Ovvero  la  terminerà  nel  territorio  del  regno? 
Per  le  cose  di  sopra  esaminate,  è manitesto,  dover  es- 
sere l’ efficacia  di  quello  uguale  tanto  nel  regno,  quanto 

fi)  L.  29  ff.  Dt  Reg.  Itir. 

(2)  Continua  Rocco. 
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nella  Svizzera.  11  venditore  sarà  tenuto  consegnare  al 
compratore  le  merci,  le  quali  sono  nella  Svizzera  ; quan- 
tunque niuno  effetto  avrebbe  il  contralto  prodotto  se  per 
avventura  quivi  e non  già  nel  regno  stato  fosse  stabilito. 
La  convenzione  è stata  fermala  nel  regno.  Nella  Sviz- 
zera non  si  dee  fare,  se  non  se  la  nuda  tradizione  delle 
merci.  E poiché  si  giudicherebbe  nulla  la  compravendita 
fatta  nel  regno  contrariamente  alle  leggi  nostre,  ancor- 
ché si  dovesse  eseguire  in  altro  paese  , a’  cui  statuti  a 
sorte  fosse  uniforme  ; pe  r la  ragione  stessa  si  deve  so- 
migliantemente considerare  la  cosa  nel  suo  rovescio. 

Ma  è bene  notare,  che  per  dirsi  valida  la  contrattazione, 
debbono  le  merci  nella  Svizzera  essere  lasciate  all’  arbitrio 
delle  disposizioni  dell’uomo.  Perchè  se  non  potessero  forma- 
re il  suggello  di  contratti , perciò  che  forse  stale  fossero 
messe  fuori  commercio  per  alcun  principio  di  economia  lo- 
cale; in  tal  caso  la  convenzione  fatta  nel  regno  niuno  ef- 
fetto distenderebbe  su  quel  paese.  La  ragione  è,  che  la 
disposizione  dei  beni  debbe  unicamente  dipendere  dalla  po- 
testà del  luogo  ov’essi  sono,  come  di  sotto  meglio  sarà 
rilevato.  Le  cose  fin  qui  discorse  circa  l’efficacia  negli  Stati 
esteri  della  validità  delle  obbligazioni  fatte  nel  regno, 
bene  si  possono  applicare  eziandio  alla  definizione  della 
qualità  e natura  di  quelle.  Per  conoscere  se  una  con- 
venzione si  debba  reputare  divisibile  o indivisibile,  reale 

0 personale  , solidale  , o no  , se  contenga  termine , se 
sottomessa,  a condizioni  o modo,  se  fatta  o no  con  clau- 
sola, penale,  non  altra  legislazione  vuoisi  consultare  che 
quella  del  paese  ove  il  contratto  è avvenuto.  Il  perchè 

1 obbligazione,  la  qual  nata  nel  regno  reputasi  indivisi- 
bile o solidale,  non  lascia  tale  qualità,  tuttoché  in  altro 
luogo  si  mandi  ad  effetto  , ove  diversa  natura  le  si  at- 
tribuisca. Ed  in  vero  due  ipotesi  si  possono  ordinariamente 
verificare.  Può  avvenire  che  la  natura  della  convenzione 
sia  espressamente  dalle  parti  contraenti  definita  come  in- 
divisibile o solidale , come  fatta  con  termine  o senza  ; 
con  condizione  o con  modo  ec.,  tanto  che  la  legge  non 
entri  che  a corroborare  la  espressn  volontà  di  loro.  E 
fia  possibile  che  la  natura  dell’ obbligazione  si  deduca 
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per  via  di  congbietlure  solamente  ; si  comprenda  nella 
volontà  tacila  (Ielle  parti.  Or  sì  nell’uno  come  nell'altro 
caso  , è sempre  la  legge  del  luogo  del  contratto  che 
spiega  il  suo  imperio.  Lo  spiega  nel  primo  , convali- 
dando l’aperta  intenzione  dei  contraenti.  Spiegalo  nel 
secondo  , interpretando  1’  intenzione  tacita  e presunta. 
Perciò  le  nazioni  estere , così  come  hanno  il  dovere  di 
osservare  gli  alti  legittimamente  fatti  altrove , quanto  è 
alle  formalità  ond’essi  van  forniti,  debbono  ancora  rite- 
nerli, per  quel  che  concerne  le  condizioni  che  costituiscono 
l’ intrinseca  validità  delle  obbligazioni,  e la  qualità  , e 
natura  di  esse.  Perchè  i magistrali,  innanzi  a cui  si  do- 
vrà comparire  affiti  di  ottenere  l’esecuzione  del  contratto, 
non  possono , nè  debbono  diversamente  considerare  la 
validità  e la  natura  di  quello , che  applicando  le  re- 
gole stabilite  dalle  nostre  leggi.  Si  fa  nel  territorio  del 
regno  un  contratto  di  mandato.  Due  persone  danno  ad 
una  terza  il  carico  di  trattare  un  affare  comune  ad  amen- 
due.  La  nostra  legislazione  qualifica  per  solidale  l obbli- 
gazione  dei  mandanti  verso  il  mandatario  , allorché  il 
mandalo  versa  sopra  un  affare , che  risguarda  gli  inte- 
ressi di  lutti  i mandanti  (I).  Poniamo  ora  che  l’affare 
si  debba  maneggiare  in  un  paese  ove  sì  fatta  solidalità 
non  fosse  ammessa.  Compiuta  la  eomraessione,  potrà  il 
mandatario,  quanto  è agli  effetti  del  mandalo,  dirizzarsi 
conira  l’uno  o l’altro  dei  mandanti  a sua  elezione,  per 
coslrignerlo  al  pagamento  del  solido?  Ciò  sarebbe  in 
conformità  delle  leggi  nostre,  sotto  il  cui  regime  il  con- 
tratto fu  stabilito  : ovvero  dovrà  egli  riscuotere  da  cia- 
scuno dei  mandanti  la  sua  quota?  Questo  forse  sarebbe 
concorde  allo  statuto  del  luogo  in  cui  l’ affare  è stato 
condotto  a termine.  Dopo  le  cose  non  guari  dette,  è fuori 
dubbio  che  i mandanti  sono  solidalmente  tenuti.  Impe- 
rocché la  contrattazione  è avvenuta  nel  regno  ; e ciascu- 
no dei  contraenti , ove  il  contrario  non  esprima,  repu- 
tasi che  obblighi  se  stesso  secondo  gli  statuti  del  luogo 
ove  si  ferma  1’  obbligazione.  Le  leggi  del  luogo  ove 

(I)  Articolo  IS74  LL.  CC. 
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ì'affare  è sialo  trattato,  aì  caso  non  potrebbero  spiegare 
forza  veruna.  L’applicazione  di  esse  potrebbe  aver  luo- 
go solamente  nelle  controversie  , clic  a sorte  si  agitas- 
sero intorno  allo  maniera  come  maneggiare  1’  affare.  A 
ravvisare  se  quello  è sialo  condotto  a termine  , o no  ; 
se  è stalo  trattalo  per  que’  mezzi  , che  sono  regolari  e 
solili  a praticarsi  , se  bene  o male  eseguito  ,.  vuoisi 
aver  riguardo  allo  costumanze  od  agli  statuti  del  luogo 
ove  è stalo  ridotto  ad  effetto. 

Sicché  conchiudiamo  (I)  così,  non  solo  la  validità  in- 
trinseca dello  coatraltazioni  fatte  nel  regno  , ma  la  de- 
finizione ancora  della  qualità  e natura  loro  , avere  ef- 
fetto sul  territorio  degli  Stati  stranieri- 

La  capacità  dei  contraenti  è come  il  fondamento  su 
cui  si  appoggia  le  scric  tutta  quanta  dogli  effetti  delle 
convenzioni.  Indarno  contraiamo  degli  obblighi,  e di  essi 
passiamo  a determinare  la  natura  e Inforza.  Indarno  di- 
scorriamo sulle  conseguenze  che  dipendono,  dai  contralti  e 
trattiamo  i modi  come  in  giudizio  eseguirgli.  A dir  breve., 
indarno  disputiamo  degli  effetti  delle  contrattazioni  , se 
non  presupponiamo  ne  paciscenli  abilità  a contrattare. 
Questa  capacità  è il  germe,  senza  cui  non  fia  possibile 
che  germoglino  le  obbligazioni  , c i loro  effetti  Di  qui 
la  necessità,  in  trattando  l’ estensione  dogli  effetti  delle 
convenzioni  falle  nel  regno  , di  esaminare  in  quali  casi 
influiscano  esse  lullavja  nel  lerrilorio  slranicro,  rispetto 
alla  personale  capacità  dei  contraenti.  Ma  a rispondere 
a tal  quesito  è bene  stabilire  il  principio  il  qual  regge 
la  materia,  donde  la  risposta  ne  viene  come  conseguente. 

L dottrina  comunemente  ricevuta  , che  la  condizione 
personale  degli  uomini  è fissata  dalle  leggi  del  luogo 
ove  si  ha  il  domicilio.  Di  tal  principio  abbiatn  di  già 
fatta  vedere  l’origine  e la  ragiono,  e alquanto  appresso 
applicandolo  ne  faremo  il  compiuto  sviluppo.  Il  perchè 
a satisfare  alla  proposta  dimanda  spontanea  ci  si  offe- 
risce la  distinzione.  0 i contraenti  i quali  han  conchiusa 
la  convenzione  nel  territorio  nostro  si  han  qui  il  domi- 
ni f fc  l'autore  die  continua  1 
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cilio , ed  allora  il  contratto  influisce  negli  esteri  paesi 
eziandio  per  la  capacità  loro  personale.  I magistrali  esteri, 
al  cui  giudizio  a sorte  si  sottoporrà  la  convenzione,  avrau 
necessità  di  far  ricorso  alle  nostre  leggi,  per  conoscere 
insino  a qual  termine  si  estenda  1'  abilità  di  coloro  che 
bau  contrattato.  Ovvero  sono  i paciscenli  in  altro  luogo 
stanziati  che  nel  regno  , ed  allora  niuna  può  essere  l’in- 
fluenza sul  territorio  straniero  del  contratto  intervenuto 
nel  territorio  nostro,  e per  la  parte  che  risguarda  la  ca- 
pacità dei  contraenti  , e conseguentemente  per  tutti  gli 
altri  effetti  della  convenzione  ; ove  stia  1’  ostacolo  negli 
statuti  del  loro  domicilio,  i quali  gli  dichiarino  incapaci 
di  obbligarsi. 

Sicché  conchiudendo,(t)  è manifesto  uno  essere  il  caso  in 
cui,  quanto  è alla  personale  capacità  delle  parti  contraenti, 
influisca  sol  territorio  straniero  la  convenzione  seguila  nel 
regno,  cioè  quando  abbian  elleno  il  lor  domicilio  nel  re- 
gno. Avvisiamo  opportuna  rosa  chiudere  questo  argomento 
riportando  un  passo  del  Brunnemanno  su  la  legge  6. 
ff.  ai  fumiti*  eviri:  dove  si  comprende  quasi  la  somma 
«Ielle  cose  fin  qui  disputale.  Propter  comueludinem  loci 
( dice  il  citalo  giureconsulto  ) potc&t  venditor  compelli  ut 
prò  rviclione  , licci  non  imintneal , tencntur  praestaiv  fi. 
dcjussorem  ....  Et  ex  line  L . snpple  si  fondug  colli gunt 
DD.  rcgulatn , consuctudinem  loci  contraetus  in  decisioni- 
bus  causarum  atlcndcndam  esse  , quia  ad  cam  consueta- 
dinem  tanquam  proximiorem  , et  magis  de  mente  contra- 
henlium  ccnselur  liabila  ratio.  Nani  quanium  atlinct  ordì - 
tieni  judicii  , scqidtur  judex  sui  ordinem  judicii  , sed  in 
nicriiis  causile  , et  hac  decidendo , sequilur  locum  conlra~ 
et us  ....  Rine  solemnilas  loci  corilrachis  attendendo,  cum  ■ 
rcspiciat  forniam  contraetus  ....  Limitalur  t amen  regula 
hujus  lexlus  , quod  non  habet  locum  in  his  quae  oriunlur 
ex  post  facto  propter  negligenliani  , et  lune  altenditur  fo- 
cus deslinalae  solulionis.  Quando  ctiam  agilur  de  restila - 
tionc  dotis  , nel  cjus  repctilionc,  lune  itidem  altenditur  con- 
sueludo  loci  domicilii  mariti  ....  Sed  quoad  omnes  alios 

(I)  ( così  fautore  ). 
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effeclus  attendi! ur  polius  focus  , in  quo  conlraclus  celebra- 
tur  , v.  g.  quando  monetai  genus  dubium , focus  celebrali 
contraclus  attendi! ur . . . . Hinc  verba  interpretanda  sccun- 
dum  locum  contraclus  (1). 

Si  figuri  che  nel  regno  (2)  sia  permessa  la  compravendila 
di  alcune  merci , la  quale  vietata  fosse  in  alieno  paese, 
a cagion  d’  esempio  nella  Francia.  Figurisi  ancora  che 
tali  merci  state  sieno  vendute  nel  regno  da  un  fraucesc  ad 
un  altro  francese , e sia  pur  seguitata  la  tradizione.  In 
questo  caso  il  francese  compratore  delle  merci  può  in 
Francia  bene  essere  convenuto  per  lo  pagamento  del  prez- 
zo , che  per  avventura  non  avesse  soddisfatto  al  tempo 
della  consegna  di  quelle.  Il  qual  prezzo  se  non  si  trova 
fissalo  dalla  convenzione,  per  certo  che  verrebbe  misu- 
rato sul  valore  che  le  merci  fanno  nel  luogo  del  con- 
tralto. Ecco  come  il  contratto  celebrato  nel  regno  influi- 
sce tuttavia  nei  paesi  esteri.  E questo  per  un  effetto 
che  immedialameulc  deriva  dalla  soddisfazione  del  prez- 
zo delle  vendute  merci.  I magistrati  francesi  debbono 
fondare  il  giudizio  loro  , quanto  ò al  valore  di  esse  , 
su  la  convenzione  passata  fra  i contraenti  nel  territo- 
rio nostro  ; e in  difetto  seguitare  la  consuetudine  e l’u- 
sanza del  luogo  della  consegna , che  puranco  abbiam 
supposta  essere  stata  nel  regno.  Nè  si  potrebbero  aste- 
nere di  amministrar  giustizia,  allegando  che  la  compra- 
vendila di  quelle  tali  merci  a sorte  fosse  proibita  in  Fran- 
cia. Conciossiacchè  la  tradizione  delle  merci  abbiam  detto 
essere  avvenuta  nel  territorio  del  regno.  Innanzi  al  ma- 
gistrato francese  si  onderebbe  solamente  per  costrignere 
il  compratore  alla  soluzione  del  prezzo,  eh’ è pure  un  ef- 
fello  immediato  del  contratto  di  compravendila  perfezio- 
nato e consumato  nel  regno. 

Che  se  poi  (la  compravendita  benché  conchiusa  e sta- 
bilita nel  regno)  fosse  destinata  la  tradizione  delle  merci 
in  altro  paese  , dove  quelle  non  sarebbero  lasciate  al- 
1 arbitrio  della  disposizione  del  proprietario  , per  certo 

(t)  Gommoni.  art  P.mdrcf. 

(2)  ( Continua  Rocco  ). 
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clic  discorde  sarebbe  la  dottrina.  Perché  in  tal  caso  non 
potrebbe  nell'estero  il  compratore  chiedere,  quanto  è alla 
consegna  delle  merci  , l’adctnpimcnlo  del  contratto  fallo 
nel  territorio  nostro,  ripugnando  esso  alle  leggi  del  luo- 
go ov’è  sita  la  cosa.  Altrimenti  si  rimarrebbe  stornata 
quella  mira  di  bene  pubblico,  che  nell’ estero  avrà  pro- 
mossa e fatta  stabilire  ia  proibizione  della  vendita  di  tali 
merci,  come  quelle  il  cui  acquisto  facesse  la  utilità  dello 
Stato  , come  per  l’ordinario  si  pratica  pe’  legnami  di  co- 
struzione , per  alcuni  minerali  , ed  altre  cose  , le  quali 
non  si  permette  die  si  alienino  senza  intesa  del  governo.. 
Onde  si  conosce , che  al  caso  non  potrebbe  avere  effetto 
nell’  estero  il  contrailo  di  compravendita  l’alto  nel  regno, 
per  quel  concerne  la  reale  tradizione  della  cosa  ven- 
duta. E troppo  evidente  , che  per  le  convenzioni  passa- 
te in  un  paese  non  si  possono,  restituire  alla  libertà  del- 
la disposizione  dell’  uomo  le  cose  poste  in  altro  pae- 
se. Ciò  non  ostante  , i magistrali  forestieri , non  po- 
trebbero , ove  ne  fosse  il  caso  , ricusare  al  compratore 
1’  azione  per  i danni  ed  interessi  da  lui  paliti  per  fallo 
del  venditore  , che  scientemente  1’  ha  trascinato  in  una 
tale  convenzione,  la  quale  non  polea  avere  effetto.  Ab- 
biam  veduto  come  , e sotto  qual  rapporto  , si  può  di- 
re che  le  leggi  personali  del  regno  hanno  propriamente 
autorità  sul  territorio  degli  stati  peregrini.  Nientedimeno 
affine  di  non  errare  nell’ applicazione  di  tal  teorica  a’casi 
singolari,  è di  mestieri  fare  una  doppia  avvertenza.  È in 
primo  luogo  a considerare  , essere  gli  statuti  puramente 
personali,  onde  le  qualità  si  creano  inerenti  alla  persona, 
i quali  veramente  spiegano  forza  ne’  par>|f  stranieri.  Gli  sta- 
tuti poi  reali,  benché  uè  scaturisca  pure  nelle  conseguenze 
alcuna  spezie  di  capacità  od  incapacità  delle  persone,  per- 
dono al  di  là  del  territorio  sopra  cui  imperano,  tutta  la  lor 
forza  ed  autorità.  Cosi  la  proibizione  a’  tonjugi  di  grati- 
ficarsi durante  il  matrimonio  con  alto  irrevocabile  tra  vi- 
vi, poiché  include  uno  statuto  reale,  per  certo  clic  non  si 
può  distendere  sul  territorio  estero.  Avvegnaché  da  si 
fallo  stabilimento  derivi  a’  conjugi  una  certa  rislrizione 
della  facoltà  di  disporre  del  loro  avere  , pure  lo  stalo  e 
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la  personale  condizione  non  ne  vengo»  (occhi,  nè  punto-nè 
poco  ; riflettendo  esso  direttamente  e primariamente  i be'* 
ni.  Quinci  è che  le  sostanze  de’  conjugi  stanziali  nel  re- 
gno , Io  quali  si  trovano  in  peregrine  contrade  , bene  po- 
trebbero essere  il  suggello  di  lor  vicendevoli  doni,  quan- 
do la  legge  della  situazione  de'  beni  H permettesse.  Nel 
conflitto  di  due  statuti  reali  , è evidente  che  quello  della 
situazione  de’  beni  dee  prevalere  a quello  del  domicilio. 

In  secondo  luogo  vuoisi  notare , che  le  leggi  del  re- 
gno benché  veramente  personali  , e per  conseguenza  le 
qualità  che  ne  risultano , sospendono  la  loro  efficacia  sul 
territorio  altrui,  quando  ne  ridondi  alcun  detrimento  alla 
potestà  e alla  giurisdizione  territoriale  deU'imperanle.  Così 
presso  noi , a colui  eh*  è pervenuto  all’  età  di  anni  ven* 
tuno  e non  ha  il  padre  , è dato  libero  arbitrio  di  dispoc* 
re  de’  beni  suoi  ; ed  essendo  sotto  la  patria  potestà  dove 
egli  aspettare  insino  all’anno  vigesimo.  quinto  , perché  si 
abbia  questa  pienezza  di  facoltà.  Or  si  figuri  che  presso 
altro  paese  l’ alienazione  de'  beni  immobili  non  fosse  in- 
nanzi permessa,  che  si  compisse  l’ hanno  vigesimo  quin- 
to , che  vivesse  o no  il  padre  , in  colai  caso  la  leggo 
personale  del  regno,  per  la  qualità  per  essa  appiccata  alla 
persona  , che  la  rende  capace  , compiti  che  ha  ella  gli 
anni  venluno  , di  disporre  a sua  voglia  del  proprio  pa- 
trimonio non  influirebbe  sul  territorio  altrui.  Lo  statuto 
della  situazione  de’ beni,  come  reale,  si,  deve  antepor- 
re allo  statuto  personale  del  domicilio.  E nello  scontro 
di  due  statuti  parimente  personali  che  vuoisi  a quello',  del- 
la situazione  de’  beni  preferire  quello  del  domicilio.  Ma 
quando,  la  collisione  è fra  due  statuti,  l’uno  personale  e 
l allro  reale,  a questo  devo  mai  sempre  quello  cedere.  Tanto 
importa  la  individualità  della  tcrritoriai  giurisdizione,  cui 
non  si  potrebbe  derogare.  Ben  sovente  per  alti  principi 
di  pubblico  bene  s’ impedisce  la  traslazione  del  dominio 
di  talune  cose.  Spesso  la  facoltà  di  disporre,  ch  e con- 
ceduta ove  si  esercili  di  una  certa  maniera  , è poi  nio- 
gala  (piando  altrimenti  si  voglia  praticare.  Ci  ha  de’  po- 
poli presso  cui  la  facoltà  di  testare  é ristretta  ad  una 
modica  parie  del  patrimonio  , o vietata  onninamente.  Or 
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per  (al  guisa , & manifesto  ; ai  viene  od  imprimere  alle 
cose  una  certa  impronta  e qualità , non  da  straniere  leg- 
gi , nè  dalla  volontà  de’  privali  cancellabile. 

Cristiano  Tomasio  (I)  nelle  sue  addizioni  alle  prelezioni 
di  Ubero  ponendo  mente  all’assioma  da  costui  stabilito , 
le  qualità  personali  impresse  legalmente  in  un  certo  luo- 
go accompagnare  le  persone  ovunque , soggiugne  cosi  : 
verum  quidnn  est  , sed  hoc  solum  quo  ad  effeelus  persona - 
les  , pula  ad  contrahcndam  obligalionem  personali-m  , et 
mobilia  regenda  obliaci  , minime  vero  ut  circa  pracdi'orum 
et  immobilismi  ri-rum  alibi  silarum  jura  quid  immutent.  Ita- 
que  licei  quii  in  pàtria  sua  a vigesimo  anno  compirlo  prò 
ma j ore  habcalur , el  illic  immobilia  alienare  possit  , alie- 
nare tamen  non  poltrii  praedia  sila  in  illis  locis , ubi  ante 
vigintiquinque  aunos  nemo  censctur  esse  major;  nimirum 
quia  mancipalio  pratdium  ipsum  polius  , quam  personam 
rtspicil.  In  somma,  dico  il  Tomasio  , la  capacità  di  di- 
sporre che  nel  luogo  del  domicilio  si  è sortita,  e le  qua- 
lità personali  in  generale  influiscono  sul  territorio  altrui, 
ma  quanto  è agli  effetti  personali  , e al  regime  delle  co- 
se mobili.  Chi  è abile  ad  obbligarsi  nel  suo  paese,  l’è 
del  pari  nell’  altrui , avvegnaché  fosso  tra  le  due  legisla- 
zioni disparità  circa  1’  età  in  cui  si  diviene  capace  di  con- 
trattare. Dei  mobili  si  può  disporre  , qualunque  sia  il 
paese  presso  cui  essi  si  trovino , solo  che  le  leggi  del 
domicilio  ne  concedino  l’arbitrio.  Gli  immobili  poi  si  vo- 
glion  reggere  secondo  gli  statuti  del  luogo  in  cui  son 
posti.  Niuna  può  , quanto  ad  essi  , essere  1’  efficacia  di 
leggi  straniere.  La  capacità  conseguita  nella  sua  patria 
di  alienare  gl'immobili  non  si  può  su  quelli  siti  altrove 
estendere,  àia  è bene  udire  lo  stesso  Uoero,  il  quale  ia 
appresso  spiegando  il  suo  principio  stabilisce  la  vera  dot- 
trina , ch  e pur  quelli»  di  Tomasio.  Sed  hacc  ratio  non 
convenit  rebus  immobilibus , quando  illae  speetenlur  non 
ut  dependcnlcs  a libera  disposilione  cujusque  patrie  fami- 
lias , veruni  quatenus  ccrlae  notac,  lego,  cujusque  Reipu * 
blicae  , ubi  sitae  sunl , illis  imprcssae  rcperiuntur  j hac 

(I)  ( Continua  sempre  il  lodalo  inibire  ). 
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notac  manent  indelebile s in  ista  Republica  , quidquid  aliti- 
rum  Civilalum  leges  , aut  privalorum  dispositionrs  conira 
slatuan I ; ncc  enim  sine  magna  confusione  praejudicioque 
Eeipublicae  ubi  sitae  sunt  rcs  soli,  h-ges  de  illis  latae  di- 
spositionibus  istis  mutavi  posscnt  (1). 

Dallo  slesso  principio  che  quelle  sole  qualità  personali 
traggon  dietro  alle  persone  in  tuli'  i luoghi , le  quali 
non  offendono  il  diritto  pubblico  e la  regalia  degli  Stati 
peregrini  , ne  conseguita  ancora , che  quelle  che  indù, 
cono  in  quei  che  ne  sono  stali  fregiati  una  specie  di 

{privilegio,  ovvero  una  prerogativa  che  di  un  modo  qua- 
unque  sappia  di  diritto  giurisdizionale,  debbono  neces- 
sariamente lacere  nel  territorio  straniero.  Illud  quoque 
eonerdimus  , così  Gio:  Niccolò  Erzio  , si  nota  illa  privi- 
legium  secum  trahal  , ut  in  locis  mvltis  nobiìitas  ; aut  si 
eadim  adverselur  pubtico  alterati  civilatis  juri , merito  in 
ca  non  attendi  (2). 

Sicché  possiam  fermare  (3)  come  principio  generale, 
ctonie  leggi  personali  del  regno,  e conseguentemente  lo 
qualità  dalle  persone  quivi  legittimamente  acquistate,  per 
la  parte  in  fuori  che  contraddice  a’  diritti  dell’altrui  im- 
perante , influiscono  sul  territorio  degli  Stali  stranieri. 

E per  cominciare  da’  patti  interposti  da’  forestieri  die 
non  hanno  il  domicilio  fra  noi , diciamo  die  tutte  quelle 
relazioni  le  quali  inducono  negli  stranieri  una  capacità  o 
•incapacità  a riguardo  del  diritto  pubblico  del  regno,  non 
sono  per  palli  privati  mutabili  in  guisa  veruna.  Così  è 
evidente  che  la  loro  incapacità  a poter  esercitare  i diritti 
politici , e i civili  ne’  casi  in  cui  non  ci  è reciprocazione 
tra  i due  Stali , l’abilità  o inabilità  ad  esercitare  gli  ufizl 
pubblici  secondo  la  distinzione  da  noi  fatta  di  quelli  che 
riguardano  rem  privalam  e di  quelli  che  riflettono  rem 
publicam  , son  tali  cose  le  quali  schifano  ogni  provvi- 
sione di  privato  patto.  Le  relazioni  all’  uopo  stabilite  dalle 
leggi  nostre  si  rimangono  imperturbabili  onninamente. 
Jus  publicum  privalorum  paclis  mutavi  nequil . 

(i)  Tit.  sop.  cit.  n.  t4. 

^2)  De  Coti.  lcg.  Sect.  IV.  n.  8. 

(3)  ( Così  il  citato  autore  ). 
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Lo  relazioni  poi  le  quali  fan  parie  della  ragion  pri- 
vata , come  a diro  la  capacità  personale  di  contrattare  e 
di  stare  in  giudizio  , la  potestà  maritale  e paterna,  l'età 
minore,  ed  altre  cose  di  simil  guisa,  le  quali  costituiscono 
lo  stato  e la  condizione  personale  degli  uomini,  e quello 
altre  relazioni  che  nascono  dal  possesso  de’ beni  e dagli 
atti  leciti  ed  illeciti , a vedere  com’  me  possano  depri- 
vati palli  essere  temperale  o immutate  , è di  mestieri  far 
ricorso  alla  dottrina  degli  statuti  reali  e personali.  Per  lo 
che  affermiamo  che  le  capacità  ed  incapacità  appiccate  alle 
persone  degli  stranieri  dalle  leggi  del  loro  domicilio  non 
potrebbero  venir  cangiate  per  opera  di  convenzioni  seguite 
nel  regno.  Cosi  nessun  patto  potrebbe  farli  reputare 
maggiori  di  età  nel  regno  , quando  eglino  fossero  minori 
secondo  le  leggi  del  loro  paese.  Cosi  non  potrebbero  di- 
stendere i diritti  della  potestà  patria  e maritale  olirà  i 
cancelli  entro  cui  esse  sono  ristrette  dalle  leggi  del  pro- 
prio domicilio.  La  ragione  di  ciò  si  ò clic  gli  statuti  per- 
sonali accompagnano  gli  uomini  da  per  ogni  dove  ; nè 
per  via  di  umane  convenzioni  se  ne  può  impedir  la 
forza. 

Circa  poi  a’ beni  collocali  nel  territorio  del  regno  , 
bisogna  distinguere  duo  specie  di  statuti  reali,  quelli  cioè 
i quali  sono  stabiliti  nell’interesse  pubblico  talché  non  si 
possono  mutare  dalle  convenzioni  privale  , e quegli  altri 
1 quali  più  riguardano  il  privalo  interesse  che  il  pubblico. 
Così  la  porzione  legittima  dovuta  alle  persone  designale 
dalla  legge  , la  prescrizione  , la  libera  facoltà  di  testare, 
la  distinzione  della  natura  de’ beni  , ed  altre  cose  somi- 
glianti , le  quali  stabilite  sono  nella  principai  mira  del- 
1’  utilità  generale,  non  si  possono  mica  cambiare.  Tutti 

Duelli  statuti  poi  i quali  non  ischifano  che  vengan  mo 
ificati  dallo  provvisioni  deli’  uomo , si  possono  ancora 
da’  forestieri  mutare  per  forza  di  patti.  Cosi  la  successione 
de*  beni  sili  nel  regno  , della  legittima  in  fuori  dovuta 
alle  persone  desiguate  dalla  legge,  può  bene  dagli  stranie- 
ri venir  regolata  come  meglio  lor  sappia  grado.  Posso- 
no eglino  a coloro  cui  la  legge'  ha  destinati  sostituire 
altri  di  lor  piacimento. 
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Por  quel  che  concerno  gli  atti  che  possono  nel  regno  ope- 
rare i forestieri  (1)  fn  d’uopo  distinguere  i leciti  e gl’il- 
leciti. Quanto  agli  atti  illeciti  , come  a dire  de’  delitti 
e quasi  delitti , è evidente  che  nessuna  convenzione 
potrebbe  fare  che  tacessero  a lor  riguardo  gli  statuti 
con  cui  vengon  vietali.  Che  anzi  il  patto  nò  pur  gio- 
verebbe a far  si  che  l’ azion  civile  nascente  da’  reati  po- 
tesse anticipatamente  venir  rinunziata , essendo  una  la- 
le  stipulazione  ripugnante  a' buoni  costumi.  Quanto  agli 
atti  leciti , bisogna  ancor  distinguere  la  sostanza  e la 
forma  di  essi  ; la  qual  distinzione  ne  conduce  a quella 
degli  statuti  reali  relativi  alla  sostanza  , e degli  statu- 
ti reali  relativi  alla  forma  degli  atti.  Imperciocché  gli 
statuti  concernenti  la  sostanza  degli  atti  possono  esse- 
re da’  forestieri  modificati  in  quelle  cose  solamente  le 
quali  sono  lasciate  alla  libera  disposizione  dell’ uomo.  Gli 
altri  statuti  poi  in  Jormam  scripti  schivano  ogni  alte- 
razione di  umani  palli.  Allorché  i forestieri  , stando  nel 
regno  , voglion  per  alti  tra  vivi  o a causa  di  morte  di- 
sporre sul  conto  de’  beni  loro  posti  nel  regno  , non  pos- 
sono derogando  alle  forme  stabilite  presso  noi  adottare 
quelle  altrove  vigenti,  o fosse  nel  paese  loro,  o fosse  in 
altro  paese.  Le  forinole  degli  alti  sono  di  ragion  pub- 
blica. É della  potestà  di  ogni  paese  ordinare  la  maniera 
come  si  debbano  nel  suo  territorio  celebrare  gli  alti  , 
perchè  possan  essi  aver  forza,  e nel  suo,  e negli  Stati  al- 
trui. A tale  necessiti  si  può  passar  per  sopra  quando 
si  stia  contento  che  1’  atto  abbia  un’  efficacia  ristretta  ad 
un  cerio  luogo  solamente,  o fosse  della  cosa  sita,  ovvero 
del  domicilio  degli  autori  di  esso,  alle  cui  leggi  l’atto 
stesso  sia  conforme  (2). 

Quanto  all’  ordine  delle  giurisdizioni , fa  d’  uopo  si- 
milmente distinguere  quelle  che  sono  stabilite  nell’  inte- 
resso privalo  e quelle  che  sono  nel  pubblico  interesse. 
Cosi  ne’  reati  i forestieri  non  potrebbero  per  qual  che 
si  fosse  patto  cansare  che  vengati  essi  giudicali  e puniti 

(t)  ( Continua  Rocco  ). 

(2)  V"di  il  rapitolo  Ili.  de!  libro  III 
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nel  regno.  Parimente  non  potrebbero  nei  casi  in  cui  deb- 
bono essere  giudicati  da'  tribunali  del  regno  , alterare 
l’ordine  delle  giurisdizioni  ; non  potrebbero  passando  sul 
primo  grado  principiare  dal  secondo  ; non  adire  un  ma- 
gistrato il  qual  fosse  incompetente  per  ragion  di  materia. 
L’  influenza  de’  privali  accordi  sta  solamente  in  ciò,  che 
gli  stranieri  i quali  nelle  azioni  personali  non  sono  te- 
nuti a comparire  innanzi  a’  magistrati  nostrali  , possono 
esservi  obbligali  quando  o tacitamente  rinunzino  a un 
tal  diritto,  come  nel  caso  che  non  si  declini  la  giurisdi- 
zione , ovvero  espressamente  per  via  di  apposito  patto. 
I quali  patti  possono  non  pure  intervenire  fra  stranieri 
e stranieri  , ma  fra  stranieri  e nazionali.  Così  il  nazio- 
nale nelle  azioni  puramente  personali  ha  per  le  leggi  no 
sire  il  diritto  di  citare  innanzi  a’  tribunali  del  regno  lo 
straniero  per  P esecuzione  degli  obblighi  da  lui  contratti 
o nel  regno  o fuora(l).  Or  non  sarebbe  vietalo  che  me 
diante  un  privalo  accordo  fra  di  loro  si  pattuisca  che 
il  forestiero  non  sia  tenuto  a comparire  dinanzi  a’ giu- 
dici nostri,  ma  ai  suoi,  cioè  a quelli  del  suo  domicilio. 
Così  è lecito  eleggere  per  1’  esecuzione  del  contralto  il 
domicilio  in  un  luogo  diverso  da  quello  del  domicilio 
reale  de’ contraenti.  É in  tal  caso  le  citazioni,  le  domande 
e i procedimenti  relativi  al  contratto  si  possono  fare  nel- 
l’uno  e nell’ altro  domicilio,  il  convenuto  e ’l  reale.  Or 
nè  pur  sarebbe  proibito  che  in  facendo  si  fatta  elezione 
di  domicilio,  lo  straniero  rinunziasse  al  diritto  di  questa 
scelta  ; che  si  riconoscesse  in  quanto  all’  esecuzion  del 
contratto,  il  solo  domicilio  convenuto. 

Circa  i patti  poi  interposti  affin  di  go\ernare  le  rela 
zioni  delle  leggi  nostre  col  territorio  straniero  , fa  di 
mestieri  eziandio  ricorrere  alla  dottrina  degli  statuti  per- 
sonali e reali.  I personali  non  potrebbero  per  niun  mo 
do  venir  impediti  di  esercitare  la  loro  forza.  Le  qua- 
lità personali , appiccate  legittimamente  in  un  luogo  , 
accompagnano  le  persone  in  tuli’  i luoghi  , e niuna 
privala  convenzione  può  sospendere  la  loro  efficacia. 

(1)  Art.  15  LL.  CC. 
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Perchè  lo  straniero  che  ha  il  domicilio  nel  regno  e il 
nazionale  mica  non  potrebbero  per  via  di  privali  ac- 
cordi , stando  in  peregrine  contrade  , assumere  con- 
traendo  quella  facoltà  che  le  leggi  nostre  lor  non  dan- 
no. Così  il  padre  o la  madre  stando  nell’estero  non  po- 
trebbero emancipare  il  figliuolo  innanzi  che  questi  avesse 
compito  »’  età  di  anni  quindici.  L’  adozione  nè  pur  po- 
trebbe seguitare  altrove  se  non  si  adempissero  le  condi- 
zioni cbieste  dalle  leggi  nostre,  specialmente  quelle  che 
riguardano  il  consenso  o il  consiglio  dei  genitori  e l’ap- 
provazione del  Consiglio  di  famiglia,  secondo  i casi  pre- 
visti dalle  leggi  del  regno.  Nè  a far  lecito  ciò  giovereb- 
be qualunque  paltò  si  potesse  frapporre , peròche  la 
forza  delle  leggi  nostre  personali  non  cessa  fuora  il  ter- 
ritorio. Si  mantiene  salda  ed  efficace  in  tult’i  luoghi  in- 
sino  a che  le  persone  con  cangiar  di  domicilio  non  si 
esonerino  da  così  fatta  suggezione.  La  forma  solamente 
delle  adozioni  può  andar  soggetta  alle  leggi  del  luogo 
dov’esse  si  praticano.  Ma  la  facoltà  di  esercitare  tali  atti, 
e i diritti  e i doveri  scambievoli  nel  rapporto  dell’eman- 
ci  panie  e dell’ emancipato  , dell’adottante  e dell’adot- 
tato non  si  possono  misurare  se  non  che  su  le  leg- 
gi del  regno  , e nissun  patto  privato  è valevole  in  con- 
trario. 

Gli  statuti  reali  (1)  non  spiegano  per  se  stessi  forza  sul 
territorio  straniero  ; l’ autorità  di  essi  è circoscritta  nel 
proprio  territorio.  Ma  applicati  agli  effetti  de’ contralti 
spiegano , come  abbiam  veduto  di  sopra,  una  certa  for- 
za che  non  potrebbono  diversamente  esercitare.  La  qual 
forza  non  si  fonda  su  l’autorità  dello  statuto  reale , ma 
su  la  volontà  de’  contraenti , i quali  facendo  proprie  le 
disposizioni  delle  leggi  nostre'  le  distendono  ancora,  nelle 
cose  in  cui  è permesso  , a’  beni  loro  siti  nelle  straniere 
contrade.  Perchè  è manifesto  , potere  le  relazioni  delle 
leggi  del  regno  nascenti  da  questo  fonte  ben  essere  so- 
spese ed  alterate  dalla  stessa  volontà  de’  paciscenti.  Essi 
posson  volere  che  il  contralto  fermato  nel  leritorio  del 

(t)  ( Continua  sempre  l'autore  ). 
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regno  non  dispieghi  alcun  effetto  sopra  i beni  collocali 
altrove.  E similmente  il  testatore  può  testare  de  beni 
suoi  posti  nel  regno  , c lasciare  gli  altri  alla  legittima 
successione  de’  paesi  in  cui  quelli  sono.  Per  la  stessa 
ragione  le  sentenze  arbitramentali  , le  quali  in  ultima 
analisi  non  si  risolvono  se  non  in  privale  convenzioni, 
possono  ancora  per  palio  espresso  circoscrivere  la  loro 
efficacia  nel  regno. 

(ìli  stranieri  possono  abbandonare  1’  attuale  domicilio 
per  istabilirlo  nel  regno.  Per  ciò  in  lor  si  produce  la 
pienezza  di  soggezione  alla  potestà  del  regno  , essendo 
lo  stabilimento  del  domicilio  in  un  certo  luogo  la  più 
importante  ragione  per  cui  ci  rendiam  soggetti  alle  leg- 
gi locali.  Perchè  d’allora  in  poi  non  solo  per  i beni  elio 
i forestieri  avessero  nel  territorio  del  regno  c per  le 
azioni  che  vi  praticassero  , ma  per  lo  stalo  ancora  e la 
condizione  delle  loro  persone  van  sottoposti  alle  leggi 
nostrali.  La  fissazione  dunque  del  domicilio  nel  regno, 
come  ahbinm  veduto  di  sopra,  cresce  di  lunga  inano  lo 
relazioni  delle  leggi  nostre  con  gli  stranieri.  Or  posso- 
no essi  mediante  privati  accordi  impedire  che  nascano 
si  fatte  nuove  relazioni , ovvero  per  alcuna  parte  sce- 
marlo e modificarle  ? 

E per  comincare  da  quelle  relazioni  le  quali  deriva- 
no da’  personali  statati,  diciamo  che  lo  stato  e la  perso- 
nal capacità  de’  forestieri  debbano  necessariamente  dopo 
che  il  domicilio  loro  è stato  traslocato  nel  regno,  venir 
governali  dalle  leggi  nostre  ; nè  a questo  poter  fare  ar- 
gine qualunque  maoiera  di  privato  patto.  Cosi  duecon- 
jugi  stranieri  inutilmente  si  accorderebbero  che  nel  re- 
gno la  loro  conjugal  compagnia  non  dovesse  essere  di- 
versamente regolata  da  quello  che  era  nell’antico  domi- 
cilio. Inutilmente  il  padre  pretenderebbe  di  esercitare 
sul  figliuolo  quella  sorta  di  potestà  paterna  che  usa- 
va nel  domicilio  abbandonato  ; e vana  ancora  tornereb- 
be la  simile  pretensione  del  tutore , qual  che  si  fos- 
se l’accordo  fra  il  padre  e’1  figliuolo,  il  tutore  e ’l 
pupillo  innanzi  che  avesser  essi  qui  trasferito  il  do- 
micilio. Nondimeno  non  vuoisi  ommcltcre  di  avvertire 
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che  quando  il  cambiamento  del  domicilio  non  è Incon- 
seguenza della  propria  voloutà  , sì  bene  dell’  altrui  , 
come  in  persona  della  donna  maritata  e del  fìgliuol  di 
famiglia  del  minore  non  emancipato  e del  maggiore  in- 
terdetto , allora  fa  di  mestieri  discernere  in  esso  un  du- 
plice effetto,  quello  cioè  clic  propriamente  riflette  la  ca- 
pacità della  persona , e quello  clic  riguarda  gl’  interessi 
pecuniari  nella  relazione  delle  persone  che  insiem  cam- 
biano il  domicilio.  Perchè  la  patria  , la  maritai  potestà 
e la  tutoria  non  possono  esser  altre  clic  quelle  stabili- 
te nel  regno  , e questo  sì  nel  rapporto  dello  persone 
che  rispettivamente  esercitano  c sono  sottoposte  all’auto- 
rità , come  nel  rapporto  de’  terzi  i quali  non  altri  di- 
ritti ed  obblighi  possono  avere  , che  quelli  secondo  le 
leggi  del  regno  confacevoli  alla  condizione  di  tal  ge- 
nerazione di  persone,  con  le  quali  hanno  a trattare. 

L’altro  effetto  poi  della  mutazione  del  domicilio  il  qual 
concerne  gl’interessi  pecuniari  delle  persone  che  il  cam- 
biano insieme  , bene  si  può  soggettare  all’  influenza  del 
privato  patto.  Così  il  padre  (1)  potrebbe  promettere  al  fi- 
gliuolo che  nel  nuovo  domicilio  del  regno  non  esigereb- 
be 1’  usufrutto  legale  sopra  i beni  di  lui  sili  nel  territo- 
rio. La  moglie  potrebbe  al  marito  promettere  che  l’en- 
trate sopra  i beni  suoi  parafcrnali  siti  nel  regno  fossero 
riscosse  dal  marito  come  nell' antico  domicilio  , e non  già 
da  lei,  qual’ è il  diritto  del  nuovo.  In  queste  ed  altre  cose 
somiglianti  , è chiaro  , non  si  tratta  che  di  semplici  in- 
teressi pecuniari  , i quali  per  nulla  risguardano  lo  stalo 
e la  capacità  delle  persone.  Che  se  in  luogo  del  patto 
col  quale  la  moglie  promettesse  al  marito  la  riscossione 
delle  rendite  sopra  i beni  parafernali  , viceversa  il  ma- 
rito promettesse  alla  moglie  l’esazione  deU’enlrale  de’bcni 
dotali  , ovvero  la  facoltà  di  alienare  i beni  parafcrnali 
senza  il  suo  consentimento,  questo  patto  come  quello  che 
altera  di  lunga  inano  la  suggezione  della  moglie  al  marito 
nou  verrebbe  tollerato  dalle  leggi  nostre. 

(•)  ( Continua  Rocco  ). 
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In  quanto  poi  alle  relazioni  le  quali  pigliano  origine 
dalle  leggi  reali  del  regno  , è evidente  di  non  potersi  altri 
patti  comportare  se  non  quelli  cbe  le  stesse  leggi  permetto- 
no intorno  a’  beni  siti  nel  regno.  E siccome  a riguardo  dei 
mobili)  cou  la  traslazione  del  domicilio  che  il  proprietario 
fa  nel  regno,  si  cominciano  essi  a reputare  nel  territorio 
nostro,  cosi  gli  alti  intorno  ad  essi  tatti  nell' estero  pos- 
sono venire  stornali  dalle  leggi  nostre  come  ripugnanti 
alle  loro  prescrizioni  , ma  sol  quando  nou  sieno  essi  stali 
consumali  prima  della  traslazione  del  domicilio.  Epperò  la 
donazione  irrevocabile  travivi  di  la’ beni  fatta  da  un  con  - 
juge  all’altro  prima  di  qui  traslocare  il  domicilio  non 
riscontrerà  ostacolo  nelle  leggi  del  regno , perchè  la  do- 
nazione è già  perfezionata  e consumala  prima  che  i con- 
iugi avessero  abbandonato  il  prisco  domicilio.  Similmen- 
te i patti  successori  fatti  altrove  non  sarebbero  qui  in- 
validati, essendo  essi  tante  convenzioni  le  quali  non  ces 
sano  di  acquistar  forza  fin  da  quando  s’interpongono, 
ancora  cbe  collalae  sint  in  iempus  mortìs.  Ma  non  così 
delle  donazioni  a causa  di  morte  , le  quali  poiché  non 
prendon  forza  se  non  al  giorno  della  morte  del  donatore, 
così  traslocando  questi  nel  regno  il  domicilio  vengon  esse 
infermale  e ridotte  nel  nulla  come  quelle  che  non  sono 
tollerale  dalle  leggi  nostre  ; nè  in  contrario  sarebbe  ef- 
ficace qualunque  maniera  di  privato  patto  In  fine,  per 
quel  che  concerne  le  personali  capacità  ed  incapacità  riin- 
pelto  alla  cosa  pubblica,  è troppo  chiara  cosa  nessun  pri- 
vato accordo  poter  influire  in  contrario,  perchè  noi  c’  in- 
terteniaino  a dimostrarlo. 

I nazionali  nostri  , sol  che  non  fosse  nel  tempo  di  gran 
bisogno  dello  Stato  , ed  i forestieri  che  qui  tengono  il 
domicilio,  (1)  bene  si  hanno  l’arbitrio  di  lasciare  il  domi- 
cilio del  regno  per  islabilirlo  altrove.  Un  tale  abbandono 
fra  gli  altri  effetti  partorisce  quello  che  non  più  le  leggi 
personali  del  regno , ma  quelle  del  luogo  ov’  essi  tra- 


ci) ( Continua  il  rilato  autore  ). 
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sportano  il  domicilio  ; esercitino  imperio  su  lo  stalo  e la 
condizione  delle  loro  persone. 

La  corte  di  Bordeaux  con  decisione  del  17  marzo  1834 
( journal  du  palais  ) ritenne  che  i diritti  della  donna  stra- 
niera maritata  all’  estero  non  sono  protetti  dalle  leggi 
del  luogo  del  di  lei  domicilio. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  con  arresto  del  13 
Fruttidoro  anno  9 ( Sirey  2 1 SO  ) fermò  il  principio 
che  per  interpretare  la  forza  dei  palli  debbasi  consultare 
lo  statuto  del  luogo  dove  vennero  stipulati. 

La  Corte  medesima  con  arresto  del  17  luglio  1833 
( Sirey  33  1 663  ) ritenne  che  gli  stranieri  residenti  in 
Francia  sono  sottoposti  alle  leggi  che  regolano  lo  stalo 
e la  capacità  nel  luogo  del  loro  domicilio  di  origine. 

In  senso  contrario  una  decisione  della  Corte  Reale  di 
Parigi  del  13  marzo  1831  avea  stabilito  che  lo  straniero 
domiciliato  in  Francia  non  possa  invocare  il  suo  statuto 
personale  nel  fine  di  fare  annullare  le  disposizioni  quivi 
fatte  in  conformità  della  legge  locale. 

Noi  opiniamo  — 1.  Doversi  rigettare  1’  opinione  di  Puf- 
fendorffio , essendo  tra  loro  essenzialmente  distinte  le  leggi 
che  delle  obbligazioni  e dei  contratti  moderano  la  effi- 
cacia nel  riguardo  della  personale -capacità  delle  parti, 
e quelle  che  investono  la  giurisdizione  del  magistrato  del 
luogo  eh’  è chiamato  a giudicarne. 

2.  Non  possiamo  nemmeno  applaudire  all’ opinione  di 
Masse  , di  aversi  dagli  stranieri  una  capacità  piena  nei 
negozi  commerciali,  a differenza  della  capacità  civile  che 
si  rchiama  rigorosamente  alle  leggi  del  domicilio.  E di 
vero  una  ed  assoluta  ella  è la  capacità  richiesta  per  l'in- 
trinseca efficacia  dei  contratti , sia  che  la  cosa  civile  , 
sia  che  la  commerciale  risguardino.  La  supposta  repres- 
sione dello  statuto  personale  negli  affari  di  commercio 
non  è giustificabile  innanzi  i sani  principi  della  scienza. 
Le  relazioni  internazionali  non  aggiungono  o tolgono  al- 
cun che  alle  capacità  individuali  delle  parli  contraenti, 
e se  elleno  ralione  personae  fossero  per  avventura  in- 
capaci a taluni  determinati  atti  , non  potrebbero  commer- 
ciarndo  in  terra  straniera  acquistare  quella  personalità 
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abile  a conlrarre  di  cui  sarebbero  prive  per  la  loro  in- 
dividualità positiva. 

Tampoco  far  potremmo  buon  viso  ai  principi  profes- 
sali da  Foelix,  cui  la  scuola  moderna  ha  renduto  rive- 
rente omaggio  , di  essere  le  leggi  del  domicilio  regola- 
trici assolute  della  capacità  delle  parti  contraenti,  senza 
aver  riguardo  alle  leggi  della  loro  nazionalità,  qualora 
un  domicilio  di  elezione  avesse  tenuto  vece  di  quello  di 
origine. 

L’ acquisto  di  un  nuovo  domicilio  non  è acquisto  di 
nazionalità  novella.  Lo  statuto  personale,  fonte  primario 
d’ogni  capacità  civile,  non  varia  col  variar  di  domicilio. 
Se  non  si  pub  avere  che  una  sola  nazionalità  , non  po- 
tendo alcuno  essere  nell’  uii  tempo  cittadino  di  due  paesi , 
per  la  politica  autonomia  delle  genti  ; se  la  nazionalità 
non  si  perde  che  in  conseguenza  di  un  fatto  espresso  , 
e se  lo  stabilimento  del  domicilio  in  un  luogo  diverso  da 
quello  di  origine  non  cancella  la  nazionalità  primiera  , 
ove  in  contraria  sentenza  si  andasse  , dovrebbesi  ritenere 
che  lo  straniero  senza  perdere  la  nazionalità  propria, 
tanto  altre  ne  acquistasse,  quanti  sono  i diversi  luoghi 
ne'  quali  sia  vago  di  fermare  il  domicilio.  E questo  è 
gravissimo  errore. 

TI  domicilio  di  adozione, diverso  da  quello  di  origine,  non 
pub  ingenerare  nello  straniero  una  capacità  che  non  si  ade- 
gui alle  leggi  personali  che  si  riportano  essenzialmente  ad 
primordium  originis.  11  luogo  del  domicilio  è quindi  sede 
di  esercizio  e non  di  acquisto  de’ dritti  civili  dello  stra- 
niero. Egli  è ammesso  al  godimento  de' medesimi  , ed 
alla  partecipazione  di  tutte  le  garantie  con  che  le  leggi 
del  luogo  proteggono  gli  atti  che  sorgono  sotto  1’  ombra 
della  loro  autorità,  ma  deve  avere  in  se  la  potenza  a go- 
dere in  atto  di  que’  favori,  che  le  leggi  locali  concedono 
allo  straniero  che  ferma  suo  domicilio  nel  territorio.  E 
siccome  il  nazionale  non  gode  de’ dritti  civili  riconosciuti 
per  le  -leggi  del  suo  paese  che  quando  ne  ha  piena  la 
capacità  , cosi  lo  straniero  ammesso  alla  partecipazione 
do’ dritti  medesimi,  allora  soltanto  ne  gode,  quando  ne 
ha  la  capacità  per  le  leggi  del  suo  paese. 
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E legge  universalmente  ricevuta  che  chi  contrae  non 
debhe  ignorare  la  condizione  dell’  altro  contraente.  Per 
condizione  vuoisene  intendere  lo  stalo  e la  capacità.  Ciò 
<he  nelle  relazioni  del  diritto  privatosi  deve  osservare  tra 
I’ una  parte  e l'altra,  nelle  relazioni  del  diritto  interna- 
zionale devesi  tener  saldo  tra  gente  e gente.  L’ incapacità 
dell’  individuo  non  si  restaura  sol  perchè  contrae  in  luogo 
diverso  dal  suo  domicilio  : le  leggi  di  tulli  i luoghi  hanno 
represse  le  sorprese  e le  insidie  lese  contro  gl’inabili  ad 
agire  , dichiarando  la- relativa  nullità  degli  atti. 

3.  La  capacità  personale  de’ contraenti  è regolata  dalle 
leggi  del  loro  domicilio  ove  sieno  conformi  a quelle  della 
nazionalità  rispettiva.  Sono  quindi  inefficaci  lu.lli  quei 
palli  che  non  si  adeguano  alla  personale  capacità  delle 
parli  , • non  potendo  scomporsi  lo  statuto  personale  per 
opera  di  particolari  convenzioni.  Sarebbero  perciò  nulli  di 
nullità  intrinseca  que’  patti  che  fossero  intesi  a far  mag- 
giore di  età  quegli  che  per  la  leggo  del  domicilio  fosse 
minore , ovvero  ad  ampliare  o restringere  i conGni  della 
potestà  patria  o maritale.  Siccome  le  leggi  del  Regno  in» 
torno  lo  stato  e la  condizione  delle  persone  hanno  auto- 
rità ancora  sul  territorio  straniero,  nel  senso  che  quegli  che 
per  le  nostre  leggi  vien  dichiarato  figlio  di  famiglia, 
prodigo  , interdetto  , soggetto  alla  potestà  patria  o mari- 
tale è tale  dovunque , così  e non  altrimenti  avviene  de- 
gli stranieri  che  stabiliscano  il  lor  soggiorno  nel  Regno.: 
An  uxor  (1)  in  potcstatc  sit  mariti  , ncc  ne , qua  aelate 
minor  contrahere  possil  , nec  ne  , et  hujusmodi , rcspicerc 
oporlel  ad  legem  cujusquc  domicili i . Hacc  enim  imponit 
qualitatcm  pc.rsonae  , alque  adeo  natu'ram  ejtis  affidi , ut 
quoeumque  tarrarum  iranslatum  , incapacitatem  domi  adc- 
plani,  non  ali  ter  quarti  cicalriccm  in  corpore  foras  circumferat. 
Sarebbe  cosa  assurda  il  ravvisare  nei  cittadini  d’uno  stesso 
paese  disparità  di  condizioni. 

4.  Nelle  obbligazioni  convenzionali  egli  è mestieri  osser- 
vare, se  I’  oggetto  primario  a cui.  si  rannoda  il  vincolo  del 
drillo  , si  riferisce  alle  persone  ovvero  alle  cose.  Nel  pri- 

(1)  Biirqimdus  ad  Consuetud.  Fiatili. 
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mo  caso  le  leggi  die  regolano  lo  slato  e la  capacità  per- 
sonale ne  determinano  l'efficacia  : nel  secondo,  a queste 
leggi  conviene  aggiungere  pur  quelle  della  situazione  della 
cosa  qlie  forma  1’  obbielto  della  convenzione.  Quelle  re- 
goleranno la  capacità  de’ contraenti,  queste  la  materia  del 
contralto. 

i>.  La  causa  delle  obbligazioni , la  giustizia  del  prez- 
zcr  e la  certezza  dalla  cosa  , ne’  contraili  di  compraven- 
dila , traggono  delle  leggi  del  luogo  la  loro  determina- 
zione. . 

Il  contralto  valido  nel  paese  in  cui  viene  stabilito  , 
quanto  agli  clementi  precennati  , sarà  valido  dovunque. 
Cosi  viceversa  , se  il  contralto  fosse  nullo  nel  luogo  in 
cui  è stalo  concbiuso  , sarebbe  nullo  dovunque. 

3.  Le  leggi  del  luogo  reggono  parimenti  gli  effetti  dei 
continui  e delle  obbligazioni  per  le  conseguenze  che  ne 
dipendono.  Son  queste  le  leggi  che  dichiarano  è misurano 
la  estensione  della  solidàlità  , della  divisibilità  o indivisi- 
bilità delle  obbligazioni,  dei  termini,  modi  e condizioni 
che  le  accompagnano.  Per  lo  quali  conseguenze,  seguen- 
dosi la  dottrina  di  Rocco,  è mestieri  di  stabilire"  un  triplice 
ordine  a cui  si  possono  ridurre.  Altre  discendono  diret- 
tamente dalla  natura  della  convenzione,  e dall’esercizio  che 
si  fa  de’ diritti  che  ne  risultano,  lauto  che  non  fia  di 
poterne  senz’  esse  concepire  l’ esistenza  , e vengono  per- 
ciò delle  immediate  , come  sarebbero  nella  compra- 
vendita  la  tradizione  della  cosa  , .ed  il  pagamento  del 
prezzo.  Alcune  .altre  conseguenze  poi  non  scaturiscono 
immediatamente  dalla  convenzione  ,. ma  vengono  ad  oc- 
casione di  quella  , dall’  equità  , e dalle  costumanze  della 
legge  e del  luogo.  Queste  si  chiamano  meditile , perché 
non  toccano  la  sostanza  del  contratto  ; ne  sono  una  na- 
turale appeudice  , come  sarebbe  la  garentia  pe’  casi  di 
evizione  nel  contrailo  di  compravepdiln.  Vr  ha  poi  una 
terza  specie  di  conseguenze  , le  quali  nè  immediatamente, 
nè  mediatamente  dal  contralto,  ma  ex  posi  facto  origina- 
no, da  un  avvenimento  posteriore  ad  esso,  come  a diro, 
dalla  negligenza  , dalla  mora  e da  ogni  colpa  incorsa 
in  eseguendo  1’ obbligazione.  Or  la  legislazione  del  luogo 
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t>ve  si  forma  il  contralto  , quanto  a questa  triplice  specie 
di  conseguenze  non  spiega  ugual  potere. 

11  contratto  celebralo  nel  Regno,  cosi  l’autore,  estenderà 
la  sua  forza  anche  sugli  Stati  altrui  per  quel  che  concerne 
la  prima  e la  seconda  specie  , le  quali  debbono  andar 
sottoposte  agli  statuti  del  luogo  ove  nasce  l’obbligazione. 
Ma  le  conseguenze  della  terza  specie  non  danno  luogo  ad 
alcuna  estensione  del  contratto  sul  territorio  straniero.  Im- 
perciocliè  essendo  esse  dipendenti  unicamente  da  alcuni 
fatti  , i quali  nella  esecuzione  dei  contralti  si  possono 
sviluppare,  ne  viene  clic  non  da  altre  leggi  debbono  essere 
governate  che  da  quelle  vigenti  nel  luogo  dove  lai  falli 
accadono. 

Alla  regola  che  le  conseguenze  mediate  o immediate 
de’  contratti  conchiusi  nel  Regno  debbono  essere  rette 
dalle  leggi  nostre  , 1'  autore  apporta  una  sola  eccezione, 
aìloraquando  gli  abitanti  del  paese  straniero,  dove  si  viene 
ad  usare  dei  diritti  nascenti  da  contratti  fatti  nel  regno, 
sottomettano* l’  esercizio  di  essi  ad  alcune  formalità  e con- 
dizioni , le  quali  sicno  dipendenti  dalla  volontà  delle  parli, 
e non  da  avvenimenti  fortuiti  e fuori  il  lor  potere.  Cosi, 
fatta  nel  territorio  nostro  la  compravendita  d’  un  fondo 
sito  in  contrada  straniera,  le  leggi  quivi  imperanti  men- 
tre che  non  potrebbero  impedire  clic  si  faccia  la  tradi- 
zione della  compravendila,  quando  essa  non  l'ossequivi 
dichiarala  fuori  commercio  , dall’  altro  lato  bene  avreb- 
bero la  facoltà  di  ordinare  che  la  tradizione  medesima 
si  avveri  entro  un  certo  termine  , dopo  il  quale  non  fosse* 
pivi  permesso  di  eseguirla. 

La  diversità  del  luogo,  continua  l’autore,  ove  si  ferma 
il  contralto  , e dell’altro  ove  si  deve  menare  ad  effetto 
per  nulla  altera  i principii  di  sopra  fissali,  Impcrciochè 
alla  legge  imperante  nel  luogo  dove  si  deve  adempire 
1’  obbligazione  spetta  di  regolare  quegli  effetti  , i quali 
non  immediatamente  nè  mediatamente  produce  il  con- 
tralto , per  un  avvenimento  ad  esso  posteriore,  come  la 
mora  commessa  in  eseguendo  l’ obbligazione.  È in  tali 
casi  che  veramente  si  applica  la  leggo:  contraxisse  unus- 
quisque  in  eo  loco  inteUigitur,  in  quo  , ut  solcercl  se 


Digitized  by  Google 


204 

obligavit.  Allorché  si  fa  nel  regno  una  convenzione  , c 
se  ne  rimanda  in  altro  luogo  la  soddisfazione,  le  leggi 
nostre  entrano  per  reggere  ciò  che  risguarda  la  natura, 
la  forza  , la  materia  e la  interpetrazione  di  essa.  Nelle 
quali  cose  son  riposte  le  conseguenze  mediate  ed  im- 
mediate della  contrattazione  ; e dove  poi  fosse  quistione 
di  definire  con  quali  leggi  si  debbono  giudicare  le  con- 
seguenze le  quali  nascono  da  un  fatto  susseguente  al  con- 
tratto , in  tal  caso  non  più  si  deve  riguardare  il  luogo 
ove  si  ò fermala  la  convenzione  , ma  quello  destinalo 
all’  adempimento  di  essa  (1). 

Le  accidentali  conseguenze  non  avendo  una  causa  ine- 
rente alla  convenzione , ma  dipendendo  da  alcuni  av- 
venimenti eventuali,  i quali  si  possono  frammettere  nel- 
l’esecuzione delfobbligazione,  ragion  vuole  che  non  altra 
legge  le  fissi  e le  regoli  che  quella  del  luogo  stesso  do- 
ve avviene  il  fallo  clic  le  partorisce.  Si  dee  stimare  che 
si  fatte  conseguenze  (2)  , come  fuori  la  mente  dei  pa 
ciscenli  , debbano  andar  soggette  al  reggimento  degli  sta- 
tuti di  quella  regione,  ove  accade  il  latto  che  le  produ- 
ce. Caio  rispondeva:  ut  primum  aeslimatio  sumahtr  eitis 
loci , quo  dari  debuit  ; si  de  loco  nihil  convctiil , is 
locus  spcclelur , quo  petcrelur  , quod  el  de  caeleris 
rebus  juris  est. 

Le  cause  di  rescissione  o di  rivocazione  dei  contratti 
vestono  intrinsecamente  la  qualità  delle  conseguenze  che 
immedi  diamente  e mediatamente  ne  scaturiscono,  e per 
lauto  sortiscono  la  stessa  condizione  di  dipendenza  dagli 
statuti  del  luogo,  dove  si  ferma  il  contralto.  Ed  in  vero 
due  casi  si  possono  avverare.  Può  stare  che  nel  fare  il 
contratto  esplicitamente  si  menzionino  le  cause,  le  quali 
possono  dar  luogo  alla  rescissione  ed  alla  rivocazione  , 
tanto  che  ne  compongalo  parte  essenziale  ed  integrante. 
E può  stare  che  i contraenti  serbino  silenzio  intorno  la 
causa  di  rescissione  e di  rivocazione.  Nel  primo  caso  è 
manifesto  che  essendo  espresse  nel  contratto  , si  hanno 

(!)  Hocco  pag.  35N. 

(2)  Rocco  pjg.  3i8. 
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a considerare  come  effetti  che  direttamente  ne  risultano. 
Nella  seconda  posizione  poi,  benché  non  si  potrebbe  ap- 
plicare la  ragione  delle  conseguenze  immediate  , nulla- 
dimcno  non  pare  che  si  possa  schivare  quella  delle  con- 
seguenze mediale  , le  quali  vanno  tuttavia  regolate  dalle 
leggi  del  luogo,  dove  si  ferma  la  convenzione.  Il  silen- 
zio delle  parli  induce  il  pensiero  che  essendo  esse  con- 
tente delle  prescrizioni  delle  leggi  del  luogo  ove  han 
coulraltalo,  hanno  tralasciato  di  ripetere  nel  contralto,  co- 
me provvision  dell’uomó  , quello  che  già  era  provvisio- 
ne della  legge.  Le  parli  hanno  pattuito  nella  Gducia  clic 
in  tali  circostanze  , abbenchè  da  loro  non  accennale,  la 
legge  sotto  il  cui  impero  han  contralto  loro  appreste- 
rebbe soccorso  , cd  otterrebbero  dalla  provvidenza  della 
legge  quello  stesso  che  sarebbe  stata  provvidenza  lor 
propria,  ove  l’avessero  spiegalo  nella  convenzione.  Cosi 
per  definire  se  la  sopravvegnenza  de’ figliuoli  nella  perso  - 
na del  donatore  possa  costituire  una  causa  di  rivocazione 
del  dono  , è mestieri  di  trarre  dietro  alle  leggi  del  luo- 
go ove  la  donazione  venne  stabilita.  A ciò  si  aggiunge 
che  la  risoluzione  del  contratto  opera,  per  legge,  la  re- 
stituzione delle  cose  nel  modo  come  èrano  prima  della 
contrattazione,  e che  le  leggi  del  luogo  dove  questa  avea 
effetto  possono  solamente  provvedere  al  caso  in  cui , 
sciolti  i vincoli  dei  palli,  accade  di  ritornare  al  momen- 
to precedente  il  contratto. 

Possono  alcuni  falli  (1)  produrre  ad  un  ora  due  effetti, 
ia  modificazione,  cioè,  della  primiera  obbligazione,  c resi- 
stenza di  una  obbligazione  novella.  Cosi  per  non  avere 
il  compratore  a tempo  proprio  adempito  al  pagamento 
del  prezzo  , ne  possono  nascere  simultaneamente  due  cose, 
cioè  lo  scioglimento  della  compravendita  , e 1’  azione  dei 
danni-interessi  a favore  del  venditore.  Ma  la  condizione 
di  questi  falli  produce  sempre  l’ effetto  di  modificare  o 
di  alterare  la  primièra  obbligazione,  e però  qualunque 
conseguenza  nascente  dall’  inadempimento  ricade  nel- 


(I)  ( Continua  1'  autore  ). 
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r impero  delle  leggi  del  luogo  , dove  le  parli  hanno  con- 
Irallalo. 

Noi  non  dividiamo  1’  opinione  dell’autore  nella  par- 
te con  cui  ritiene,  che  le  conseguenze  de’  contralti  di- 
pendenti dal  patto  della  soluzione  e quindi  dalla  mo- 
ra o dalla  negligenza  della  parte  che  si  obbliga,  anzic- 
chò  dalla  legge  del  luogo  del  contralto,  debbano  essere 
regolate  per  quella  del  luogo  dove  il  fatto  dell’inadem- 
piinento  si  verifica.  E ili  vero  i contratti  e le  conseguen- 
ze che  ne  dipendono,  da  una  sola  legge  principalmente 
debbono  essere  governale  , da  quella,  cioè,  sotto  il  cui 
auspicio  formavasi  il  vincolo  di  dritto,  allorché  sorgeva 
l’ obbligazione.  La  mora  da  parte  del  debitore  , ed  il 
luogo  designalo  per  lo  pagamento  entrano  nella  conside- 
razione del  patto  espresso,  se  evvi  convenzione  speciale 
a lor  riguardo,  o del  patto  tacilo  che  vien  sostenuto  dalla 
legge  del  luogo  che  regola  il  contralto  , a cui  si  debbe 
presumere  volersi  le  parli  conformare.  Non  lice  supporre, 
che,  in  mancanza  di  patto  dichiaralo  , chi  contrae  in  un 
luogo  voglia  far  dipendere  le  conseguenze  del  contralto 
dalle  leggi  di  un  luogo  diverso;  il  che  infausta  sorgente 
sarebbe  d’ insidie  ,•  di  disordini  o di  collisione  di  leggi. 
La  teorica  che  in  quel  luogo  intendasi  contrarre  dove  la 
soluzione  vici»  fermala  , appartiene  al  drillo  privato  , ed 
è perciò  naturalmente  circoscritta  nella  cerchia  della  stessa 
legislazione  che  regge  il  contralto  e le  obbligazioni  as- 
sunte tra  le  parli  contraenti.  Ma  nel  caso  che  ne  occupa, 
il  contralto  ha  luogo  tra  stranieri,  donde  la  inopportuna 
applicazione  delle  dottrine  di  ragion  privala.  Per  diritto 
internazionale  debbesi  stare  alla  regola  , relativamente 
ai  contralti  , che  ad  primordiwn  Ululi  omnis  poslerior 
referlur  evenlws. 

La  capacità  o incapacità  del  fallito  vien  regolala  dalle 
leggi  che  si  riferiscono  al  suo  statuto  personale.  Gli 
atti  poi  elio  sono  vietati,  ai  fallito  nella  relazione  dei  beni 
che  possiede  e che  costituiscono  la  massa  del  fallimento, 
vengono  regolati  per  le  leggi  l'cali.  Merlin  ha  sostenuto 
che  il  commerciante,  il  cui  fallimento  sia  stato  dichiaralo 
in  Francia,  possa  vendere  i beni  mobili  ed  immobili  si- 
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tuati  in  terra  straniera.  Massò  ( voi.  1 pag.  385  tradu- 
zione napolilana  ) tal  principio  confortando  , soggiunge,' 
che  se  può  dirsi  con  verità  clic  la  legge  la  quale  fa 
una  proibizione  ad  alcuno,  ovvero  lo  dichiara  incapace 
colpisce  per  questo  stesso  i beni  posti  sotto  il  suo  im- 
pero allora  che  addivengono  obbiello  dell’allo  vietalo  , 
ciò  non  possa  intendersi  che  dei  beni  che  la-legge  può 
colpire.  Deduce  pure  da  questo,  che  il  fallilo  può  in  paese 
straniero  far  valevoli  pagamenti,  non  polendo  la  incapacità 
in  cui  si  trova  offendere  atti  altrove  eseguiti.  Per  egual 
motivo  (1)  ritiene  che  la  nullità  de’ privilegi  o ipoteche 
conferite  dal  fallito  ne’  dieci  giorni  che  precedono  il  suo 
fallimento  (Cod.  comm.  446  l:  34  e ss.  Leg.  di  eccez.  ),  ha 
luogo  soltanto  pe’ beni  siti  in  Francia.  Nulla  impedisce 
che  un  privilegio  o un’  ipoteca  possa  acquistarsi  sopra  i 
beni  posti  in  paese  straniero. 

Merlin  sembra  sommettere  la  soluzione  di  tali  qui- 
stioni  alla  conoscenza  che  il  creditore  avrebbe  dello  stato 
del  fallimento  ; circostanza  die  Masse  crede  indifferen- 
te , ricorrendo  qui  una  quislione  di  capacità  è non  di 
buona  fede.  Certamente  , se  il  creditore  che  ha  ricevuto 
in  paese  straniero  un  pagamento  parziale,  si  presenta  in 
Francia  come  creditore  per  il  di  piò,  potrà  opporglisi 
di  venir  lui  per  tal  modo  a riconoscere  lo  stalo  di  falli- 
mento e le  sue  conseguenze:  il  pagamento  che  gli  è sta- 
to fatto  dovrà  essere  annullato  nell  interesse  della  massa 
de’  creditori.  Il  medesimo  è a dire  della  ipoteca  o del 
privilegio,  pe’  quali,  comecché  concessi  in  paese  straniero, 
si  volesse  ottenere  effetto  in  Francia.  Ma  sino  a che  gli 
effetti  diretti  del  pagamento,  de’ privilegi  o delle  ipote- 
che compiuti  o costituiti  in  paese  estero  si  concentre- 
ranno in  questo  paese  , non  potranno  essi  venir  colpiti 
dallo  stato  di  fallimento.  . ■ 

Nulladimqno  due  dottori  italiani , Ansaldo  (Disc.  11, 
n.  ‘28  e 29)  ed  il  Cardinal  de  Luca  (Z)e  credilo,  disc.  10, 
n.  5,  Adde  Rodemburg,  cap.  5,  n.  16)  dimostrarono  dover- 
si diversamente  giudicare,  t’ondandosi  in  ciò,  clic  la  legge 

(1)  (Continua  Massè). 
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la  quale  pone  nella  stessa  condizione  luti’  i creditori  del 
fallito  e cancella  fra  loro  ogni  distinzione , salvo  benin- 
teso le  cause  legittime  di  preferenza»  si  applica  cosi  a' cre- 
ditori stranieri  come  a’ nazionali.  « Stalutum  iubens  ut 
super. p airimoniutn  dccocti  non  attenta  prior ìtale  credito- 
rum  Jial  solatio  per  aes  et  libram  , affidi  pariter  J’oren- 
ses  j.  Senza  dubbio  essa  applicasi  agli  stranieri  al  pari  che 
a’  nazionali  , in  quanto  che  gli  stranieri  che  si  presente- 
ranno innanzi  a’ giudici  dèi  fallimento  dovranno  seguire 
la  legge  comune  , e non  potranno  prevalersi  della  loro 
qualità  per  pretendere  ad  una  miglior  condizione  ; ma 
da  ciò  non  provviene  clic  coloro  i quali , sieno  o uo 
forestieri , bau  vantaggiato  in  paese  straniero  la  loro 
condizione  , possano  essere  condannati  a perdere  i loro 
vantaggi  non  opposti  alla  legislazione  locale  ( Casaregi , 
disc.  130,  n.  6 e segg.  , n.  14  ).  Sempre  dunque  la 
quislione  si  riduce  a sapere  se  sia  personale  ovvero  reale 
la  legge  che,  per  istabilire  l’uguaglianza  fra  tulli  i cre- 
ditori del  fallito  , vieta  a costui  di  soddisfare  gli  uni  in 
pregiudizio  degli  altri  ; che  annulla  le  ipoteche  ed  i pri- 
vilegi acquistali  dopo  il  fallimento  o in  un  tempo-  vicino. 

Casaregi , il  quale  ha  sparso  tanto  lume  sopra  le 
oscurità  del  diritto  commerciale*,  combattendo  l'opi- 
nione di  Ansaldo,  e del  Cardinal  de  Luca  , ravvisa  uno 
statuto  reale  nelle  leggi  che  hanno  per  obbietlo  di  sta- 
bilire 1’  uguaglianza  Ira’  diritti  de’  creditori  de’  falliti  : 

« Quia  disposilio  vcl  cjfectus  principaliter  versatili'  circa 
rcs  et  bona  dccocti  creditoribus  d/slribucnda , licci  lo- 
quatur  in  perso  nani  ( Disc.  180  , n.  17);  d’onde  con- 
elude  che  quesio  statuto  obbliga  tulli  i creditori,  rispet- 
to a’ beni  su’ quali  il  giudice  del  fallimento  può  estendere 
la  sua  giurisdizione  ; ma  che  poi  non  li  obbliga,  quanto 
a'  beni  sili  fuori  della  sua  giurisdizione. 

Noi  giudichiamo  troppo  assoluta  l’opiuione  di  Massè,- 
ed  avvisiamo  che  la  si  debba  moderare  con  una  distin- 
zione che  nell’  un  tempo  e giusta  ed  equa  si  manifesta. 
Se  i beni  del  fallito  situali  in  terra  straniera  non  sotto 
obbligali  ài  creditori  del  fallimento  , senza  alcun  dubbio 
potrà  il  fallito  alienarli,  essendo  la  incapacità  clic  lo 


Digitized  by  Googlc 


209 

Colpisce  relativa  ai  fatti  del  fallimento.  Ma  se  sui  beni 
posti  nel  territorio  straniero  fosse  in  alcuna  guisa  costi- 
tuito il  diritto  dei  creditori  , il  fallilo  non  potrebbe  alie- 
narli , estendendosi  la  sua  incapacità  sin  dove  può  esi- 
stere alcun  cespite  compreso  nel  fallimento. 

5.  La  ipoteca,  senza  alcun  dubbio,  appartiene  allo  sta- 
tuto reale  dappoiché  colpisce  i beni  indipendentemente 
dallo  stalo  e dalla  capacità  delle  persone.  Si  è da  qual- 
che autore  sostenuto  clic  gli  stranieri  non  possono  acqui- 
stare ipoteca  sopra  i beni  clic  compongono  il  territorio 
del  Regno  , laddove  la  stessa  facoltà  non  sia  ai  nostri 
nazionali  accordala  dalle  leggi  del  loro  domicilio.  Si  è 
soggiunto  che  non  potendo  per  le  leggi  del  Regno  go- 
dere gli  stranieri  quei  diritti  che  la  nazione*  cui  appar- 
tengono non  concede  ai  nazionali,  siavi  d’uopo  della  re- 
ciprocazione , perchè  possa  validamente  a prò  dagli  stra- 
nieri costituirsi  la  ipoteca,  sia  che  la  si  consideri  come 
uno  statuto  di  ragion  privala  , sia  che  la  si  riguardi 
come  una  istituzione  del  drillo  delle  genti  (1).  Noi  cre- 
diamo che  siffatta  opinione  non  regga  al  martello  dei 
buoni  principi.  Lo  straniero  può  acquistare  ipoteca  sopra 
i beni  immobili  sili  nel  Regno , quantunque  non  vi  sia 
reciprocazione  tra  i due  Stati  , e non  abbia  egli  il  go- 
dimento dei  dritti  civili  per  ragione  del  domicilio  stabi- 
lito nel  Regno.  Dappoiché  se  lo  straniero,  quantunque  nou 
residente,  può  possedere  nel  Regno  la  proprietà  immobi- 
liare , esclusa  pure  la  reciprocazione  tra  i due  Stali , 
non  vi  sarebbe  ragione  per  cui  non  potrebbe  acquistare 
un  diritto  d’ ipoteca  sopra  i beni  siti  nel  Regno.  Aggiun- 
gasi che  1’  ipoteca  convenzionale  derivante  da  contralti 
stabiliti  nell’ estero,  meno  per  la  forza  del  palio,  s’ina- 

E rime  sui  beni  per  effetto  della  sentenza  emessa  dai  Tri- 
unali  del  Regno,  indi  all’  esame  del  contralto.  Essendo 
quindi  la  iscrizione  dell’ipoteca  consentita  nell’estero  l’ o- 

J)era  esclusiva  della  giurisdizione  territoriale  , a nulla  ri- 
everebbe  la  necessiti  di  fermare  tra  i due  Stati,  in  via 
di  reciprocazione,  l’ efficacia  del  patto. 

(1)  Vpfti  Rocco. 

Voi . f.  27 
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6.  La  prescrizione  essendo  un  mezzo  per  acquistare  o 
liberarsi  ila  una  obbligazione  è sempre  regolala  dallo 
stallilo  reale,  poiché  o risguarda  una  cosa,  ovvero  un  di- 
ritto che  alla  cosa  si  riferisce.  Ciò  per  gl'immobili.  Re- 
lativamente ai  mobili  la  prescrizione  è regolata  dalle  leg- 
gi del  domicilio  di  colui  clic  l’oppone,  poiché  dessa  sup- 
pone il  possesso  , ed  il  possesso  accenna  ad  un  fatto  di 
occupazione  della  cosa  in  colui  contro  il  quale  l'azione 
è diretta. 

Il  luogo  del  contralto  determina  la  durala  della  pre- 
scrizione in  fallo  di  obbligazioni,  nel  caso  che  la  legge 
ilio  impera  dove  si  contesta  la  lite  sia  diversa  da  quella 
del  luogo  dove  nacque  l'obbligazione,  l'indole  della  quale, 
e tulli  i mezzi  intesi  a vivificarla  o a spegnerla  vengono 
sempre  dalla  stessa  legge  governali.  Ove  in  contraria  sen- 
tenza s'andasse  ,’  ne  verrebbe  che  la  prescrizione  sareb- 
be un  mezzo  arbitrario  a profitto  di  colui  che  istituisce 
il  giudizio,  il  quale  eligerebbe  quel  luogo  dove  le  leggi 
per  avventura  favorissero  meglio  al  suo  assunto.  Per  le 
azioni  personali,  grave  è la  discordanza  tra  gli  autori,  se 
debbiisi  applicare  la  legge  del  luogo  dove  si  apre  la  con- 
tesa , quella  del  luogo  del  contratto,  del  domicilio  del 
creditore,  o finalmente  quella  del  domicilio  del  debitore. 

E qui  osserva  Masse  , che  quando  la  prescrizione  si 
oppone,  certamente  non  s’impugna  il  contralto  in  so 
siesso  : lo  si  ritiene  valido  nella  essenza,  ma  si  accagiona 
ni  creditore  clic  non  avendo  fatto  uso  del  suo  dritto  nel 
termine  dalla  legge  stabilito  non  possa  ulteriormente  eser- 
citarlo. Se  quindi  la  prescrizione  è diretta  a troncare  le 
procedure  animate  contro  il  debitore,  osserva  il  lodato  au- 
tore doversi  nelle  azioni  personali  le  leggi  del  suo  do- 
micilio seguitare.  Noi  però  avvisiamo  in  contrario. 

Sia  pur  personale  l’ azione  . la  legge  che  impera  nel 
luogo  ilei  contralto  deve  moderare  gli  effetti  della  pre- 
scrizione c determinarne  la  durala.  Non  vi  sarebbe  ra- 
gione per  seguirsi  la  legge  del  domicilio  del  debitore  , 
in  preferenza  di  quella  del  domicilio  del  creditore  il  cui 
drillo  viene  a spegnersi  per  opera  della  prescrizione. 
Eliminando  ogni  collisione  di  leggi,  nulla  di  più  giusto 
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che  di  ammettere  la  sola  autorità,  di  quella  clic  avea  vi 
gore  nel  luogo  del  contrailo,  cui  si  presume  che  le  parli 
si  sieno  volontariamente  sottoposte  per  tutte  le  conseguenze 
che  ne  potessero  dipendere,  tinche  in  ordine  ai  modi  onde 
le  obbligazioni  si  estinguono. 

Nelle  azioni  relative  agl’  immobili  debbonsi  osservare  , 
in  fatto  di  prescrizione , le  sole  leggi  che  hanno  impero 
sul  territorio,  sia  qualunque  la  condizione  degli  stranieri , 
poiché  le  leggi  reali  reggono  le  cose  indipendentemente 
dalle  persone.  Si  noti  che  se  per  avventura  le  leggi  im 
perenti  nel  luogo  del  contralto  relativo  a beni  immobili 
situati  altrove,  non  riconoscano  la  prescrizione  come  mez- 
zo di  estinguere  le  azioni  concernenti  la  proprietà,  c sia 
lai  mezzo  stabilito  per  le  leggi  del  luogo  dove  giacciono 
gl’immobili,  l’acquirente  potrà  cfiìcaccmenlc  invocarne  il 
presidio,  perchè  la  legge  locale  lo  ha  introdotto  a sicu  • 
rezza  della  proprietà  territoriale  , siane  chiunque  il  pos- 
sessore. 

7.  11  luogo  dov’è  stato  sottoscritto,  o in  qualunque  modo 
formalo  1’  alto  che  contiene  la  convenzione  delle  parli  , 
addimandasi  luogo  del  contratto.  La  legge  21  del  di- 
gesto, de  obligalionibus  el  aclionibus  che  dichiara  come 
luogo  del  contralto  quello  della  soluzione  , secondo  le 
sagaci  osservazioni  di  Brunncmanno,  mira  a determinare 
la  competenza  del  giudice  del  luogo  dove  il  contralto 
si  b stipulalo  , ed  è sotto  tal  riflesso  che  considera  il 
luogo  della  esecuzione  o del  pagamento  come  luogo  del 
conlrallo. 

Allorché  due  parli  , percorrendo  diversi  luoghi  , sta- 
biliscono una  convenziono,  il  contralto  debbe  dirsi  regolato 
dalla  legge  del  luogo  dove  b stalo  sottoscritto  o recato 
a compimento,  quantunque  altrove  si  fossero  aperte  le 
trattative.  ' . * . 

Si  può  dare  opera  ai  contralti  anche  per  mezzo  di 
lettere,  le  quali  da  diversi  luoghi  possono  puro  essere 
scritte.  Grozio  ( de  j tire  belli  Lib.  2.  Cap.  li)  sup- 
pone che  questa  specie  di  contralti  formati  per  intervenzio- 
ne di  lettere,  non  sia  sottoposta  ad  alcuna  giurisdizione, 
ma  clic  la  si  debba  dir  regolala  dalla  sola  giustizia  na- 
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turalo.  Il  dotto  scrittore  avrebbe  dovuto  osservare  che 
se  il  contratto  per  via  di  lettere  non  trova  ostacolo  nelle 
relazioni  del  (fritto  privalo  , tampoco  potrebbe  trovarlo 
nelle  relazioni  del  dritto  internazionale.  La  difficoltà  non 
consiste  ncll’affermare,  potersi  contraltare  validamente  per 
mezzo  di  lettere  tra  gente  c gente,  ma  è riposta  nel  deter- 
minare quale  sia  la  legge  che  regolar  debba  questa  manie- 
ra di  contralti,  i quali  da  che  in  diversi  luoghi  iniziati 
non  perciò  sarebbero  diversi,  essendo  indivisibile  il  con- 
tratto, quantunque  in  diversi  luoghi  auspicalo.  In  questi 
casi  la  legge  del  luogo  dove  il  contralto  ò divenuto  per- 
fetto (1)  e (love  le  volontà  delle  parli  contraenti  alla  Caline 
si  sono  incontrale  , ne  regola  1’  efficacia.  Può  ancora  il 
contralto  divenire  perfetto  nel  luogo  donde  è partita  la 
proposta  allorché  però  sopragiugne  la  corrispondente  ac- 
cettazione ; ed  allora  è il  momento  in  cui  rendendosi  ir- 
revocabile il  consenso  di  ambo  le  parti  , il  vincolo  del- 
P obbligazione  è indissolubile,  ed  il  contralto  addiviene 
legge  tra  le  parli. 

Intanto  alcuni  scrittori  assai  antorcvoli(2)  Slruvio  ( Exer - 
ci/.  ad  Pandecl.,  ex.  11.),  il  Cardinal  de  Luca  ( de  cre- 
dilo, disc.  SI  , n.  6.);  Casaregis  (Disc.  179,  n.  1 e 
seg.  ) pensano  in  contrario,  che  il  contralto  sia  divenuto 
perfetto  nel  luogo  dove  l'offerta  è stata  accettala,  e non 
in  quello  donde  essa  c partita,  <r  Con'vaclus  vcl  nrgotium 
intcr  absentes  r/cstum  dicilur  co  loco  quo  ultimus  in  cori- 
tra/tendo  asscntilur  sive  acccplat , quia  fune  lantani  u/tiun- 
tur  ambo  conscnsusi.  E Casaregis  cita  l'esempio  di  un 
mercatante  di  Genova  il  quale  avesse  scritto  ai  suo  cor- 
rispondente in  Venezia  per  offrirgli  mcrcatanzie.  Se,  egli 
dice,  l’ offerta  è accettata  dal  corrispondente  di  Venezia, 
quivi  il  contratto  si  è formalo.-  t Ubi  rccipiunliir  littcrac 
ani  nunlius , et  sic  ullimus  conscnsus  emptoris  unilur  cui» 
ilio  pracccdcnli  vendiloris  , quia  fi  agi  tur  medio  liUerarum 
aut  autili i esse  Veaeliis  pracsens,  ibique  vcndilionem  mer- 
cium  cuin  feneto  concludere  » . Questa,  come  vedesi,  è una 

(1)  Prosiequo  di  Massè. 

(2)  Cosi  osserva  Massè- 
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inutile  finzione  immaginala  da  Casaregis;  imperocché  la 

auistione  può  decidersi  col  solo  aiuto  della  realtà — Non  è 
unque  permesso  di  aver  ricorso  a supposizioni. La  finzione, 
d’altronde,  è qui  contraddetta  dal  fatto  stesso  che  vuoisi 
spiegare:  non  si  può  supporre  che  quegli  il  quale  scrive 
una  lettera,  sia  presente  nel  luogo  ove  la  lettera  è indiritta, 
quando  egli  scrive  solo  perchè  non  è presente:  « Periti- 
tcras  absctUcm  (licitar  alloqui  ( Stracca,  De  probalionibus , 
n.  16).  Siccome  adunque  non  vi  ha  proposizione  fatta  al 
corrispondente  , che  quando  la  lettera  di  colui  che  pro- 
pone gli  sia  pervenuta  ; cosi  non  evvi  acccttazione  che 
quando  la  lettera  che  la  conteneva  sia  stala  ricevuta  da 
colui  che  avea  fatto  lotteria.  D’onde  fa  d’uopo  conclude- 
re, il  contralto  essere  perfetto  nel  luogo  d’ onde  la  pro- 
posizione è partita,  e nel  quale  l’accettazione  è pervenu- 
ta, ed  essere  per  conseguente,  il  contralto  regolato  dal- 
la legge-  di  questo  luogo. 

La  cosa  andrebbe  intanto  diversamente  (l)  se  vi  fosse 
una  controproposizione  la  quale  rendesse  necessaria  un’ac- 
cettazione da  banda  di  colui  che  ha  fatta  la  proposizione. 
Continuiamo  l’ipotesi  di  Casaregis,  e l’esempio  del  mer- 
catante di  Genova,  il  quale  scrive  al  mercatante  di  Ve- 
nezia per  proporgli"  deile  mercatanzie  di  cui  gl’indichi  il 
prezzo.  H Veneziano  trova  il  prezzo  troppo  atto,  e scrive 
al  Genovese  di  non  consentire  a comprare  che  per  un 
prezzo  inferiore;  il  Genovese  gli  risponde  di  accettar  la 
riduzione.  In  tal  caso,  il  contratto  è fallo  a Venezia  e 
non  in  Genova,  perocché  da  Venezia  è parlila  la  contro - 
proposizione  che  si  è trovata  sostituita  alla  proposizione 
primiera,  ed  accettala  dal  Genovese,  d’onde  risulta  il  con- 
corso di  due  volontà.  Casaregis  ( ubi  sup.,  n.  3.)  con- 
scguente con  se  medesimo,  decise,  che  in  tal  caso  il  con- 
tratto si  è formato  a Genova:  ma  movendo  da  un  falso 
principio,  dovea  egli  arrivare  a conseguenze  egualmente 
viziose.  E di  vero  non  potendo  alcuna  obbligazione  nascere 
senza  il  simultaneo  concorso  di  due  volontà,  allorché  il 
contratto  interviene  fra  persone  assenti,  mai  noalpliòdir- 

(•)  Continua  M.issè. 


Digitized  by  Google 


2t4 

si  perfetto,  se  a conoscimento  dell’uno  non  pervenga  l’ac- 
cettazione del  L’altro  paciscente.  tosino  a (al  punto,  in  cui 
veramente  si  ha  la  convenzione,  in  idem  plaeilum  con- 
sensus  , si  è nella  piena  libertà  di  richiamare  la  sua 
profferta  ; non  bastando  quell’  adesione  al  contralto  che 
non  è peranco  conosciuta.  Una  volontà  la  quale  non  è 
conta  si'  ha  nel  diritto  come  inesistente.  Ond’é  che  non 
si  può  con  Slruvio,  Lauterbachio  o Burgundo  tenere,  es- 
sere il  luogo  dove  la  lettera  viene  accettata  in  cui  si  con. 
giunga  la  volontà  delle  parti  contraenti,  attesoché  la  vo- 
lontà dcU’accellanle  non  essendo  ancor  conosciuta  all’of- 
ferente, non  può  perciò  dirsi  fermata  la  convenzione.  Di 
che  conseguila,  che  se  un  napoletano  o altri  che  qui  sog- 
giorni, pervia  di  lettera  proponga  ad  altra  persona  stan- 
cante in  Londra  la  compravendila  ili  alcune  merci  , e 
quella  inchinando  alla  offerta  convenzione,  rispondendo 
significhi  la  sua  adesione  ; tal  contralto  non  in  Londra 
debbesi  giudicare  avvenuto,  ove  l’acccttazione  è stala  fat- 
ta, si  bene  in  Napoli  dove  l’accettazione  dell’uno  dei  pa- 
ciscenli  pervenuta  è a notizia  dell’  altro.  E ciò  perchè 
l’accettazione  ( ridiciamolo  ) quando  non  è conosciuta  non 
costituisce  il  concorso  delle  due  volontà.  Dal  cbè  è mani- 
festo ancora,  non  essere  identica  l’influenza  della  legge 
del  luogo  dell'  offerente  e dell’  accettante , per  dedursi  , 
come  Erzio  ha  fatto  , che  non  essendovi  ragione  a de- 
ferire all' una  anziché  all’altra,  si  debba  seguitar  la  ra- 
gion naturale.  Conciossiachè  l’offerta  di  colui  che  ha  fat- 
ta la  iniziativa  del  contralto  è conosciuta  dnU’acccllanle; 
ma  la  costui  accettazione  non  è nota  a lui,  se  non  quan- 
do gli  vien  recala.  E perciò  il  primo  può,  innanzi  che 
sappia  l’adesione  dell’ altro,  rivocare  la  sua  intenzione  ; 
non  cosi  il  secondo,  perchè  ha  aderito  a quel  che  di  già 
era  a notizia  sua. 

Nel  caso  che  i contralti  non  comprendano  che  una  ob- 
bligazione principale,  (come  nel  mandato  o nella  commes- 
sione  ) c bastevole  clic  il  mandatario  per  via  di  fallo  esegua 
ciò  clic  il  mandante,  o il  commettente  gli  affida  senza  che 
ne  faccia  espressa  accettazione.  Imperocché  si  presume  clic 
il  mandante  persista  nel  suo  intendimento  finché  non  rivoca 
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a procura,  c che  il  mandatario  da  sua  parte  concorra  al 
contratto,  eseguendo  lo  incarico  per  via  di  fatto.  Allora 
il  contralto  è regolato  dalla  legge  del  luogo  dove  si  tro- 
va il  mandatario  o il  comraessionario  che  rendono  perfet- 
to il  contralto,  mediante  la  loro  accettazione.  E siccome  il 
mandatario  rappresenta  il  mandante  , così  gli  alti  da  co- 
stui eseguiti , nei  confini  del  mandalo  , compromettono  il 
mandante  nel  luogo  dove  il  mandatario  contratta.  Non 
può  su  di  ciò  incontrarsi  alcuna  difficoltà  allorché  il 
mandatario  contratta  con  un  terzo  per  conto  del  man- 
dante ; ma  la  cosa  va  diversamente  s’egli  contratti  con 
se  medesimo,  (1) 

Un  mercatante  scrive  ad  un  commessioualo  di  com- 
prargli certa  quantità  di  mercalanzie  al  prezzo  corren- 
te , e di  spedirgliele.  11  commessionato  compra  le  mcrca- 
lanzie  di  un  terzo  e le  spedisce  al  suo  commettente. 
Sono  in  ciò  due  atti  successivi  : dapprima  il  mandato , 
tra  il  commettente  ed  il  commessionato  ; dappoi  la  ven- 
dita, tra  il  commessionato  ed  il  terzo  venditore.  Questi 
due  atti  si  sono  compiuti  nel  luogo  in  cui  è il  commes- 
sionato, ed  in  cui  egli  ha  contrattato  col  terzo  vendito- 
re. Ma  suppongasi  , ciò  che  interviene  di  frequente,  che 
il  commessionato,  essendo  egli  medesimo  detentore  delle 
mercanzie  della  natura  di  quelle  domandate  , in  luogo 
di  comprarle  da  un  terzo  , spedisca  le  sue  proprie  al 
commettente.  In  tal  caso,  il  commessionato  è ad  un  tem- 
po mandatario  e venditore  , e se  questa  duplice  qualità 
non  influisce  su  la  quistione  del  luogo  ove  siasi  formato 
il  contralto  di  commessione , si  può  domandare  nondi- 
meno se  la  vendita  che  il  commessionato  trovasi  aver 
fatta  al  commettente  sia  divenuta  perfetta  presso  il  com  • 
mettente  o presso  il  commessionato.  Casaregi  , il  quale 
propone  il  dubbio  ( Disc.  38  , n.  fil  e seg. , e disc. 
179,  n.  10  e seg.  ),  Io  risolve  implicitamente,  nel  senso 
della  perfezione  nel  luogo  in  cui  è il  commessionato  , 
ed  a buon  diritto , secondo  a me  pare.  Qui  il  mandalo 
assorbe  la  vendila.  Purché  gl’interessi  del  commettente 

(I)  Riportiamo  Massè, 
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beai  , quod  eum  eo  servo  contracium  est  , ila  habendum 
atquc.  si  cum  domino  contracium  sii.  V.  Stracca:  quomodo 
in  caussis  mercatorum  procedendum  sii.  (p.  483,  n.  21). 

Ma  diversamente  andrebbe  la  cosa  se  il  commesso  viag- 
giatore , in  vece  di  esser  autorizzato  a concludere  de’ 
negozi , non  fosse  incaricato  che  di  raccogliere  ordini 
c trasmetterli  al  suo  commettente,  il  quale  si  riserbasse 
il  diritto  di  accettare  o ricusare  le  domande  che  gli  ve- 
nissero indirizzate.  Allora  il  contralto  si  avrebbe  come 
concluso  nel  domicilio  del  commettente  , la  cui  accetta- 
zione era  necessaria  perchè  vi  fosse  obbligazione  reci- 
proca ( Pardessus,  ibid.  Bordeaux,  16  nov.  1836  ) 
(Dev.  31,  2,  140;  Dall.  31,  2,  10). 

Un  autore  ( Qrillard  , Comp.  de'  Ir ib.  di  Comm.,  n. 
609  ) è di  contrario  -avviso  , e vuole  che  in  tutti  i casi 
il  contratto  si  tenga  , per  concluso  , o in  altri  ternani , 
che  la  promessa  si  reputi  fatta  nel  luogo  in  cui  il  com- 
messo viaggiatore  ha  trattato.  Ma  le  ragioni  che  egli 
adduce  in  sostegno  di  questa  soluzione  non  si  adattano 
che  al  caso  in  cui  il  commesso  viaggiatore  sia  autoriz- 
zato a concludere  diffinitivamente,  e non  al  caso  in  cui 
egli  sia  incaricato  solo  di  raccogliere  offèrte  ch'egli  non 
può  accettare , cioè  , di  stabilire  le  basi  di  un  trattalo , 
il  quale  non  sarà  obbligatorio,  che  quando  avrà  ricevu- 
to l’assentimento  del  commettente.  Egli  è chiaro  che  in 
tal  caso , e secondo  i principi  già  esposti , il  contratto 
non  è divenuto  perfetto  che  quando  è divenuto  irrevoca- 
bile : conseguentemente  prevale  il  domicilio  del  com- 
mettente ove  è intervenuta  l'accettazione  che  lo  ha  con- 
solidato. Opponesi  non  esser  sempre  agevole  cosa  di  ri- 
conoscere se  un  commesso  viaggiatore  abbia  agito  come 
mandatario,  o come  semplice  sollecitatore  di  commessio- 
ni,  c da  ciò  nascer  difficoltà  senza  numero,  che  svanireb- 
bero col  decidere  che  la  promessa  sempre  si  tenga  fatta 
nel  luogo  della  convenzione  seguita  coi  commessionato 
viaggiatore.  Ma  sopprimere  la  difficoltà  non  importa  ri- 
solverla. (1)  . ' 

(I)  Così  Massè. 

Voi.  r 28 
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Gli  alti  eseguiti  da  un  utile  gestore  di  nego*!  si  repu- 
tano fatti  non  già  nel  domicilio  della  parlo  por  cui  si  è util- 
mente gerito,  sibbene  noi  luogo  dove  si  è trattato  l’affarej 
valendo  le  stesso  osservazioni  testé  fatte  nel  caso  del  man- 
datario. A nulla  varrebbe  la  ratificazione  della  parie  in- 
teressala per  richiamare  nel  luogo  del  suo  domicilio  le 
conseguenze  degli  alti  eseguiti  dall'iilile-  gestore  dei  suoi 
negozi.  Avvegnaché  la- ratificazione  nulla  aggiunge  aV 
contralto  stabilito  dallo  gestore,  no  conferma  solamente 
la  validità:  ma  gli  eff-lti  giuridici  dell’atto,  relàtivamenle 
ai  terzi , frovansi  già  fermai1,  o lutto  al  più  veugonsi  a 
relrotrarre  al  contratto  passato  tra  essi  e l’alile  gestore 
di  negozi. 

Una  doppia  specie  di  vizii  vuoisi  distinguere  nei  con- 
tratti : quei  che  provengono  da  difetto  di  personale  ca- 
pacità , e quelli  che'  da  altra  fonte  qualunque  possono 
scaturire.---  1 primi  , essendo  tali  che  non  si  possono 
correggere  nel  luogo  del  domicilio  delle  parli,  saranno 
inammendàbili  in  qualunque  paese.  La  capacità  o inca- 
pacità delle  persone  non  può  dipendere  da  altri  statoli, 
che  da  quelli  del  luogo  del  loro  domicilio  , ove  non  sto- 
no difformi  da  quelli  della,  nazionalità  originaria,  quan- 
te volte  una  nazionalità  diversa  non  siasi  acquistala  nel 
}tiogp  del  nuovo  domicilio.  Così  il  figliuolo  di  fami- 
glia, che  ha  fatto  nel  Regno  un  contralto  nullo  per  man- 
canza di  capacità  ad  obbligarsi  , non  potrà  ratificarlo 
presso  estera  nazione  , ancora  che  quivi  per  avventu- 
ra potesse  avere  quella  capacità  che  fra  noi  non  gode. 
I secondi  , per  opposilo  , non  è vietalo  di  ammendarli 
in  paese  straniero.  Èd  in  vero  la  confermazione  di  un 
contratto  per  se  stesso  nullo  o rescindibile  , non  puossi 
considerare  come  una  conseguenza  del  contralto  medé- 
simo. Sicché  il  principio  della  ratificazione  dei  contralti 
sì  debbe  da  altra  fonte  attingere  che  da  quella  della  pri- 
miera obbligazione,  (Rocco  pag.  360)  la  auale  si  viene 
a confermare  e si  trova  nella  volontà  delle  parli,  che 
ratificano  l’antico  contralto,  o per  dir  meglio,  né  forma- 
no uno  novello. 
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Soggiunge  Massè  che,  quanto  alla  ratificazione,  vuoisi 
distinguere  il  caso  in  cui  essa  aggi  ugno  qualche  cosa, 
all’  atto  , dal  caso  nel  quale,  senza  esser  necessaria  alla 
validità  di  quello  , bon  abbia  altro  risultamcnto  che  di  • 
obbligare 'il  ratificante.  Nel  primo  caso,  il  contralto . ra- 
tificalo non  è divenuto  perfetto  che  nel  luogo  in  cui  si 
è data  la  ratificazione  ; nel  secondo  caso,  perfette  prima 
della  ratificazione  , nel  luogo  in  cui  esso  era  stato  con- 
cluso , non  può  cangiar  di  sede  per  effetto  della  ralifi  ■ 
canone  posteriore.  « Contraclus  in  alio  loco  Jit , dice 
Erzio  ( De  collis.  lcg.r  sez.  4 §.  55)  in  alio  loco  con • 
flrnmlur  ; quaeritur  cuius  loci  lega,  si  discrepaci  ras  usu- 
veniat , inlucri  debeamus  ? Si  confirmatio  accedat  ad  con- 
ciliandam  ronlraclui  maiorem  fidem verbi  gralia  , con • 
tractus  probntionis  gralia  in  scripluram  ■ redigalur,  arbitra - 
mur  spedandovi  loci  , ubi  conlrahilur,  Icgcm.  Sin  ut  con- 
traclus sit  validus  fiorì  ubi  confirmatur  iura  pracva/cbunl  ». 

Con  l’aiuto  di  questa  distinzione  si  può  giungere  alla 
soluzione  delle  difficoltà  nascenti  in  un  gran  numero  di 
casi,  per  la  ratificazione  in  un  luogo  di  un  alto  avvenu- 
to in  un  altro  (Casaregi  , disc.  179,  n.  2f  e seg.  ). 
Cosi  dall  omologazione  di  una  transazione  conclusa  da  un 
tutore  nell’interesse  di  un  minore,  che  è una  specie 
di  ratificazione  , dando  alla  transazione  la  forza  necessa- 
ria per  produrre  effetto  , ne  proviene  che  la  transazione 
si  reputi  fatta  nel  luogu  medesimo  in  cui  interviene  l’o- 
itìologazione.  Per  coilrario  , quegli  che  conferma  c 
chiarisce  in  un  luogo  un  contralto  oscuro  da  lui  fatto  al- 
trove , e la  di  cui  oscurila  destasse  timori  nelle  altre 
parli  t non  nggiugnendo  alcuna  cosa  all’  atto  anteriore, 
il  quale  non  è cangiato  nè1  nella  sua  essenza  uc  ne’ suoi 
effetti  , la  ratifica  o la  conferma  retroagisce  allora  al 
di  ed  al  luogo  dell’atto  primitivo,  che  resta  regolalo  dalla 
legge  di  questo  luogo.  ' 

Questo  ci  mena  ad  esaminare  se  gli  alti  o contraili 
aventi  un  vizio  tale  da  non  poter 'produrre  alcun  effetto, 
secondo  la  legge  del  luogo  in  cui  sono  stali  fatti,  pos- 
sano intanto  produrne  in  altro  luogo  , mediante  la  con- 
ferma o ratifica  che  v’  intervenisse.  E d'  uopo,  per  l isol- 
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vere  la  quistione  , distinguere  se  il  vizio  delconlratlo 
proceda  da  un  difetto  di  capacità  nella  persona,  o da  un 
difetto  di  disponibilità  nella  cosa  ; ovvero  se  , per  con- 
Irario , non  trattisi  che  di  un  vizio  di  forma.  Nel  primo 
caso , V atto  che  non  potesse  esser  valido  nel  luogo  del 
domicilio  delle  parti  , non  può  esserlo  altrove  ; peroc- 
ché la  capacità  o l’ incapacità  della  persona,  la  disponi- 
bilità o l’ indisponibilità  de’  beni  dipendono  dallo  statuto 
personale  o dallo  statuto  reale,  e non  possono  per  con 
seguente  ricevere  alcuna  modificazione  dalle  leggi  stra- 
niere, sotto  l'nuspicio  dalle  quali  il  contratto  fosse  rati 
beato.  Cosi  un  minore,  una  donna  maritata  che  han  fallo 
in  Francia  un  contratto  nullo  per  difetto  di  capacità  , 
non  possono  , ratificando  questo  contralto  in  paese  stra- 
niero , dargli  una  forza  opposta  alla  loro  capacità.  Nel 
secondo  casor.  per  contrario,  niente  impedisce  di  porre 
in  regola  in  paese  straniero  il  contratto  nullo  fatto  in 
Francia  , e ciò  anche  quando  questo  contralto  non  po- 
tess’ essere  ratificato  in  Francia.  In  felli  la  conferma  o‘ 
ratificazione  di  un  contralto  nullo  o rescindibile  , non 
è una  conseguenza  od  un  effetto  di  questo  contralto  ; 
e in  certo  modo . un  nuovo  contratto  delle  parti , che  si 
sostituisce  all'antico  e la  cui  validità  debbe  essere  giu- 
dicata, non  secondo  le  leggi  del  luogo  in  cui  si  è fetta 
il  contratto  primitivo  , ma  secondo  quella  del  luogo  in 
cui  interviene  la  ratificazione  che  gli  succede  ( Rocco , 
p.  359  ; Merliu,  Reperì.,  v.°  Effetto  retroattivo , sez.  3, 
§.  3,  art.  art.  7,  t.  XVI,  p.  270  ).  Conseguila  da  ciò 
che  gli  effetti  della  ratifica  sono  in  tal  caso  regolali  se- 
condo la  legge  dal  luogo  in  cui  è stato  concluso  l’atto 
ratificato;  perocché  trattasi  di  una  novella  convenzione, 
la  quale  non  si  riporta  alla  convenzione  anteriore,  se  non 
per  riconoscerne  il  vizio  o la  nullità. 

Lo  stesso  interviene  per  la  forma  della  ratifica  (Rocco, 
p.  362  ).  Così  , sebbene  in  Francia  1’  atto  di  conferma 
o ratificazione  di  un’ obbligazione,  contra  cui  la  legge 
ammette  1’  azione  per  nullità  o per  rescissione  , non  sia 
valevole  se  non  quaado  vi  si  trovi  la  sostanza  di  questa 
obbligazione,  la  menzione  del  inoli  vq  dell’azione  per  re- 
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scissione  , e T intenzione  di  correggere  il  vizio  su  cui 
quest' azione  è fondata  (Cod.  Civ.  1338  Lcg.  Civ ■ 1290 )j 
uulladimeno  la  ratifica  fatta  in  paese  straniero  di  un  alto 
nullo  formato  in  Francia , potrà  essere  quivi  efficace 
comunque  non  contenga  questi  diversi  elementi  , quan- 
do essi  non  fossero  richiesti  nel  luogo  in  cui  è interve- 
nuta. - 

Fin  qui  Mnssè.  Nói  andiamo  in  diversa  sentenza  nel 
supposto  che  facendosi  la  ratificazione  di  un  contratto  o 
la  conferma  di  un  obbligazione  in  luogo  diverso  da  quello 
in  cui  nacquero  , sia  dato  di  seguire  le  leggi  locali , 
quantunque  diverse  da  quelle  del  luogo  nulae  obligalio- 
nis.  Assumiamo  per  converso  che  la  conferma  di  un  con- 
tratto vizioso  per  origine  , non  costituendo  una  nuova 
obbligazione  , ma  purgando  dai  vizi  nativi  l’obbligazione 
preesistente  , allora  soltanto  può  essere  efficace,  quando 
sia  conforme  alle  leggi  del  luogo  che  determinano  i casi 
ed  il  modo  come  agli  atti  di  conferma  o di  ratificazione 
fa  mestieri  procedere.  Diversa  cosa  ella  è la  forma  <;he 
deve  rivestire  l'atto  di  conferma,  dagli  elementi  che  ne 
compongono  la  sostanza.  Quella  si  deve  attemperare  alle 
leggi  del  luogo  dove  l’ atto  si  distende  ; questi  debbono 
uniformarsi  alle  leggi  del  luogo  in  cui  nacque  {'obbli- 
gazione , dappoi  elle  la  ralificaziofle  si  suppone  sempre 
latta  nel- luogo  dove  ebbe  efTclto  l'obbligazione,  che,  sua 
mercè  , viene  et  restaurarsi. 

La  condizione  compiuta , a differenza  della  ratificazio- 
ne di  un  atto  nullo , ha  un  effetto  retroattivo  al  giorno 
in  cui  l’obbligazione  è stala  contratta  ( God.  Civ.  1 179 
— Leg v Civ.  1132).  Da  ciò  conchiude  Foelis,  ebe  quan- 
do l’ esistenza  di  un  contratto  dipende  dal  compimento 
di  una  condizione  , e questa  condizione  si  compia  in  un 
luogo  diverso  da  quello  della  compilazione  del  contratto, 
la  legge  di  quest' ultimo  luogo  ne  regola  nonpertanto  la 
sostanza  (Foelix,-p.  14S). 

Noi  avvisiamo  , in  contrario , che  le  leggi  del  luogo 
dove  sorge  l’ obbligazione  valgono  esclusivamente  a de- 
terminarne la  efficacia.  La  condizione , allorché  viene  a 
compiersi  , non  inaugura  l’ esistenza  di  una  nuova,  eb- 
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bliguzioue  , mu  ridesta  e ravviva  quella  di  già  fermata 
tra  le  parti.  Cosi  èssendo*  vien  meno  ogni  autorità  delle 
Ic^gi  del  luogo  dove  eventualmente  la  medesima  si  espia. 

Tullociò  èhv è uno  ed  indivisibile  non  può  essere  scis- 
so. Questo  ragionamento  si  applica  tanto  alle  formalità 
intrinseche  quanto  alle  probanti.  Un  atto  dichiaralo  nullo 
o improbante  dalla  legge  del  luogo  dove  ha  avuto  ori 
gine  , porta  da  per  lutto  la  sua  nullità,  o la  sua  ideili- 
cacia , anche  ne’ paesi  dove  sarebbe  voi ido^  e farebbe 
fede  se  per  avventura  ivi  fosse  stato  stipulato. 

8.  Le  lettere  di  cambio  non  sono  regolate  da  per  ogni 
dove  per  le  stesse  leggi,  specialmente  in  quanto  alla  for- 
ma. Può  avvenire  che  una  lettera  di  cambio  tratta  dal- 
1’  estero  sulla  piazza  di  Napoli  non  obbia  le  condizioni 
volute  dalle  nostre  leggi  di  Eccezione  per  gli  aifuri  di 
commercio,  oudu  essere  valida.  La  stessa  lettera  di  cam 
bio  può  contenere  diverse  girale,  scritte  in  varii  luoghi, 
con  forme  differenti.  Per  giudicare  della  validità  delta 
tratta,  e dei  diversi  trasferimenti  commerciali  sulla  me- 
desima avvenuti,  egli  è mestieri  distinguere  gli  elementi 
costitutivi  l’essenza  del  contralto  da  quelli  che  apparten- 
gono alla  forma,  o che  menano  al  compimento  delle  con- 
dizioni essenziali.  Se  mancano  gli  elementi,  costitutivi 
1’  essenza  della  lettera  di  cambio,  come  sarebbe  la  som  - 
minorazione  della  valuta , tanto  il  contralto  di  cambio 
quanto  i successivi  trasferimenti  sarebbero  nulli.  Ma  se 
la  lettera  di  cambio  ed  i trasferimenti  dei  giranti  man- 
cassero di  alcuna  enunciazione  richiesta  per  le  leggi  del 
Regno,  e quelle  contenessero  che  venivano  prescritte  dalle 
leggi  del  luogo,  preude  autorità  la  massima  s locus  re- 
gii  actum  » per  doversene  dichiarare  la  validità. 

Questo  principio  non  è però  ritenuto  da  alcuni  autori 
e specialmente  da  Voet , da  Dupuis  de  La  Serra  e da 
Potnier.  v Quia  vero,  dice  Voet,  ( ad  Pand.,  lib.  22  , 
tit.  2,  § 10  ) in  quibusdam  circa  cambiorum  iura  variami 
leges  et  consueludincs  variarum  ngionum,  ttoiandum  est  in 
deckiendis  circa  hacc  conlroversiis  , speclàndas  esse  leges 
loci  illt'us  ad  quan  lillcrae  c ambii  dcslinalae  suiti  , et  in 
quo  vel  acceptalae  vel  acceptari  debue rutti,  non  ilem  loci 
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mule  missile;  cum  illic  contratìus  inlctligafur  cclebralus  ubi 
impl'tlum  ciiis  dcslinatutn  est.  » Dupuis  de  La  Serra  ( L'Ar- 
te delle  lettere,  di  cambio,  c.  15,  n.  12  ) esprimesi  in 
modo  somigliante:  « Il  portatore  di  una  lettera  di  cam- 
bio, egli  dice,  non  pub  ricusare  di  sommettersi  alla  legge 
del  luogo  in  cui  debbo  farsi  il  pagamento  ; il  perchè 
coloro  che  prendono  lettere  di  cambio  debbono  conoscere 
le  leggi  e gli  usi  de’ luoghi  per  evitare  inconvenienti.  » 
Pothicr  adotta,  in  certo  modo,  la  stessa  sentenza.  * La  let- 
tera di  cambio,  e’  dice  ( Trattato  del  contralto  di  Cambio , 
n.  155  ) , si  reputa  contrattata  nel  luogo  in  cui  essa  è 
pagabile  , secondo  quella  regola  di  diritto  : Contraxisse 
unusquisque  in  eo  loco  intclligitur  in  quo,  ut  solferei,  se  obli- 
gaiit.  Per  conseguente  , aggiugne  egli  , le  obbligazioni 
debbono  regolarsi  secondo  le  leggi  e gli  usi  del  luogo, 
cui  debbe  presumersi  che  i contraenti  siansi  assoggetta- 
li, secondo  quest  altra  regola  : hi  contraclibus  veniunt  ca 
quac  sunt  moris  et  consucludinis  in  regione  in  qua  conira- 
hitur  ». 

Ma  è agevole  di  scorgere  che  Polhier,  mentre  ferma 
un  principio  generale  nei  suoi'  termini,  lo  particolarizza 
poi  nelle  conseguenze,  reslrignendone  l’ effetto  alla  ese- 
cuzione della  lettera  di  cambio.  Ora  , secondo  Mas- 
se , non  v’  ha  dubbio  , che  ciò  che  si  riferisce  ad 
una  lettera  di  cambio  sia  regolalo  dalla  legge  del  luo- 
go in  cui  la  medesima  è pagabile.  Sebbene  questa  di- 
stinzione non  trovisi  indicata  da  Voet  e da  Dupuis  de 
La  Serra  , dobbiamo  credere  essere  stala  nel  loro  in- 
tendimento ; chè  non  inlenderebbesi  come  mai,  per  una 
derogazione  a tutte  le  regole,  quegli  che  sottoscrive  una 
lettera  di  cambio  od  una  girata  in  un  luogo , fosse  ob* 
bligato  ad  essere  instrutlo  delle  forme  prescritte  nel  luogo 
in  cui  l’efTello  è pagabile;  forme,  che  egli  non  avrebbe 
forse  alcun  mezzo  (fi  conoscere  in  maniera  certa,  e nel- 
l’adempimento delle  quali  egli  potrebbe  commetter  er- 
rori tanto  più  facilmente,  che,  anche  conoscendo  il  testo 
della  legge  straniera,  potrebbe  ignorarne  il  senso  e lo  spi- 
rito. Se  ciascuno  è obbligalo  a conoscer  la  legge  del  pro- 
prio paese,  o la  legge  del  paese  in  cui  contratta,  niuno 
è obbligato  più  oltre. 
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Un  arresto  della  corte  di  Trèves,  del  20  frinì,  anno 
XIV  (Devili,  e Carr.  Coti.  nav.  , t.  II,  2,  98.  Dalloz, 
6,  577  ) avea  giudicato,  egli  è vero,  che  una  lettera  di 
càmbio  debb’essere  regolata,  quanto  alla.forma,  dalla  legge 
del  luogo  in  cui  debb’ essere  pagata  e non  da  quella  del 
luogo  d’  onde  è stala  tratta.  Ma  questa  Corte  riconobbe 
bentosto  il  suo  errore,  il  28  aprile  1809  (Devili,  e Carr. 

III,  1,  82. — Dalloz,  6,  578)  decidendo  per  contrario 
che  la  forma  di  una  lettera  di  cambio  è determinata 
dalla  legge  del  luogo  in  cui  è stata  fatta.  In  questo  sen- 
so eziandio  si  pronunziava  la  corte  di  cassazione  il  25 
settembre  1829  ( S.  50,  1,  151),  giudicando  che  l’ef- 
ficacia di  una  girata  scritta  in  Inghilterra  in  favore  di 
un  Francese , di  lettera  di  cambio  sottoscritta  da  un 
Inglese,  debb’ essere  regolata  dalle  leggi  inglesi;  e che, 
per  conseguente,  tale  girata  può  considerarsi  come  tra- 
slativa di  proprietà,  anche  quando  questa  efficacia  non 
dovesse  attribuì  rlesi.  Tratlavasi  di  una  girala  in  bianco 
che  sostenevasi  dover  essere  traslativa  di  proprietà,  se- 
condo la  legge  inglese  ; sebbene  , secondo  la  francese, 
non  valesse  che  come  proccura  ( Cod.  Comm.  138  — - 
Lea.  di  ecc.  137  — Ved.  pure  Parigi  , 29  marzo  2836; 
Devili.,  voi.  1836,  2,  457  ). 

Del  resto  nulla  impedisce  che  uno  straniero,  il  quale 
fuori  il  suo  paese  soscrive  in  favóre  di  altro  stranie- 
ro una  lettera  di  cambio  , pagabile  nel  paese  dei  con- 
traenti , faccia  questa  lettera  di  cambio  nella  forma 
ammessa  nel  lor  paese  : si  è questa  una  conseguenza 
de’  principi  già  svolti  , da  cui  conseguita  che  la  mas- 
sima focus  regii  aclum  sia  quasi  che  sempre  facoltativa. 
— Così  opina  Masse.  Noi  teniamo  fermamente  al  prin- 
cipio che  ciascuno  è obbligalo  di  uniformarsi  alla  leg- 

Se  del  paese  dove  contratta  , non  già  a leggi  diverse- 
tuegli  che  sottoscrive  una  lettera  di  cambio  o la  trasfe- 
. risce  ad  altrui , non  deve  conoscere  le  formo  stabilite  per 
le  leggi  del  luogo  dove  se  ne  compie  il  pagamento  1 danni 
del  commercio  sarebbero  immensi,  incerte  le  operazioni 
dei  commercianti  , ove  in  contraria  sentenza  si  andassp. 
Destiuata  la  lettera  di  cambio  a circolare  appena  che  esce 
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dalle  roani  del  traente  , debbesi  ritenere  perfetta  nel  luogo 
dove  è scritta.  Relativamente  poi  alla  forma  dell’  accetta- 
zione, egli  è evidente  che  debbasi  seguire  la  legge  del 
domicilio  del  trattario , essendo  l’accettazione  un  alto  di- 
verso dalla  lettera  di  cambio  e del  pagamento  che  la  deb- 
be  seguire.  Non  diversa  è l’opinione  di  Massè.  Si  è 
domandalo  ( cosi  1’  autore  ) se  la  girala  fosse  a repu- 
tarsi consumala  nel  luogo  in  cui  è scritto  l’ atto  , ovve- 
ro, per  contrario,  nel  luogo  in  cui  l’atto  medesimo  è ac- 
cettato dal  cessionario  (Nouguier  , t.  I;  p.  481).  Avreb- 
besi  potuto  fare  la  stessa  domanda  relativamente  alla  let- 
tera di  cambio.  Non  mi  sembra  aversi  a dubitare  che  l' at- 
to sia  consumalo  e perfetto  nel  luogo  in  cui  è scritto. 
Se  si  tenesse  dietro  a principi  esposti  di  sopra,  e se  il 
destinatario  di  una  lettera  di  cambio  o di  una  girata 
fosse  obbligato  ad  accettarla  in  termini  espressi,  perchè 
il  contralto  fosse  perfetto  , bisognerebbe  inferirne,  l’alto 
non  essere  perfetto  che  dopo  ricevuta  l’  accettazione,  cioè 
a dire , nel  luogo  dove  è stato  inviato.  Ma  sono  altre  le 
regole  a seguire  quando  trattasi  di  un  contralto  della  na- 
tura della  lettera  di  cambio,  o della  girata  , la  quale  è 
perfetta  prima  di  ogni  accettazione  espressa  da  parte  di 
colui  al  quale  è tratta  , e che  6n  da  quel  momento 
non  può  essere  più  rivocata  da  chi  nou  n’  è più  il 
detentore.  Quando  l’ accettazione  od  il  consentimento  in- 
tervengono , essi  retroagiscouo  al  giorno  della  data  del- 
T atto. 

I contratti  a cambio  marittimo  seguono  la  legge  del 
luogo  in  cui  si  dà  a prestanza  il  capitale,  e si  stabilisce 
l'equazione  per  lo  proGlto  marittimo.  Questa  legge  deter- 
minerà, in  mancanza  di  speciali  convenzioni,  la  durala  dei 
rischi  che  souo  a carico  del  mutuante  , la  negoziazione 
per  via  di  girata  che  può  avere  1’  alto  di  prestilo  , l’af- 
Ocienza  che  possano  avere  i prestili  a cambio  marittimo 
sopra  il  corpo  e la  chiglia  del  bastimento  , sopra  gli  ar- 
redi e gli  attrezzi  , sopra  l’ armamento  e le  vettovaglie, 
sopra  il  carico  ed  alcuna  parte  determinata  di  esso:  de- 
terminerà la  contribuzione  dei  mutuanti  sulle  avarie  sem- 
plici o comuni  , la  misura  dei  danni  che  possono  essere 
Voi.  /.  ‘29 
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cagionati  per  fallo  del  mutuatario  , la  riduzione  delle 
somme  prese  a prestito  in  caso  di  naufragio. 

9.  Allorché  1’  esecuzione  di  un  allo  debbe  compiersi 
in  un  luogo  diverso  da  quello  in  cui  è stalo  fatto,  sorga 
la  quistionc  , se  la  medesima , e le  contestazioni  che 
per  avventura  possono  animarsi  a suo  riguardo  debbano 
essere  regolate  secondo  la  legge  del  luogo  dove  si  è 
fatto  l’atto,  secondo  quella  del  luogo  in  cui  l’atto  deb- 
be eseguirsi , ovvero  secondo  quella  del  luogo  dove  sono 
stale  promosse  le  contestazioni  incidentali  dell’esecuzione. 

E qui  fa  mestieri  distinguere  Yinlcrpetrazionc  propria- 
mente detta  dell’  atto  , i suoi  effetti  e le  formalità  di 
esecuzione.  Dell’  esecuzione  propriamente  detta  trattere- 
mo in  prosieguo.  Parliamo  ora  dell’  interpetrazione.  Pri- 
mieramente, quando  trattasi  d’inlerpetrare  l’alto  o il  con- 
tratto nel  quale  la  intenzione  delle  parti  non  sia  stata  chia- 
ramente manifestata  , cioè  a dire  , di  sapere  a che  mai 
le  parti  abbiano  inteso  di  obbligarsi,  quale  sia  l’efficacia 
e l’estensione  che  han  voluto  dare  alla  loro  obbligazio- 
ne , debbe  aversi  presente  la  legge  del  luogo  del  con- 
tratto, a meno  che  Ja  volontà  dello  parli  espressa  o pre- 
sunta non  renda  aperto  che  cileno  han  voluto  attribuire 
alle  clausole  del  contralto  il  senso  c le  conseguenze  che  vi 
danno  le  leggi  di  un  altro  paese.  « Sempcrin  stipuìationibus 
et  caclcris  contractibus  id  sequimur  quoti  aclum  est , aut  si 
non  pattai  quod  aduni  sii , crii  conscqucns  ut  sequamur  quod 
in  regione  in  qua  aduni  est  frequcntalur  » dice  iJlpiano  (lib. 
34,  B.Dcrcg.  iur regola  di  ragione  che  il  Codice  civile 
ha  riprodotto  : « Ciò  che  è ambiguo  , dice  l’ari.  1159 
( Leg.  civ.  1112)  s’ irtlerpelra  per  ciò  che  è di  uso  nel 
paese  in  cui  il  contratto  è avvenuto  ».  Deve  allora  pre- 
sumersi , dice  lderlin  ( Rcp.  y.  Legge , add.  p.  699  ) , 
che  le  parli  siensi  convenzionalmente  sommesse  alla  legge 
del  paese  sotto  l’impero  della  quale  esse  contrattavano. 
E questa  regola  debbe  aver  luogo  non  pure  nel  caso  in 
cui  i contraenti  sono  cittadini  del  paese  dove  tratta- 
no insieme , ma  eziandio  quando  sono  stranieri  ; che 
nel  sistema  contrario,  qual  sarebbe  mai  la  legge  da  pren- 
dersi a norma  per  inlcrpelrare  un  contralto  conchiuso  in 
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Francia  tra  due  stranieri,  di  cui  l’uno  fosse Spagouolo, 
e l’ altro  Alemanno  ? Non  vi  sarebbe  certamente  maggior 
ragione  per  inlerpetrarlo  secondo  la  legge  spagnuola  che 
secondo  la  legge  alemanna.  Sarà  dunque  forza  interpo- 
larlo, giusta  la  legge  francese,  non  già  , coinè  pretende 
Merlin  , per  lo  principio  che  le  persone  contraenti  in  un 
paese  si  reputano  sottoporsi  alle  leggi  ivi  in  vigore  in- 
torno a’  contratti  , il  che  importerebbe  risolver  la  quistione 
mediante  la  stessa  quistione  ; ma  perchè  non  vi  sarebbe 
altra  legge  che  potesse  servire  d’ interpelre  alla  volontà 
dei  contraenti. 

La  qual  regola  non  è applicabile  quando  un  allo  , 
in  cambio  di  esser  avvenuto  tra  persone  di  nazionalità  di- 
versa , fosse  avvenuto  tra  due  o più  stranieri  appartenen- 
ti alla  stessa  nazione  , e quando  noi  dovesse  essere  ese- 
guito nel  paese  de’  contraenti.  Egli  è in  tal  caso  naturale 
il  pensare , che , eccello  convenzioni  contrarie  espresse 
o presunte  , secondo  i termini  dell'  allo  , hanno  essi  vo- 
luto riferirsi  pe’ suoi  effetti  e per  la  sua  esecuzione  alle 
leggi  della  loro  patria,  t Tunc  , diee  Erzio  ( De  Collis. 
Icg..  n.  10)  ex  acquo  et  Sono  in  -patria  susii  acre  tur  con- 
tractus  ».  In  questo  caso  non  è più  mestieri  ricorrere 
alla  legge  locale  per  diffinire  il  conflitto  che  sorge  tra 
due  leggi  straniere,  quando  i contraenti  sono  di  diversa 
nazionalità. 

Ed  anche  nel  caso  in  cui  l’alto  fosse  avvenuto  fra  in- 
dividui di  nazionalità  differenti , può  nelle  congiuntu- 
re inlcrpetrarsi , secondo  la  legge  del  luogo  dell  esecu- 
zione, piuttosto  che  secondo  quella  del  luogo  del  con- 
tratto , quando  apparisca  tal’  essere  stala,  o aver  dovuto 
essere  la  volontà  delle  parti.  Non  potrebbesi  in  fatti  am- 
mettere come  regola  invariabile  che  , poiché  un  uomo  ha 
contrattato  in  un  luogo  di  cui  egli  non  conosceva  nè  la 
legge  nè  le  usanze , abbia  per  ciò  solo  avuto  in  animo 
di  sottoporre  l’ interpetrazione  della  sua  volontà  alle  leggi 
di  questo  luogo.  Il  fallo  di  essere  il  contralto  avvenuto 
in  un  luogo  , per  quanto  sia  considerevole,  non  potrebbe 
prevalere  su  gli  altri  che  possono  essere  d' importanza 
maggiore  ( Boullenois,  t.  II  , p.  49o  ).  Anche  il  Dumoulin 
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con  P usata  sua  vivacità  redarguisce  coloro  i quali  non 
fanno  che  attenersi  alla  legge  del  contralto  « Qjia  pu- 
tant  indistinclc  quod  debeat  inspiri  locus  et  consuetudo 
ubi  sic  contractus  ; quod  est falsum  : quin  imo  ius  est  in 
tacita  et  vtrisifnili  mente  contrahcniium  ».  Qaesto  giu- 
reconsulto mole  che  s’indaghi,  secondo  le  condizioni, 
qual  sia  stata  la  volontà  delle  parti  : il  che  è tanto  piu 
fondato  sul  diritto  e su  la  ragione  in  quantoechè  la  legge 
del  contratto  non  è seguita  che  per  la  presunzione  che 
le  parti  non  hanno  inteso  di  usare  della  facoltà  che  ave- 
vano di  soltrarvisi  : « In  his  quae  pendoni  a volunlatc 
parlium  , vel  per  eas  immutaci  possunl , inspiciantur  cir- 
cumslanliae  volani  ali s ».  ( Sul  Còdice  De  summ.  trinit. 
verbo  conclud.  de  statuì.  )•  Non  deve  dunque  general- 
mente concedersi,  dice  Boullenois  ( t.  II , p.  SOI  ) che 
per  la  interpetrazione  dei  contralti  sia  a seguirsi  la  leg- 
ge del  luogo  , ma  eziandio  non  bisogna  generalmente 
negarlo;  ciò  dipende  dalle  circostanze;  io  non  però  di 
meno  penserei  che  quando  nessuna  di  esse  dia  ragione 
di  dubitare  , o quando  quelle  che  possono  offerirsi  non 
sieno  veramente  decisive,  si  debba  allora  a buon  diritto 
adottare  la  legge  del  contratto  ». 

Moliueo  ripone  il  miglior  sistema  d’interpretazione  nel- 
lo indagare  la  intenzione  delle  parti,  ove  circostanze  par- 
ticolari non  rendessero  più  ragionevole  di  seguire  la 
legge  del  luogo  del  contratto.  Egli  osserva  non  essere 
consentaneo  alla  natura  stessa  delle  cose  che  un  uomo, 
il  quale  a caso  contratta  in  un  luogo,  abbia  avuto  l’in- 
tenzione di  sottoporsi  a quella  legge  per  esso  straniera, 
della  quale  non  avrà  avuto  nemmeno  l'agio  di  essere 
informato,  per  indi  ritenere  questa  stessa  legge  come  mula 
interpelre  della  sua  volontà. 

Il  contratto  di  matrimonio  s*  interpetra  non  già  con  la 
legge  del  luogo  dov  e stato  celebrato,  sibbene  con  gli  statuti 
del  luogo  in  cui  i coniugi,  nel  celebrarlo,  determinavano  di 
fissare  il  loro  domicilio. Questa  modificazione  trae  dai  drillo 
privato,  ed  è fondata  nella  legge  65  ff.  de  indie  iti,  la  quale 
esige  che  la  dote  della  moglie  venga  regolata  dalla  legge 
del  domicilio  del  marilo,  non  già  ubi  dotale  instrumentum 
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conscriplum  est.  Gotofredo  considera  questa  legge  come 
una  eccezione  al  dritto  generale  , speciali s in  contrada 
dotts.  La  Corte  di  Caen  giudicata,  nel  25  giugno  1810, 
che  la  dote  della  moglie  sia  sottoposta  al  domicilio  del 
marito,  benché  si  fosse  maritata  nel  proprio  domicilio , 
ed  aresse  dichiarato  di  volersi  sottoporre  alle  leggi  del 
luogo  dove  l’ atto  veniva  stipulalo.  I contratti  di  matri- 
monio, soggiunge  Zachariae  (1),  non  vauno  soggetti  alla 
regola  generale  , che  chi  contrae  in  paese  straniero  la- 
scia presumere  di  volersi  sottoporre  alla  legga  quivi  im- 
perante, ma  vengono  regolali  dalla  legge  del  luogo  do- 
ve gli  sposi  intendono  di  fermare  il  loro  domicilio. 

Noi  riteniamo  che  la  oscurità  dei  patti  delle  conven- 
zioni dovendo  assolutamente  essere  snebbiata  per  auto- 
rità di  una  legge , quella  principalmente  debbasi  invo- 
care, che  avea  impero  nel  luogo  dove  sorgeva  il  contratto. 
A questa  legge  evvi  a presumere  che  le  parli  siensi  ri- 
messe, allorché  fermavano  la  convenzione  ; dappoi  che 
l’ ignoranza  del  diritto  non  iscusa  alcuno  , ed  il  diritto 
vigente  per  le  parli  era  quello  del  luogo  in  cui  contrae- 
vano. Ricorrere  alle  leggi  del  domicilio  delle  parli , o 
del  luogo  della  esecuzione,  senza  una  espressa  dichiara- 
zione di  patto  , sarebbe  lo  stesso  che  abbandonarsi  ad 
incertezze  inestricabili  che  renderebbero  perigliosa,  oltre 
ogni  credere,  la  condizione  dei  contralti  stabiliti  in  paese 
straniero. 

Tutte  le  legislazioni  sanzionano  il  principio,  che  il  giu- 
dice, per  decidere  esattamente  della  estensione  dei  patti 
di  una  convenzione,  debba  indagare  la  comune  intenzione 
delle  parli,  espressa  o presunta.  Questo  principio  si  ha  dal 
Dritto  romano,  e vedesi  riprodotto  dal  Codice  civile  di 
Francia  ( art.  1156)  dalle  nostre  leggi  civili  ( art.  1109) 
dal  Codice  di  Sardegna  (art.  1247)  dal  Codice  de’ Pae- 
si Bassi  ( art.  946  ) dal  Codice  di  Austria  ( art.  914  ) 
dal  Codice  di  Baviera  (parte  4.  Cap.  1.  ).  Or  nei  con- 
tratti si  presume,  che  le  parli  vollero  sottoporsi  alle  leggi 
del  luogo  dove  lo  recavano  a perfezione.  Cosi  opinaro- 

(1)  Introduzione  tib.  t.  pag.  35. 


Digitized  by  Google 


230 

no  Dumouliu  (1)  Donello  (2)  Fabro  (3)  Paolo  Voet  (4) 
Burgondo  (S)  Boullenois  (6)  Brunnemanno  (7)  Ubero  (8) 
Hert  (9)  Gluck  (10)  Mittermaier  (il)  Zaehariae  (12) 

Gli  autori  vanno  in  diversa  sentenza  nel  determinare 
l’autorità  della  legge,  che  deve  reggere  la  società  coniugale 
stabilita  in  un  luogo  diverso  da  quello  del  domicilio  del 
marito.  Alcuni  riconoscono  come  indubitato  il  principio, 
esser  la  società  coniugale  governata  dalle  leggi  del  domi- 
cilio del  marito  nel  momento  del  matrimonio.  Vanno  in 
questa  sentenza  Defontaine(14)Dumoulin(lS)Burgundo(16) 
Rodemburg(1 7)Boullenois  (18)  Hert  (19)  Mever  (20)  Toul- 
lier  (21).  Altri  opinano  che  se  trattasi  della  comunione 
dei  beni  mobiliari  dei  coniugi,  si  deve  seguitare  lo  sta- 
tuto del  luogo,  dove  ha  domicilio  il  marito  , qual  che  si 
sia  il  paese  in  cui  realmente  i beni  si  trovino;  e se  poi 
la  comunione  versi  sopra  beni  immobili,  debba  essa  sot- 
tostare alle  leggi  del  luogo  ove  sono  siti.  Una  tal  dot- 
trina poggia  sul  principio  che  il  regime  dei  beni  della 
società  coniugale  sia  una  legge  reale , e però  tale  da 


(t)  Coulùme  de  Paris  §.  76. 

(2)  Lib.  5 N.  50. 

(3)  Lib.  3.  defìnit.  N.  22. 

4)  De  statuì.  N.  9. 

(5)  N.  8 e 27. 

6)  Tom.  1 pag.  9. 

(7)  Ad  L.  6 ff-  de  evict. 

8)  De  confliclu  N.  5. 

9)  §.  10. 

10)  Tom.  1 §.  il. 

(li)  § 31. 

12  Pag.  202. 

15)  Pag.  322. 

(14)  De  statutis. 

(15)  N.  15. 

(16)  N.  100. 

(17)  Dissert.  pag.  351. 

(18)  8.  39. 

(19)  §.  21. 

(20)  Introduction  pag.  59. 

(21)  Pag.  59. 
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non  dover  trapassare  i confini  del  territorio  (1).  A 
questo  divisamente  fanno  eco  d’Argentrè  (2),  Pecnio  (3) 
Anton  Mattei  (4). 

Ha  osservato  Rocco  (3)  che  gli  effetti  della  società 
coniugale  contratta  nel  Regno  sopra  i beni  dei  conjugi 
posti  altrove,  vao  protetti  meno  dall’  autorità  della  legge 
nostra  sul  territorio  straniero,  che  dalla  forza  della  con- 
venzione, sia  tacita,  sia  espressa,  passata  Irai  coniugi 
nel  Ragno:  che  l' influenza  della  convenzione  dei  con- 
iugi sopra  i beni  loro  collocati  in  paese  straniero  cessi 
quantevolle  il  regime  delle  leggi  del  Regno  ripugni  agli 
statuti  di  qnel  luogo,  e contraddica  alle  prescrizioni  di 
ordine  pubblico  quivi  imperanti  : ebe  la  volontà  loro , 
quando  conlraddicente  non  fosse  agli  statuti  esteri,  do- 
vrebbe slargare  i suoi  effetti  al  di  là  del  territorio  nostro, 
cd  influire  sopra  i beni  collocati  altrove  : che  se  tra  le 
due  legislazioni , quella  del  regno  , sotto  il  di  cui  im- 
pero le  nozze  si  sono  celebrate,  e quella  del  luogo,  dove 
sono  site  le  sostanze  dei  coniugi,  non  stia  ripugnanza  , ma 
solamente  diversità  di  prescrizioni,  è palese  che  non  si  po- 
trebbe negare  efficacia  sul  territorio  estero  alla  convenzione 
avuta  in  regno  : esservi  ragione  a presumere  che  i coniugi 
avesser  voluto  stringersi  in  tale  società,  la  quale  non  avesse 
partorito  moltiformi  effetti,  secondo  gli  statuti  vigenti  negli 
svariali  paesi,  dove  per  avventura  fosse  sparsa  la  loro  pro- 
prietà : essere  il  contrario  concetto  germe  di  frodi  e di 
sospetti,  non  essendo  sempre  agevole,  anzi  essendo  spesso 
impossibile  fra  coniugi,  indagare  innanzi  che  le  nozze  si  ce- 
lebrino, gli  statuti  di  tante  contrade , dove  i loro  beni 
son  posti  : a ciò  porgere  sovrabbondantemente  rimedio  il 
seguitare,  pe’  beni  ovunque  posti,  la  legge  del  luogo  dove 
sta  il  domicilio  del  marito,  che  è pur  quello  della  moglie: 
cotal  legge  essere  risaputa  da  essi,  ed  a ragion  veduta  po- 


(1)  Rocco  png.  385. 

(2)  Ad  consuetud.  Brilan. 

(3)  De  lestam.  coniug. 

(4)  Pracomia. 

(5)  Rag,  395. 
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ter  essi  deliberare  su  la  maniera  come  provvedere  al  reg 
gitnenfo  delle  loro  sostanze  nella  società  coniugale  , (1) 
sicché  la  quisliooe,  a mente  dell’autore , è tutta  riposta 
nell’ interpretare  la  volontà  dei  contraenti  — E il  con- 
tratto e non  lo  statuto  reale  o personale  che  propriamente 
spiega  potere  negli  stati  altrui.  E la  ragion  pubblica 
delle  genti,  comune  a lutti  i popoli  inciviliti,  nou  per- 
mette che  le  convenzioni  legalmente  fatte  in  un  paese, 
manchino  di  energia  in  un  altro. 

Noi  opiniamo  che  la  società  coniugale  sia  regolata 
esclusivamente  dalle  leggi  del  domicilio  del  marito,  ov’è 
destinala  la  coabitazione  de’ coniugi, ed  il  consorzio  di  tutta 
la  vita  , indipendentemente  dal  luogo  dove  per  avven- 
tura le  nozze  possono  celebrarsi.  Riteniamo  che  la  legge 
la  quale  impera  nel  luogo  del  domicilio  del  marito  e 
determina  il  modo  come  governare  la  società  coniugale, 
influisca  ancora  aopra  i beni  immobili  siti  in  contrada 
straniera , tranne  se  direttamente  non  vi  si  oppongano 
gli  statuti  focali.  Non  altrimenti  avvisarono  Ugon  Gro- 
zio  (2)  Giovanni  Voet  (3)  Molinco  (4)  Hodemburgio  (5). 

Fermata  la  società  coniugale,  relativamente  ai  beni, 
nel  momento  del  matrimonio,  per  la  legge  del  domicilio 
del  marito  , non  potrebbe  modificarsi  in  conseguenza 
di  posteriore  cangiamento  di  domicilio  da  parte  del  me- 
desimo , altrimenti  verrebbe  meno  quella  stabilità  che 
deve  inaugurare,  accompagnare,  e sostenere  i patti  delle 
nozze,  fondamento  della  nuova  famiglia  che  va  a nascere 
dal  connubio. 

Non  può  rivocarsi  in  dubbio,  che  come  lo  statuto  per- 
sonale regola  tutte  le  disposizioni  dell’  uomo  in  ordine 
ai  beai  mobili,  così  lo  statuto  reale  moderi  quelle  che 
si  riferiscono  ad  immobili , in  modo  che  1’  efficacia  di 
tutti  i contratti  o degli  alti  i quali  hanno  per  oggetto  gl’im- 
mobili , è subordinala  all’  impero  delle  leggi  reali.  Ala 

(»)  pag.  393 

(2)  Hespons.  jurisconsult.  Holl. 

(3)  §.  de  riin  tiupl. 

(4)  Consi!.  53 

(5)  de  stai,  divers. 
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non  possiamo  ritenere  con  Foelix  (1)  che  la  donazione 
fatta  tra  coniugi  , di  beni  situali  in  un  luogo  dove  ne 
fosse  permessa  la  rivocazione,  sia  rivocabile,  non  ostante 
che  possa  non  esserlo  per  le  leggi  del  domicilio  del  ma- 
rito. La  legge  della  situazione  dei  beni  esercita  il  suo 
impero,  quanlevolle  può  essere  compromesso  il  sistema 
della  proprietà  territoriale.  Ma  la  rivocabilità  o irrevoca- 
bilità di  una  donazione  fatta  tra  coniugi  deriva  dalle  leggi 
che  reggono  lo  statuto  personale  de’  medesimi,  e non  po- 
trebbe dipendere  dalla  legge  del  luogo  dove  i beni  sono 
eventualmente  situali.  In  opposto  , In  stessa  donazione 
fatta  dal  marito  alla  consorte  potrebb’ essere  irrevocabile 
pe’ mobili,  rivocabile  per  gl' immobili,  ove  i primi  do- 
vessero seguir  la  legge  del  domicilio  , gli  altri  quella 
della  situazione  dei  beni.  La  donazione  diviene  perfetta 
nello  scontro  della  volontà  del  donante  a gratificare,  e 
del  donatario  che  accetta  la  liberalità.  La  cosa  donala, 
ovunque  essa  sia  , non  altera  le  relazioni  già  fermate , 
ed  il  vincolo  di  dritto  già  stretto  tra  il  donante  ed  il 
donatario.  . 

11.  Diverse  cose  fa  mestieri  distinguere  ne’ testamenti 
celebrati  in  un  luogo  diverso  dal  domicilio  del  testatore, 
onde  spieghino  la  loro  efficacia  in  territorio  straniero  : 
la  capacità  personale  del  testatore  , i beni  che  formano 
l’ohbietto  della  disposizione  , la  forma  dell’  alto  con  cui 
si  dispone  ; l’ioterpelrazione  della  volontà  del  disponente. 

La  capacità  del  testatore  viene  determinata  dal  suo 
statuto  personale.  Cosi  fissata  , estende  i suoi  effetti  in 
tutti  i luoghi,  essendo  questo  l’ attributo  di  tutte  le  leggi 
personali.  Laonde  essendo  presso  di  noi  determinata  a 
21  anni  la  facoltà  di  poter  disporre  de’ propri  beni,  ne 
segue  che  il  testamento  fatto  dal  nazionale  dopo  di  aver 
compiuto  l’ anno  ventunesimo  produrrà  il  suo  effetto  ol- 
tre il  territorio  del  regno,  ed  anche  dove  per  avventura 
fosse  richiesta  un  età  più  provetta  per  avere  la  capa- 
cità di  testare.  Dailoz  esamina  la  quistioDe,  se  V età  a- 
bile  a testare  debba  definirsi  dalia  legge  del  luogo 
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della  formazione  del  testamento  , da  quella  del  domi- 
cilio del  testatore,  ovvero  della  situazione  de’ beni.  Per 
risolverla,  crede  necessaria  una  distinzione  che  fa  consi- 
stere nello  indagare  il  modo  con  cui  la  legge  permette 

0 proibisce  di  testare  prima  di  una  data  età  : se  la  per- 
missione o il  divieto  dipendono  esclusivamente  dall’età, 
allora  , ei  dice  , prevale  lo  statuto  personale  ; se  poi  la 
permissione  o il  divieto  non  hanno  relazione  con  la  età, 

01  crede  , che  debbasi  osservare  lo  statuto  reale. 

A noi  sembra  che  la  distinzione  introdotta  da  Dalloz 
sia  inopportuna  , dappoi  che  la  regola  clic  la  capacità 
del  testatore  dir  debbasi  moderata  per  la  legge  del  suo 
domicilio  è assoluta , ed  indipendente  da  ogni  relazione 
ai  beni  che  possono  formare  obbiello  della  testamentaria 
disposizione.  A tal  legge  debbesi  quindi  esclusivamente 
mirare  per  giudicare  della  capacità  o incapacità  del  te- 
statore. 

Nè  si  detrae  alcuna  parte  di  autorità  alla  legge  del  luogo 
dove  i beni  sono  sili,  allorché  si  ritiene  valida  la  disposizio- 
ne di  chi  essendo  capace  per  le  leggi  del  suo  domicilio, 
non  sarebbe  tale  per  quelle  del  luogo  della  giacitura  dei 
beni,  come  se  per  avventura  fosse  maggiore  per  la  legge 
del  domicilio,  nel  mentre  sarebbe  poi  minore  per  quella 
ov’ è sita  la  . proprietà.  Ma  non  vuole  forse  questa  legge 
che  il  solo  maggiore  possa  disporre?  Essa  deferisce  so- 
lamente alla  qualità  di  maggiore  nella  persona  del  di- 
sponente, e questa  qualità  vien  regolata  dalla  legge  del 
domicilio. 

Rocco  sostiene  che  la  facoltà  di  testare  della  metà  di 
quello  di  cui  può  disporre  il  maggiore,  stabilita  pel  mi- 
nore all’clà  di  anni  sedici  dalle  leggi  del  Regno,  non  si 
distenda  ai  beni  sili  in  altro  paese,  non  avendo  relazione 
con  lo  stato  della  persona  del  minore  , il  quale  benché 
Si  abbia  colai  prerogativa  , rimane  sempre , a riguardo 
delle  altre  cose  , soggetto  alla  patria  potestà. 

Noi  riteniamo  un’ opinione  contraria.  Allorché  la  leg- 
ge di  un  luogo  determina  ielà  necessaria  per  alcuni  at- 
ti , riconosce  con  ciò  la  piena  capacità,  relativamente  ai 
medesimi  , in  coloro  clic  hanno  raggiunta  l’età  per  essa 
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designala.  Se  nel  Regno  è nello  slesso  modo  valido  il 
testamento  Tallo  da  un  maggiore  di  anni  21  per  T uni- 
versalità del  suo  patrimonio  , e da  un  maggiore  di  an- 
ni sedici  per  la  mela  dei  beni  di  cui  il  maggiore  può 
disporre,  non  vi  sarebbe  ragione  per  cui  il  testamento  di 
<|uesl’ullimo  non  dovesse  avere  in  paese  straniero  quell’ef- 
bcacia  che  si  concede  al  testamento  del  primo  , relati- 
vamente ai  beni  ivi  situati.  La  facoltà  di  testare  dell  A 
metà  dei  beni  di  cui  il  maggiore  può  disporre  , ri  fon- 
desi  nel  dominio  dello  statuto  personale.  I beni  che  pos- 
sono essere  l’ obbiclto  della  disposizione  non  alterano  i 
confini  della  facoltà  di  disporre  secondo  lo  stato  della 
capacità  personale  stabilita  per  le  leggi  del  domicilio.  Or 
le  leggi  che  riguardano  la  capacità  delle  persone  son 
tali  , che  statuite  nel  luogo  del  domicilio,  distendono  la 
loro  efficacia  qual  che  si  sia  la  regione  ove  si  rechino  le 
persone,  o si  trovino  i beni  che  formano  obbiclto  della 
disposizione. 

Dal  principio,  che  i mobili  non  hanno  una  situazione 
permanente  , e sottostanno  alla  legge  del  luogo  ov’  è il 
domicilio  del  proprietario,  deriva  che  la  disposizione  di 
essi  non  può  , sotto  qualunque  verso  , esser  retta  dalla 
legge  del  luogo  dove  sono  siti.  I beni  immobili  che  si 
trovauo  in  un  paese  diverso  dal  luogo  del  domicilio  del 
testatore , possono  essere  oggetto  di  disposizione  testa- 
mentaria secondo  le  leggi  del  domicilio  , purché  però 
non  si  alteri  il  sistema  della  proprietà  stabilito  dalle  leggi 
del  territorio  , o da  queste  leggi  non  fosse  riconosciuta 
la  facoltà  di  poter  testare,  poiché  appartiene  alla  sovra- 
nità di  ciascun  paese  la  determinazione  del  modo  onde  si 
trasmettono  le  cose  che  compongono  la  proprietà  dei  beni 
immobili  siti  nel  territorio. 

La  forma  del  testamento,  come  di  ogni  altro  atto,  è 
retta  dalle  leggi  del  luogo.  Ugon  Grozio  esamina  accu- 
ratamente le  diverse  giurisdizioni  che  le  leggi  locali 
possono  spiegare  in  ordine  ai  testamenti , e conchiude: 
vide  tur  respoudevi  posse , ubi  de  forma , sive  solcmrdlate 
dijilur  , respici  locum  condili  testamenti  ; ubi  de  persona , 
an  testaci  possit  , ius  domicilii  ; ubi  de  rebus  quao  tcsta- 
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memo  rcliuqui  possimi  vel  non,  locum  dominila  in  mobilito* , 
in  n bus  soli , silum  loci  (1). 

Per  interpretare  la  volontà  del  testatore,  ove  non  sia 
apertamente  manifesta  , fa  mestieri  seguire  le  leggi  del 
suo  domicilio  anzicchè  quelle  della  formazione  dell’atto, 
come  avviene  ne’ contralti.  Avvegnacchè  nelle  convenzioni 
occorre  il  concorso  della  volontà  di  due  o più  persone;  e 
non  potendosi  anteporre  il  luogo  del  domicilio  dell’una  a 
quello  dell’altra,  sì  seguono  le  leggi  del  luogo  della  stipu- 
lazione. Ma  nei  testamenti  non  evvi  concorso  di  diverse 
volontà  , e nel  dubbio  debbesi  ritenere  che  il  testatore 
abbia  avuto  presenti  gli  statuti  e le  usanze  del  luogo  del 
suodomicilio  come,  d’ordinario,  da  lui  più  conosciute. 
La  qual  massima,  attinta  dalla  natura  stessa  delle  cose,  leg- 
gesi  scritta  nelle  leggi  romane.  L.  21  ff.  qui  testarne  n. 
facer.  posa.  L.  SO  ff.  de  legai,  ed  è stata  uuanimamente 
adottata  da  Menochio  (2)  Paolo  Voet  (3)  Hert  (4)  Wal- 
tel  (S)  Mittermayer  (6)  Story  (7)  Burge  (8)  Gluck  (9). 
La  regola  medesima,  applicata  al  caso  della  seguente  di- 
sposizione istituisco  mici  eredi  coloro  che  mi  succederanno 
ab  intestalo  rende  chiaro  che  gli  eredi  istituiti  sien  quelli 
che  vengono  chiamali  alla  successione  per  la  legge  del 
domicilio  del  testatore,  senza  attendere  alla  legge  della 
situazione  dei  beni,  i quali  appartengono  alla  successione 
medesima. 

Laddove  il  testatore  cangi  domicilio  , la  validità  in- 
trinseca del  testamento  deve  riportarsi  alla  legge  del  do- 
micilio eh’  egli  aveva  nel  momento  della  morte. 

12.  È pregio  dell’  opera  il  riandare  le  diverse  dispo- 


(t)  F.pislol.  ad  Fratr^m  467. 

(2)  Epist.  467. 

(3)  De  statuì,  n.  8. 

(4)  Lib.  4 detiD.  7. 

(5)  Sezione  4. 

(6)  Lib.  2 $.  3. 

(7)  §.  52 

(8)  §■  461. 

(9)  Tom.  2 pag.  857. 

(10)  Successione  §.  42. 
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sizioni  delle  vigenti  legislazioni  intorno  la  forma,  la  so- 
stanza e 1’  interpretazione  dei  contratti  e dei  testamenti. 

Gli  articoli  36  e 37,  del  codice  di  Austria  sanziouano 
il  principio  che  nei  testamenti,  come  nei  contratti,  il 
luogo  regge  l’ allo,  quanto  alla  forma. 

11  codice  generale  di  Prussia  contempla  il  caso  sola- 
mente negli  affari  di  commercio,  e determina  che  le  ne- 
goziazioni delle  lettere  di  cambio  fatte  in  paese  straniero 
debbono  essere  giudicate  secondo  le  leggi  del  luogo  do- 
ve vennero  stabilite.  *'  ’ . 

L’art.  10  del  codice  della  Luigiana  annunzia  la  re- 
gola, che  la  forma  e gli  effetti  degli  alti  pubblici  e pri- 
vati si  regolano  secondo  le  leggi  del  paese  dove  sono 
stati  formati;  che  però  la  loro  esecuzione  deve  adattarsi 
agli  statuti  del  luogo  in  cui  la  si  deve  attuare. 

Il  digesto  Russo  dispone  cosi  : lo  straniero  può  con- 
trarre, sia  con  uno  straniero,  sia  con  an  nazionale,  pur- 
ché però , laddove  il  contralto  deve  avere  il  jsuo  effetto 
nell’  Impero  , nella  sua  sostanza , e nella  sua  forma  si 
adegui  alla  legislazione  dell’Impero  medesimo. 

L’art.  1059  del  codice  Francese  con  che  vien  san- 
zionato doversi  interpetrare  tutto  ciò  che  è ambiguo  in 
un  contratto  secondo  le  usanze  del  luogo  , non  si  rife- 
risce ai  contratti  stabiliti  in  paese  straniero  , poiché  la 
discussione  tenuta  nella  compilazione  del  detto  articolo 
non  lascia  dubitare , non  essere  stata  intenzione  del  le- 
gislatore di  dettare  regole  per  atti  avvenuti  al  di  là  dei 
confini  del  territorio  dello  Stato.  Gli  altri  codici,  i quali 
hanno  seguila  la  legislazione  Francese,  hanno  riprodot- 
ta la  disposizione  del  suddetto  articolo,  come  si  osserva 
nell’art.  1059  del  Codice  Civile  di  Baden,  nell'art.  10t2 
delle  nostre  LL.  CC.  , nell’art.  1260  del  codice  di  Sar- 
degna , e nell’articolo  1391  del  Codice  dei  Paesi  Bassi. 

L’arl.  905  del  codice  civile  di  Austria  è così  conce- 
pito : quando  il  luogo  dove  il  contratto  dev’  essere  ese- 
guito, non  risulta  nè  dalla  convenzione  delle  parli , nè 
dalla  natura  dell’affare,  la  consegna  delle  cose  immobili 
si  fa  nel  luogo  della  loro  situazione  ; quella  dei  mobili  nei 
luogo  dove  la  promessa  è stata  fatta. 
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Relativamente  ai  testamenti,  il  codice  di  Baviera  sanzio- 
na, nel  capitolo  secondo  della  parte  terza,  che  il  giudice 
dovendo  interpretare  la  volontà  del  testatore  debbe  se- 
guire la  legge  dei  suo  domicilio.  La  stessa  disposizione 
si  trova  nel  Codice  Generale  di  Prussia,  nella  parte  1 
titolo  4.°. 

13.  Vuoisi  osservare  che  quando  per  le  leggi  di  una 
Potenza  straniera , si  riconosce  la  efficacia  dei  contratti 
fatti  nel  Regno  , e si  ammettono  gli  esteri  all’  esercizio 
dei  dritti  civili  nello  stesso  modo  come  le  leggi  nostre 
a lor  favore  concedono  , non  fa  mestieri  che  a tal  ri- 
guardo tra  i due  Stati  abbia  luogo  una  formale  dichia- 
razione di  reciprocanza,  la  si  trovando  stabilita  per  le  loro 
leggi  positive. 

Con  queste  norme  venne  diretta  nel  7 gennaio  1837 
la  seguente  ministeriale  dal  ministero  di  Grazia  e Giu- 
stizia a quello  degli  Affari  Esteri. 

« Trovandosi  stabilito  nelt’art.  9.  LL.  CC.che  lo  esercizio  dei  drit- 
to civili  compete  agli  stranieri  per  que’ dritti  che  la  nazione  cui 
essi  appartengono  accorda  ai  nazionali , non  fa  mestieri  di  una 
speciale  dichiarazione  del  Governo  con  che  garentisse  la  recipro- 
canza (ove  la  si  volesse  da  uoa  Potenza  straniera)  trovandosi  as- 
sicurata già  nel  dritto  positivo  del  Regno. 

14.  Laonde  possiamo  , conchiudendo  , affermare  che 
la  capacità  dei  contraenti  vien  sempre  regolata  dalle  leg- 
gi del  loro  domicilio,  ove  si  trovino  in  corrispondenza 
con  quelle  della  nazionalità  rispettiva  : che  la  legge  del 
luogo  del  contratto,  stabilito  tra  persone  capaci,  regola  il 
valor  legale  dei  patti,  e le  conseguenze  che  ne  dipendo- 
no: che  il  principio  che  la  legge  del  luogo  del  contratto 
stabilisce  il  vinculum  iurts  tra  le  parti  contraenti , c 
regge  la  materia  della  convenzione,  soffre  le  seguenti  ec- 
cezioni: 

A.  Quando  secondo  la  natura  dell’  allo , la  legge  del 
luogo , o la  determinazione  delle  parti,  latto  deve  rice- 
vere la  sua  esecuzione  in  un  luogo  diverso  da  quello  do- 
ve venne  perfezionato: 

B.  Allorché  il  contratto  offenderebbe  le  istituzioni  o i 
costumi  del  luogo  dove  deve  ricevere  esecuzione: 
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C.  Allorché  i contraenti  si  sono  portali  in  terra  stra- 
niera per  eludere  una  proibizione  stabilita  dalle  leggi  del 
loro  paese: 

D.  Allorché  due  cittadini  dello  stesso  paese  hanno  con- 
tralto in  paese  straniero  , ovvi  a presumere  la  loro  inten- 
zione di  tenersi  fermamente  alle  leggi  del  comune  do- 
micilio- 

La  esecuzione  dei  contralti  in  luogo  diverso  da  quello 
dove  ebbero  origine,  agli  statuti  locali  debbesi  confor- 
mare. La  ratificazione  delle  obbligazioni  fatta  in  paese 
diverso  da  quello  in  cui  furono  contralte,  per  la  forma, 
deve  seguire  le  leggi  del  luogo;  ma  per  quanto  può  ap- 
partenere al  merito  dell'alto  , le  leggi  debbonsi  osserva- 
re del  luogo  in  cui  la  principale  obbligazione  venne 
stnbilila- 

Nelle  disposizioni  dei  beni  sili  nelPcslero,  diversa  è la 
condizione  dei  mobili  da  quella  degl’immobili.  I mobili 
non  avendo  una  situazione  permanente  vengono  gover- 
nali dalle  sole  leggi  del  domicilio  del  proprietario  che 
ne  dispone,  presso  cui  per  legale  presunzione  vuoisi 
ritenere  che  esistano  , quantunque  sparti  altrove.  Gl’im- 
mobili dovendo  essere  esclusivamente  retti  per  la  mano 
della  potestà  imperante  nel  luogo,  nel  fine  di  non  com- 
promettere la  indipendenza  della  sovranità  territoriale , 
soggiacciono  agli  statuti  locali  non  solamente  per  quanto 
al  loro  possesso  si  attenga,  ma  ancora  per  la  parte  che 
ne  concerne  la  trasmissione- 

Per  le  obbligazioni  poi  che  si  contraggono  senza 
convenzione , fa  mestieri  richiamarsi  ai  medesimi  prin- 
cipii  di  sopra  esposti,  intorno  allo  statuto  reale  ed  al 
personale.  Avvegnacchè  le  leggi  del  luogo  dove  la  cosa 
è sita , governano  lutti  i casi  di  obbligazioni  che  si  ri- 
feriscono alla  proprietà,  indipendentemente  dal  fallo  dcl- 
l’uomo,  come  nelle  obbligazioni  che  procedono  da  con- 
dominio , da  servitù  necessarie  e consimili.  Le  leggi  poi 
del  luogo  cui  la  persona  è soggetta,  regolano  le  obbliga- 
zioni personali , se  procedono  dal  dettato  della  legge  , 
senza  il  concorso  del  fatto  dell’  uomo. 

11  domicilio  del  marito  eh’ è pur  quello  della  mo- 
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glie , in  mancanza  di  palli,  determina  il  luogo  e le  'eg- 
ei che  reggono  la  società  coniugale-  ....  , 

8 11  testamento  è regolato  dalle  leggi  del  luogo  dove 
vien  fatto  , quanto  alla  forma  ; dalle  leggi  del  domici- 
lio del  testatore,  quanto  alla  capacità  di  testare  , all  m- 
ternetrazioue  della  volontà  del  disponente  ed  alla  disposi- 
zione dei  beni  mobili.  Gfimmottli  sili  in  paese  straniero, 
possono  essere  obbietto  di  disposizione  testamentaria  la  cui 
validità  vien  dichiarala  dalle  leggi  del  domicilio  del  di- 
sponente , purché  con  ciò  non  si  venga  ad  alterare  i 
sistema  della  proprietà,  stabilito  dalla  legge  del  territo- 
rio dove  si  trovano. 

CAPITOLO  XII. 

EFFICACIA  CHE  CU  ATTI  AUTISTICI  E !B  SCBI1 rTCBÉ 
FBI  VATE  POSSONO  AVERE  IV  UN  PAESE  DIVERSOBA  QIELLO 
DOVE  EBBERO  ORIGINE. 
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SOMMARIO 

1 Principio  che  regota  I’  esecuzione  delle  obbligazioni  in  un  lungo 
diverso  d»  quello  dove  furono  contraile.  ' V 

2.  Diversi  effetti  che  per  le  leggi  del  Regno  producono  gii  alti 
stipulati  per  mano  di  notaio.  v 

3 TjA  psrutvì  fs^cu^iODB  dp^li  ulti  juitt'iituii  non  nu  f*ITt‘lto  oltre  il 
' territorio  del  luogo  dove  furono  stipulali. 

4 L’  esecuzione  degli  atti  autentici  formali  nell’estero  non  può 

aver  luogo  net  Regno  che  dopo  espressa  cognizione  di  causa  det 
magistrato  competente.  . ..... 

5.  Legislazioni  di  Europa  sulla  parata  esecuzione  degli  atti  au- 

6 Osservazioni  sul  principio  sostenuto  da  Rocco  intorno  ripota  a 
’ legale  che  procede  dal  contratto  di  matrimonio,  secondo  le  leggi 

del  Regno. 

7 V dorè  che  possono  avere  in  peregrina  contrada  gli  atti  sotto 
forma  privata.  Differenza  tra  gli  alti  privali  e gli  autentici. 

1.  Non  v’ha  dubbio  che  dal  drillo  civile  debbesi  ripe- 
tere" il  vigore  dei  mezzi  che  rassicurano  l’ esecuzione 
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delle  obbligazioni.  E se  il  dritto  civile  non  può  imperare 
che  sopra  coloro  soltanto  , i quali  sono  sottoposti  alle 
leggi  che  governano  il  territorio  , facilmente  si  deduce 
che  le  obbligazioni  contratte  in  uno  Stalo  non  potreb- 
bero di  per  loro  aver  efficacia  in  sul  territorio  di  uno 
Stato  diverso. 

Ma  il  tacito  consentimento  dei  popoli,  dal  mutuo  infè- 
resse  avvalorato,  ha  rendute  capaci  di  azioni  civili,  in  qua- 
lunque contrada,  le  obbligazioni  altrove  contratte. 

Merlin  ritiene  che  gli  atti  passati  in  paese  straniero 
innanzi  le  autorità  pubbliche  del  luogo  , debbono  consi- 
derarsi in  Francia  come  scritture  pubbliche  , da  far  fede 
sinf  alla  iscrizione  in  falso  (1).  Toullier  soggiunge  che 
l’alto  autentico  celebrato  in  paese  straniero  tra  due  parli,  le 
quali  non  avessero  saputo  o potuto  firmarlo  , non  cesse- 
rebbe di  valere  in  Francia,  almeno  come  una  semplice 
promessa  , essendo  questo  un  principio  che  tiene  al  di  - 
ritto  delle  genti,  stabilito  da  un  consenso  unanime  di  tutte 
le  nazioni  , per  la  comune  utilità  de"  popoli  , tisu  exi- 
gente  , et  humanis  necessilaliòus  (2) 

Relativamente  agli  alti  rogali  in  paese  straniero  in- 
nanzi agli  uffizioli  pubblici,  opina  Carré  esserne  indubi- 
tabile la  fede,  allorché  sono  rivestili  delle  formalità  pre- 
scritte dalle  leggi  del  luogo.  Area  già  osservato  Voci  de 
statuti»  N.  13-  « Coeterum,  ubi  nullum  in  tabclltonc  viùunt , 
re  uvltus  dcfecttis  est,  confida  ab  co  instmmenta , non  tantum 
cc  in  loco  in  quo  admissa  su  ni , sed  itbique , et  in  aliis  locis 
re  fldem  inveniunt.  Sic  ut  quod  ita  gestum  fherit  ( adhibilis 
et  solcmnitalibus  quas  lex  loci  pracscripscraC),  scsc  porrigtl 
re  ad  bona  mobilia  et  immobilta  , aliis  in  tcrritoriis  , quit- 
te rum  logos  longc  alitim  requirunt  solcmniuih  inlerventum  , 
« quod  ita  placuisse  videtur  , ne  in  influitimi  propc  multi- 
le plicarcntur  et  test  amenta  et  contractus  , prò  numero  re  - 
re  gionum , diterso  jurc  circa  solennità  utentium  ». 

Giova  notare  ancora  che  le  prerogative  dell’atto  stabi- 
lite dalle  leggi  del  paese  dove  venne  formato,  Tacconi- 
ti) Cnnventions  Milrìmoaiuljs  IT.  1. 

(2)  T.  10  i).  78. 

voi  r.  si 
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pagnano  dovunque.  Così  non  essendo  presso  noi  am  • 
messibile  alcuna  pruova  contro,  od  oltre  il  contenuto  di  un 
atto , non  sarebbe  per  tal  ragione  nmmessibilc  la  pruo- 
va,  nei  suddetti  casi,  ove  l'alto  fosse  prodotto  innanzi  a’  tri- 
bunali stranieri. 

2.  Nel  fine  di  misurare  con  giusto  scandaglio  I’  ese- 
cuzione delle  obbligazioni,  secondocchè  la  si  rechi  ad  atto 
nel  territorio,  o fuori  del  territorio  dove  ebbero  origine, 
diverse  circostanze  voglionsi  tra  loro  distinguere  e con- 
siderare. 

Gli  alti  stipulati  per  mano  di  notaio  , per  le  leggi 
del  Regno,  producono  un  triplice  effetto.  1.  Fanno  pie- 
na fede  della  convenzione  che  racchiudono  tra  le  farti 
contraenti  , loro  eredi  o aventi  causa.  2.  Hanno  la  pa- 
rata esecuzione.  3.  Sono  esclusivamente  necessarii  per 
la  validità  di  alcune  convenzioni  y che  qui  non  occorre 
mentovare.  La  fede  pubblica  però  viene  ingenerata  an- 
cora dagli  alti  che  procedono  dai  pubblici  funzionari! 
nell’  esercizio  delle  loro  funzioni , come  dai  processi  ver- 
bali dei  giudici  di  circondario,  dai  certificali  dei  conser- 
vatori d’ipoteche,  dagli  atti  intimali  per  mano  d’u- 
sciere , etc. 

3.  La  parata  esecuzione  degli  alti  autentici  non  può 
avere  effetto  al  di  là  dei  confini  dello  Stato  che  attribui- 
sce questa  parte  del  pubblico  potere  a coloro,  che  han- 
no la  facoltà  d’ imprimerla  mediante  Io  intervento  delle 
forme  per  le  leggi  del  luogo  stabilite. 

Varranno  quindi  nell’estero  come  semplici  promesse 
le  obbligazioni  contenute  in  atti  autentici  stipulali  nel 
Regno  tra  nazionali  e stranieri  ; come  parimenti  varran 
no  nel  Regno  quali  semplici  promesse  i contratti  for- 
mali nell’  estero  tra  nazionali  e stranieri , comunque  ri- 
vestili delle  forme  autentiche  secondo  la  legge  del  luo- 
go. 11  carattere  dell’  autenticità  impresso  all’  alto  è una 
derivazione  del  pubblico  potere  il  cui  impero  è inerte  al 
di  là  dei  confini  del  territorio.  Ondecchè  osservava  Mornac, 
obligatio  exira  Galliam  conir acla  , prò  simplici  chiro- 
grapho  est  in  Gallia,  e Pothier  una  duplice  autorità  ri- 
conosceva nel  notaio  : la  prima  di  potere,  che  va  ristretta 
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nei  confini  dello  Sialo;  l'altra  di  credilo,  che  si  dispiega 
da  per  ogni  dove. 

4.  La  nostra  Corte  Suprema  di  Giustizia  ha  fermamente 
tenuto  al  principio  di  non  potersi  dare  esecuzione  nel  Re- 
gno a contratti  stipulati  nell’estero,  senza  espressa  co- 
gnizione di  causa  del  magistrato  territoriale.  Gioverà 
riportare  la  seguente  decisione  di  annullamento  nell’ in- 
teresse della  legge: 

« La  Corte  Suprema  di  Giustizia  deliberando  nella  C onera  dui 
consiglio  , e facendo  dritto  alle  conclusioni  del  P.  M,  osser- 
va che  le  sentenze  , come  la  legge,  e la  legge  come  la  Sovra- 
nità non  si  estendono  oltre  I limiti  del  territorio  , onde  te  sen- 
tenzi profferite  dai  Tribunali  stranieri  non  hanno  vigore  presso 
di  noi  , come  l'autorità  di  quel  Sovrano  non  si  estende  al  di  là 
del  suo  dominio. 

Cosi  gli  atti  ricevuti  da  pubblici  funzionari!  instituiti  per  im- 
primere ad  essi  il  carattere  di  autenticità,  non  hanno  alcuna  effi- 
cacia fuori  il  territorio  del  Sovrano  da  cui  riconoscono  il  loro 
ministero.  In  conseguenza  dei  cennati  princìpi!  di  drillo  pubblico 
universale,  con  gli  art.  2009,  e 2011,  LL.  CC.  si  dispone  ubo  non 
ci  è ipoteca  giudiziaria  e convenzionalo  per  effetto  di  titoli  au- 
tentici , o sentenze  emesse  in  paese  straniero  riguardanti,  i beni 
siti  in  Regno  , se  non  quando  con  sentenza  dei  nostri  Tribunali 
ne  sia  ordinata  1*  esecuzione. 

Osserva  all'  uopo  la  Corte  Suprema  , ebe  quanto  nei  citati  art. 
delle  LL.  CC.  è scritto  per  via  d'  indicazione  , nell’  art.  636,  LL. 
di  Pr.  Civ.  (altenentesi  al  dritto  pubblico  della  Nazione  ) si  pro- 
pone per  regola  generale  — « 1 giudicati  profferiti  dui  Tribunali 
t stranieri,  e gli  alti  ricevuti  dagli  uffuiali  stranieri  non  saranno 
« eseguili  in  Regno  , che  nel  modo  e nei  casi  preveduti  negli 
« art.  2009,  e 2014,  LL.  CC.  » vai  dire  niii  cognita  cauta. 

Attese  le  cose  premesse  , dal  che  il  Tribunale  di  Napoli  a vista 
dell’  istrumento  di  convenzione  stipulato  in  Madrid  tra  il  Marchese 
di  Alcanices  , la  madre  , ed  i germani  senza  alcuna  cognizione  di 
causa,  ne  ordinò  la  esecuzione,  anche  pei  beni  siti  in  Napoli,  sco- 
nobbe le  regole  della  giurisdizione  -,  ed  ove  nei  chiarimenti  dati  a 
S.  E.  il  Ministro  di  Giustizia  disse , che  qualora  si  trattava  di 
prendere  iscrizioni  sopra  beni  sili  in  Regno  , si  sarebbe  confor- 
mato alla  disposizione  dei  cenuali  art.  delle  LL.  CC.,  limitò  all’ipo- 
tesi ciò  eh’  è detto  in  tesi. 

Avverte  la  Corte  Suprema  che  qualora  il  collegio  è chiamato  a 
provvedere  su  di  un  oggetto,  non  deve  accedervi  mai  per  via  di 
esecuzione  , ma  di  cognizione.  La  giurisdizione  è il  complesso  della 
cognizione  e dell'  impero.  E ricordisi , che  anche  in  contumacia  - 
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lu  dumaude  non  si  ammettono  che  qualora  ti  trovino  giitsto  e 
verticale.  Sicché  malamente  si  confonderebbe  I'  i&qualur  thè  il 
Presidente  dà  ai  compromessi  con  le  provvidenze  richieste,  e che 
si  danno  dai  Collegi.  • 

AUesocchè  le  regole  generali  indicato  per  la  efficacia  delle  sen, 
lenze , e degli  alti  degli  uffiziuii  stranieri  non  ricevono  eccezione 
neppure  nel  caso  che  riguardino  il  solo  interesse  degli  esteri,  e che 
le  parti  ci  convengano:  così  non  a proposito  il  Tribunale  ha  ricordata 
la  massima  « Ubi  parla  com>'nwnt  casal  offi-ium  judic**  ».  Av- 
vegnaché sempre  quando  colesti  alti , e le  sentenze  riguardino 
beni  siti  in  Regno,  non  possono  eseguirsi,  che  cognita  causa:  qua- 
lunque sia  la  intenzione  d>lle  parli  , deve  specialmente  vedersi 
se  sieno  stati  ricevuti , ed  emesse  regolarmente  ; se  sieno  passate 
in  cosa  giudicata;  e se  il  giudicato -nell’ estero  e l'esecuzióne 
data  all’  estero  , sieno  o no  contraTii  agli  usi  ed  alle  leggi  del 
P.egno  : c'ò  si  è trasandato  ; quindi  la  sentenza  non  può  sussistere 
in  faccia  alla  legge.. 

Per  le  trascritte  considerazioni  , e ritenendo  inoltre  le  osserva- 
zioni del  signor  Procuratore  Generale  del  Re  nella  sua  requisito- 
ria  , la  Gorte  Suprema  annulla  nello  interesse  della  legge  la  de- 
nunziata deliberazione. 

Fatta  giudicalo  c pubblicalo  all’  udienza  il  suddetto  di  7 Feb- 
braio 1833. 


Laonde  presso  noi , quanto  al  modo  deli'esecnzione  , 
trovasi  uguagliala  la  sorte  degli  atti  ricevuti  dagli  ufKziali 
stranieri  , e dei  giudicali  profferiti  nell’  estero  ; epperò 
trovasi  disposto  clic  sì  gli  uni  che  gli  altri  non  altrimenti 
sono  eseguibili  nel  Regno,  che  nel  modo  prescritto  dal 
l’art.  2014  LL.  CG.  Questo  articolo  dispone  che  i contralti 
falli  in  paese  straniero  con  atto  autentico,  secondo  le  leggi 
del  luogo,  allora  possono  produrre  ipoteca  sopra  i beni 
nel  nostro  Regno  esistenti*  quando  esaminali  dal  Tribu- 
nale civile  , con  sentenza  se  ne  ordinerà  1’  esecuzione. 
Quindi  ò che  ciò  che  le  LL.  CC.  aveano  disposto  special- 
mente per  la  ipoteca  , per  l’articolo  636  delle  leggi  di 
procedura’  è stato  esteso  ad  ogni  ultra  generazione  di 
contratto. 

A questo  modo  disponendo  il  nostro  legislatore,  ha  fen- 
duto omaggio  ad  un  principio  di  ragion  pubblica;  che 
cioè  1’  autenticità  s’imprime  agli  alti  per  sola  autorità  dol^ 
supremo  potere  che  comanda  nel  terrilorio  per  mezzo  del 
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magistrato  cui  va  delegato  l’esercizio  della  corrisponderle 
giurisdizione. 

Nella  esistenza  di  questa  letterale  disposizione  della  leg- 
ge, non  v’ha  dubbio  , che  trattandosi  di  dare  esecuzio- 
ne a contratti  per  atto  autentico  formali  nell'  estero  si 
richiegga  la  stessa  formalità  stabilita  per  la  esecuzione 
dei  giudicali  esteri,  cioè  una  sentenza  del  Tribunale,  in- 
teso il  P.  M.,  previo  esame  che  deve  aver  luogo  per  con- 
siderazioni d’ interesse  pubblico  onde  le  istituzioni  di  ra~ 
gion  pubblica  dello  Stato  non  possano  restare  alterale  nella 
esecuzione  dei  contratti  stipulati  in  peregrine  contrade. 

5.  Le  legislazioni  di  Europa  hanno  seguilo  uu  diverso 
sistema  nel  rivestire  gli  atti  autentici  del  solenne  altri 
buio  dell’esecuzione  parata.  Vien  riconosciuta  per  le  leggi 
del  regno  de’  Paesi  Bassi  , del  Belgio  , della  Grecia.  L’ar- 
ticolo 1412  del  motu  proprio  per  gli  Stati  Pontifici!  non 
ammette  l’eseeuzione  parata  degli  atti  notarili,  che  quando 
sia  stala  convenuta  tra  le  parli.  Ne’  paesi  dove  le  leggi  non 
riconoscono  l’esecuzione  parala  degli  alti , fa'  mestieri  di 
un  giudicalo  per  poterla  ottenere,  come  avviene  in  Baviera, 
negli  Stati  della  Germania,  in  Austria.  Relativamente  poi 
all’ipoteca  convenuta  con  atto  autentico  formato  in  un 
luogo,  da  iscriversi  sopra  beni  siti  altrove , quasi  tulle 
le  legislazioni  ritengono  che  il  Tribunale  rei  sitae  debba 
innanzi  tratto  rendere  esecutorio  il  titolo.  Leggesi  tal 
disposizione  nel  Codice  Civile  di  Frància  ( art.  2128  ) , 
nei  Codici  di  Baden  (art.  1128)  di  Haiti  (art.  1895  ) 
de’ Paesi  Bassi  (art.  12 18).  La  legge  ipotecaria  della 
Grecia  nou  contempla  il  caso.  Il  molti  proprio  del  10 
novembre  1834  per  gli  Stali  PonliGcii  , in  mancanza  di 
trattato  non  riconosce  ipoteca  efficace  sopra  i beni  dei 
territorio,  per  effetto  di  contralti  stipulali  in  paese  sira 
.niero.  Questa  stessa  disposizione  è contenuta  nell’ articolo 
2188  del  Codice  Sardo,  e nella  legge  della  Toscana  del 
2 maggio  1836. 

6.  Nel  nostro  Regno  , in  Francia  , nel  Belgio  , e nel 
Regno  dei  Paesi  Bassi  gli  atti  autentici  sono  confezionati 
dai  notai  , e non  perdono  il  loro  carattere  che  quando 
l’accusa  del  falso  sia  stata  ricevuta.  In  Prussia  gli  alti 


I 


Digitized  by  Google 


246 

autentici  vengono  indistintamente  ricevuti  dai  coraponent  i 
i Tribunali , e dai  notai.  In  Austria  il  ministero  del 
notaio  è circoscritto  ai  protesti  delle  lettere  di  cambio. 
Tutti  gli  altri  alti  della  vita  civile  debbono  formarsi  in- 
nanzi a giudici  delegali  ad  hoc.  In  Baviera  i notai  ri- 
cevono lutti  gli  alti  e contratti  , tranne  però  quelli  che 
si  riferiscono  a beni  immobili.  Nel  Gran  Ducato  di  Ba- 
den  le  funzioni  dei  notai  vengono  esercitate  da  agenti 
chiamati  Boillaqxf  che  sono  sotto  la  dipendenza  del 
Tribunale  di  prima  istanza.  Ne’  paesi  della  Germania 
retti  dal  dritto  comune  tien  vigore  la  legge  dell’  impe- 
ro fermata  in  Cotogna  nel  1812.  I notai  sono  autorizzali 
a ricevere  tutti  gli  atti  della  vita  civile,  ed  imprimono  in 
essi  (autenticità,  sol  che  attestino  vera  la  firma  delle  par- 
ti. In  Ispagna,  gli  alti  ricevuti  dagli  scrivani  fanno  piena 
fede  , come  nel  Portogallo  gli  alti  ricevuti  dai  Tabelloni. 
In  Russia  i notai  pubblici  attribuiscono  il  carattere  dei- 
1’  autenticità  ad  ogni  atto  relativo  a beni  immobili  , di- 
stendono gli  atti  di  protesto,  traducono  nell’idioma  russo 
tutti  gli  alti  che  vengono  dall'  estero,  autenticano  i con- 
tratti intervenuti  tra  nazionali  e stranieri. 

Egli  è generalmente  riconosciuto,  che  i Consoli  sira-- 
nien  possono  ricevere  le  convenzioni  formale  tra  i loro 
connazionali  , e che  questi  atti  vengano  considerati  come 
autentici.  Siffatta  potestà  Consolare  è stata  formalmente 
dichiarata  in  Francia  con  l’ordinanza  del  25  ottobre  1854,- 
in  Inghilterra  con  lo  statuto  di  Giorgio  IV.,  in  Austria 
con  la  tariffa  del  4 maggio  1825 , in  Prussia  con  le 
istruzioni  del  13  settembre  1796,  nei  Paesi  Bassi  col 
regolamento  del  3 aprile  1818,  in  Portogallo  con  le  istru- 
zioni del  9 ottobre  1789  , nella  Sardegna  con -l’articolo 
2 182  del  Codice  Civile,  in  Russia  col  regolamento  del 
25  ottobre  1 820  , in  Grecia  con  le  istruzioni  del  13  gen- 
naio 1834  , negli  Stati  Uniti  con  le  istruzioni  del  2 marzo 
1833,  nel  Brasile  col  decreto  del  14  aprile  1834. 

Presso  noi  si  è ritenuto  che  i Tribunali  del  Regno 
prendendo  cognizione  di  un  coulrntlo  stipulato  in  paese 
straniero , ove  della  capacità  personale  dei  contraenti 
non  si  contenda , debbono  limitarla  all’  esame  se  I'  esa- 
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emione  del  contrailo  possa  per  avventura  offendere  le 
leggi  che  appartengono  alla  ragion  pubblica  dello  Stato. 
Giova  di  riportare  una  ministeriale  del  ministero  di  Gra- 
zia e Giustizia  diretta  all’  Incaricato  del  Portafoglio  de- 
gli Affari  Esteri  in  data  del  24  gennaio  1857,  fa  quale 
vien  basata  sopra  il  cannala  principio. 


r Dal  rapporto  che  le  è stato  inviato  dal  R'gio  Incaricato  degli 
Affari  in  Romq.,  e ebe  Ella  si  è compiaciuta  trasmettermi  con 
la  pregevole  ministeriale  del  19  del  volgente  mese , risulta  che 
nello  Stato  Pontificio  gli  atti  esteri  non  sono  sottoposti  ad  esame 
di  sorta  dei  Tribunali , e che  essi  vengono  rimessi  alle  rispettive 
legazioni  per  quanto  risgnarda  la  semplice  forma  , ossia  la  osser- 
vante delta  legge  del  luogo  in  ordine  alla  autenticità  dell’atto. 
Risulta  ancora  di  essersi  colà  in  dubbio , se  per  la  sanzione  del- 
1*  articolo  2014  , delle  LL.  CC,  I’  esame  che  in  dello  articolo  si 
dice  di  doversi  fare  dai  Tribunali  di  questo  Regno  dei  contratti 
fatti  in  paese  straniero  , onde  fossero  produttivi  di  ipoteca  sopra 
i beni  esistenti  nel  Regno  , dovesse  guardare  il  solo  infrintreo  , 
o fi  solo  estrinseco , secondo  le  frasi  in  detto  rapporto  enunciate. 
In  riscontro  mi  reco  a premura  di  manifestarle  che , per  qaanto 
riguarda  l’ autenticità  degli  atti  t in  questo  Regno  si  serba  un 
sistema  presso  che  identico  a quello  in  uso  pressa  gli  Stati  di 
Sua  Santità  , Imperocché  del  pari  gli  atti  per  acquistare  la  dovuta 
autenticità  debbono  essere  vistati  dalle  rispettive  legazioni  ; ove 
poi  si  tratta  non  della  autenticità  dell’  atto  , ma  della  esecuzione 
di  esso  nel  Regno,  l’esame,  che  se  ne  deve  fare  dai  Tribunati 
secondo  l’articolo  2014,  delle  LL.  CC.  giusta  i principi  della 
buona  giurisprudenza  , non  debbo  riguardare  il  merito  del  con- 
tratto, vale  a dire  .l'efficacia  dei  patti  nell’interesse  dei  contraenti, 
n in  altri  termini,  secondo  le  frasi  adoperate  dal  Regio  Diploma- 
tico , l’ intrinseco , ma  è mestieri  invece  che  abbia  di  mira  se  la 
esecuzione  del  contratto  medesimo  possa  per  avventura  offendere 
le  leggi  che  appartengano  al  Dritto  pubblico  del  Regno. 

Ella,  signor  Commendatore,  valuterà  nella  sua  saggezza  queste 
mie  osservazioni,  od  ove  lo  crederà  opportuno,  potrà  farne  quel- 
l’uso che  stimerà  , dando  il  riscontro  al  Regio  Rappresentante  in 
Roma. 

7.  Il  modo  di  acquistare  l’ipoteca,  scriveva  Pothier,  è 
stabilito  dal  nostro  dritto  civile  , il  quale  vuole  che  la 
convenzione  sia  scritta  con  alto  munito  del  sigillo  del  - 
1’  autorità  pubblica , che  non  potrebbe  certamente  essere 
impresso  per  mano  di  notai  stranieri.  Queste  persone  in 
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Francia  hanno  una  specie  di  autorità,  dovendo  i loro  alti 
far  fede  da  per  tulio,  ma  non'  hanno  l’aUlorilà  del  pub- 
blico potere  , necessaria  per  imprimere  un  drillo  d’ ipo- 
teca sui  beni  esistenti  nel  territorio  , non  vi  essendo  in 
Francia  altra  autorità  pubblica , tranne  quella  che  viene  dal 
Re.  Il  Voet  applicando  la  teorica- ai  costumi  di  Olanda, 
la  crede  indubitabile  nelle  relazioni  del  dritto  pubblico 
Europeo.  , - 

Per  l’austera  applicazione  dei  principii  suddetti,  non 
dividiamo  l’opinione  professata  da  Rocco  su  la  estensione 
dell’ipoteca  dotale  nascente  da  un  contralto  di  matrimo- 
nio celebralo  nel  Regno,  sopra  belìi  sili  in  territorio. stra- 
niero. . - 

Ma  il  contrailo  di  matrimonio,  così  l’illustre  autore,  so- 
lennizzalo nel  Regno,  avrà  gli  stessi  effetti  sul  territorio 
straniero  ? S’immagini  che  si  stipuli  in  Napoli  un  con- 
tralto di  matrimonio  con  le  forme  e solennità  richieste 
dalle  nostre  leggi.  S’immagini  ancora  che  i coniugi,  -e 
'massime  il  marito^  possedano  alcuna  proprietà  immobi- 
liare nel  territorio  francese.  Poste  le  cose  dette  di  so- 
pra, senza  alcun  dubbio,  questo  contratto  al  pari  degli 
altri,  come  la  pruova  della  convenzione  ayuta  tra  i con- 
sorti, avrà  effetto  ancora  sopra  i-  beni  collocati  nelle  e- 
stere  contrade.  Se  tra  i coniugi  si  sarà  pattuito  di  convi- 
vere insieme  sotto  la  regola  della  comunione  o sotto 
quella  della  dote  , la  stessa  regola  varrà  eziandio  ri- 
spetto alle  sostanze  site  in  Francia.  SifFatte  cose  come 
le  altre,  le  quali  sono  nudamente  l’opera  del  mutuo  con- 
sentire degli  uomini,  si  hanno  una  efficacia  universale 
che  si  dilata  sopra  tutto  il  loro  patrimonio  , dovunque 
sito.  Ciascuno  può  disporre  del  suo  avere  nel  modo  come 
meglio  gli  aggrada,  sol  che  le  leggi  del  luogo  ove  sodo 
i beni  non  ripugnino.  Ma  , ci  soggiunge,  questo  matri- 
monio produrrà  a favore  della  moglie  l’ ipoteca  legale  su 
i beni  del  marito? 

L’opinione  affermativa  sembra  all’autore  indubitabile. 
Egli  osserva  che  a questo  riguardo  il  contratto  di  matri- 
monio celebralo  nel  regno  differenziasi  dagli  altri  con- 
tralti , quanto  alla  estensione  degli  effetti  che  ne  riswl- 
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Inno  : clic  gli  altri  contralti  non  possono  di  per  loro  pro- 
durre ipoteca  sui  boni  altróve  situati  , ma  che  il  mairi' 
monio  può  valere  nel  tempo  stesso  , c come  elemento 
probarile  della  convenzione  passata  tra  coniugi  , e può 
partorire  l’ ipoteca  sopra  i beni  del  marito  siti  nell’estero: 
che  l’ipoteca  della  dote. non  scaturisce  dalla  convenzione 
delle  parti  ma  direttamente  dalia  legge,  all’  occasione 
non  del- contrailo  , ma  della  celebrazione  del  matrimo- 
nio : che  perciò  a nulla  influisce  che  questo  contratto 
abbia  effetto  nel  territorio  ove  sono,  siti  i beni  su  cui 
deve  gravare  l’ipoteca,  ovvero  altrove:  bastare- che' ne 
Seguili  la  celebrazione  secondo  le  leggi  del  luogo  in  cui 
si  fà  , perchè  produca  altrove  quegli  effetti  che  le  leggi 
locali  concedono  : che  in  Francia  .ni  pari  che  è presso 
di  noi  , si  ammette  l’ ipoteca  legale  a prò  della  moglie; 
che  perciò  il  contralto  di  matrimonio  stipulalo' nel  terri- 
torio del  Regno  produce a differenza  degli  altri  con- 
tratti , l’ ipoteca  legale  sopra  i beni  del  marito  posti  nelle 
estere  contrade  , sol  che  sia  quivi , al  pari  che  è appresso 
. noi  , conosciuta  tale  specie  di  preminenza,  e di  reale  pre- 
rogativa a favore  della  moglie. 

‘ Noi  crediamo  che  nessun  contratto  celebralo  in  un  paése 
possa  produrre  ipoteca  sui  beni  situali  in  paese  diversò, 
sia  che  questa  proceda  dal  patto  , sia  che  scaturisca  dalla 
legge.  L’ipoteca  appartiene  eminentemente  alio  statuto 
reale  : tanto  basta  per  doversi  ritenere  che  i palli  nati 
a suo  riguardo,  sotto  gli  auspicò  della  legge  imperante 
nel  luogo  del  contralto,  non  possano  avere  efficacia  sili 
territorio  dove  i beni  sono  siti.  La  coincidenza  delle  di- 
sposizioni di  due  legislazioni  nell’ ammettere  la  stessa 
ipoteca  legalo  a soccorso  della  doto,  non  attenua  la  forza 
dell’ argomento  , dnppoicchè  la  disposizione  che  ne’ due 
Stali  lascia  sussistere  la  ipoteca  della  dote,'  indipendente- 
mente dal  fatto  della  iscrizione  , sta  scritta  pe’ rispettivi 
nazionali  , nè  1’  accidentale  coesistenza  del  dettato  legi- 
slativo potrebbe  dar  ragione- per  invocare  la  protezione 
«Iella  legge  straniera  a colui  che  sta  sotto  la  mano  di 
una  legge  diversa.  • 

E di  vero  l’ ipoteca  vuoisi  ritenere  come  una  istitu- 
to/. r.  32 
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zione  del  drillo  civile,  la  quale  non  lascia  di  essere  uno 
stabilimento  indigeno  della  sovranità  di  ciascuna  nazione. 
jUa  ciò  deriva  clic  l’ ipoteca  consentila  in  un  contralto 
stipulalo  all’  estero  non  potrebbe , per  la  ragion  sola 
del  contratto,  aver  efficacia  sul  territorio  ove  trovasi  l'iin- 
mobile,  su  cui  la  si  dovrebbe  imprimere.  La  indipendenza 
territoriale  rimarrebbe  compromessa,  ove  r beni  immo- 
bili posti  nel  circuito  d’uno  Stalo  potessero  ricadere  sotto 
l’autorità  del  dritto  ipotecario  clic  sorge  da  un  contratto 
celebrato  sotto  l’ impero  d’  una  legge  straniera. 

L’opinione  dell’  insigne  autore  potrebbe  sussistere  sol 
quando  fosse  fermilo  per  mezzo  di  trattali  tra  potenza  e 

fiolenza,  che  l’ipoteca  legale,  per  alcuni  casi  stabilita  dalle 
eggi  rispettive  , potesse  efficacemente  Valere  sui  beni 
dell'un  territorio  è dell'altro.  In  tal  caso  la  reciprochi- 
la, assicurata  dal  trattato,  renderebbe  salvo  il  principio  in- 
declinabire  della  indipendenza  della  sovranità  territoriale. 

Oltrecchè  per  1* articolo  2014  LL.  CÓ.  è testualmente 
disposto  che  i contratti  fatti  in  paese  straniero  con  allo 
autentico  , secondo  le  leggi  del  luogo  , possono  produrre 
ipoteca  sopra  i beni  esistenti  nel  Regno  , allorché  il 
Tribunale,  fattone  l’esame,  con  sentenza  ne  abbia  or- 
dinala la  iscrizione.  Ora,  sia  che  la  iscrizione  sopra  i 
beni  siti  nel  Regno  proceda  dalla  sentenza  pronunziala 
dal  magistrato  territoriale,  sia  purè  che  proceda  dal  con- 
tralto stipulalo  nell’estero,  cui  il  magistrato  del  Regno- 
causa  cognita  dia  esecuzione  , in  ogni  caso  L’  efficacia 
delia  ipoteca  non  deriva  dalla  forza  del  patto  stipulato 
nell'estero,  ma  dall’ autorità  della  giurisdizione  locale, 
sola  che  può  imperare  sui  beni  situati  nel  territorio  del 
Regno.  . 

Ne  questa  sentenza  e questo  esame  possono  essere  sup- 
pliti dal  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  Civile 
cui  è delegata  la  impartizione  del  recipiatur  delle  carie 
che  vengono  dall’  estero.  L’  esame  di  questo  magistrato 
si  limila  solo  a vedere  se  la  carta  sia  di  natura  tale  da 
poter  essere  ammessa  nel  Regno,  qualunque  possa  essere 
1'  uso  che  voglia  farsene  , esame  ben  diverso  da  quello  , 
che  deve  seguire  nel  darsi  esecuzione  ad  un  contralto 
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formalo  ia  paese  straniero,  e che  viene  delegalo  al  Tri- 
bunale , non  al  Regio  Procuratore. 

8.  Le  carte  spilo  Grma  privala  Don  fanno  alcuna  fede 
in  paese  straniero  de’  falli  che  si  propongono  di  provare, 
laddove  non  sieno  siate  riconosciute.  La  parie  che  ne 
vuole  far  uso  , nel  caso  di  non  riconoscimento,  innanzi 
tratto  dovrebbe  citare  l'altra  parte  innanzi  i tribunali  del 
suo  domicilio  pec  ottenere  la  dichiarazione  della  véra- 
cita  della  firma  apposta  all'  allo  privalo. 

Non  vogliamo  omettere  di  osservare  che  una  scrittu- 
ra privata  , nulla  nel  luogo  della  sua  origine  , sarebbe 
destituita  di  effello  in  qualunque  paese  si  produca.  Cosi 
una  obbligazione  sinallagmatica  formata  nel  Regno  in  un 
sol  foglio  , senza  farne  tanti  che  corrispondano  al  nu- 
mero delle  parli  interessale,  non  potrebbe  valere  presso 
i Tribunali  stranieri  come  fondamento  di  un  azione  con- 
testala innanzi  ai  medesimi. 

L’ atto  autentico,  per  contrario,  è tale  dovunque.  La 
rjuislione  di  sapere  se  un  atto  sia  ovver  no  autentico, 
vai  dire  se  faccia  pruova  completa  dei  fèlli  e delie  con- 
venzioni che  racchiude  , tiene  esclusivamente  alla  forma 
dell’ atto.  Questa  regola  leggesì  espressa  nel  lesto  degli 
articoli  47,  170,  e 999  del  Codice  Civile  francese;  èri- 
conosciuta nel  paragrafo  4SI)  del  Codice  di  Procedura 
Civile  di  Baden,  è ripetuta  nel  paragrafo  111  del  Codiee 
di  Procedura  Civile  di  Austria,  in  cui  si  sanziona  che  gli 
atti  ricevuti  in.  paese  straniero  dalle  persone  destinate 
a ricevere  gli  alti  della  pubblica  autorità , allorché  sono 
rivestili  delle  legalizzazioni  di  uso,  fanno  piena  fede  del 
fatto  che  contengono. 
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ESEttZIOSE  DEGLI  ATTI  L'OHM  ATI  1\  PAESE  STRANIERO. 
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t . Principii  eh*1  regolano  l'esecuzione  dei  contraili.  . .. 

2.  Pagamento  del  prèzzo  della  compravendila.  Quid  se  il  valore  della 
mom  la  che  corre  nd  Fùngo  del  contrailo  sia  diverso  da  quello 
del  luogo  dove  lo  si  de.bbe  eseguire? 

5.  Rsecuzioiie  de’eonlratli  stipulili  in  Aera.  • ■'  • 

4.  Pagamento  dille  letlere  di  cambio 'e  delie  obbligazioni  trasmes- 
sigli per  via  di  ordine  — moneta  con  cui  dev’essere  eseguilo  — 
Forma  del  protesto — termini  per  t'.icceltazione  — regresso  con- 
tro il  traente  o i giranti." 

ì>  Legge  che  regola  la  quietanza  e gl’  interessi  convenzionali  o 
legati. 

ti.  Della  coazione  personale. 

7.  IMI’  offerta  reale  e della  consegna. 

1.  Quanto  alle  formalità  di  esecuzione,  o die  consista- 
no nel  compimento  di  certi  alti,  o nell’osservanzà  di  certi 
termini,  (1)  esse  sono  naturalmente  regolate  dalla  legge 
del  luogo  dell  esecuzione  medesima,  perocché  quégli  che 
esegue,  e che  fe  in  un  dato  luogo,  non  può  esser  obbli- 
gato ad  osservare  formalità  diverse  da  quelle  che  ivi  sono 
prescritte  : « Ea  quae  ad  complcmentvm  vcl  executioncm 
conlractus  spedanti,  dice  Burgundo  ( Tratt.  4,  m 29  ) 
rei  absolule  co  supcrve/iiurit , solcai  a statuto  loci  dirigi , 
in  quo  peragcnda  est  solutio.  fìationem  mutuanlur  a iuris- 
consulto  qui  unumquemque  vali,  in  co  loco  conh'axissc  in- 
lelligi  , in  quo  , ut  solvercl  se  obligavit  ». 

(1)  Missè  pag.  422. 
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2.  Una  vendila  suppone  duo  obbligazioni  principali,  che 
sono  1 effetto  diretto  ed  immediato  dei  contralto:  da  ima 
parte  , 1’  obbligazione  di  consegnare  la  cosa  venduta , e 
dati  altra  quella  di  pagarne  il  prezzo.  Sebbene  queste  due 
obbligazioni  (I)  sieno  le  stesse,  in  qualunque  luogo  la, 
cosa  debba  essere  consegnata  ed  il  prezzo  pagalo,  non- 
dimeno l’inadempimento  della  consegna  o del  paga men-- 
to  parziale  ed  integrale , darà  alle  parli  il  diritto  di  do- 
mandare la  risoluzione  della  vendila  a’  termini  delle  leg  - 
gi  del  luogo  in  cui  il  contratto  è avvenuto , e non  ai 
termini  q secondo*  gli  statuti  del  luogo  nel  quale  la  cosa 
debb’  essere  consegnata , ed  il  pagamento  effettuato. 

Anche  secondo  la  legge  del  luogo  del  contratto  si  de- 
ve decidere  la.  quistione  , se  la  tradizione  sia  necessaria 
alla  perfezione  della  vendita  , ovvero  se  la  vendita  sia 
perfetta  dal  momento  in  cui  si  è convenuto  su  la  cosa  e 
sul  prezzo. 

Lo  stesso  dee  dirsi  nel  determinare  se  il  venditore  od 
il  compratore  debba  sopportare  la  perdita  della  cosa,  in- 
tervenuta innanzi  della  consegna  (Foclix,  p.  148). 

Se  i due  contraenti,  stranieri  l'uno  all'altro,  sono  riu- 
niti nel  momento  del  contralto  nel  domicilio  di  uno  di 
essi , il  prezzo  fissato,  pagabile  in  un  altro  luogo,-,  deb- 
b essere  calcolato  secondo  il  valore  monetario  del  luogo 
del  contratto.  Un  Olandese  vende  ad  un  Alemanno  , in 
Olanda,  2000  fiorini  di  mcrcatanzie,  pagabili  in  Allema- 
gna.  Vi  è ragion  a credere  che  le  parli  abbiano  inteso 

Parlare  de’  fiorini  del  luogo  in  cui  contrattavano  , e che 
indicazione  di  un  luogo  per  lo  pagamento  non  ha  po- 
tuto influire  nella  determinazione  del  prezzo  fissalo  se- 
condo la  moneta  in  uso  nel  luogo  del  contratto. 

Lo  stesso  sarebbe  se  l'Olandese  avesse  venduto  io  Al- 
lemagna  ad  un  Alemanno:  bisognerebbe  seguire  il-  valo- 
re de’ fiorini  di  Allemagua  (2).  . . • 

(1)  Mnssè  png.  422. 

(2)  «Si  Tttius  forensi s contrai  erit  cum  Caio  cive  dui  loci  uhi 
controhilur , sequi  oportd  Titium  ius  civitalis  in  qua  conlraxil: 
contractu < cairn  absolule  ibi  accepit  origina»  et  essentiam  suam». 
Suolano,  l>i»put.  8,  n.  15. 
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trovasi  (issato  secondo  il  valore  della  piastra -spngnuola, 
e non  secondo  quello  della  piastra  americana,  non  per- 
chè il  negozio  si  è concluso  diffìoilivamente  io  Ispagna, 
ma  percltè  di  là  è partita  una  proposizione  che  devesi 
presumer  falla  iu  piastre  spagnuole. 

JPer  contrario,  il  corrispoudenle  americano  scrive  al 
mercatante  spagnuolo  per  domaudargli  de  vini,  offrendo- 
gli di  pagargli  tante  piastre,  il  mercatante  spagnuolo  ac- 
cetta. Deve  allora  il  prezzo  fissarsi  secondo  il  valore  del- 
la piastra  americana,  perciocché  dall’  America  è partila 
la  proposizione  che  veniva  fatta  in  piastre  americane.  » 

Ma  se  le  parli,  sebbene  lontane,  stipulassero  in  paese 
straniero,  e la  proposizione  partisse  da  un  luogo  in  cui 
la  moneta  indicata  non  è in  uso  , laddove  il  fosse  nel 
luogo  in  cui  dcbhe  farsi  il  pagamento,  allora  bisogne- 
rebbe seguire  il  valore  del  luogo  del  pagamento,  peroc- 
ché vi  sarebbe  ragion  da  credere  che  il  proponente  abbia 
inteso  riferirsi  piuttosto  a questo  valore  che  ad  un  valo- 
re lontano.  ... 

In  caso  di  prestito,  (1)  il  valore  restituibile  va  regolato; 
in  qualunque  luogo  è a farsi  la  restituzione,  dal  valore 
della  espressione  monetaria  del  luogo  in  cui  il  prestito 
è stato  fallo.  La  restituzione  è l’ effetto  immediato  del 
prestilo,  fo  vi  presto  in  Allemagna  2000  fiorini  pagabili 
in  Olanda  ; è chiaro  che,  eccello  convenzione  contraria, 
2000  fiorini  di  òro  , valore  di  Allemagna , voi  dovete 
restituirmi , perciocché  dovete  restituirmi  ciò  che  vi  ho 
prestato.  ' . ’ . 

Ma  se  il  prestilo , o che  trattisi  di  un  prestito  di  con- 
sumazione ossia  mutuo , o che  trattisi  di  un  prestilo  di 
uso  ossia  comodalo  , avesse  per  obbiclto  altra  cosa , do-  . 
.vrebbe  restituirsene  l’ammontare  secondo  il  valore  della 
cosa  nel  luogo  in  cui  la  restituzione  deve  farsi,  percioc- 
ché il  valore  della  cosa  prestata,  o ciò  che  è lo  stesso, 
della  cosa  da  restituirsi  , sarebbe  necessariamente  deter- 
minato secondo  la  intenzione  delle  parti,  dal  luogo  della 


(t)  Prosirgue  Massi  p">g.  123. 
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restituzione  : « Si  tnerz  aliqua  , valuti  vimini  , oleum  , 
frùmentutn  , qua  e certa  ioco  ilari  debcbal , xit  pelila  et  non 
dclur  , sane  lune  huius  loci  nesliinatió  attendendo  est , quo 
dori  debuti  » (1).  L*  estimazione  della  cosa  prostata  sa- 
rebbe allora  una  conseguenza  accidentale  del  prestilo  , 
perocché  nascerebbe  dal  fatto  posleriorè  della  non  sre- 
soluzione  in  natura  ( Rocco  , p.  348). 

Qualunque  sia  d’altronde  la  moneta,  ed  in  qualun- 
que luogo  sia  stata  stipulata,  il  pagamento  deve  sem- 
pre farsi  nella:  moneta  corrente,  nel  luogo  in  cui  esso 
avviene  (2).  La  cosa  non  andrebbe  diversamente  che 
quando  vi  fosse  convenzione  espressa  di  pagamento  nella 
moneta  stabilita. 

• Se  la  moneta  corrente  (3)  nel  paese  in  cui  il  pagamento 
dev’esser  fatto  consistesse  in  una  moneta  metallica  di  un 
valore  reale  inferiore  al  suo  valor  legale,  ovvero  in  una 
carta  monetala  abbassata  di  preizo,  il  creditore  che  per 
la  sua  nazionalità  fosse  sottoposto  alle  leggi  che  hanno  at- 
tribuito a questa  moneta  un  valore  di  cui  essa  pon  manca,  o 
hnrtno creato  una  carta  senza  valore,  sarebbe  indubitabil- 
mente obbligato  a ricevere  l’una  o l’altra  per  il  loro  valor 
nominale.  Ma  così  non  sarebbe  assolutamente,  se  il  cre- 
ditore fosse  straniero.  Egli  sarebbe  sicuramente  costretto 
a ricevere  la  moneta  o la  carta  del  paese,  ma  solamente 
per  lo  loro  valore  reale.  Senza  dubbio,  egli  non  potrò, 
nel  paese  in  cui  è fallo  il  pagamento,  costrignerc  il  de- 
bitore a pagargli  la  differenza,  se  la  legge  del  paese  vi 
si  oppone:  ma  il  debitore  che  non  si  $arà  compiutamente 
liberato,  potrà  esser  citalo  dal  creditore  straniero  innanzi 
«'giudici  di  costui,  esservi  validamente  condannato  a com- 
piere il  pagamento,  e vedere  il  giudicalo  cseguito.su  tulli 
i suoi  beni  che  si  troveranno  nel  paose  straniero,  a di- 

“(1)  Nicol.  Rensnerns,  De.  qurluar  nbligat..  cavs.  pirt.  1,  n.  78, 
citato  d i Boullcnois  , t.  Il  , p.  500.  — Cod.  C v.',  1807  ( l.tg. 
ci».  1769  ).  . - • , 

(2)  Cod.  Civ.  di  Austria-,  art.  90”>;  di  Prussia,  parL  t,  HI.  a, 

256  e 257  , e tit.  Il  , §.  52  ; Cod.  Cornili,  di  Spagna  , ari. 

404.  Ved.  Foelix  , p.  165. 

(3)  Continua  Masse  pag.  430. 
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sposiziono  del  suo  creditore.  Del  resto,  non  è sempre  neces- 
sario di  ricorrere  a questo  estremo  ; interviene  sovente 
che  le  leggi  di  un  paese,  di  cui  il  valor  monetario  sia 
ribassalo,  stabiliscano  uell’iuteresse  del  commercio  regole 
particolari  po’ pagamenti  a fare  agli  stranieri.  La  qual  cosa 
si  è veduta  particolarmente  in  F rancia,  sotto  la  Reggen- 
za , durante  il  sistema  di  Law  ( Regol.  de’  27  maggio 
1719)  e più  tardi  , durante  l’esistenza  della  carta  mo- 
netata (1). 

3.  I mercatanti  stranieri  , cosi  Massè  , che  vengono 
ad  una  fiera  per  vendere  le  loro  mercatanzie  o per  com- 
prarne, si  mettono  per  la  stessa  ragione  sotto  1 impero 
delle  leggi  locali  che  regolano  le  convenzioni  fatte  in 
fiera  , e sebbene  appartengano  essi  alla  medesima  nazio- 
ne , il  pagamento  delle  vendile  che  fanno  , debb’  essere 
regolato  secondo  il  valore  attribuito  nella  loro  patria  al- 
l’espressione monetaria  che  essi  impiegano  •,  se  non  altro 
quando  il  pagamento  debba  farsi  in  questo  luogo  , o 
niente  siasi  convenuto  intorno  ai  luogo  in  cui  debbe  far  - 
si  ; chè  se  questo  pagamento  dovesse  seguire  nella  loro 
patria,  dovrebbesi  presumere  essersi  eglino  riferiti  alla 
loro  legge  ed  alle  loro  usanze  nazionali.  « Sin  aulenti 
osserva  Scolano  ( n.  11  ),  islue  non  casu  venerint  , seti 
co  animo  ut  isto  loco  conlrahercnl  , uti  fieri  solct  in  nun- 
dinis  , ac  merces  ibi  suas  vcl  uiius  , vel  ambo  conlrahentes 
habuerinl , ut  ibi  eas  possint  distraili , non  dubito  <{uiu 
secundum  leges  /uiìus  loci  et  non  patriae  , in  lite  eorum 
super  controversa s ex  negotialionc , ubi  contractus  fil  , tu- 
dicandum  , si  vel  nihil  sii  diciatti  de  solutione , vel  maxime 
si  convenerit  ut  ubi  fìeret  solatio  ». 

(1)  Legge  del  29  nevoso,  anno  IV.  — L'art.  29  di  un  trattato 
fallo  nel  1667  tra  l’ Inghilterra  e la  Spagna  , porta  : « Che  i po- 
poli e sudditi  de’  regni  rispettivi  , non  saranno  obbligati , negli 
Stati  , territori! , paesi  o colonie  dell’  altro  , di  vendere  le  loro 
mercatanzie  per  danaro  monetato  di  rame  ; nè  di  venderle  per 
altre  monete,  od  altre  cose  lor  malgrado;  o dopo  averle  vendute, 
di  riceverne  il  pagamento  in  ispecie  diverse  da  quelle  convenute 
mercanteggiandole  ; non  ostante  tutte  le  leggi  ed  i costumi  con- 
trarii al  presente  articolo. 

VoL  f.  33* 
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4.  Allorché  il  ricorso  per  gnrenliu  del  possessore  d una 
lettera  di  cambio  coutra  il  traente  ed  i giranti  è stalo 
conservalo  da  un  protesto  fatto  nel  tempo  e nella  forma 
richiesta  , è quislionc  di  sapere  qual  legge  debba  re- 
golare il  tempo  per  lo  esercizio  de’  regressi  o dell'azione 
per  garenlia  di  cui  sono  passibili  i giranti  ed  il  traen- 
te. 11  codice  di  commercio,  derogatorio  dell’ordinanza  del 
1673,  de’ regolamenti  e degli  usi  particolari,  in  luo- 
go di  dettar  regole  per  le  lettere  di  cambio  tratte  dallo 
straniero,  non  si  occupa  die  di  quelle  traile  sopra  Te- 
sterò ; c secondo  Tari.  166  codice  di  commercio,  1615 
Leggi  di  Eccezione,  i traenti  ed  i giranti  di  queste  lettere 
dimoranti  in  Francia  o in  Napoli  saranno  convenuti  fra  il 
termine  di  due  mesi,  per  quelle  che  fossero  pagabili  in 
Corsica,  nell’isola  dell’Elba  e di  Capraia,  in  Inghilterra 
e negli  Stali  limitrofi  della  Francia;  di  quattro  mesi  per 
quelle  che  fossero  pagabili  negli  altri  Stati  di  Europa; 
di  sei  mesi  per  quello  pagabili  alle  Scale  del  Levante  e 
su  le  coste  settentrionali  dell’Africa;  d’un  anno  per  quel- 
le che  fossero  pagabili  alle  coste  occidentali  dell’  Africa 
fino  al  Capo  di  Buona  Speranza  inclusivo  (t)  e nelle  Iudio 
occidentali;  e di  due  anni  per  quelle  pagabili  nelle  Indie 
orientali. 

Il  diritto  attuale  limitandosi  dunque  a ciò  eh  e possibile, 

0 almeno  più  facile,  non  regola,  come  vedesi,  che  i re- 
gressi a cui  possono  andar  sottoposti  i traenti  o giranti, 
da  parte  de  possessori  di  lettere  di  cambio  pagabili  in  paesi 
stranieri:  quanto  a’ ricorsi  elle  possano  esser  diretti  con  tra 

1 traenti  o giranti  stranieri  delle  lettere  di  cambio  paga- 
bili in  Francia,  o in  Napoli  ed  anche  quanto  a’  regres 
si  contro  i giranti  stranieri  di  lettere  tratte  da  Francia 
o da  Napoli  e pagabili  in  paesi  stranieri , quislioni 
che  per  la  Francia  la  ordinanza  del  1673  ed  il  regola- 
mento speciale  per  la  città  di  Lione  aveano  altra  volta 
tentalo  di  risolvere,  il  Codice  di  Commercio  ha  serbalo 
un  silenzio  assoluto.  Le  legislazioni  straniere  non  sono 
d’altronde  più  esplicite,  perocché  regolale  quasi  tulle  su 
la  legislazione  francese,  esse  ne  riproducono  le  disposi- 
ci) Massè  png.  448. 
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zioni  con  maggiore  o minore  uniformità  , sia  nel  meri- 
to, sia  ne’parlicolari,  e non  si  occupano  che  del  termi- 
ne pel  regresso  defmssessori  stranieri  contro  i traenti  o 
giranti  residenti  ne’  paesi  che  sono  a quelle  sottoposte. 
In  Inghilterra,  in  difetto  di  leggi,  l’uso  si  è contenuto 
negli  stessi  limiti  ( V.  su  la  legisl.  ingl.  in  questa  ma- 
teria la  Rivista  straniera  del  Foelix  , t.  Il  , p.  307, 
435,  49o,  i>96).  Andiamo  più  olire  della  legge,  e proc- 
ctirianio  di  supplire  al  suo  silenzio. 

Sotto  l’antico  diritto  (I),  Savary,  che  scriveva  avendo 
presenti  le  disposizioni  dell’ ordinanza  del  1073,  restri- 
gneva  l’ effetto  di  quest’ordinanza  al  caso  in  cui  fosse 
meno  facilmente  applicabile , cioè  a dire  , al  termine 
«lei  regresso  contra  i traenti  e giranti  stranieri  di  una 
lettera  di  cambio  tratta  sopra  Francia.  Quanto  alle  let- 
tere di  cambio  tratto  da  Francia  sopra  paesi  stranieri  , 
egli  volea  che  il  regresso  si  esercitasse  secondo  la  leg- 
ge straniera-  In  riguardo  alle  lettere  di  cambio  tratte  da 
paesi  stranieri  sopra  Francia  , dicea  egli  ( Parères  , p. 
3fli  , citato  da  Boullenois  , t.  I , p.  370),  il  termi- 
ne per  ricorrere  tanto  contra  il  traente  quanto  contra 
il  girante  , dimoranti  nello  Stato  d’onde  la  lettera  è 
stata  tratta  , deve  regolarsi  secondo  la  legge  de’  luoghi 
m cui  la  lettera  di  cambio  è pagabile  ; e quando  le  let- 
tere sono  state  tratte  di  Francia  sopra  paesi  stranieri  , 
i termini  per  la  garenlia  debbono  esser  quelli  che  sono 
osservati  ne' luoghi  donde  le  lettere  sono  state  tratte: 
per  modo  che  in  tal  sistema,  se  qualche  lettera  di  cam- 
bio fosse  stata  tratta  da  Amsterdam  sopra  Parigi,  il  re- 
gresso per  garcntia  sopra  Amsterdam  dovrebbe  essere 
regolato  dalla  legge  francese;  c se  per  contrario,  le  let- 
tere fossero  tratte  da  Parigi  sopra  Amsterdam,  il  regres- 
so sopra  Parigi  sarebbe  regolalo  dalla  legge  olandese. 

Savary  supponeva,  come  scorgesi  di  leggieri,  il  ricor- 
so per  guarenti»  essere  conseguenza  e segucla  dell’  ese- 
cuzione, soggetto,  quanto  al  tempo,  olla  legge  del  luo- 
go dell’esecuzione  medesima,  mentre  per  coulrario  que- 

(0  Continua  l' autore. 
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sio  ricorso  è una  conseguenza  diretta  ed  immediata  del - 
l’obbligazione  principale,  la  quale  debb’  essere  regolata 
dalla  legge  del  contratto.  Del  resto  l'opinione  di  Savary 
è stata  condannata  dal  codice  di  commercio  , il  quale, 
conforme  a questi  principii,  sommette  alla  legge  france- 
se il  ricorso  per  garentia  contro  il  traente  ed  i giranti 
francesi  di  una  lettera  tratta  da  Francia  sopra  lo  stra- 
niero; donde  è mestieri  concludere,  che  il  ricorso  per 
garentia  contro  i traenti  ed  i giranti  stranieri  di  una 
lettera  tratta  dallo  straniero  sopra  Francia  , va  regolato 
dalla  legge  straniera,  sotto  il  cui  impero  la  lettera  è sta- 
ta tratta,  e uon  dalla  legge  del  luogo  in  cui  essa  è pa- 
gabile. 

Ciò  sembra  senza  difficoltà  (1)  pe’giranli  sottoposti  alla 
legge  del  luogo  d onde  la  lettera  di  cambio  è stata  trat- 
ta. Ma  che  decidere  rispetto  a coloro  i quali  sou  sog- 

fetti  ad  una  legislazione  intermedia,  cioè  a dire,  che 
an  contrattalo  in  un  paese  diverso  da  quello  donde  la 
lettera  di  cambio  è tratta,  e diverso  da  quello  in  cui  es- 
sa è pagabile? 

Supponiamo  una  lettera  di  cambio  tratta  da  un  Inglese 
sopra  Francia,  ed  in  prò  di  un  Inglese.  L' Inglese  pos- 
sessore della  lettera  di  cambio  , la  gira  ad  uno  Spa- 
gnuolo  , questi  ad  un  Portoghese  , il  quale  alla  sua  vol- 
ta la  gira  ad  un  Francese;  per  modo  che  questa  lettera 
di  cambio,  innanzi  di  arrivare  al  suo  destino,  ha  viag- 
giato per  una  parte  degli  Stati  di  Europa.  Il  Francese 
che  n’  è possessore  alla  scadenza  , ed  il  quale  non  c 
pagato,  ha  il  regresso  collettivo  e individuale  contro  il 
traente  ed  i giranti.  Se  egli  vuol  ricorrere  individual- 
mente contro  il  traente  ed  il  girante  inglese,  dovrà  agi- 
re contro  di  essi  fra  il  termine  stabilito  dalla  legge  in 
glese,  conformemente  a quel  che  è stato  dello.  Ma  se 
in  cambio  di  ricorrere  contro  il  traente  ed  il  girante  in- 
glese, egli  voglia  indirizzarsi  dapprima  al  suo  cedente 
immediato  , al  Portoghese  da  cui  egli  lien  la  lettera, 
fra  qual  tempo  dovrà  esercitare  la  sua  azione? 

(t)  Mjssò  [mg.  4Ò0. 
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Bonllenois  propone  In  quistione',  e cosi  la  risolve  : 
c lo  dico  (sono  le  sue  parole)  che  dopo  il  proteslo  fatto 
secondo  le  formalità  delle  leggi  di  Francia,  il  ricorso 

1>er  garentia  contro  un  Portoghese  , ultimo  girante,  deb- 
>a  farsi  a norma  della  legge  che  si  osserva  in  Francia, 
perciocché  il  portatore  della  lettera  essendo  andato  in 
Francia  per  riscuotervi  la  lettera  di  cambio,  da  Francia 
può  sapere  il  tempo  concedutogli  dalla  logge  per  eser- 
citare il  ricorso  in  garentia.  Ma  questo  ricorso  formalo 
contro  il  Portoghese,  porge  il  destro  al  Portoghese  di 
esercitare  il  suo  ricorso  contro  il  suo  girante  spagnuolo: 
e come  questo  Portoghese  si  regolerà  pel'  tempo  infra  il 
quale  egli  debb’esercitarlo?  Osserverà  quello  prescritto  dalla 
legge  del  Portogallo,  ovvero  dalla  legge  spagnuola?  Ed 
io  rispondo  che,  siccome  il  Portoghese  non  può  esser  in 
strutto  del  tempo  concedutogli  che  secondo  la  legge  del 
Portogallo,  legge  della  sua  nazione,  cosi  nel  tempo  pre- 
scritto da  questa  leiige  deve  citare  lo  Spagnuolo,  e se 
questi  tiene  il  suo  diritto,  per  esempio,  da  un  Aleman- 
no , eserciterà  egli  il  suo  regresso  nel  tempo  prescritto 
dalla  legge  spagnuola,  e non  dalla  legge  alemanna;  e 
così,  ad  eccezione  del  ricorso  per  garentia  che  il  pos- 
sessore debb’esercitare,  il  quale  si  regola  secondo  la  leg- 
ge del  luogo  in  cui  la  lettera  è pagabile,  ciascun  girante 
dovrebbe  citare  in  linea  di  ricorso,  secondo  la  legge  del 
garantito,  non  già  secondo  la  legge  del  garante  »(  t.  I, 
p.  372  ). 

Ma  Boullenois  cade  qui  nel  medesimo  errore  di  Sava- 
ry,  (t)  determinando  il  tempo  del  ricorso  contro  il  traen- 
te ed  i giranti  , dapprima  secondo  la  legge  del  luogo 
in  cui  la  lettera  di  cambio  è pagabile , e prendendo 
dappoi  il  punto  di  partenza  , per  rimontare  da  gi- 
rante a girante , alla  legge  del  garantito  e non  a 
quella  del  girante.  11  cammino  contrario  trovasi  indica- 
to, se  non  prescritto,  dall' art.  166  del  Cod.  di  Com. 
( 463  Leg.  diceccz.  ),  il  quale  regolando,  secondo  la  leg- 
ge del  iuogo  d’onde  la  lettera  di  cambio  è tratta,  cioè 

(t)  Mass  è pag.  151. 
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a dire,  del  luogo  in  cui  i'obbligazione  è stala  contrat- 
ta, il  tempo  del  ricorso  contro  il  traente  ed  i giranti 
domiciliati  in  questo  luogo  , fa  basto  cimento  intendere 
il  tempo  del  ricorso  contro  i giranti,  soggetti  ad  una 
legislazione  intermedia,  doversi  regolare  dalla  legge  del 
luogo  ove  questi  giranti,  cedendo  la  lettera  di  cambio, 
sonosi  obbligati  di  garantirla.  Non  ispiegherebbesi  per- 
chè, quando  i giranti  domiciliali  e resilienti  nel  luogo 
donde  la  lettera  di  cambio  è tratta  sono  soggetti  alla 
legge  del  contralto,  debba  essere  altrimenti  ile’  giranti 
domiciliali  o residenti  in  altri  paesi,  i quali  si  trove- 
rebbero sottoposti  alla  legge  del  luogo  dove  l’obbligazio- 
nc  è pagabile.  Ciascun  successivo  cessionario  della  let- 
tera di  cambio,  garante  solidale  del  suo  pagamento, 
presumesi  essersi  riferito,  per  lutto  ciò  clic  lo  concer- 
ne in  ordine  all’esercizio  dell’azione  per  garentia,  alla 
legge  del  luogo  ove  ha  contrattalo  la  cessione  di  cui  è 
obbligalo  di  guarentire  gli  effetti;  e non  vi  ha  quiudi 
alcuna  ragione  per  far  governare  il  garante  dalla  legge 
del  guarentito,  la  quule  gli  è straniera,  mentre  la  legge 
del  luogo  ove  la  girala  si  è fatta,  non  potrebbe  essere 
straniera  al  guarentito  il  quale  toglie  il  suo  diritto  da 
questa  girala. 

Le  stesse  ragioni  (1)  respingono  un  altro  sistema  che 
consisterebbe  nell’assegnare  a tutti  i soscritlori  un  termi- 
ne uniforme,  cioè  quello  ammesso  nel  luogo  donde  la 
lettera  è tratta,  sotto  pretesto  che  il  ricorso,  non  altri- 
menti che  il  tempo  nel  quale  deve  esercitarsi,  tengono 
al  fondo  del  diritto,  e sono  quindi  determinali  in  modo 
immutabile  dalla  legge  del  luogo  dove  è stata  contratta 
I’obbligazione  primitiva.  Senza  dubbio,  quegli  in  profit- 
to di  cui  una  lettera  di  cambio  è stala  tratta  in  un  pae- 
se, e coloro  a’quali  essa  è stata  successivamente  trasmes- 
sa , non  bari  potuto  trasferire  altri  diritti  più  o meno 
estesi  di  quelli  conceduti  dalle  leggi  del  paese  d’  on- 
de la  lettera  di  cambio  è stata  tratta  ; ma  ciò  non  è 
vero  che  per  la  sostanza  stessa  dell’  obbligazione  o per 

( •)  Continua  M issò. 
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le  formalità  necessarie  alla  conservazione  del  difillo  in 
se  medesimo.  Quanto  alle  condizioni  del  regresso  elio 
può  essere  esercitato  contro  ciascun  coobbligato  solida- 
le, esse  son  regolate  dalla  legislazione  che  è propria  a 
ciascuno  di  essi,  perocché  ciascuna  cessione  o girata  é 
un  contratto  particolare  e dipendente  , il  quale  si  rife- 
risce ad  un  tempo  , o alla  legge  che  regola  la  lettera 
di  cambio  per  gli  effetti  generali  della  girata,  ed  alla 
legge  che  governa  la  girata  pe’suoi  effetti  particolari 
( Pardessus,  n.  1490;  INouguier,  t.  I,  p.  480). 

Da  ciò  dunque  concludiamo,  il  tempo  per  lo  ricorso 
individuale  contro  il  traente  cd  i giranti  essere  deter- 
minato dalla  legge  sotto  il  cui  impero  sonosi  obbliga- 
li, sia  traendo  la  lettera  di  cambio,  sia  girondola. 

5.  Il  pagamento  di  ogni  debito  deve  comprendere  gl  in- 
teressi , quando  son  dovuti  , sia  per  convenzione  , sia 
per  legge.  Sorge  però  il  dubbio  su  la  legge  che  regola 
gl'interessi,  quando  il  debito  su  cui  son  dovuti,  sia 
staio  contralto  in  un  luogo,  cd  il  pagamento  debbo  com- 
piersi in  un  altro. 

La  regola  generale  è clic  quando  trattasi  di  ricono- 
scere la  legittimità  della  lassa  dell’  interesse  convenzio- 
nale , devesi  seguire  la  legge  del  luogo  in  cui  il  con- 
tratto è avvenuto:  Cum  iudicio  bonac  jfdei  disreplalur, 
arbitrio  hi  dici»  usurarum  modus  ex  more  regionis  ubi 
contraclum  est , consliluilur  (L.  1,  ff  , de  usuris  E 
Golofredo,  nelle  sue  note  su  questa  legge,  fa  osservare 
che  la  decisione  è applicabile  al  caso  in  cui  la  doman- 
da è fatta  in  un  luogo  nel  quale  esiste  una  legge  dif- 
ferente : edam  si  alio  loco  agalicr.  L’obbligazione  di  sod- 
disfare l’interesse  convenzionale,  cd  il  dritto  di  richiede- 
re la  quietanza  , sono  evidentemente  effetti  immediati 
del  contralto  e dell’ obbligazione  principale.  Sono  quin- 
di sommessi  alla  medesima  legge  (I).  Il  dubbio  se  una 
stipulazione  sia  lecita  oppur  no  , va  d’  altronde  deciso 

(I)  Merlin  , Reperì.  v.‘  E/frlto  retroattivo , t.  XVl,  p.  358-,  rit 
/poi.,  t.  V,  p.  852  •.  IVidemburg , Di  iure  quod  oritur  , lit.  4 , 
parte  i , cap.  2,  u.  5 e 0. 
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dalla  legge  che  regola  la  forma  del  contrailo  , come 
opina  Masse  , e conseguentemente  dalla  legge  del  luo- 
go in  cui  il  contralto  è avvenuto  : t Licita  vero  sii , 
an  illicita  stipulatio , dice  Burgundo  , a forma  videtur 
prqficisci , et  ideo  ciusdem  legibus  dirigilur  quibus  ipsa 
forma  et  ad  locwn  contractm  collimare  oportet  » Im- 
perciocché , aggiugne  egli  , la  tassa  degl’  interessi  non 
può  venir  regolala  che  dalla  legge  del  luogo  in  cui  le 
parti  han  contrattato  : t Quare  et  usurarum  modus  is 
consti 'luendus  est  qui  in  regione  in  qua  conlractus  est 
legilime  celebralus  ( Burgundo  , ad  Consuel.  Flandriae, 
n.  9 e 10  ) ». 

Per  una  giusta  applicazione  di  questa  regola  è stalo 
giudicato  , il  26  gennaio  1831  dalla  Corte  di  Bordeaux 
(Devili.,  31  , 2,  178  ; Dall.,  21,  2,  80)  che  quando 
due  Francesi  abbiano  pattuito  in  paese  straniero  ove  fos- 
sero domiciliati  , un  interesse  al  di  sopra  del  3 per  cento 
in  materia  civile , o del  6 per  cento  in  materia  com- 
merciale , la  convenzione  rendesi  esecutoria  in  Francia 
se  è conforme  alla  legge  del  luogo  del  contratto. 

Noi,  lenendo  indeclinabilmente  ai  principii  innanzi  pro- 
fessati, crediamo  essere  confusa  ed  oscura  l’opinione  di 
Burgundo , cui  Mussò  alla  sua  volta  applaude  , che  cioè 
il  dubbio  se  lecita  o illecita  sia  una  stipulazione  debba 
esser  deciso  dalla  legge  che  regola  la  firma  del  con- 
tratto , e conseguentemente  dalla  legge  del  luogo  in 
cui  il  contralto  è avvenuto.  E di  vero  la  legge  che  re- 
gola la  forma  del  contralto  , assicura  la  forza  probante 
dell'alto,  c nuli' altro.  La  validità  intrinseca  della  con- 
venzione vuoisi  però  principalmente  trarre  dalla  capacità 
delle  parti  , o dalla  materia  che  ne  forma  l’obbiello,  se- 
condo la  diversa  specie  dell’  obbligazione  , la  quale  po- 
tendo essere  personale  o reale , cade  sotto  l’ autorità  de- 
gli statuti  che  le  cose  reggono  o le  persone.  Ma  l’  ar- 
gomentare dalla  legge  che  regge  la  forma  del  contralto 
a quella  che  ne  può  stabilire  l’intrinseca  validità,  è gra- 
ve errore  in  dritto  internazionale. 

6.  Ne’  paesi  dove  la  coazione  personale  non  è am- 
messa , del  pari  che  in  quelli  dove  è ammessa  in  cer- 
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ti  casi  , la  convenzione  straniera  per,  la  quale  la  coa- 
zione personale  fosse  stata  stipulala  , non  può  general- 
mente ricevere  esecuzione  di  sorta.  Tal  è , su  ciò  , la 
disposizione  dell’art.  2063  non  compreso  nelle  leg.  civ.) 
del  Cod.  civ.  il  quale  (1)  riproducendo  Y antica  dispo- 
sizione deipari.  6,  tit.  24,  dell’ordinanza  del  1667,  fa 
divieto  a tutti  i giudici  di  pronunziare  la  coazione  perso- 
nale; a tutti  i notai  cancellieri  di  ricevere  atti  ne’quaii 
venisse  stipulata,  ed  a tutti  i Francesi  di  consentire  so- 
miglianti alti,  fuori  de’casi  espressamente  determinali 
dalla  legge,  sebbene  fossero  avvenuti  in  paese  straniero. 

Può  iinpertanlo  domandarsi  se  quegli  il  quale  aves- 
se contralta  una  obbligazione  in  paese  straniero  dove  la 
coazione  personale  non  ha  luogo  di  pieno  dritto  , ma 
essendo  permesso  di  obbligarsi  personalmente  , si  fosse 
soggettalo  alla  coazione  personale  in  uno  de’casi  proi- 
biti dalla  legge  francese,  se  per  avventura  foss’  egli  sud  - 
dito  francese  , potrebbe , nel  fine  di  mettersi  al  coverto 
di  questa  coazione,  opporre  la  legge  del  suo  domicilio,  sia 
in  paese  straniero  , rimpetlo  agli  stranieri  ed  a’ Francesi, 
sia  in  Francia  rimpetlo  agli  stranieri. 

Su  l'ultimo  punto,  se  possa  esser  eseguita  in  Francia  la 
convenzione  per  la  quale  un  Francese  siasi  sottoposto  alla 
coazione  personale  verso  uno  straniero  in  paese  straniero, 
fuori  i casi  in  cui  è autorizzala,  la  negativa  non  ammette 
dubbio.  La  legge  che  vieta  di  sottoporsi  alla  coazione  per- 
sonale, è ana  legge  di  ordine  pubblico;  e non  si  potrebbe 
eseguire  una  convenzione  a tal  riguardo  contralta  in  paese 
straniero,  come  non  si  potrebbe  eseguire  ogni  altra  conven- 
zione illecita  o contraria  all’ordine  pubblico.  Il  caso  che  a 
obbligazione  fosse  in  favore  di  uno  straniero  è qui  indiffe- 
rente aH’intutto,  perciocché  non  ne  cangia  nè  la  natura  nè 
il  luogo.  Lo  straniero  contrattando  con  un  Francese,  sapeva 
o dovea  sapere  che  l'esecuzione  dell’obbligazione  non  poteva 
intervenire  in  Francia  che  conformemente  alle  leggi  del 
luogo.  Boullenois  inclina  nondimeno  all’opposta  senlen* 


(1)  Massè  nag.  456  e seguenti. 
Voi.  I. 
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zn  ( T.  1 , p;  165  ).  Egli  erode  che  in  Francia  il 
Francese,  il  quale  siasi  obbligalo  personalmente  con  uno 
straniero  in  un  luogo  dove  la  convenzione  fosse  autoriz- 
zala, dovesse  esser  condannalo  con  la  coazione  persona- 
le , perocché  conviene  meglio  di  deferire  alla  conven- 
zione , eseguendola  di  buona  fede  , che  di  trasgredirla 
deferendo  ad  una  legge  che  lo  straniero  ha  potuto  ra- 
gionevolmente ignorare  , e che  il  Francese  ha  violala 
per  dolo  o per  sorpresa.  Ma  non  è qui  una  quislione 
di  convenienza  ; è una  quislionc  di  legalità  e di  ordino 
pubblico;  e non  polrebb’essere  consentilo  ad  un  France- 
se, il  quale  non  può  disporre  della  sua  libertà  senza  per- 
missione della  legge,  di  darla  in  pegno  ad  un  forestie- 
re, non  altrimenti  che  non  gli  sarebbe  permesso  di  darla 
ad  mi  Francese.  Di  leggieri  intendesi  che  un  ■contratto 
il  quale  non  fosse  infetto  in  Francia  di  una  nullità  assolu- 
ta, ma  semplicemente  relativa,  polrebb’esser  quivi  esegui- 
lo per  essere  stato  formato  in  paese  straniero  , e elio 
il  Francese  il  quale  si  è obbligalo,  non  potrebbe  essere  fa- 
coltato  ad  opporre  una  nullità  cui  presumerebbesi  aver 
egli  rinunziato  solamente  perchè  contrattava  in  un  luo- 
go dove  essa  non  era  ammessa  , e con  uno  straniero 
che  non  era  obbligato  di  conoscerla.  Tal  è la  decisio- 
ne di  Menocbio  ( lib.  2,  presunz.  2,  n.  11),  il  quale 
dopo  avere  fermalo  il  principio  della  nullità  degli  alti 
conlrarii  alla  legge  delle  parti,  aggiugnecc  Decloratili' 
hic  casus  ut  locum  non  habeat , quando  civis  contraiti 
extra  ci  vita  ti s mae  territorium  cum  extéro  (pii  ignorah.it 
statutum  ipsius  civis  seenni  contrahcntis;  nam  lune  ron- 
tractus  iste  non  redditur  nullus  statuto  praedicto , cum 
non  praesumatur  mentis  sla/ucnfiurn  juissc,  ielle  decipcrr. 
illuni  exterum  ».  Ma  ciò  non  si  applica  evidentemente 
che  alle  stipulazioni  riguardanti  l’interesse  privalo  dei 
contraenti,  e non  già  a quelle  che  offendono  l’ordine 
pubblico.  Bouilenois  toglie  autorità  dalia  opinione  di  Co- 
quille,  secondo  il  quale  in  Francia  ogni  dolo  vipne  straor- 
dinariamente punito,  anche  con  prigionia  ( Insili . al  drit. 
frane,  lit.  Delle  esecuzioni );  cioè  a dire  che  quegli  il 
quale  sottoponendosi  alla  coazione  personale  ineseguibile 
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per  le  sue  leggi  , avrà  ingannato  lo  straniero  con  cui  ha 
contrattalo,  e gli  avrà  così  arrecato  danno,  potrà  essere 
condannato  alla  riparazione  di  tale  pregiudizio  ; e che 
se  questi  danni  eccedono  i 300  franchi  , la  condanna 
potrà  essere  eseguita  con  coazione  personale , confor- 
memente all’  articolo  120  del  Cod.  di  proeed.  civ. 
(220  Log.  p.  c.  ma  in  questo  caso  la  coazione  per- 
meale che  sarà  esercitata,  non  sarà  quella  a cui  erasi 
indebitamente  sommesso  il  Francese;  sarà  quella  che  la 
legge  pronunzia  contro  lui  per  punirla  della  frode  com- 
messa. D’altronde  Fari.  2063  ( non  compreso  nelle  Leo. 
civ.)  del  Cod.  civ.  non  distingue,  anzi  comprende  nella 
generalità  delle  sue  espressioni  non  pure  gli  alti  avve- 
nuti all'estero  tra  Francesi,  ma  eziandio  quelli  tra  Fran- 
cesi e stranieri.  Così  Buullenois,  dopo  aver  manifestalo 
l’avviso  teste  combattuto  , aggiugne  non  sapere  assicu- 
rare se  fosse  seguilo;  imbrocchi  l’ordinanza  del  1667 
(di  cui  l’art.  2063  del  Cod.  Civ.  riproduce  la  dispo- 
sizione), sembrava  che  intendesse  parlare  de’  sudditi 
francesi  contraenti  in  paese  straniero  con  islranieri,  e 
de’  sudditi  francesi  contraenti  fra  loro. 

Il  Francese  , continua  Masse  , che  sarebbesi  sottopo- 
sto in  paese  straniero  alla  coazione  personale  , in  un 
caso  in  cui  la  legge  Francese  glielo  vietasse  , potrebbe 
del  pari,  iti  paese  straniero,  e rimpetto  ad  un  Francese, 

? revalersi  di  questa  legge  proibitiva  per  francarsene  ? 

1 divieto  di  cosiffattamente  obbligarsi  è uno  statuto  per- 
sonale clic  affligge  la  persona  e la  segue  dappertutto, 
c Polestas  slalucndi  inter  subdilos , territorio  non  arciatur ; 
et  lev  principis  suos  subdilos  ligai , ubicurnquc  siiti , et 
quocumque  eant  (1). 

A più  forte  ragione , varrebbe  lo  stesso  principio  se 
la  legislazione  comune  a’  due  conlraeuti  loro  interdices- 
se di  obbligarsi  personalmente,  l’uno  verso  l’altro  fuo- 
ri il  loro  paese.  Tal  era  la  legge  di  Carlo  IV  falla 

(t)  Boollenois,  t,  p.  16j,  a torto  cita  Pecbio,  de  iure  sislendi, 
cap.  8.  ••  Si  può  consultare  il  trattalo  di  Pecbio,  il  quale  è uelta 
raccolta  di  Stracca,  p.  "26. 
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per  Io  Brubaote,  clic  vietava  di  far  arrestare  un  Bra- 
bantese  fuori  del  Brabanle  « Unum  Brubantum  non 
posso  allerum  Brabanlum  extra  Brabanlium  arrestare-  »; 
Sotto  l’impero  della  qual  legge  si  decideva  che  questo  di- 
vieto dovesse  essere  osservato  ne’paesi  stranieri  per  coloro 
ai  quali  apparteneva.  ( Knobbaert,  Ad  ius  civile  Ganden- 
sium,  rub.  4,  art.  12,  osserv.  1). 

Ma  sarebbe  diversamente  dell’ obbligazione  contratta 
da  un  Francese  verso  uno  straniero:  la  coazione  perso- 
nale a cui  il  Francese  si  fosse  sottoposto  in  paese  stra- 
niero, potrebbe  esservi  eseguita  , ed  il  giudice  straniero 
innanzi  al  quale  it  Francese  litigasse,  non  dovrebbe  am- 
metterlo ad  opporre  la  legge  personale  che  gli  vietava 
di  obbligarsi  personalmente.  Senza  dubbio,  siccome  si  è 
veduto,  il  divieto  di  obbligarsi  per  coazione  personale  è 
uno  statuto  personale  ; ma  come  fa  asvai  acconciamen- 
te osservare  Bouilenois  ( T.  I,  p.  164),  questa  proibizio- 
ne è di  tal  maniera  da  non  potere  interessare  che  i 
Francesi  fra  loro,  e non  mai  un  Francese  che  contratti 
con  uno  straniero,  fuori  la  Francia.  In  fatti,  essa  non  si 
applica  allo  stato  universale  della  persona,  come  la  mag- 
giore o minore  età,  che  lo  straniero  sempre  presumesi 
conoscere;  essa  per  contrario  riposa  sopra  una  leggo 
particolare  ed  eccezionale  di  cui  lo  straniero  non  è sem  - 
pre  nel  caso  d’istruirsi,  e non  ne  ha  nemmeno  il  debito. 
Se  dunque  il  Francese  si  obbliga  sotto  coazione  personale 
in  paese  straniero,  lo  straniero  verso  il  quale  egli  assume 
l’obbligazione,  può  meritamente  credere  che  ne  abbia  la 
capacità;  ciò  che  basta  perchè  si  debba  eseguire  in  tutta 
la  sua  estensione  una  obbligazione  la  quale  nel  luogo 
ove  è stala  contrattata  , ed  ove  debbe  ricevere  la  sua 
esecuzione,  non  è contraria  all’ordine  pubblico. 

Dal  perchè  la  coazione  personale,  come  mezzo  di  ese- 
cuzione, è subordinala,  quanto  al  suo  esercizio , alla 
legge  del  luogo  , per  modo  che  non  può  esservi  sot  - 
toposto,  dov’essa  non  è ricevuta,  colui  che  si  è obbligalo 
in  altro  luogo  ove  era  ammessa,  ne  deriva  che  quando 
la  esecuzione  si  fa  sotto  una  legislazione  che  pronunzia 
la  coazione  personale,  il  debitore  evvi  soggetto  sebbene 
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avesse  contrattalo  in  un  luogo  in  cui  non’ fosse  am- 
messa, (1)  quando  almeno  il  luogo  dell’esecuzione  è de- 
terminato e stipulato  nell’  obbligazione.  Devesi  in  tal 
caso  presumere  che  le  parti  , determinando  nn  luogo 
per  lo  compimento  dell  obbligazione  , siensi  per  loro 
intenzione  collocate  sotto  la  legge  locale  per  tutto  ciò 
che  concerne  Ja  esecuzione  del  contratto. 

Ma  la  cosa  non  va  nello  stesso  modo  se  l’esecuzione  non 
interviene  che  accidentalmente  in  un  paese  dove  non  è 
riconosciuta  la  coazione  personale:  si  presume  allora  che  le 
parti,  le  quali  non  antivedevano  che  l’esecuzione  avesse  ef- 
fetto sotto  l’impero  di  una  legislazione  diversa  da  quella 
che  le  regolava  nel  momento  del  contralto,  se  ne  sieno, 
quanto  all'esecuzione  , riportale  a quesl’ullima  legislazio- 
ne. Nondimeno  tale  restrizione  non  ha  luogo  nel  caso  in 
cui  congiunture  particolari  faccian  presumere  una  inten- 
zione contraria,  ed  una  sommessione  convenzionale  ad 
un’altra  legislazione  Cosi  un  Francese  il  quale  in  paese 
straniero,  ove  la  coazione  personale  non  è ammessa  per 
semplice  obbligazione  commerciale,  contratti  con  un  Fran 
cese  una  obbligazione  di  tal  natura,  senza  indicare  il  luo- 
go dell’esecuzione,  sarebbe  intanto  soggetto  alla  coazione 
personale,  se  la  esecuzione  si  fa  in  Francia,  perciocché 
debbe  presumersi  che,  in  contrattando,  i due  Francesi  si 
sieno  per  loro  intenzione  sottoposti  all’impero  della  loro 
legislazione  nazionale.  Fin  qui  Masse. 

Noi  crediamo  doversi  ridurre  a poche  proposizioni  la 
cose  variamente  discorse  dagli  autori  intorno  la  coazio 
ne  personale.  Se  la  legge  del  luogo  del  domicilio  di  chi 
si  obbliga  riconosce  il  patto  dell’arresto  personale,  va 
lidamente  lo  si  apporrebbe  ne’  contralti  formali  in  pae- 
se straniero  , dove  fosse  parimenti  ammesso.  Che  se  pu- 
re la  legge  del  domicilio  riconoscesse  la  coazione  per- 
sonale per  casi  diversi  da  quelli  per  cui  la  si  viene  a 
convenire  in  contrada  peregrina  , noi  pensiamo  per  la 
validità  del  palio  , dappoi  che  la  legge  personale  della 
parte  che  si  obbliga  non  vieta  , per  principio  generale, 

(t)  Mussò  toc.  cit, 
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die  /a  persona  del  contraente  possa  offrire  la  garenlia 
dell’  obbligazione  che  assume-  Dovrebbesi  diversamente 
giudicare  se  tal  divieto  fosse  espresso  nelle  regole  fon- 
damentali della  legislazione  del  luogo  cui  appartiene  il 
debitore-  Egli  non  potrebbe  distruggere  la  sua  autono- 
mia nazionale  , e per  fatto  particolare  annientare  quel- 
le prerogative  , le  quali  meno  a privilegio  individuale  , 
accennano  ai  caratteri  distintivi  delle  nazioni  e delle  di- 
verse genti  tra  loro.  La  leggi  poi  che  hanno  impero  nel 
luogo  dell’ esecuzione  non  potrebbero  influire  nel  deter- 
minarsi il  vigore  del  patto  , che  vuoisi  desumere  dalla 
legge  del  domicilio  coordinata  ai  principi  fondamentali 
della  legislazione  del  paese  cui  appartiene  il  debitore  , 
ove  il  domicilio  di  fallo  fosse  diverso  da  quello  di  o- 
riginc- 

7.  Dacché,  per  principio  generale,  la  legge  del  luogo 
in  cui  deve  il  pagamento  adempiersi  regola  il  modo  e la 
forma  della  quietanza,  consegue  che  questa  legge  ezian- 
dio debba  valer  di  regola  (1)  per  le  offerte  di  pagamento 
c correlativo  deposito  ch’è  autorizzato  a fare  il  debitore  che 
voglia  liberarsi  allorché  il  creditore  non  si  presenti  per 
ricevere,  o ricusi  di  ricevere.  Egli  è irrefragabile,  non 
potere  per  lo  compimento  di  tali  formalità  il  debitore 
ricorrere  che  alla  legge  locale  ( Pardessus,  n.  149»  ). 

E questa  regola  si  applica,  soggiunge  Massé,  non  pure 
alla  forma  delle  offerte  e del  deposito,  ma  eziandio  alla 
facoltà  stessa  di  depositare.  Cosi  è stato  giudicato  dalla 
Corte  di  cassazione  il  f»  ottobre  1814  ( Devili,  e Carr. 
Collez.  noe-,  t.  IV,  1,  613)  ad  occasione  di  un  biglietto 
sottoscritto  da  un  Francese  in  lspagna,  in  favore  di  uno 
Spagnuolo,  pagabile  nel  suo  domicilio  in  Francia.  La 
Corte  decideva  che  per  non  essersi  il  possessore  presen- 
tato fra  i tre  giorni  dalla  scadenza,  il  soscriLlore  del  bi- 
glietto poteva  liberarsi  , depositando  la  somma  dovuta 
conformemente  aliar!.  1 della  legge  del  6 Termid.  Vili; 
non  facendo  questa  legge  distinzione  di  sorta  tra  i pos- 
sessori stranieri  ed  i possessori  nazionali. 

(1)  Massi  toc.  cit. 
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Noi  conveniamo  con  Mnssè  e con  la  giureprudenza 
eli  egli  chiama  a soccorso  di  sua  opinione  , doversi  re- 
golare la  forma  dell’ offerta  e del  deposito  dalla  legge 
del  luogo  dove  hanno  effello  : disconveniamo  però  nel 
principio  che  la  facoltà  di  eseguire  il  deposito,  dalla  leg- 
ge locale  possa  essere  giusti  ficaia.  Le  conseguenze  dei 
contralti  sono  regolate  dalla  legge  del  luogo  dove  furo- 
no fermati.  Se  ivi  l’ offerta  ed  il  deposito  non  erano  ri- 
conosciuti come  mezzo  per  liberare  il  debitore  dall’ ob- 
bligazione , costui , tradendo  la  fede  dei  patti  nati  al- 
1 ombra  dell’autorità  della  legge  che  auspicava  il  con- 
tralto , non  potrebbe  avvalersene  in  un  luogo  diverso  , 
dove  fossero  ammessi  da  una  legge  ignota  alle  parli  nel 
momento  del  contratto. 

CAPITOLO  XIV. 

rOSITMmiOM  TRI  MZIOXAM  E ATRA  MERI  — 
COMPETENZA  DEL  FORO. 


SOMMARIO 


1.  Gli  stranieri  residenti  nel  Regno  , o coloro  che  per  effetto  di 
reciprocamo  partecipano  ai  drilli  civili,  possono  adire  le  giuri- 
sdizioni giudiziarie  del  Regno. 

2.  Straniero  attore  — straniero  convenuto  nel  giudizio  — opi- 
nioni di  autori  — Osservazioni  sulla  vera  intelligenza  dell’artieo- 
lo  15LL.CC.  coordinato  alla  giurisprudenza  nostrale  e stranie- 
ra, alla  codifieazione  di  Europa,  ed  ai  principii  della  scienza. 

5.  Competenza  dei  Tribunali  del  Regno  nelle  contestazioni  tra  stra- 
nieri — Opinione  di  Massè.  Osservazioni  nostre. 

4.  È inopportuna  la  distinzione  tra  le  obbligazioni  personali  con- 
tratte tra  stranieri  nel  Regno,  o in  contrada  peregrina. 

K.  Eccezione  per  gli  affari  di  commercio. 

6.  Quid  se  gli  esteri,  di  passaggio,  volontariamente  si  assoggettino 
alla  giurisdizione  dei  Tribunali  dd  Regno? 

7.  Cauzione  judioatum  solvi. 
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8.  Quislioni  Ira  nazionali  e stranieri  — diversi  casi  e materie  dif- 
ferenti. . .. 

9.  Le  contese  relative  a società  , successioni  , fallimenti,  ricado- 
no sotto  I’  autorità  giurisdizionale  del  luogo. 

10.  Quid  per  la  competenza  ilei  Tribunali  del  Regno  nelle  qui- 
stioni  di  stalo  nello  interesse  di  stranieri? 

11.  Se  i tribunali  del  Regno  sono  competenti  a conoscere  delta 

esecuzione  di  un  contratto  fatto  nell’estero  tra  due  stranieri  e 
protratta  nel  Regno  dove  dimorano,  per  avventura,  nel  momento 
della  contestazione  della  lite.  , t 

Sn  it  conservatore  delle  ipoteche  può  radiare  la  iscrizione  esi- 
"stente  sopra  immobili  siti  nel  Regno  , per  effetto  di  consenso 
prestato  dal  creditore  in  atto  stipulalo  all’  estero. 

13.  Modo  come  debbono  essere  citati  innanzi  i tribunali  del  Re- 
gno coloro  che  dimorano  nell’  estero. 

\.  Dal  principio  che  gli  stranieri  domiciliati  nel  Re- 
gno. e coloro  che  per  effetto  della  reciprocanza  sono  am- 
messi alla  partecipazione  dei  drilli  civili  ne  hanno  pieno 
il  godimento  al  pari  dei  nazionali , deriva  che  gli  uni 
e gli  altri  possono  adire  la  giurisdizione  dei  magistrali 
del  Regno  per  affari  di  loro  interesse,  tanto  in  materia 
civile  , che  in  materia  commerciale.  Dappoiché  la  con- 
cessione di  un  drillo  trae  seco  quella  di  lutti  i mezzi 
necessairi  per  recarne  adatto  1 esercizio,  presso  i magi- 
strali che  secondo  l’ordine  delle  cognizioni  sono  rivestili 
della  corrispondente  giurisdizione.  La  ragione  delle  genti 
mutuando  le  relazioni  dell’un  popolo  con  l altro  ha  fattosi, 
che  ciascuna  nazione  porgesse  il  soccorso  dell  azione  civile 
per  obbligazioni  in  terra  straniera  generate. 

2.  Ed  in  questi  giudizii  due  casi  possono  verificarsi,  o 
che  cioè  lo  slraniero  sia  attore,  o sia  convenuto  presso  i tri- 
Limali  nel  Regno,  Nel  primo,  è mestieri  ch’egli  si  uniformi 
alle  leggi  del  territorio  secoudo  cui  I attore  deve  seguire  il 
domicilio  del  convenuto;  e quindi  ove  non  trattisi  di  beni 
immobili,  o di  diritti  inerenti  agl’  immobili  , lo  straniero 
deve  convenire  il  nazionale  innanzi  i tribunali  del  costui 
domicilio.  Nel  secondo,  quando  si  tratta  di  azione  persona- 
le, e lo  straniero  sia  domicilialo  nel  regno  , efficacemente 
vieti  convenuto  innanzi  il  magistrato  competente  secondo  le 
leggi  del  Regno,  nella  ragion  complessa  del  domicilio  e del 
valore  conteso. 
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Un  autore  ( Foelix,  Diritto  internazionale , p.  219  ) 
ts  più  oltre.  Egli  pensa  che  il  Francese  cessionario  di 
una  obbligazione  civile  sottoscritta  da  una  straniero,  pos- 
sa tradurre  il  suo  debitore  straniero  innanzi  a’tribunali 
francesi.  Se  costui  trovasi  ad  abitare  in  Francia  , ha  il 
diritto  di  ottener  giustizia,  per  la  sua  persona  e pei  suoi 
beni.  È questo  un  principio  di  diritto  pubblico  risultante 
dalla  natura  stessa  della  civil  società,  e dalla  protezione 
che  lo  Stato,  come  corpo  , deve  alla  persona  ed  a’  beni 
di  ciascun  suo  membro,  a meno  che  una  legge  espressa 
non  lo  abbia  derogalo,  ciò  che  non  incontrasi  nel  caso  in 
cui  lo  straniero  citato  innanzi  a’  tribunali  francesi,  abbia 
la  sua  residenza  in  Francia. 

Io  penso  pienamente  cosi , soggiunge  Masse,  dopo  di 
aver  riferita  l’opinione  di  Foelix.  Lo  straniero  che  stabilisce 
sua  residenza  in  Francia,  accetta  i giudici  francesi  sotto 
la  cui  autorità  egli  consente  di  vivere.  Se  dunque  un  Fran- 
cese trovisi  creditore  di  questo  straniero,  indirettamente 
e per  mezzo  di  una  cessione,  egli  può  citarlo  innanzi 
a’tribunali  di  Francia  , i quali  sono  in  tal  caso  giudici 
naturali  delle  due  parti  , non  altrimenti  che  se  si  trat- 
tasse di  un’  obbligazione  diretta.  La  competenza  risulta 
allora  non  dalla  natura  dell’obbligazione , ma  dalla  qua- 
lità dell’attore,  e dalla  residenza  del  reo:  quando  lo  stra- 
niero non  ha  residenza  in  Francia,  la  competenza  risul- 
ta dalla  capacità  dell’  attore  e dalla  natura  dell’  obbliga- 
zione. Se  questa  proposizione  di  Masse  sia  assolutamente 
esalta , or  ora  passeremo  ad  osservare. 

La  quistione  se  lo  straniero  possa  essere  citato  in- 
nanzi a’  tribunali  stranieri  dal  nazionale  col  quale  non 
siasi  obbligalo  che  in  modo  indiretto,  si  è presentata  in 
materia  di  assicurazione  per  altrui  conto.  Si  è doman- 
dalo se  l’assicuratore  % per  conio  di  colui  al  quale  ap- 
parterrà, sia  reputato  contraltare  non  pure  col  manda- 
tario che  gli  presenta  la  polizza  di  assicurazione,  ma  e- 
ziandio  col  proprietario  degli  oggetti  assicurali,  per  mo- 
do che  egli  sia  giudicabile  da’  tribunali  del  luogo,  a ra- 
gione del  l’esecuzione  dell’assicurazione,  sebbene  egli  sia 
straniero , non  altrimenti  che  lo  assicurato  mandatario  , 
Voi.  I.  35 
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posto  d’altronde  il  committente  esser  Francese.  Egli  è d’uo- 
po (1)  risolver  la  quistione  afferma  li  vomente.  Il  proprie- 
tario assicuralo  por  l'intermediazione  di  un  terzo  il  quale 
non  è assicurato  che  por  conto,  è ad  un  tempo  credito- 
re e debitore  diretto  dell’assicuratore  : creditore  , per  lo 
montante  dell’assicurazione;  debitore  per  lo  prezzo.  L'u- 
no e l’altro  han  contrattato  per  coopcrazione  di  un  in- 
termediario il  quale  può  essere  bcuanco  obbligato  verso 
l’assicuratore;  ma  questo  intermediario  non  impedisce 
che  vi  sia  un’obbtigazionc  diretta  fra  l’assicuratore  e l’as- 
sicuralo, perciocché  il  primo,  consentendo  l’ assicurazio- 
ne , sapeva  di  obbligarsi  con  un  terzo  conosciuto  op- 
pur  no  , e di  averlo  bensì  per  obbligato.  Il  segnatario 
di  una  polizza  di  assicurazione  per  conto  di  colui  al 
gitale  apearlcrrà  , dice  una  decisione  della  Corte  di 
Aix  , del  1»  luglio  1833  (Davill.  , voi.  1840,  2.  143) 
contralta  direttamente  non  solo  col  mandatario  che  gliela 
presenta  , ma  eziandio  col  proprietario  , in  qualunque 
tempo  egli  sia  nominato;  con  questa  sola  differenza,  che 
quando  questo  proprietario  è nominalo  nella  polizza , 
egli  è solo  obbligalo  verso  segnatario  , il  quale  ha  per 
contrario  due  obbligali  , il  mandatario  ed  il  nroprie- 
lasio , quando  costui  non  è nominalo  clic  dopo  la  firma 
della  polizza  e degli  atti  di  esecuzione».  Inoltre  Casoregi 
decide  ( Discorso  5,  n.  6,  7 e 26)  che  quando  il  proprie- 
tario per  conto  del  quale  è fatta  l’assicurazione,  viene  ad 
esser  nominato,  questa  nomina  ha  un  effetto  retroattivo  al 
giorno  del  contralto  , per  modo  che  il  proprietario  no 
minato  si  reputa  avervi  figurato  sin  dal  principio  , ed 
allo  stesso  titolo  : « Facla  nominationc  censeri  debet  con - 
tractus  ab  inilio  radicatus  in  persona  nomi  nandù , et  tran 
sl'undi/ur  omnc  ius  in  nominatimi,  nullo  pcncs  nominanti m 
esistente  , censeturque  usque  ab  inilio  ius  quacsilum  per- 
sonar  nominatele  quoti  nominatio  opefatur  ut  nominati  po- 
stea  ab  ipso  principio  , nominati  et  specificali  in  ipsa  no- 
minai  ione  ccnscantur.  Non  admiltimus  quod  facla  nomina- 
lionc  stipulato!’  seu  contrahens  excat  a contractu  qui  crai 


(1)  Massè  png.  502. 
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in  co  radicalo  ab  indio  scd  persona  nominata  accwnulalur 
ipsi  colibacilli  ». 

Una  regola  generale  applicabile  in  tull’i  casi  che  pre- 
cedono si  è che  i tribunali  competenti  per  conoscere  di 
una  domanda  principale  (1)  lo  sono  del  pari  per  conosce 
re  delle  domande  incidenti  o in  garenlia  che  possano 
congiugnervisi.  Così  eziandio  i garanti,  anche  stranieri, 
possono  esser  chiamati  innanzi  ad  un  tribunale  dal  con- 
venuto che  vi  è stalo  regolarmente  chiamato  (Art.  1 8 1 
del  Cod.  di  proc.  — ari.  27 ’J  leg.  pr.  ciò.).  Ciò  può  in- 
tervenire specialmente  nel  caso  di  una  lettera  di  cam- 
bio. Quello  fra’  soscriltori  dell’  effetto  che  sarà  convenuto 
pel  pagamento  innanzi  ad  un  giudice  competente  , può 
chiamare  innanzi  al  giudice  medesimo  tutti  coloro  che 
hanno  T obbligo  di  guarentirlo. 

I)a  ultimo,  i tribunali  aditi  per  distribuzione  di  somme 
ne’giudizii  di  contributo,' o per  ordinare  i gradi  fra’ cre- 
ditori ne’giudizii  di  graduazione,  sono  competenti,  anche 
in  riguardo  a’ creditori  stranieri  i quali  sono  obbligati,  se 
vogliano  partecipare  all’ordine  o alla  distribuzione,  di 
comparire  innanzi  a’ giudici  a cui  appartiene  la  cono- 
scenza dell’affare,  sia  a ragion  del  aomicilio  del  de- 
bitore , sia  a ragion  de’  beni  di  cui  il  prezzo  è in  di- 
stribuzione (2). 

I tribunali  locali  sono  incompetenti  quando  non  sola- 
mente 1’  istanza  è stata  introdotta  innanzi  al  tribunale 
straniero,  ma  ancora  quando  questo  tribunale  ha  pronun- 
ziala la  sua  sentenza  (Cass.  15  novembre  1827  — S.  28, 
1,  124.  — Foelix,  ubi sup.  ).  Nell’un  caso  e nell’altro  i 

(0  M :»s-è  png.  SI 2 e seguenti. 

(2)  * Nec  in  aliqua  haberi  debel  contiti  rottone,  quod  inter  cre- 
dilorrs  rrp'riaruur  forentet  , et  non  tuppositi  iurisdictioni  iudi- 
rum  h’Iruscae  ditionis  ; quoniam  receptum  et  practicatum  est  in 
hac  materia,  tnm  ratione  connei  ionie  ne  contingat  super  eodem 
puncio  coram  divertii  iudicibut  pluret  et  diversa*  vtl  contraria s 
sentenziai  proferri  , quim  etiam  ratione  intolerabilis  incommodi 
partium  , ut  coram  plurilus  indicibili  et  in  divertii  fdrit  scriptu- 
rat  producere  ac  novat  probalionet  facete  cogerentur , quod  idem 
sit  index  et  unicum  iudicium  j>  Ansaldo,  discorso  11  , n.  25.  — 
Ved.  pure  il  Cardinal  de  Luca  , Di  iuritdict. , discorso  83,  a.  5. 
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tribunali  del  luogo  non  possono  essere  aditi  che  per  dare 
Ja  forza  esecutoria  al  giudicalo  straniero  pronunziato  o da 

fironuDziarsi  , sempre  che  la  sua  esecuzione  debbe  aver 
uogo  medesimo.  Ritorneremo  su  questo  argomento  al- 
lorché tratteremo  ex  proposito  della  esecuzione  de’ giu- 
dicati stranieri. 

In  materia  reale,  (1)  il  convenuto  nazionale  o stra- 
niero debb’  essere  citato  innanzi  al  tribunale  ove  è la  co- 
sa litigiosa  , in  qualunque  luogo  abbia  egli  d’ altronde  il 
suo  domicilio  ; e ciò  per  applicazione  dell’  art.  39  del 
Codice  di  proc.  ( 151  leq.  pr.  civ.  ) che  risolve  la  qui- 
stione,  per  Io  innanzi  assai  dibattuta  e con  divèrsi  suffragi 
risoluta  di  sapersi  cioè,  se  in  materia  reale,  il  con- 
venuto dovesse  esser  citalo  innanzi  al  tribunale  del  suo 
domicilio  , dinanzi  a quello  della  situazione  della  cosa  , 
ovvero  se.  possa  esser  citato  indifferentemente  innanzi  al- 
l’uno  o all’altro,  a scelta  dell'attore. 

La  legge  3 al  Codice,  Ubi  in  rem  ad.,  sembrava  la- 
sciar la  scelta  all’  attore  : Actor  rei  forum  , sive  in  per- 
sonam  sii  actio  , sequitur  • se d et  in  locis  in  quibus  res 
proplcr  quas  contenditiir  constitulae  suiti , iubemus  in  rem 
actionem  adversus  possidentem  movcri  » D’onde  Brunne- 
manno  ed  Accursio  ( su  questa  legge  ) concludono  che 
per  diritto  romano , 1’  attore  avea  la  scelta  tra  il  giudi- 
ce del  luogo  ove  era  situata  la  cosa  e quello  del  domi- 
cilio » Eleclio  adori  competit  , dice  Brunueraanno  , an 
in  loco  domicilii , an  vero  loco  rei  sitae  , reum  convenire 
velie  ; ncc  reum  in  loco  domicilii  conventum  , posse  revo- 
care ad  locum  rei  siine  ». 

L’ art.  39  del  Codice  di  procedura  ( 151  Leg.  pr.  eiv.) 
ha  messo  fine  a tali  divergenze. 

In  materia  personale,  lo  straniero  domiciliato  nel  ter- 
ritorio debbe  essere  citato  innanzi  al  tribunale  del  suo 
domicilio:  la  qual  cosa  è senza  difficoltà.  In  materia  mi- 
sta , .cioè  a dire  , reale  e personale  ad  un  tempo  , egli 
debbe  essere  citato  innanzi  al  giudice  della  situazione 


(1)  Mussò  pag.  MI  e seguenti. 
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della  cosa,  ovvero  innanzi  a quello  del  suo  domicilio  , 
a scella  del  convenuto. 

Lo  straniero  il  quale  ha  la  residenza  in  un  luogo 
debbe  essere  quivi  citalo  poiché  la  residenza  , tien  per 
lui  luogo  di  domicilio;  (Parigi,  9 maggio  1835;  Dev. 
35,  2,  278)  non  altrimenti  che  quegli  che  ha  eletto  un 
domicilio  , debbe  essere  citato  innanzi  al  tribunale  del 
domicilio  eletto  ( Cod.  Civ.  art.  '11.  — Leg.  civ.  446)- 

Se  lo  straniero  domiciliato  debb’essere  citato,  come  il 
nazionale,  nella  persona  o nel  domicilio,  (Cod.  di  proced., 
art.  68 — Leg.  pr.  civ.  462  — Cass.  27  giugno  1809  e 20 
agosto  1811;  — Devili,  e Carr.,  Coll.,  nov.  t.  Ili,  1,30 
e 395  ) si  è domandato  se  lo  straniero  il  quale  abbia  la 
semplice  residenza  in  un  luogo,  possa  esservi  citato  quando 
l'usciere  intimatore  noi  rinvenga  di  persona;  in  altri  ter- 
mini, se  lo  straniero  debba  necessariamente  essere  citato 
di  persona  , allorché  non  ha  domicilio  , ma  invece  una 
residenza  di  fallo.  Siffatta  quistione  (1)  sembra  formal- 
mente risoluta  daM’art.  69— r 8 del  Codice  di  procedura 
civile  ( 464  — 8 Leg.  pr.  civ.)  il  quale  disponendo  in 
maniera  generale  che  quegli  il  quale  non  abbia  domi- 
cilio conosciuto  , debb'  esser  citalo  nella  sua  residenza 
attuale  , non  fu  alcuna  distinzione  tra  i nazionali  e gli 
stranieri  ( Gass.  2 lug.  1822  — ibid.  , t.  VII,  1 , 105; 
Chauveau  su  Carré,  n.  371  ter.  , Pigeau , Commeni., 
t.  1,  p.  198). 

Lo  straniero  avente  momentanea  dimora  in  un  luo- 
go può  essere  citalo  personalmente,  quando  vi  è trovato 
di  persona  ( Cod.  proc.  , art.  68  e 74  — Leg.  pr. 
civ.  462  e 468 ; — Guichard,  De'  diritti  civili,  n.  269). 
Quegli  a cui  è destinato  un  atto  d’ intimazione  , non 
n'  è giammai  più  efficacemente  consapevole  che  quando 
quest'  atto  gli  si  consegna  in  proprie  mani.  Se , per 
contrario,  il  che  più  spesso  interviene,  la  citazione  no» 
può  essergli  data  personalmente  , deve  esser  lasciata  nel 
domicilio  del  Procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  che 


(1)  Massè  pag.  520  « seguenti. 
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dovrà  giudicare  la  domanda,  il  quale  visiera  l'originale 
e manderà  la  copia  , al  ministero  degli  affari  stranieri. 
Tale  è la  disposizione  del  numero  9 dollari.  G9  del  Co- 
dice di  procedura  ( n.  9 ari.  164  Leg.  Pr • civ.).  Alla 
fine  di  questo  capitolo  esporremo  il  sistema  c'ie  si  os- 
serva nel  Regno  per  assicurare  le  citazioni  agli  esteri 
dimoranti  in  paese  straniero.  Inlendcsi  die  se  lo  smanie- 
rò, sebbene  non  residente  in  un  luogo,  abbia  ivi  eletto 
domicilio  presso  un  terzo  per  la  esecuzione  dell’alto  che 
dà  luogo  al  giudizio  , sarebbe  egli  legalmente  citalo  in 
questo  domicilio  , e non  sarebbe  mestieri  di  seguire  la 
norma  tracciata  dalla  disposizione  dell’ articolo  suddetto. 

Ma  è d’  uopo  per  ciò  che  1’  elezione  di  domicilio 
sia  la  conseguenza  necessaria  dellobbligazione  la  cui  e- 
secuzione  dà  luogo  al  giudizio.  Cosi  lo  straniero  il  qua- 
le , non  avendo  uè  domicilio  nè  residenza  in  un  paese, 
prometta  di  pagare  un  biglietto  da  lui  sottoscritto  io 
un  certo  luogo  , può  essere  legalmente  quivi  citalo  nel 
domicilio  indicato  per  lo  pagamento.  Cosi  pure  quegli 
che  abbia  incaricalo  un  procuratore  di  rappresentarlo 
nelle  azioni  dirette  conira  di  lui  , o che  facendo  scelta 
di  un  mandatario  per  taluni  affari  , gli  abbia  dato  fa- 
coltà speciale  per  rispondere  alle  azioni  che  nascessero 
dall’  esecuzione  del  mandato  , è legalmente  citalo  per 
le  conseguenze  delle  obbligazioni  sottoscritte  in  suo  nome 
dal  mandatario  , nel  domicilio  di  quest’  ultimo  ( Carré , 
u.  3o3  bis.  ) 

Quanto  a’termini  di  comparsa  (I),  essi  sono  diversa 
niente  regolali  , secondochè  lo  straniero  abili  nel  Regno 
come  domicilialo  o di  passaggio;  c quivi  rinvenuto  ov- 
ver  no  dall’  usciere  , l’intimazione  è fatta  alla  persona  , 
o è lasciata  al  procuratore  del  Re  incaricato  di  fargliela 

f'ervenire.  Nel  primo  caso,  il  termine  è regolalo  dal- 
’arl.  72  del  Cod.  di  proc.  ( 166  Lcq.  pr.  civ.  ) secondo 
cui  il  termine  delle  citazioni  è di  otto  giorni  per  lut- 
ti coloro  che  sono  domiciliati  in  Francia  o in  Napoli  , 
il  che  debbe  intendersi  eziandio  di  coloro  che  vi  abbia- 
ti) Massè  png.  522,  523. 
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no  una  r&idenza  od  un  domiciliò  eletto.  Nel  secondo 
caso  , il  termine  è ancora  di  8 giorni  secondo  l'art.  74 
(I68j,  il  quale  dispone  che  quando  un  atto  d'intima- 
zione ad  una  persona  domiciliata  fuori  luogo  sarà  lasciato 
nelle  sue  mani  , non  allora  i termini  ordinarli  , salvo 
al  tribunale  il  prolungarli  , se  ve  ne  ha  ragione. 

Finalmente  nell’ultimo  caso,  il  termine  è regolato  dal- 
l’arl.  166  pr.  civ.  secondo  la  distanza,  e nel  modo  che 
segue  : per  coloro  che  dimorano  in  uno  Sialo  limitrofo, 
il  termine  è di  due  mesi  ; per  coloro  che  dimorano  ne- 
gli altri  Stati  di  Europa,  di  novanta  giorni  ; per  quelli 
che  dimorano  fuori  di  Europa  , al  di  quà  del  Capo  di 
Buona  Speranza,  di  sei  mesi,  e per  quelli  che  dimora- 
no al  di  là  , di  un  anno. 

Relativamente  poi  alla  forma  delle  intimazioni  , essa 
è determinata  dagli  art.  61  e seg.  del  Cod.  di  proc. 
(153  Leg.pr.  civ.),  che  si  applicano  a tutte  le  citazioni, 
chiunque  sia  quegli  in  nome  del  quale  son  fatte,  e co* 
loro  a cui  son  destinate. 

L’articolo  15  LL.  CC.  presenta  due  importanti  modi- 
ficazioni al  corrispondente  articolo  14  del  Codice  fran- 
cese: la  prima  , conservando  nel  solo  secondo  comma 
la  frase  con  un  nazionale  e sopprimendola  nel  primo  ; 
l’altra  aggiungendo  in  fine  del  l’articolo:  purché  gli  effet- 
ti del  giudicalo  possano  eseguirsi  in  Hcgno.  Per  le  leg- 
gi di  Francia  lo  straniero  può  essere  tradotto  innanzi  i 
tribunali  del  luogo  per  le  sole  obbligazioni  contratte  con 
i francesi , sia  nel  territorio  , sia  nell’  estero:  per  l’arti- 
colo 15  delle  leggi  che  imperano  presso  noi,  può  esser 
egli  citato  innanzi  i Tribunali  del  Regno,  per  tutte  le  oh. 
bligazioni  per  lui  contratte  nel  Regno,  sia  con  un  nazio- 
nale, sia  con  uno  straniero.  Per  quelle  poi  contratte  nel- 
l’estero, egli  non  può  esservi  tradotto  , se  non  dai  soli 
nazionali , purché  però  gli  effetti  del  giudicato  possano 
essere  eseguiti  nel  Regno. 

Le  nostre  leggi  nello  interesse  dei  nazionali  han  de- 
rogalo alla  massima  di  drillo  die  nelle  azioni  personali 
debba  l’attore  seguire  il  foro  del  convenuto,  facilitandoli 
allo  sperimento  delle  azioni  contro  gli  stranieri,  di  cui  so- 
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venlemenle  potrebbero'  far  baratto  per  mancanza  di  mez- 
zi o di  relazioni  presso  lo  straniero. 

La  frase  generica  usala  dall'articolo  15  : obbligazioni 
contratte  con  un  nazionale  nel  regno  o nell’estero,  com- 
prende nel  suo  spirito  ancora  le  obbligazioni  derivanti 
da’ quasi  contralti  , o da’ quasi  delitti  , §.  2.  inslit.  de 
obligat.  Merlin  repertorio  V.  straniero  §.  4.  Carré 
Competenza  lom.  1 . n-  202.  Guicliard  Ut.  des  droils. 
civ ■ n.  221 . 

La  lettera  o lo  spirito  dell’articolo  rendono  però  a- 
perlo  , che  non  sarebbe  applicabile  la  disposizione  al 
caso  che  l’ohbligazione  non  fosse  stata  nella  sua  origi- 
ne contralta  verso  un  nazionale  , si  bene  nel  favore  di 
uno  straniero  nelle  cui  ragioni  si  trovi  poscia  il  me- 
desimo subentrato.  Contenendosi  nell’articolo  lo  una  di- 
sposizione in  beneGzio  del  nazionale  potrebbe  costui 
rmuuziarvi  , c convenire  lo  straniero  innanzi  i tribu- 
nali del  suo  domicilio  , per  la  nota  massima  che  be- 
neficia non  danlur  inviti s.  Alla  quale  opinione  appre- 
sta conforto  la  stessa  frase  dell’  articolo  : potrà  essere 
citalo. 

Per  le  obbligazioni  da  un  nazionale  contralte  in  fa- 
vore di  uno  straniero  in  estera  contrada  , era  ben  na- 
turale che  quegli  avesse  dovuto  convenirlo  innanzi  i Tri- 
bunali del  Regno:  sarebbe  stala  una  mancanza  di  pro- 
tezione dei  nazionali  , se  per  essi  avesse  dovuto  tacere 
la  massima:  actor  sequilur  forum  rei. 

L'articolo  lo  è applicabile  ad  ogni  specie  di  conven- 
zione passata  direttamente  tra  un  nazionale  ed  uno  stra- 
niero tanto  nel  regno,  quanto  in  paese  straniero.  La  giu- 
risprudenza estende  l'autorità  della  disposizione  alle  obbli- 
gazioni indirettamente  costituite  a profitto  del  nazionale, 
come  nel  caso  di  una  lettera  di  cambio  , o di  un  bi- 
glietto ad  ordine  rilascialo  da  uno  straniero  a favore, 
di  un  altro  straniero  , ma  che  per  le  girale  successive 
sia  divenuto  proprietà  di  un  nazionale.  Lo  straniero 
che  sottoscrive  una  lettera  di  cambio  o un  biglietto  nd 
ordine,  non  si  obbliga  solamente  verso  colui  al  quale 
rilascia  la  carta  , ma  indirettamente  pure  verso  coloro 


2 85 

che  nel  giro  delle  negoziazioni  possono  acquistarla.  Co- 
sì decideva  la  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  nel  26  Gen- 
naio 1833. 

Qualche  autore  ha  creduto  doversi  distinguere  il  caso  leste 
esposto  da  quello  di  una  obbligazione  civile  sottoscritta  da 
uno  straniero  a favore  di  straniero,  che  poi  per  via  di  ces- 
sione la  trasferisca  a vantaggio  di  un  nazionale  , ed  ha 
sostenuto  che  il  nazionale  cessionario  di  un  credito  ordi- 
nario non  possa  invocare  la  disposizione  dall'articolo  14 
del  Codice  civile  che  corrisponde  all’articolo  15  delle 
nostre  Leggi  civili,  per  la  considerazione  che  una  dispo- 
sizione straordinaria,  e fuori  del  drillo  delle  genti,  come 
è quella  dei  connati  articoli,  deve  rimanere  ristretta  ne’ 
suoi  termini  , senza  ricevere  una  inlcrpretrazione  esten- 
siva. Ma  questa  considerazione  per  parità  di  motivo  ten- 
derebbe a far  ritenere  inesatta  la  soluzione  data  al  caso 
della  lettera  di  cambio  e del  biglietto  ad  ordine,  di  so- 
pra contemplato  , soluzione  nella  quale  lutti  gli  autori 
«Ha  lor  volta  concorrono. 

Quegli  che  segna  una  lettera  di  cambio , giu  conosce 
per  la  natura  stessa  della  sua  obbligazione,  che  ne  può 
seguire  la  negoziazione  per  le  diverse  piazze  di  commer- 
cio. Ma  chi  contrae  un  obbligazione  meramente  civile  , 
ha  la  fiducia  che  i suoi  giudici  soltanto  potranno  giudi- 
care, in  caso  di  contestazione,  degli  effetti  della  medesU 
ma.  Sarebbe  quindi  un  oltraggio  alla  buona  fede  se  il 
creditore,  cedendo  il  suo  di  ilio  ad  un  terzo,  lo  facesse 
ricadere  sotto  l’autorità  di  una  giurisdizione  straniera.  Al 
che  si  aggiunge  che  il  cessionario  non  potendo  avere  un 
diritto  diverso  da  quello  del  cedente  , non  potrebbe  per 
sue  condizioni  personali  turbare  l’ordine  della  naturale 
competenza  de’  giudizi. 

Laonde  quando,  tale  olla  è la  natura  dellobbligazione, 
che  è essenzialmente  trasferibile,  il  debitore  che  l’ assu- 
me deve  prevedere  che  potendo  variare  la  persona  del 
creditore  , costui  per  le  leggi  del  suo  domicilio  potrebbe 
avere  qualche  favore  in  ordine  al  modo  onde  si  procede  in 
giudizio  , come  presso  noi  avviene  nel  caso  dell’articolo 
15  LL.  CC.  Ma  se  l’obbligazione  fosse  stata  contratta  tra 
Voi.  /.  36 
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due  stranieri,  e por  In  sua  natura  non  fosse  trasferitilo, 
il  creditore  cedendo  il  suo  drillo  ad  un  altro  straniero, 
non  potrebbe  esporre  il  debitore  a condizioni  diverse  da 
quelle  cui  sarebbe  sottoposto  por  le  leggi  del  luogo  del 
contralto , relativamente  alle  azioni  che  possono  essere 
promosse  per  lo  adempimento  dell’  obbligazione  medesi- 
ma. Non  dividiamo  perciò  l' opinione  di  Mnssè  fondata 
sul  principio  , elio  il  cessionario  addivenendo  creditore 
dello  straniero  per  opera  della  cessione  , può  giovarsi 
del  favore  dell’ articolo  14  Cod.  Civ.  La  regola  elio  il 
cessionario  rappresenta  la  persona  del  cedente,  essendo 
scritta  nel  drillo  comune  , non  potrebbe  avere  li  stessa 
autorità  nel  drillo  internazionale.  Le  relazioni  Ira  gente 
e gente  sono  assai  diverse  di  quelle  che  avvincono  la 
stessa  gente  riunita  in  civile  assembramento.  Ollrecehè 
anche  pel  dritto  positivo  che  regge  i diversi  popoli  di 
Europa,  al  cedente  non  è dato  di  svestire  il  debitor  ce- 
duto di  que’  diritti  che  la  natura  stessa  dell’ obbligazio- 
ne nelle  vicendevoli  relazioni  delle  parti  avea  costituiti. 
Il  debitore  che  per  le  leggi  del  luogo  dovea  essere  con- 
venuto innanzi  a’  giudici  del  suo  domicilio,  dovendo  l'at- 
tore seguire  il  foro  del  reo  , acquistava  dritto  ad  un  tal 
favore  allorché  assumeva  Y obbligazione  ; ed  il  creditore 
pienamente  lo  riconosceva  col  solo  fallo  di  contrarre  sotto 
1'  autorità  delle  leggi  locali.  Formato  cosi  il  vincolo  dell’ob- 
bligazione,  il  creditore  non  potrebbe  alterarlo,  e pel  fallo 
di  una  cessione  da  suo  particolare  interesse  determinala 
rendere  peggiore  la  condiziono  del  debitore  , privandolo 
dei  privilegii  che  gli  vengono  dalle  leggi  del  luogo.  Sia 
pur  vero  che  il  cessionario  rappresenta,  nel  modo  piò  as- 
soluto, la  persona  del  cedente,  domandiamo  a Masse,  se 
il  cedente  avrebbe  dovuto  indispensabilmente  citare  il  suo 
debitore  innanzi  a’ tribunali  del  costui  domicilio,  potrei*, 
be  il  cessionario  eh’ è la  persona  del  cedente  convenirlo 
innanzi  un  tribunale  diverso? 

Al  privilegio  attribuito  ai  nazionali  di  tradurre  gli 
stranieri  innanzi  a’  tribunali  del  Regno  per  le  obbliga- 
zioni contratte  in  paese  straniero  abbiamo  già  osservato 
potersi  rinunziare,  come  può  uvvenire  por-  tutte  le  disposi- 
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zioni  ilei  drillo  comune  io  favore  dei  privali.  Questo  princi- 
pio veniva  stabilito  da  un  arresto  della  Corto  Reale  di  Pa- 
rigi del  lìi  novembre  1827.  Con  posteriore  arresto  del  14 
febbraio  1837  veniva  fermato,  che  la  semplice  citazione 
falla  da  un  nazionale  francese  innanzi  un  tribunale  stra- 
niero, importasse  la.  rinunzia  al  privilegio  attribuito  dal- 
1 art.  14  del  Codice  Civile.  L’antica  giurisprudenza  det- 
le  Corti  Reali  avea  ammesso  come  regola,  che  un  istan- 
za già  introdotta  innanzi  ai  giudici  stranieri  non  impe- 
diva al  nazionale  di  prevalersi  del  favore  dell’  articolo 
14  del  Codice  Civile.  Davano  sostegno  a tale  maniera 
di  giudicare  due  ragioni:  la  1®.  che  le  procedure  avve- 
nute in  paese  straniero  non  potevano  essere  riconosciu- 
te in  Francia  : la  2*.  die  non  polendo  avere  alcun  ef- 
fetto la  pendenza  della  lite  presso  il  magistrato  estero  , 
la  istanza  introdotta  civilmente  do veasi  reputare  come  ine- 
sislerate. 

Due  arresti  del  15  novembre  1827  e 14  febbraio  1837 
formalmente  proscrissero  la  suddetta  dottrina.  Dacché  i giu- 
dicali renduli  io  un  paese  non  possono  avere  esecuzio- 
ne sul  territorio  di  un  altro  Stato  , non  potrebbe  cou- 
cbiudersi  che  non  esista  la  pendenza  di  lite,  allorché  la 
stessa  causa  del  domandare  tra  le  parti  medesime  trovasi 
contestata  in  paesi  diversi.  Oltre  a ciò  vuoisi  osservare 
che  nel  caso  di  clic  trattasi,  dalla  istanza  introdotta  giù 
presso  un  tribunale  estero  non  vorrebbesi  desumere  la 
pendenza  della  lite  presso  le  giurisdizioni  del  luogo,  sib- 
bene  la  rinunzia  operala  dal  fallo  della  istanza  al  pri- 
vilegio nascente  dall’articolo  15  Leggi  civili,  rinunzia  che 
non  potrebbe  invalidarsi  per  le  ragioni  della  internazio- 
nalità, polendo  ognuno  rinunziare  a que’  favori  che  dalle 
leggi  sono  introdotte  in  suo  particolare  vantaggio. 

La  disposizione  dell’articolo  14  del  Codice  Civile  si 
trasfuse,  con  parziali  modificazioni,  negli  altri  Codici  che 
adottarono  la  legislazione  di  Francia.  Il  Codice  di  Haiti 
riporta  letteralmente  le  parole  deil’arlicolo  14  del  Codice 
francese. 

L’articolo  30  del  Codice  di  Sardegna  è espresso  nei 
seguenti  (ermiui:  « gli  stranieri,  i quali  avranuo  contrai- 
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lato  con  un  suddito  potranno  essere  citati  innanzi  a’  Tri- 
bunali dello  Stato,  quantunque  non  vi  dimorino,  se  il  con- 
tratto quivi  ha  avuto  luogo  o la  loro  obbligazione  deb- 
ba esservi  eseguila  j. 

La  novella  legislazione  dei  Paesi  Bassi  ha  riteuuto 
la  disposizione  deU’art.  14  del  Codice  francese,  sol  che 
Tba  collocata  nel  Codice  di  procedura  civile. 

Negli  Stali  Ponlifìcii,  ai  termini  del  paragrafo  8!>  del 
regolamento  giudiziario  del  10  novembre  1834  lo  stra- 
niero non  può  essere  citato  innanzi  ai  Tribunali  , che 
nel  solo  caso  avesse  contralto  obbligazione  nel  terri- 
torio Pontificio. 

In  Allemagna  la  massima  che  l’attore  debba  seguire  il 
foro  del  reo,  forma  una  regola  generale  soggetta  però 
a diverse  eccezioni,  rispetto  alle  tre  specie  di  foro:  Fo 
rum  contractus  — Forum  administralionis  — Forum 
arresti. 

In  Prussia  lo  straniero  non  domiciliato  può  essere  ci- 
tato innanzi  a’ tribunali  per  obbligazioni  contraile  con  i 
nazionali,  sol  quando  avesse  fatta  elezione  di  domicilio 
nello  Stato,  per  la  esecuzione  delle  obbligazioni  medesi- 
me. Nel  Regno  di  Danimarca  si  riconosce  il  principio  , 
ebe  lo  straniero  per  obbligazioni  contrade  co'  naziona- 
li , non  può  essere  citato  innanzi  a’  Tribunali  del  luo 
go,  tranne  però  se  1*  esecuzione  del  contralto  fosse  sta- 
ta stabilita  nel  territorio  danese  , o indipendentemente 
dall’esecuzione , lo  straniero  per  gli  effetti  in  generale 
della  sua  obbligazione  avesse  costituito  domicilio  in  Da- 
nimarca. 

Lo  straniero  presso  noi  può  esser  giudicato  dai  tribuna- 
li del  Regno,  allorché  ha  contrattalo  con  un  suddito  del 
Re.  Il  suddito  gode  di  tal  favore,  tinche  conserva  il  da 
micilio  nel  Regno.  Lo  straniero  gode  dello  stesso  favore, 
per  assimilazione,  se  siu'  domicilialo  nel  Regno.  Sarebbe 
assurdo  die  lo  pretendesse  chi  non  vi  è domicilialo  ne’ 
sidente  , e che  lo  straniero  il  quale  dovrebbe  convenire 
il  suo  avversario  innanzi  al  giudice  del  di  lui  domicilio, 
essendo  riconosciuta  da  tutte  le  legislazioni  la  massima 
aclor  sequitur  forum  rei , lo  citasse  innanzi  ad  un  giu- 
dice estraneo. 
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E di  vero  gli  stranieri  domiciliati  in  un  luogo  possono 
invocare  la  giurisdizione  dei  magistrati  del  paese  dove 
hanno  stabilito  il  loro  domicilio  , avvegnacchfe  il  potere 
giudiziario  di  una  nazione  si  distende  sulla  persona  e sui 
beni  dello  straniero  elio  vi  domi  alia,  nello  stesso  moda 
come  sulla  persona  e sui  beni  del  nazionale.  È questa  l'o- 
pinione di  Wallel  (t)  de  Martens  (2j  Schmalz  (3)  Mit- 
termayer  (4). 

Negli  stati  della  Germania  gli  stranieri,  sieno  o no  domi- 
ciliali , sono  indistintamente  ammessi  ad  adire  la  giurisdi- 
zioni locali  per  cause  che  tra  loro  fossore  contestate  (3). 

Il  paragrafo  33  del  Codice  Civile  di  Austria  , ed  il 
paragrafo  43  dcll  inlroduzione  al  Codice  Generale  di  Prus- 
sia accordano  agli  stranieri  gli  stessi  drilli  che  appar- 
tengono ai  regnicoli.  Una  disposizione  analoga  si  trova 
nell’ editto  del  He  di  Baviera  del  26  maggio  1818. 

Il  Codice  di  procedura  di  lladen  promulgalo  nel  1822 
stabilisce  testualmente  il  drillo  di  ciascun  forestiere  a po- 
ter promuovere  giudizi  contro  nazionali  , e contro  altri 
esteri. 

L’articolo  9 delia  legge  dei  Paesi  Bassi  , che  forma 
il  titolo  preliminare  del  Codice  Civile  è così  espresso  : 
il  dritto  civile  del  Regno  si  applica  indistintamente  agli 
stranieri  ed  ai  nazionali  , tranne  se  la  legge  non  istabi- 
lisse  espressamente  il  contrario. 

In  Ispagna  gli  stranieri  non  domiciliati  sono  autoriz- 
zali a contendere  con  i loro  connazionali,  anche  non  do- 
miciliati. Evvi  però  un  tribunale  speciale  rivestito  di  que- 
sta determinata  giurisdizione,  chiamato  : giudici  conser- 
vatori degli  stranieri. 

Negli  Stali  Pontilìcii  lo  straniero  non  domiciliato  è am- 
messo a promuovere  azioni  presso  i magistrati  del  luo- 
go , sol  che  deve  fare  l’ elezione  del  domicilio.  . 

Si  legge  nel  Digesto  Russo , che  le  contestazioni  giu- 

(I)  Lib.  2 §.  8l. 

(!)  Droit  des  g«ns  §.  92. 

(5)  l.iv.  4 ClKip.  3. 

(4)  l'iiucipe»  JJ  107. 

(5)  lìcvue  Luuiigcie  t.  V.  pag.  187. 
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dizinric  Ira  sudditi  Russi  e stranieri  seguono  la  legge 
comune  , tanto  in  ordine  alla  competenza  , quanto  ri- 
spetto al  modo  di  procedere  in  giudizio 

Basta  che  il  contralto  sia  seguito  nel  Regno  per  attri- 
buire giurisdizione  ai  tribunali  napoletani,  senza  riguar- 
darsi la  qualità  dello  straniero,  o la  natura  dell' obbliga- 
zione. Quel  privilegio  che  in  Francia  era  individuale  , 
per  le  leggi  del  Regno  è divenuto  territoriale. 

Sarebbe  stata  mal  misurala  disposizione  l’ obbligare 
il  nazionale  che.  avesse  contrattalo  con  uno  straniero  nel 
suo  paese,  a dover  reclamare  presso  i tribunali  del  Re- 
gno l'adempimento  dei  patti  , ove  gli  effetti  del  giudi- 
calo non  fossero  eseguibili  nel  Regno.  In  tal  caso  si  sa- 
rebbe corso  il  pericolo,  che  dovendo  i tribunali  del  luogo 
prendere  novella  cognizione  dei  giudicali  pronunziati  nel 
Regno  , i medesimi  divenissero  elusorii. 

Si  disputò  se  uno  straniero  che  avesse  contrattato  nel 
Regno,  potesse  aver  dritto  ad  agire  presso  i nostri  tribu- 
nal), laddove  l’altro  contraente  non  fosse  nazionale.  La  Cor- 
te Suprema  di  Giustizia  discusse  siffatta  quislione  nella 
causa  tra  l’acca  e Alcuricoffe  , e con  decisione  del  25 
settembre  1823  , annullando  una  decisione  della  Gran 
Corte  Civile  di  Napoli  , ritenne  la  competenza  dei 
Tribunali  del  Regno  pe’  contratti  stipulati  nel  Regno, 
senza  esservi  bisogno  che  uno  dei  contraenti  fosse  na- 
zionale. Osservava  la  Corte  Suprema,  che  se  l’articolo  15 
delle  Leggi  civili,  nella  sua  prima  parte,  a differenza  di 
ciò  che  prescriveva  I’ abolito  Codice  Civile  nell’ articolo 
14,  determina  che  lo  straniero,  anche  nun  residente  nel 
Regno,  può  essere  citato  avanti  i Tribunali  nazionali  per 
le  obbligazioni  da  lui  contraile  nel  Regno,  sia  da  ciò  ben 
chiaro  che  il  legislatore  abbia  voluto  portare  per  questa 
parie  una  modificazione  alla  legge  che  aveva  mantenu- 
to per  qualche  tempo  provvisoriamente  in  vigore  : che 
lina  tale  modificazione  consisteva  appunto  nell’uver  dichia- 
ralo che  i tribunali  del  Regno  sono  competenti  anche 
per  gli  esteri , ove  nel  Regno  abbiano  fra  loro  contratto 
delle  obbligazioni  : che  se  ciò  non  ostante  si  richiedesse 
dilucidazione  maggioro,  questa  si  offrirebbe  dalla  secouda 
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parlo  dell’articolo  suddetto,  In  quale  prescrive  clic  polii» 
parimenti  esser  chiamato  innanzi  a' Tribunali  nazionali  lo 
straniero  per  le  obbligazioni  da  lui  contralte  in  paese 
straniero  con  un  nazionale  , purché  gli  effetti  del  giu- 
dicato possano  eseguirsi  nel  Regno  : che  se  son  due  le 
disposizioni  del  suddetto  aiticelo;  se  dipendono  da  prin- 
cipe diversi  , e tendono  a conseguenze  diverse,  sarebbe 
strano  il  supporre  che  la  qualità  di  regnicolo  si  richiegga 
indistintamente  nel  primo  e nel  secondo  dei  casi  preveduti; 
che  non  potrebbe  senz’assurdo  supplirsi  nel  primo  di  detti 
casi  la  qualità  di  regnicolo,  lultocchè  non  espressa,  per 
esserlo  nel  secondo;  e mollo  meno  trasferirsi  alla  prima 
parte  dell’ariicolo  quel  che  si  trova  espresso  nella  seconda, 
senza  prodursi  una  novella  disposizione  letteralmente 
non  espressa  , nè  consentanea  , anzi  opposta  al  l'oggetto 
diverso  che  la  legge  ha  voluto  dare  alle  sue  disposizioni: 
che  l’articolo  IR  ha  inteso  riguardare  da  una  parte  il 
favore  dei  regnicoli,  volendo  in  questo  caso  che  uno  dei 
contraenti  sia  regnicolo,  e dall’altra  la  solidità  dei  giu- 
dicati , coll’ aver  voluto  la  possidenza  degli  esteri  nel 
Regno,  poiché  ove  i giudicati  quivi  pronunziati  non  tro- 
vassero la  loro  garenlia  sui  beni  esistenti  nel  territorio,  * 
potrebbero  rimanere  privi  di  esecuzione  fuori  dei  confini, 
per  quelita  novella  cognizione  che  i magistrati  di  quel 
luogo  dove  si  andasse  a chiedere  l’ esecuzione  , ver- 
rebbero a prenderne- 

Noi  non  possiamo  far  buon  viso  ai  principii  ritenuti 
dal  supremo  collegio.  La  severa  analisi  portala  sulla  let- 
tera dell’arlicolo  lo  LL.  CC.  sarebbe  degna  di  lode,  se 
si  fosse  trattato  di  discutere  un  argomento  eli  ragion 
privata,  discussione  che  vien  talvolta  ben  raccomandata 
alla  letterale  espressione  con  che  il  legislatore  rivela  la 
sua  mente,  ed  alle  inconvenienze  cui  si  potrebbe  aprire 
il  varco,  ove  una  diversa  intelligenza  ottenesse  successo. 

Ala  la  disposizione  dell’arlicolo  15  LL.  CC.  non  vuol 
esser  disaminala  secondo  la  dottrina  comune  del  dritto 
privato  , sì  bene  con  le  regole  che  dichiarano  la  ra- 
gione come  le  leggi  dello  Stalo  possono  avere  auto- 
rità sugli  stranieri  che  son  di  passaggio  nel  territorio. 
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EU  in  questa  considerazione  affisando  il  pensiero  evvi 
a ritenere  : che  i principii  di  ermeneutica  legate  sulla 
interpretazione  delle  disposizioni  di  legge  debbono  tacere, 
allorché  si  volesse  forzarne  il  concetto  sino  al  punto  da 
comprendervi  i sudditi  di  un  altra  sovranità  pe’ quali  la 
legge  per  tanto  vale;  per  quanto  è espressa  : clic  appli- 
cando al  caso  le  regole  comuni  d’inlerpelrazione,  è ovvio 
il  principio  di  non  potersi  estendere  la  eccezione  da  un 
caso  all*  altro  , essendo  le  eccezioni  di  per  loro  resini 
tive  : che  Ja  disposizione  dell’ articolo  18  non  fe  che 
una  eccezione  al  principio  generale  che  nelle  azioni  per- 
sonali debbesi  adire  il  giudice  del  domicilio  del  con 
venuto  : che  gli  esteri  di  passaggio  non  perdono  per 
tal  fatto  il  lor  domicilio,  e quindi  non  dovendosi  ritene- 
re domiciliati  nello  Stato  , non  potrebbero  essere  citali 
innanzi  al  magistrato  territoriale  : che  la  circostanza  di 
essersi  formalo  contralto  nel  regno  , per  nulla  influisce 
nella  risoluzione  del  caso,  potendo  ogni  uomo  , che  nc 
abbia  la  capacità,  contrarre  in  qualunque  luogo  si  rechi 
con  le  forme  quivi  stabilite  : che  però  la  necessità  di 
dover  seguire  le  forme  del  luogo  per  assicurare  l’ esi- 
stenza della  contrattazione,  non  lo  sprigiona  dalle  leggi 
del  suo  domicilio,  le  quali  lo  richiamano  sotto  lagiuris- 
dizione  dei  magistrali,  che  ivi  hanno  l'autorità  di  obbli- 
garlo all’adempimento  dei  patti  : che  conservando  gli  e- 
stcri  non  residenti  il  domicilio  primiero  , ove  il  giudi- 
ce del  luogo  del  contralto  fosse  competente  a decidere 
le  quistioni  per  occasione  di  esso  promosse  tra  stranie- 
ri , ne  seguirebbe  che  il  magistrato  del  Regno  avrebbe 
la  giurisdizione  in  azioni  personali  sopra  persone  che 
non  hanno  domicilio  sottoposto  alla  loro  giurisdizione; 
ed  alla  base  di  questa  dottrina  potrebbero  essi  decidere 
le  cause  di  tutti  gli  stranieri  stanziati  sodo  i due  op- 
posti poli,  sol  che  il  vogliano,  non  vi  essendo  differen- 
za tra  estero  non  domicilialo  di  fatto  ed  estero  di  pas- 
saggio, in  rapporto  al  domicilio  : che  per  principio  ge- 
nerale di  legislazione,  le  leggi  non  provvedono  che  ai 
soli  interessi  dei  sudditi  su’  quali  imperano. 

Una  decisione  di  rigetto  di  ricorso  della  stessa  Corte 
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Suprema  del  31  Gennaio  1857  versando  sull  intelligenza 
dell'articolo  15,  la  estende  ancora  ni  quasi  contraili  , alle 
quislioni  relative  a successioni  , e ritiene  come  indecli- 
nabile la  condizione  di  doversi  eseguire  in  Regno  gli 
ejfeltidcl giudicalo.  Riportiamo  i termini  della  decisione. 

Osserva  in  dritto  di  non  esservi  dubbio,  che  le  azioni  perso- 
nali debbono  innanli  al  Tribunale  del  luogo,  in  cui  il  convenuto 
abbia  il  domicilio  e la  dimora  , essere  istituite.  Quindi  la  regola 
sanzionata  nell’ articolo  151  procedura  civile,  donde  il  dettato 
aclor  tequilur  forum  rti. 

Che  se  questa  è la  regola,  svariate  ne  sono  le  eccezioni  dettate 
da  diverse  contingenze  , o dal  perchè  il  giudice  d 1 luogo  ove  è 
sita  la  cosa  litigiosa  può  meglio  accorrere  alle  esigenze  de'  con- 
tendenti, o per  agevolare  le  contrattazioni  tra  le  parli. 

Che  cosiffatta  legislativa  disposizione  dettata  nello  interesse  de' 
sudditi  della  stessa  dominazione  , governare  non  potea  i rapporti 
de’  nazionali  e stranieri,  perciò  il  bisogno  di  una  disposizione  pe- 
culiare , che  è quella  inclusa  nell’  articolo  13  LL.  CO-  , perocché 
senza  attendere  alla  vista  che  il  legislatore  ha  potuto  avere  nello 
stabilirle  nel  favore  dei  proprii  sudditi  , ha  inteso  istituire  una 
reciprocanza  tra  il  nazionale  , e lo  straniero. 

Che  in  effetti  il  dettato  nell’articolo  lo  LL.  CC.  risveglia  que- 
sto concetto.  In  esso  è stabilito , che  lo  slraniero  anche  noo  re- 
sidente nel  Regno  potrà  essere  citato  avanti  i tribunali  nazionali, 
sia  per  la  esecuzione  delle  obbligazioni  da  lui  contratte  nel  regno, 
sia  per  le  obbligazioni  da  lui  contratte  in  paese  straniero  con  un 
nazionale. 

Cbe  se  in  quanto  alle  azioni  relative  ad  immobili  posti  nel  re- 
gno la  facoltà  concessa  dal  succitato  articolo  13  al  nazionale,  non 
è cbe  l’ applicazione  ancora  del  principio  proclamato  nell’  articolo 
151  procedura  civile  , attribuendosi  giurisdizione  al  giudice  del 
luogo  , ove  è sita  la  cosa  litigiosa  , il  dettato  di  simile  articolo 
cessa  d’imperare  nelle  azioni  personali,  avendo  il  nazionale  facoltà 
di  tradurre  avanti  il  proprio  giudice  lo  straniero. 

Che  perciò  è questa  nna  eccezione  alla  regola  , donde  deriva  , 
che  legalmente  i giudici  del  merito  stabilirono,  che  le  disposizioni 
dell’articolo  15  LL.  CC.  erano  in  antinomia  con  quelle  scritte  nel- 
1’  articolo  151  procedura  civile. 

Che  qu  ndi  senza  ragione  si  sostiene , che  perchè  I’  azione  isti- 
tuita è personale,  rimaneva  sempre  nella  competenza  dell’articolo 
151  della  procedura  civile,  sol  perchè  non  si  esprime  ivi,  riguar- 
do agli  stranieri,  alcuna  eccezione , senza  rifl  ttere  che  nell’  arti- 
colo 15  si  contenga  l’eccezione. 

Che  se  la  specie  che  si  offriva  allo  esame  della  gran  Corte 
conteneva  il  caso  eccettualo  , sarebbe  stato  assurda  ed  anormale 
Voi.  /.  37 
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1’  applicazione  della  regola  generale,  trascurandosi  il  precolto  più 
di  ragione  , che  di  legge  : in  loto  jure  gtruri  per  tptcitm  duo - 
gaiur. 

Osserva , che  la  lagnanza  circa  il  trasporlo  dell’applicazione  dol 
dritto  delle  obbligazioni  a quello  delle  successioni  , a prescindere 
che  sia  accademica  , nttcsa  la  indole  dell’  azione  proposta  , pure 
per  la  regolarità  de'  principii  è mestieri  rammentare  ai  ricorrenti 
in  primo  luogo,  che  non  si  tratterebbe,  per  l'applicazione  d-ll'ar- 
ticolo  151  procedura  civile,  d'una  divisione  che  debbe  farsi  , od 
in  corso  : in  secondo  luogo  che  non  si  dubita  p<ù  al  presente  che 
per  le  successioni  aperte  fuori  i limili  del  territorio  ai  debbe  ap- 
plicare l’articolo  15  LL.  CC.  , essendo  redatto  in  termini  troppo 
generali  per  comprendere  anche  le  qnistioni  di  successioni  , le 
quali  si  attuano  con  l’adizione  di  eredità  , che  va  annoverala  tra 
i quasi  contralti:  se  i medesimi  però  sono  nella  periferia  del  men- 
tovato articolo  15  sarà  oggetto  della  quistione  che  segue. 

Osserva,  che  i ricorrenti  dopo  di  aver  combattuta  ('inapplicabi- 
lità dell’articolo  15  LL.  CC.  in  massima,  si  dibattono  per  dimo- 
strare , che  non  sia  applicabile  nella  causa  attuale , non  offrendo 
la  specie  gii  estremi  drirartieoio  indicato. 

Che  in  sviluppo  di  ciò  deducono,  che  due  casi  sono  raffigurali 
in  tale  disposizione  : 1/  le  obbligazioni  dello  straniero  contratte 
nel  regno  : 2 * le  obbligazioni  dello  straniero  contratte  con  un  na- 
zionale , comunque  in  paese  straniero , purché  gii  effetti  del  giu- 
dicato possano  eseguirsi  nel  regno. 

Che  I’  esposizione  dell’articolo,  essi  dicono,  di  vantaggio  esclude 
ogni  altro  caso  che  non  sia  di  obbligazione  convenzionale,  restrin- 
gendosi la  legge  precisamente  ai  contratti  tra  nazionali,  e stranieri, 
cioè  alle  obbligazioni  sorle  in  forza  di  convenzione , e non  già  a 
quelle  che  si  producono  senza  convenzione,  cioè  ai  quasi  contratti. 

Osserva  di  replica  , che  se  la  eccezione  all’articolo  151  dettata 
nell’ articolo  15  è generale,  non  si  può  senza  offendere  la  legge 
restringerla  , come  si  è di  già  rilevalo. 

Che  d’ altronde  nè  la  parola  , nè  lo  spirito  della  legge  seconda 
il  desiderio  de’  ricorrenti.  Non  la  parola,  perocché  se  la  legge  in- 
dica obbligazioni  contratte  nell’articolo  15;  non  usa  una  diversa 
locuzione  negli  articoli  1526  e 1529  LL.  CC.  nei  quali  trattando 
della  gestione  di  negozi!,  che  è un  quasi-contralto,  usa  la  loca- 
zione identica  : contrae  una  obbligazione  tacita  di  continuare  l’am- 
niinislrazione  , che  ha  incominciata  •,  come  il  proprietario  il  cui 
affare  è slato  bene  amministrato  dee  adempire  le  obbligazioni  che 
il  gestore  ha  contralte  in  suo  nome.  Non  lo  spirito  può  secon- 
darlo , quando  si  pone  mente , che  le  obbligazioni  risultano  cosi 
dalla  libera  volontà  de’  contraenti , che  dai  fatti  , i quali  si  svi- 
luppano dal  commercio  degl’individui  tra  loro. 

Che  la  Ipgge  non  facendo  distinzione,  il  magistrato  a suo  arbi- 
trio non  può  ravvisarla , e se  il  legislatore  ha  usalo  la  locuzfono 
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di  contraile  obbligazioni  , ti  è occupato  di  ciò  che  avviene  più 
facilmente,  comprendendo  in  esse  qualunque  impegno  che  nasce 

0 da’ contraili  , o da’ fatti  , o da’ delitti,  o qnasi  delitti , essendo 
unica  la  ragione  delia  legge,  cioè  che  ti  è voluto  garenlire  il  na- 
zionale , ed  il  sistema  di  reciprocanza. 

Osserva  inoltre  che  i ricorrenti  proseguendo  ad  insorgere  con- 
tro la  decisione  , avvertono  , che  per  l’ applicazione  dell'  articolo 

eravi  necessità  di  veder  verificata  la  condizione  , purché  gli 
tff-Ui  del  giudicato  postano  arguirsi  nel  regno  ; e che  intanto  la 
Cotte  decidente  senza  tenerla  presente  , ha  creduto  di  averla  fra 

1 tertus  suiitorii , ne  Utigatorcs  inani  sumplu  se  vexent  , contro 
il  testo  espresso  della  legge  che  comanda  , e non  consiglia. 

Che  6e  la  giurisprudenza  di  questo  Supremo  Collegio  ha  par 
prima  oscillato  nell’inlerpetruzione  di  siffatta  condizione,  pure  l'ul- 
timo arresto  ha  ritenuto  essere  canone  inconcusso  di  dritto  , che 
ove  la  legge  è chiara  , ove  i termini  suoi  siano  precisi , ogni  in- 
terpetrazione  contraria  6 un  insulto  alla  manifestata  volontà  del 
legislatore. 

Che  essendosi  al  presente  la  Corte  di  tale  questione  occupata  , 
ba  rimarcato,  che  la  condizione  richiesta  si  voglia  assolutamente, 
e in  altri  termini  sia  una  condizione  fin*  qua  non. 

Che  inoltre  la  condizione  è basata  sul  principio  , che  il  terri- 
torio giurisdizionale  di  ciascuna  nazione  limila  e circoscrive  i 
poteri  e gli  effetti  dei  giudicati  , che  si  rendouo  dai  rispettivi 
corpi  giudiziari'!. 

Che  il  legislatore  volle  in  tal  modo  provvedere  alla  esecuzione 
di  un  giudicato  reso  ne’  suoi  domimi , per  evitare,  che  i proprii 
sudditi  andassero  dibattendosi  in  straniere  cantrade,  ed  essere  ivi 
soggetti  ad  un  riesame  integro  del  giudicato  , pria  di  porsi  ad 
esecuzione. 

Che  rosifTitta  condizione  non  era  scritta  neU  articolo  14  deN’abo- 
Jilo  Codice  civile,  e se  è aggiunta  neH’nrlicolo  15  LL.  CC.  è d'uo- 
po rispettarla  come  ogni  altra  disposizione  legislativa  , e non  ri- 
tenerla come  lettera  morta. 

Che  inoltre  non  può  andarsi  all'idea  di  un  testo  suasorio,  teo- 
rica non  riconnsciuta  dall’  attuale  legislazione,  in  cui  il  legislatore 
non  manifesta  consigli,  ma  prescrive  precetti;  nè  vi  sarebbe  della 
di  lui  dignità  quando  impunemente  i consigli  medesimi  potesse- 
ro restare  negletti  , o disprezzali. 

Che  perciò  questo  Supremo  Collegio  non  trova  a ritornare  so- 
pra l’inleMigenza  data  a tale,  condizione  con  il  mentovato  arresto, 
e di  conseguenza  la  parte  del  ragionamento  fatto  dalla  Corte  de- 
cidente al  riguardo  , lungi  di  essere  mantenuta , merita  di  essere 
disapprovata. 

L’ art.  14  del  Cod.  tir.  ( 45  Leg.  eiv.  ) può  essere 
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invocalo  non  pure  dal  Francese  di  origine  , ma  benan 
cora  dallo  straniero  naturalizzalo  , come  osserva  Masse. 
La  naturalizzazione  dà  allo  straniero  tulli  i diritti  a cui 
può  pretendere  il  Francese  di  origine.  Su  ciò  non  può 
cader  dubbio. 

Ma  vi  ha  dubbio,  od  almeno  divergenza  tra  le  opinio- 
ni, sul  sapersi  se  lo  straniero  naturalizzalo  francese  pos- 
sa prevalersi  dollari.  14  (15)  per  citare  innanzi  a’tribu- 
nali  francesi  uno  straniero  col  quale  abbia  contrattalo 
in  paese  straniero  , prima  della  sua  naturalizzazione.  Il 
Foclix  ( Dir.  iniernazion.  , pag.  223  ) pronunziasi  per 
1’afferma  li  va.  Secondo  questo  autore  la  naturalizzazione 
opera  nella  persona  dello  straniero  un  cangiamento  di 
stalo:  or  è principio  riconosciuto,  il  cangiamento  di  stalo 
esercitare  i suoi  effetti  immediatamente  dal  momento  in 
cui  interviene;  e d'altra  parte  l'art.  14  (15)  stabilisce 
un  privilegio  relativo  alla  forma  di  procedere,  ed  è pa- 
re un  principio  che  le  forme  di  procedere  si  regolino 
secondo  la  legge  del  tempo  in  cui  la  domanda  è inten- 
tata: d’onde  egli  conclude,  bastare  che  a quest'epoca  l’at- 
tore abbia  il  diritto  d'adoperare  la  forma  di  clic  trattasi, 
perchè  debba  essere  serbata.  Questa  opinione  vien  raffor- 
zala da  una  decisione  della  Corte  di  Trfcves  del  18  mng 
gio  1807  ( Devili,  e Carr.;  Col.,  Noe.,  t.  II,  2,  243). 

Intanto  crede  Masse  doversi  preferire  l’opinione  contraria. 
Indubitabilmente,  cosi  ei  ragiona,  il  cangiamento  di  stato 
che  si  opera  nella  persona  dello  straniero,  per  la  naturaliz- 
zazione, produce  immediatamente  il  suo  cucito  sula  capa- 
cità dello  straniero,  ma  a condizione  di  non  nuocere  a’ di- 
ritti de’terzi.  Lo  straniero  che  contratta  con  un  altro  stra- 
niero nella  lor  comune  patria,  sa  a che  mai  si  obbliga, 
non  solo  quanto  alla  sostanza  stessa  dell’ obbligazione  , 
ma  benaucora  quanto  affa  giuridizionc  innanzi  alla  qua 
le  dovrà  comparire  , o che  potrà  condannarlo  in  contu- 
macia, se  egli  non  comparisce.  L’altro  straniero  non  può 
dunque,  per  lo  fallo  suo,  modificare  le  basi  del  contral- 
to, c facendosi  naturalizzare  francese  sottrarre  da’suoi  giu- 
dici naturali  colui  clic  seco  contralta.  Poco  imporla  che 
ciò  che  si  riferisce  alla  forma  di  procedere,  si  regoli  dal 
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la  legge  del  tempo  in  cui  lìt  domanda  siasi  falla  : ciò 
non  è vero  delle  forme  di  procedura  propriamente  det 
te,  o della  competenza,  die  in  riguardo  a’ cangiamenti 
introdotti  dalla  legge  stessa.  Le  parti  allora  hanno  l’ob- 
bligo di  procedere  innanzi  a’  giudici  dati  loro  da  que- 
sta legge.  Ma  il  fallo  solo  di  uno  de’contraenli  non  può 
mai  cangiare  nè  la  forma  di  procedere,  nè  la  giuridizio- 
ne  competente  , siccome  non  può  cangiare  la  sostanza 
medesima  dell’  obbligazione.  Il  contratto  è indivisibile. 
Egli  è vero  che  lo  straniero  naturalizzato  può  , come  il 
Francese  di  origine,  esser  citalo  in  Francia  dallo  straniero 
col  quale  abbia  contrattalo  fuori  Francia,  prima  della  sua 
naturalizzazione.  Ma  non  è questa  una  ragione  perchè  Io 
straniero  naturalizzato  possa  avere  cantra  colui  che  è ri- 
maso  straniero,  il  diritto  che  quest'ultimo  può  esercitare 
conira  di  lui.  Lo  straniero  il  quale  si  faccia  naturalizza* 
re  è obbligalo  a sopportare  personalmente  tulle  le  conse- 
guenze della  naturalizzazione  che  proviene  dal  fatto  suo; 
ma  non  ha  il  diritto  di  far  patire  le  conseguenze  di  que- 
sto fatto  a’terzi  che  non  vi  hanno  avuto  parte.  D’altron- 
de Tari.  14  (lo),  disponendo  che  lo  straniero  potrà 
esser  chiamato  innanzi  aìribunali  del  luogo,  per  obbliga 
zioni  da  lui  contratte  in  paese  straniero  verso  il  nazio- 
nale , suppone  evidentemente  che  il  creditore  sia  Fran- 
cese nel  momento  in  cui  lo  straniero  divien  suo  debito- 
re. In  questo  senso  si  è pronunziata  una  decisione  della 
Corte  Reale  di  Parigi  del  i>  gingno  1829  ( S-  29  , 2 , 
246;  D.  29,  2,  286  ; Pailliet  , Diz.  , v°.  Azione  ri- 
s (/nardo ìitc  gli  stranieri , n.  6). 

Più  meritamente  lo  straniero  che  non  fosse  naturaliz- 
zato nel  momento  della  contestazione  intentata  contro  un 
altro  straniero,  la  quale  non  fosse  ammessibile  per  que- 
sto difetto  di  qualità  , potrebbe  correggere  il  vizio  della 
sua  azione  con  una  naturalizzazione  ottenuta  dopo  la 
introduzione  della  istanza.  Cosi  molto  acconciamente  ha 
giudicato  la  Corte  Reale  di  Rouen  a 29  febbraio  1840 
( Devili.,  40,  2,  2a6). 

Noi  professiamo  una  opinione  contraria  a quella  di 
Massè;  e per  ragioni  diverse  riteniamo  quella  di  Foe- 
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lix  IC  di  vero,  la  naturalizzazione  cancella  in  colui  che 
l’ottiene  la  nazionalità  primiera,  e glie  ne  attribuisce  una 
novella,  non  potendo  alcuno  nell’  un  tempo  esser  citta- 
dino di  due  paesi.  Or  se  il  naturalizzato,  perdendo  la 
nazionalità  di  origine,  acquista  quella  del  paese  che  lo 
accoglie  nel  suo  politico  assembramento  , per  necessità 
dev’essere  retto  dalle  leggi  medesime.  Non  potrebbero 
avere  su  di  esso  alcuna  autorità  gli  statuti  d una  nazione 
cui  più  non  appartiene.  Le  considerazioni  di  ragion  pub- 
blica, che  rendono  indistruttibili  i caratteri  nazionali  delle 
genti,  debbono  prevalere  alle  basse  relazioni  della  ragion 
privata  derivanti  da  contralti  o dalle  civili  azioni  da  pro- 
muoversi in  giudizio.  Non  ha  nulla  di  comune  il  prin- 
cipio della  indivisibilità  dell'obbligazione  col  modo  on- 
de si  debbe  convenire  il  debitore  all’adenipimcnto,  per 
le  variazioni  cui  può  soggiacere  lo  stato  politico  della 
sua  persona,  le  quali  essendo  nella  possibilità  de' civili 
eventi  , lungi  di  apparire  di  sorpresa  , possono  essere 
antivedute  o almeno  non  essere  ignote  nel  momento  del 
contralto.  Cade  qui  in  acconcio  la  massima  : mulatto 
status  alienti personam  facile  La  naturalizzazione  ammet- 
tendo lo  straniero  alla  partecipazione  dei  diritti  politici 
dello  Sialo  , tramuta  come  la  nazionalità , cosi  la  per- 
sona , costituendola  suddita  di  un  altro  territorio  e delle 
leggi  clic  lo  reggono. 

L’individuo  che  abbia  perduto  la  qualità  di  nazionale, 
non  potrebbe  più  invocare  l’articolo  là  (15)  per  citare 

innanzi  a’ tribunali  del  suo  paese  lo  straniero  col  quale 

abbia  contrattalo  in  paese  straniero.  Su  ciò  non  può 
farsi  alcuua  difficoltà.  Ma  si  è domandalo  , cosi  Alasse, 
se  il  Francese  stabilito  o domiciliato  in  paese  straniero 
potesse  del  pori  valersi  del  ripetuto  articolo.  L’ afferma- 
tiva non  mi  pare  dubbia  ( è l’autore  che  parla  );  ed 
io  non  avrei  creduto  che  ciò  potesse  ingenerar  quistio- 
ne  , se  due  decisioni  della  Corte  di  Parigi  del  28  feb- 
braio 1814  ( Devili,  e Carr.  I.  IV,  2,  381  ) e 20  marzo 

1834  (Devili,  e Carr.,  34,  2,  139;  Dall.,  34;  2,  132) 
non  avessero  ritenuto  la  negativa.  Invano  direbbesi  col 
Delvincourl , lo  straniero  aver  potuto  o dovuto  credere 
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die  il  Francese  là  fosse  fissalo,  ore  avesse  il  domicilio; 
e non  aver  dovuto  aspellare  di  vedersi  perseguitalo  in 
Francia  , come  se  si  trattasse  di  un  contralto  avvenuto 
con  un  Francese  viaggiatore.  Potrelibesi  meritamente  ri- 
spondere con  Duranion  (S.  I,  n.  151,  nota  1)  l'arl.  14 
(15)  non  fare  questa  distinzione,  e non  doverla  fare.  Se 
il  Francese  cita  lo  straniero  in  Francia,  ciò  è senza  dub- 
bio perchè  egli  ha  maggiore  probabilità  per  ottenervi  un’u- 
tile condanna.  Se  il  Francese  viaggiatore  è esposto  a 
contrattare  in  paese  straniero,  non  v’ha  dubbino  che  que- 
gli il  quale  vi  risegga  pe’suoi  affari,  vi  contralti  ancora 
di  vantaggio;  per  modo  che  se  si  ammettesse  il  sistema 
della  Corte  Reale  di  Parigi  e di  Deivincourt  , larlico- 
lo  14  (15;  sarebbe  inutile  specialmente  a colui  che,  nel- 
la intenzione  del  legislatore , presuntesi  averne  il  più 
strignenle  bisogno.  Olterrebbesi  d’altronde  questo  singola- 
re effetto  , che  cioè  lo  straniero  il  quale  avesse  contrat- 
talo fuori  Francia  col  Francese  stabilito  in  paese  stranie- 
ro, potrebbe,  venendo  a rifuggirsi  in  Francia  , mettersi 
in  salvo  dalle  persecuzioni  del  suo  creditore , il  quale 
non  potrebbe  utilmente  citarlo  in  paese  straniero  , ove 
non  si  troverebbe  nè  la  persona  , nè  I’  attivo  mobiliare 
del  suo  debitore  , e non  avrebbe  pure  contra  di  lui  al- 
cuna azione  in  Francia.  Così  la  decisione  del  20  marzo 
1834  già  da  noi  citata  , fu  meritamente  annullala  dalla 
Corte  di  Cassazione  il  26  gennaio  1836  ( Davill.,  36,  1 
217,  Dalloz,  36,  1,  100). 

Andrebbe  la  cosa  diversamente,  se  il  Francese  attore 
si  fosse  stabilito  in  paese  straniero  senza  animo  di  ritor- 
nare , perciocché  uno  stabilimento  di  tal  natura  gli  fa- 
rebbe perdere  la  qualità  di  Francese  (Cod.  Civ.,  art.  17). 
Ma  poiché  gli  stabilimenti  di  commercio  non  possono  mai 
andar  considerati  come  fatti  senza  intendimento  di  ri- 
torno, ne  deriva  che  il  commerciante  francese  stabilito  in 
paese  straniero  , non  perde  mai  , per  lo  solo  fatto  di 
questo  stabilimento,  il  diritto  di  citare  innanzi  a’  tribu- 
nali di  Francia  i suoi  debitori  stranieri. 

Fin  qui  Masse.  Noi  proponiamo  all’emerito  scrittore  un 
altro  dubbio,  anzicchè  quello  fatto  da  Delvincourt  che 
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lin  voltilo  dileguare.  Se  le  leggi  del  luogo  , dove  il 
francese  per  avventura  si  trova , non  ammettono  quel 
favore  che  l’articolo  14.  del  Codice  concede  ai  nazio 
nati  , con  qual  giurisdizione  potrebbero  i giudici  locali 
conoscere  dell’azione?  Potrebbe  lo  straniero  che  di 
mora  in  un  paese  sottrarsi  dalle  leggi  che  ivi  reggono 
l'ordine  dei  giudizii  ed  il  sistema  della  procedura,  invo- 
cando i favori  della  legge  del  suo  domicilio?  E di  que- 
ste leggi  potrebbe  riconoscere  l'autorità  il  magistrato  che 
riceve  la  giurisdizione  dalla  potestà  pubblica  di  uno  Sta- 
to diverso? 

3.  4.  Il  dubbio  se  i tribunali  francesi  sieri  competenti 
per  conoscere  delle  contestazioni  che  sorgano  fra  due  stra- 
nieri è complesso  , e comprende  parecchie  altre  quislio- 
ni  : i tribunali  francesi  sono  competenti  per  conoscere 
delle  contestazioni  fra  stranieri  che  sono  di  passaggio 
in  Francia,  sia  che  trattisi  di  un'azione  reale  ed  im- 
mobiliare, sia  che  trattisi  di  un’azione  personale  e mo- 
biliare ( così  Massè  ),  o che  il  contralto  il  quale  forma 
obhictio  della  contestazione  , sia  avvenuto  in  paese  stra- 
niero ? Non  sono  essi  competenti,  che  quando  uno  al 
meno  de  due  stranieri  è ammesso  a stabilire  il  suo  do- 
micilio in  Francia,  o vi  gode  i diritti  cibili  per  ragion  di 
rcciprocanza?  Non  sono  essi  competenti  che  in  materia 
commerciale  ? 

Mettiamo  dapprima  fuori  ogni  controversia  la  quislio- 
nc  relativa  alle  azioni  reali  ed  immobiliari.  La  compe- 
tenza del  giudice  territoriale  , per  conoscere  di  queste 
azioni,  fondasi  su  la  situazione  dell’  immobile  e su  lo 
statuto  reale,  seaza  tenere  ragione  alcuna  della  qualità 
o del  domicilio  delle  parli  ( Hocco,  p.  *200). 

Quanto  alle  azioni  personali  c mobiliari,  la  tenden- 
za generale  della  giureprudenza  attuale  è di  ammettere 
la  competenza  de'tribunali  francesi  fra  stranieri,  in  mo- 
do «assoluto,  soltanto  in  materia  commerciale.  In  materia 
civile,  ed  anche  per  le  obbligazioni  contraile  in  Fran- 
cia, richiedesi,  perchè  i tribunali  fraucesi  sieno  compe- 
tenti , che  1’  uno  degli  stranieri  almeno  sia  domiciliato 
in  Francia,  ovvero  vi  goda  i diritti  civili. 
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Questa  ginreprudenza , in  difetto  di  leggi  espresse, 
risulta  da  molteplici  decisioni  giudiziarie  ie  quali  partono 
tutte  da  un  sol  punto,  cioè,  che,  per  regola  generale  e 
salvo  certi  casi  di  eccezione,  i tribunali  francesi  non  debba- 
no far  la  giustizia  agli  stranieri.  L’antico  diritto  che  non 
era  favorevole  agli  stranieri  non  naturalizzati,  fondavasi, 
per  niegar  loro  il  diritto  di  agire  reciprocamente  in  Fran- 
cia a causa  delle  obbligazioni  che  vi  avessero  contralte,  su 
la  regola  generale  la  quale  in  materia  personale  attri- 
buisce la  competenza  al  giudice  del  domicilio,  in  adirne 
personali  aclor  sequilvr  forum  rei;  e la  vecchia  giuri- 
sprudenza ammise  la  eccezione  per  le  obbligazioni  com- 
merciali contratte  fra  stranieri,  solo  quando  disposizioni 
espresse  dalle  Ordinanze  ebbero  introdotto  , in  materia 
commerciale,  la  facoltà  di  scegliere  fra  il  giudice  del 
domicilio  , quello  del  contratto  e quello  del  pagamento 
( Boullenois,  t.  I,  g,  606);  per  modo  che , nella  prati- 
ca, si  estese  il  benefizio  di  queste  Ordinanze  agli  stra- 
nieri, chiamandoli  a godere  di  una  disposizione  che  non 
era  stata  probabilmente  introdotta  se  non  in  favore  dei 
nazionali  a cui  erasi  voluto  dare  il  mezzo  di  agire  con- 
tro i loro  debitori  stranieri. 

Cotesti  diversi  punti  trovansi  reassunti  nella  discussione 
intervenuta  nel  Consiglio  di  Stato  su  Tari.  14  del  Codice 
civile,  il  quale,  ha  per  obbietto  di  regolare  la  competenza  de" 
tribunati  trancesi,  io  quanto  alle  contestazioni  tra  Francesi 
e stranieri.  Ecco  il  risuliamento  di  questa  discussione  nel 
modo  che  la  offrono  i processi  verbali:  c II  Console  Cam- 
bacérès  dice  esser  necessario  di  aggiugnere  all’ art.  (14) 
una  disposizione  per  gli  stranieri  i quali,  avendo  causa  tra 
loro, consentano  di  litigare  innanzi  ad  un  tribunale  francese- 
Egli  considera  questo  consentimento  come  quello  che  stabi- 
lisce un  arbitramenlo  il  quale  debbe  averii  suo  effetto,  e 
domanda  se  uno  straniero  possa  convenire  innanzi  ad  un 
tribunale  francese  un  altro  straniero  che  abbia  contralto 
verso  di  lui  un  debito  pagabile  in  Francia.  — 11  signor 
Tronchet  risponde,  essere  principio  generale  che  l’at- 
tore debba  portare  la  sua  azione  innanzi  al  giudice  del 
convenuto  ; che  però  nella  proposta  ipotesi  , il  tribunale 
VoL  /.  38 
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abbia  il  diritto  di  giudicare  so  la  sua  competenza  non  sia 
declinala.  — 11  sig.  Deformonl  fa  osservare  che  sarebbe 
un  allontanare  gli  stranieri  dal  suolo  francese,  ricusando 
loro  il  soccorso  de’  tribunali  per  esercitare  i loro  diritti 
su’  mercatanti  stranieri  co’  quali  abbian  trattato.  — Il  sig. 
Réal  risponde , in  questo  caso  dover  pronunziare  i tri- 
bunali di  commercio.  — Il  sig.  Tronche!  aggi  tigne  , la 
natura  delle  obbligazioni  contratte  in  fiera  togliere  al  con- 
venuto straniero  il  diritto  di  declinare  la  competenza  dei 
tribunali  francesi.  Ma  l’articolo  in  discussione  nessun  pre- 
giudizio arreca  al  principio  : esso  è al  tutto  positivo.  Non 
si  può  dunque  trarne  alcuna  conseguenza  negativa  ; esso 
statuisce  solo  su  la  maniera  di  decidere  le  contestazioni 
tra  un  Francese  ed  uno  straniero  , e non  si  occupa  delle 
liti  fra  stranieri  *. 

Siccome  di  leggieri  si  comprende  (1),  i compilatori  del 
Codice  civile  non  han  voluto  nettamente  spiegarsi  su  la 
competenza  de’ tribunali  francesi  fra  stranieri,  e nell’alto 
che  rammenta  ciò  che  fino  allora  era  intervenuto,  il  Con- 
siglio di  Stato  ha  dichiarato  , che  dal  silenzio  del  Codi- 
ce  non  polea  menomamente  trarsi  illazione  alcuna  sul 
modo  di  risolvere  la  quislione  della  quale  ora  trattia- 
mo. Dopo  il  Codice  civile  niuna  legge  è venuta  a sup- 
plire al  suo  silenzio  : solamente  l’ art.  420  del  Codice  di 
procedura  ha  rinnovato  la  disposizione  delle  antiche  Or- 
dinanze le  quali , in  materia  commerciale  , davano  al- 
l’attore la  facoltà  di  citare  il  convenuto,  o innanzi  al  giu- 
dice del  suo  domicilio,  o innanzi  a ouello  del  luogo  del 
contratto , ovvero  innanzi  a quello  ael  luogo  del  paga- 
mento. 

Assodalo  questo  primo  punto,  continua  Masse,  io  ven- 
go alla  quislione  se  lo  straniero  che  abbia  contrattato  in 
Francia  con  un  altro  straniero  , sia  giudicabile  dai  tri- 
bunali francesi. 

Ammettere  gli  stranieri  nello  Stato  , permettere  cb’essi 
vi  facciano  tutti  i contralti  del  diritto  delle  genti , non 
pure  co’  nazionali , ma  benancora  con  altri  stranieri  , c 

(t)  Mas*è  png.  469. 
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nondimeno  niegar  loro  la  facoltà  di  domandare  innanzi 
a’  tribunali  francesi  l’ esecuzione  di  questi  contralti , non 
è che  conceder  loro  un  diritto  illusorio  c senza  alcuua 
sanzione.  La  legge  cbe  loro  permetta  di  agire  contra  i 
Francesi , fa  ad  essi  giustizia  solo  per  metà  — Cod. 
civ.  13  e 14  ( Leg . civ ■ 9 e 15  ).  Ed  appunto  perchè 
hanno  potuto  contrattare  con  gli  stranieri,  non  altrimenti 
che  co'  nazionali , debbono  essi  poter  agire  contra  gli 
uni  e contra  gli  altri.  In  ambedue  i casi , erano  essi 
sotto  la  protezione  delle  leggi  francesi:  non  possono  dun- 
que , senza  mancare  al  loro  scopo  , niegare  agli  stra- 
nieri la  loro  protezione , dopo  averli  messi  in  islato  di 
averne  bisogno.  Andiamo  incontro  all’  obbiezione  che  po- 
trebbe qui  farsi  , ed  è che  la  legge  francese  non  lascia 
già  agli  stranieri  la  facoltà  di  contraltare , ma  sibbene  « 
il  diritto  delle  genti  o il  diritto  naturale  ve  li  autorizza. 

Essi  dunque  nulla  hanno  a pretendere  dalla  legge  fran- 
cese , nè  da’  giudici  delegati  ad  applicarla. 

L’ obbiezione  non  sarebbe  che  speciosa.  Se  gli  stra- 
nieri possono  fare  in  Frauda  lutti  i contralti'  del  diritto 
delle  genti , lo  è perchè  la  legge  non  gliene  fa  loro 
un  divieto  : non  divietarlo  vale  permetterlo  , guarentir 
loro  tacitamente  il  mezzo  di  assicurarne  la  esecuzione. 
Nell’ordine  attuale  delle  società,  i contratti  del  diritto 
delle  genti  tolgono  lutti  qualche  cosa  in  prestito  dal  di- 
ritto civile  : essere  circoscritto  alla  facoltà  di  fare  que- 
sti contratti , non  è dunque  essere  ridotto  alle  sole  ga- 
rentie  del  diritto  naturale-  Se  fosse  cosi , se  gli  stranieri 
i quali , come  uomini , possono  fare  tutti  i contralti  del 
diritto  delle  genti  , non  trovassero  che  nel  diritto  delle 
genti  o nel  diritto  naturale  che  è lo  stesso,  la  sanzione 
delle  obbligazioni  prese  verso  di  essi  da  altri  stranieri, 
ciò  sarebbe  in  certa  guisa  autorizzarli  a farsi  giustizia 
da  per  loro,  ed  a cercare  nel  diritto  naturale  il  soccor- 
so che  loro  negherebbe  il  diritto  civile. 

Certamente  non  è questo  ciò  che  propongonsi  (1)  coloro 
i quali  ricusano  ai  tribunali  francesi  ogni  giuridizione 


(1)  472. 
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civile  su  gli  stranieri.  Lungi  di  cercare  il  disordine,  co- 
storo peccano  piuttosto  per  un  eccessivo  amore  dell’ordi- 
ne , il  quale  l’ induce  a credere  che  i tribunali  insti* 
tuiti  per  giudicare  i nazionali  o quelli  che  sono  ad  essi 
assomigliali  , non  abbiano  su  gli  stranieri  autorità  di  sor- 
ta , e che  l’ arrogarsi  il  diritto  di  giudicare  i loro  sud- 
diti sarebbe  un  iuvadere  il  potere  delle  sovranità  stra- 
niere. 

Questi  timori  sono  esagerati  in  fatto,  e in  diritto.  In 
fatto , tutte  le  legislazioni  straniere  ammettono  la  com- 
petenza de  tribunali  del  paese  per  conoscere  delle  con- 
testazioni fra  stranieri  (V.  Foelix  , dirti,  interri.  ^ p.  189 
e seg.,  e Rivista  straniera  di  legisl. , t.  V.  p.  189  , 
art.  sig.  Roger)  ; e lungi  dal  pensare  che  questo  stalo 
di  cose  abbia  fatto  sorgere  conflitti  di  attribuzione  fra 
tribunali  di  nazionalità  diversa , od  arrecalo  alcun  di- 
sordine nelle  relazioni  internazionali , al  contrario  la  giu- 
risprudenza eccezionale  seguita  in  Francia,  ha  apportato 
imbarazzi  agli  stranieri  in  Francia  , ed  ai  Francesi  in 
paese  straniero  , provocando  misure  di  ritorsione  , il  cui 
obbietlo  è di  ricusare  a’  Francesi  il  diritto  che  in  Fran- 
cia è agli  stranieri  ricusato.  Tanto  interviene  spezialmen- 
te in  Austria,  in  Prussia,  in  Baviera,  in  Wurtemberg 
( V.  Foelix  , toc.  cil.  , p.  190)- 

Noi  adottiamo  una  opinione  opposta  per  diametro  a 
quella  di  Massè  , e crediamo  che  i divisameli  di  Rocco 
riposino  sopra  la  base  incrollabile  dei  veri  principi!  della 
scienza. 

I magistrati  sono  costituiti  (1)  per  definire  le  controver- 
sie le  quali  riflettono  i nazionali,  ovvero  coloro  che  per 
essere  stali  ammessi  dal  Governo  a stanziare  nel  Regno  so- 
no divenuti  soggetti  alla  giurisdizione  nostrale.  De’ casi 
in  fuori  in  cui  importa  alla  regalia  territoriale  della  so- 
vranità , come  nelle  azioni  sopra  immobili , ovvero  alla 
quiete  ed  alla  pubblica  sicurezza,  come  ne'giudizii  crimi- 
nali, i tribunali  nostri  non  sono  competenti  a giudicare 
delle  controversie  fra  stranieri  di  quest’ordine.  E di  fal- 
ci) Così  l’autore  , pyg.  101  e segueuti. 
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ti  , che  i forestieri  nelle  controversie  le  quali  si  agitino 
fra  loro  per  obbligazioni  personali,  non  sien  soggetti  ai 
tribunali  del  regno,  per  certo  niuna  è la  diminuzione  che 
per  questo  si  fa  ai  diritti  ed  alle  prerogative  della  sovra- 
nità del  Reguo.  Dessi  sono  sudditi  di  altro  Stato  , e la 
contenzione  per  tutto  personale  non  sgu  arda  direttamente 
alcuna  parte  dei  loro  oeul  sili  nel  circuit  o del  nostro  ter- 
ritorio. Nè  l’ordine  pubblico  ne  resta  punto  o poco  tur- 
bato; essendo  che  non  trattasi  di  azion  penale,  ma  di  azio- 
ne meramente  civile.  £ se  de’  reati  commessi  nel  Reguo  è 
bene  che  sentenziino  i tribunali  nostri,  perciò  che  vuoisi  con 
la  pena  rimediare  allo  scandalo  derivato  alla  società,  delle 
controversie  poi  puramente  civili  è di  mestieri  che  giu- 
dichino i magistrali  del  reo  convenuto.  È qui  vere  mente 
il  caso  di  seguitare  la  regola  di  ragione  universale,  odor 
xequilur  forum  rei ■ Ora  nel  caso  di  che  si  tratta,  il  foro 
dello  straniero  convenuto  non  è nel  Regno,  si  bene  nel 
luogo  dov'ei  ha  il  domicilio  (1).  Le  quali  personali  ob- 
bligazioni van  poi  costantemente  sottratte  alla  giurisdizio- 
ne dei  nostri  tribunali,  o fosse  che  nelle  conseguenze  pur 
riflettessero  gli  oggetti  mobili,  ovvero  gli  immobili  posti 
nel  territorio  del  Regno.  Gonciossiachè  l’azione  che  ne  sca- 
turisce è mai  sempre  personale,  essendo  il  solo  debitore 
tenuto  a dare  o a fare  alcuna  cosa  , non  avendo  il  cre- 
ditore alcun  diritto  reale.  L’ obbligazione  ossibus  perso  • 
nae  inhaerem  seguita  il  debitore  ip  qualunque  luogo. 
Solo  ove  si  trattasse  della  esecuzione  del  giudicato,  stan- 
do i beni  del  debitore  nel  territorio  del  Regno,  la  si  do- 
vrebbe mandare  ad  effetto  presso  i giudici  nostri  e se- 
condo le  leggi  nostre. 

Ma  a considerare  più  addentro  la  cosa  (2),  distinguiamo 
le  obbligazioni  che  sono  nei  paesi  stranieri  consentite,  e 
quelle  fermate  nel  territorio  ael  Regno.  Imperciocché  se 
rispetto  alle  une  non  v’  ha  ragione  ad  offendere  il  prin- 
cipio universalmente  ricevuto,  doversi  cioè  la  giurisdizio- 

(1)  La  giureprudenza  francese  abbonda  di  decisioni  che  conte- 
stano tate  teorica.  Vegga»  Merlin  Reperì.  Art.  Straniero. 

(2)  Seguita  pag.  192  a 197. 
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ne  appartenere  al  magistrato  del  luogo  ove  è il  domici- 
lio di  quello  contro  di  cui  si  contende,  per  certo  alquan- 
ta dubbietà  s’incontra  rispetto  alle  altre.  Che  anzi  dovreb- 
Lesi  affermare  audare  esse  soggette  alla  competenza  dei 
tribunali  nostri , se  si  volesse  nei  fonti  attignere  del  di- 
ritto romano. 

Il  diritto  romano  nelle  azioni  personali  stabiliva  un 
doppio  foro  competente,  quello  cioè  del  domicilio  (1  ) del 
reo  contenuto , e quello  del  luogo  dove  era  stala  con- 
tralta l’obbligazione.  La  legge  <9  ff.  de  judic.  ferma  il 
principio,  essere  non  pure  ì contratti,  ma  i quasi-contratti 
ancora  attributivi  di  giurisdizione  a’  magistrati  del  luogo 
ove  avvenivano.  E se  era  pur  diverso  il  luogo  del  con- 
tratto e quello  della  soluzione  di  esso,  i giureconsulti  Gs- 
savano  la  competenza  nel  secondo.  Due  eccezioni  solamen  * 
le  facevano  alla  regola  di  tale  competenza.  La  prima  , 
quando  si  fosse  espressamente  convenuto  il  contrario.  La 
seconda,  allorché  una  tale  volontà  de’ contraenti , benché 
non  espressa,  era  presunta,  come  nel  caso  del  mercatan- 
te forestiere,  il  quale  non  era  tenuto  a comparire  dinan- 
zi a’giudici  del  luogo  ove  era  stato  fatto  il  contratto.  La 
condizione  di  lui  beue  doveva  fare  avvisato  l’altro  pa- 
eiscenle  di  sì  falla  intenzione , cioè  di  non  voler  essere 
astretto  nel  luogo  dov’ei  ne  stava  a causa  di  commercio. 
Durissimum  est,  quotquot  locis  quis  navigane , vel  iter 
j'aciens , delalus  est , tot  locis  se  defendi.  Il  marito  si- 
milmente non  poteva , in  quanto  alla  riscossione  della 
dote,  essere  convenuto  in  luogo  diverso  da  quello  dove 
aveva  il  suo  domicilio , quantunque  avesse  altrove  rice- 
vuto la  dote  , e fallo  l’ istrumenlo  dotale.  La  ragio- 
ne se  ne  dà  da  Ulpiano  , quia  in  mariti  dornicilium 

(1)  Il  domicìlio  presso  i romani  altro  era  comune,  ed  altro  pri- 
vato. Il  comune  era  la  città  di  Roma.  Il  privato  era  il  luogo  dove 
ciascuno  aveva  la  somma  delle  sue  cose  , e questo  potea  aversi 
eziandio  in  piti  contrade.  Ond'  è che  ciascuno  poteva  essere  chia- 
mato a comparire  in  giudizio,  e in  Roma,  c nel  luogo  del  suo  do- 
micilio privato.  I soli  legali  , e quelli  che  si  trovavano  in  Roma 
per  una  causa  necessaria  andavano  esenti  da  sì  fatta  condizione. 
Questi  tali  avevano  jus  revocanti  domum. 
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et  ipsa  mulicr  per  condilionem  matrimonii  crai  redi- 
tura  (1). 

Laonde , se  vorremmo  trarre  dietro  alla  dottrina  del 
Digesto,  le  contrattazioni  fatte  nel  Regno  fra  stranieri 
qui  semplicemente  residenti  o passaggieri  potrebbero  ri- 
cadere sotto  la  mano  de’lribunali  nostri.  Ma  per  avven- 
tura è secondo  i principii  attinti  dalle  Pandette  che 
vuoisi  dare  la  soluzione  al  problema  proposto?  Il  diritto 
romano  continua  per  questa  parte  ad  aver  forza  di  leg- 
ge sotto  l’ impero  della  attuale  legislazione  ? Il  Mer- 
lin (2)  sostiene  la  negativa,  e lunga  serie  cita  di  scrit- 
tori francesi  i quali  seguitano  la  stessa  opinione.  Sog* 
giugne  ei  che  in  due  casi  il  Codice  civile  di  Francia 
ha  modificata  la  loro  dottrina  , primamente  , dicendo 
che  lo  straniero  anche  non  residente  in  Francia  potrà 
esser  citato  avanti  ai  tribunali  francesi  per  la  esecuzio- 
ne delle  obbligazioni  da  lui  contratte  in  Francia  con 
un  francese  (1).  In  secondo  luogo  dichiarando  che  allo- 
ra quando  le  parti,  o una  di  esse,  in  un  atto  , e per 
l’esecuzione  del  medesimo  avranno  eletto  il  domicilio  in 
un  luogo  diverso  da  quello  del  loro  domicilio  reale,  le 
citazioni,  le  domande,  ed  i procedimenti  relativi  a que- 
st’atto si  potranno  fare  al  domicilio  convenuto,  ed  nvauli 
al  giudice  del  medesimo  domicilio  (2).  s 

Gli  articoli  corrispondenti  13,  e 16  delle  nostre  leggi 
civili,  han  ritenuto  le  disposizioni  del  Codice  francese.  Il 
primo  articolo  si  fonda  sul  favore  dovuto  ai  nazionali  i 
quali  contrattato  avessero  con  gli  stranieri , talché  cessa 
la  forza  di  esso,  quando  nella  contrattazione  non  sia  in- 
tervenuto il  nazionale.  Il  secondo  è conseguente  alla 
espressa  volontà  delle  parli  paciscenti,  le  quali  per  age- 
volare l’esecuzione  del  contratto  volessero  eleggere  un 
domicilio  diverso  da  quello,  che  o la  nascita,  o il  prin- 
cipale stabilimento  in  un  luogo  abbia  loro  attribuito.  Co- 

fi)  L.  txigere  ff.  de  judic. 

(2)  Reperì,  art.  Straniero. 

(1)  V.  art.  li.  -i  . 

(2)  V.  art.  111.  5 
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(alche  lucidamente  pare , la  dottrina  del  diritto  romano 
essere  stata  abrogala  tardo  dal  Codice  francese,  che  dalle 
nostre  Leggi  civili.  Il  luogo  del  contratto,  all'infuori  dei 
due  casi  indicati , non  può , nè  dee  riguardarsi  per  de- 
terminare su  la  competenza  dei  giudici  , i quali  debbon 
conoscere  delle  controversie  fra  stranieri. 

Laonde,  nelle  controversie  civili,  onde  emani  nn’a zio 
ne  per  tutto  personale  nel  rapporto  di  due  o più  fore- 
stieri i quali  abbinn  nel  Regno  temporaneo  soggiorno  , 
non  sono  competenti  i tribunali  nostri , o fosse  che  l’ob- 
bligazione  sia  stata  contratta  fuori  il  territorio  del  Regno, 
ovvero  entro.  Debbesi  seguitare  il  foro  del  reo  convenuto. 
É il  giudice  del  proprio  territorio  che  può  solamente 
condannarci:  al  luogo  dove  suscitasi  la  controversia,  niuna 
giurisdizione  si  potrebbe  in  tai  casi  attribuire.  Non  trat- 
tasi di  azioni  reali , ovvero  penali  , le  quali  si  vogliono 
conoscere  da’  magistrati  del  luogo  dov’  è sita  la  cosa , o 
è accaduta  la  delinquenza;  si  beue  di  azioni  meramente 
personali.  Ci  piace  chiudere  questo  capo  con  un  passo 
ai  Watlel  che  insiem  conferma  gli  esposti  principi:'  , e 
gli  altri  che  qui  di  sotto  perlraltiamo.  i Per  la  stessa 
ragione  le  controversie  che  si  possono  elevare  fra  gli 
stranieri,  ovvero  fra  uno  straniero  ed  un  cittadino  deb- 
bono essere  definite  dal  giudice  del  luogo  , e secondo 
le  leggi  del  luogo.  E siccome  la  controversia  nasce  pro- 
priamente dal  rifiuto  del  reo  convenuto,  il  quale  pretende 
di  non  dovere  quel  che  gli  si  domanda,  così  seguita  dallo 
stesso  principio  , che  ciascuno  debb’  essere  convenuto  in- 
nanzi al  suo  giudice,  che  solamente  ha  il  diritto  di  con- 
dannarlo e costringerlo.  Gli  Svizzeri  saggiamente  han 
fatto  di  questa  regola  uno  degli  articoli  della  loro  alleanza 
a fin  di  prevenire  le  contenzioni  che  potrebbono  nascere 
dagli  abusi,  frequentissimi  altra  volta  in  questa  materia. 

11  giudice  del  reo  convenuto  è quello  del  luogo  ove 
egli  ha  il  suo  domicilio  , ovvero  quello  del  luogo  ove 
il  convenuto  si  trova  al  sorgere  di  una  controversia  im» 
provvisa , sol  che  non  si  trattasse  di  un  fondo  , ovvero 
di  un  diritto  annesso  al  fondo.  In  quesl’ullimo  caso,  poi- 
ché questa  spezie  di  beni  debbono  essere  posseduti  se- 
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coodo  le  leggi  del  luogo  ove  son  siti  , si  spelta  al  su- 
periore del  luogo  darne  il  possesso  : le  quislioni  che 
gli  concernono  non  possono  venire  altrove  giudicate,  che 
nello  Stato  da  cui  essi  dipendono  » (1).  Fin  qui  1’  illu- 
stre autore. 

Noi  riconosciamo  l'autorità  indeclinabile  della  dottrina 
medesima  , tenendoci  fermamente  al  principio  che  nelle 
contestazioni  tra  stranieri  , per  azioni  meramente  perso- 
nali, sia  spodestala  a conoscerne  la  giurisdizione  dei  ma- 
gistrati del  Reguo.  Essi  non  altramente  giudicar  ne  po- 
trebbero , che  applicando  le  leggi  del  paese  cui  i con- 
tendenti appartengono  ; e chi  mai  ne  conferirebbe  loro 
la  facoltà  ? Darla  non  potrebbero  le  parli,  poiché  desse 
adiscono  il  giudice  come  ministro  della  giurisdizione  lo- 
cale , la  quale  trae  ogni  sua  potestà  dalla  legge  ; e se 
le  parli  attribuir  non  la  potrebbero,  da  chi  mai  potrebbe 
procedere?  Vano  sarebbe  pure  l’osservare,  che  ove  il  con- 
tralto fosse  stato  conchiuso  tra  due  stranieri  in  un  luogo 
diverso  dal  rispettivo  domicilio,  la  competenza  della  giu- 
risdizione territoriale  sarebbe  determinala  dalla  ragione 
del  luogo  del  contralto,  dappoicchè  il  luogo  del  contrat- 
to può  esser  sede  di  esecuzione  delle  obbligazioni  as- 
sunte , ed  apprestare  le  regole  per  la  esalta  intelligen- 
za dei  palli  fermali  tra  stranieri  ; ma  da  ciò  non  deri- 
va che  possa  infondere  alla  giurisdizione  locale  la  le- 
gittimità dell’impero  per  dirimerc  e giudicare  le  conte- 
stazioni tra  stranieri.  La  interpretazione  e 1’  esecuzione 
dei  patii  traggono  dal  volere  de’  paciscenli  , e possono 
essere  regolale  dalla  legge  del  luogo  del  contralto.  La 

fiurisdizione  del  magistrato  territoriale  sta  però  al  di  sopra 
el  volere  delle  parti  , e non  può  essere  esercitata  che 
a favore  di  coloro  che  si  trovano  sotto  la  protezione  delle 
leggi  locali.  A tulli  è 'dato  di  contrarre  in  un  luogo 
diverso  da  quello  del  domicilio,  ma  dacché  si  può  con- 
trarre in  un  luogo  non  può  indursi  di  partecipare  alle 
garenlie  che  le  leggi  del  luogo  concedono  a chi  o per 
origine  , o per  elezione  se  ne  rende  meritevole. 

(I)  Droit  A-s  Gens  Tom.  II.  p.  103. 

Fot.  f.  39 
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La  missione  dei  magistrali  è circoscrilta  ad  applicare 
la  legge  del  Regno  alle  conlese  promosse  Ira  i sudditi 
del  territorio,'  che  vivono  sollo  l'autorità  della  medesima, 
a v vogo  acche  lu  giurisdizione  nelle  materie  civili  si  ap- 
partiene alla  sovranità  del  luogo  , a cui  sono  sottoposti 
i nostri  beni , o le  nostre  persone. 

Utcuimpie  placuc rii,  extra  perso nas  vcl  rcs  imperio  cjus , 
supplc  Principis  , subdilas  neutiquam  ca  ex  laidi  poterà  ; 
nam  ut  iuris  civilis  decretum  est  , extra  territorium  jusdi- 
centi  impune  non  pareri , ita  iuris  gentium  , vox  iupf.r.i 
in  svbditos.  Pcndet  e a res  a sola  subjeclione  , et  absque 
ea  , si  sii  , irrita  est  omnis  jurisdiclio  , et  irrita  est  quae 
cavi  pracccdit  , in  jus  vocatio.  Qui  in  jus  vocutus  fidejus- 
t,  orati  dedii,  sed  non  subjcctum  jurisdictioni  ejus  ad  quan 
iccatur  , prò  non  dato  fidejussor  habebilur.  Binkershoek 
De.  foro  legai.  Cap.  2. 

Soggiunge  Merlin,  ( Repertorio  voce  Sovranità  ) r se 
ogni  popolo  si  attribuisse  il  dritto  di  giudicare  gli  stranieri, 
bisognerebbe  necessariamente  che  si  stabilisse  un  ordine 
di  competenze  nella  giurisdizione  dei  popoli;  ma  quest’or- 
dine  come  stabilirlo  di  una  maniera  precisa?  Quando  con- 
troversie di  competenza  insorgono  Ira  i tribunali  di  un  me- 
desimo Stalo,  esiste  sempre  al  di  sopra  di  essi  un’autorità 
suprema  che  le  termina.  Ma  se  insorgono  controversie  so- 
miglianti tra  i tribunali  di  diverse  genti,  qual  tribunale  su- 
periore potrebbe  pronunziare  su  le  loro  pretensioni  ? Per 
terminarle  in  pace  , bisognerebbe  cominciare  dal  creare 
quella  Dieta  dell'Europa  che  domandava  l’abate  di  Saint 
Pierre;  ma  si  conosce  che  questa  idea  al  pari  di  quasi 
tutte  le  altre  dello  stesso  autore,  non  sembrò  che  il  so- 
gno di  un  uomo  dabbene.  Senza  troppo  esagerar  le  cose, 
possiamo  credere  die  vi  sarebbero  continue  occasioni  , 
nelle  quali  ciascuna  Potenza  difenderebbe  i suoi  tribu- 
nali , ed  il  genere  umano  ha  troppo  imparalo  come  le 
Potenze  sostengono  i loro  drilli  j. 

La  giurisdizione  è un  composto  della  facoltà  di  ap- 
plicare le  leggi  ai  casi  particolari,  e del  potere  di  farle 
eseguire.  I Romani  coi  nomi  di  JVolio  et  fmperium 
distinguevano  le  due  parli  che  compongono  la  giunsdi- 


Digitized  by  Google 


3M 

/ione.  Or  come  mai  potrebbe  allattarsi  allo  straniero  una 
legge  che  non  comanda  per  lui , o come  la  si  potreb- 
be estendere  sopra  beni  che  non  sono  sotto  la  giuris- 
dizione di  essa  ? 

Se  un  Magistrato  pronunziasse  contro  uno  straniero 
che  può  impunemente  disobbedirgli  , mancherebbe  alla 
propria  dignità.  Ora  in  materia  civile  i fatti  che  conico 
gono  sommessioni  alle  leggi  del  territorio  sono  le  obbli- 
gazioni contratte  con  un  suddito,  sia  nel  territorio  stesso, 
sia  in  paese  straniero.  La  ragione  della  legge  dimostra 
che  la  persona  del  suddito  sia  la  condizione  determinante 
Ja  giurisdizione  del  giudice  suo  naturale.  Tale  ragione 
è una  conseguenza  della  proiezione  -che  il  Sovrano  conce- 
de ai  proprii  sudditi,  senza  offendere  la  giurisdizione  di 
un'altra  sovranità.  E qui  si  avverta  che  la  disposizione 
dell’ art.  116  LL.  CC.  modera  la  competenza  relativa, 
c non  l'assoluta,  ossia  considera  il  caso  in  cui  ambo  i 
contraenti  sieno  soggetti  alla  giurisdizione  dello  stesso 
Principe,  e rinunziino  a quella  competenza  personale  ebe 
è un  benefizio  delle  leggi  civili.  Se  il  suddetto  articolo 
potesse  essere  applicato  agli  stranieri,  non  vi  sarebbe  ra- 
gione perchè  l’elezione  del  domicilio  dovesse  avero  un’ef- 
fetto maggiore  del  luogo  del  pagamento,  o del  luogo 
del  contratto.  La  quistione  è di  trovare  il  vindice  dol- 
r obbligazione  , e non  di  sapere  in  qual  luogo  debba 
essere  adempiuta.  A che  varrebbe  la  elezione  del  domici- 
lio fatta  da  uno  straniero  che  per  la  legge  pubblica  dello 
Stato  non  può  acquistare  domicilio  senza  la  permissione 
del  Governo?  Adunque  l’articolo  116  risguarda  la  com- 
petenza personale  dei  sudditi  di  uno  stesso  Sovrano,  non 
già  la  territoriale  , la  quale  si  regola  co'  principi  del 
drillo  pubblico  del  territorio. 

In  Francia,  per  l’antica  giureprudenzn  , non  era  am- 
messo uno  straniero  a citare  innanzi  a’ Tribunali  del  luogo 
un  altro  straniero  che  al  pari  di  esso  non  avesse  quivi 
avuto  domicilio.  La  giureprudenza  nata  sotto  l’impero  del- 
Tari.  14  movendo  dal  principio  ac/or  sa/ iti  tur  forum 
rei , tenne  fermamente  alla  stessa  regola  di  non  potersi 
produrre  presso  i magistrali  francesi  alcuna  conloslazio 
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ne  tra  due  stranieri  non  aventi  domicilio  nello  Stato 

La  Corte  Reale  di  Colmar  (t)  con  arrosto  del  30  di 
cembre  1813  nel  suddetto  modo  giudicando  , conside- 
rava , che  so  il  dritto  di  rendere  giustizia  è una  delle 
prerogative  della  Sovranità,  quella  di  reclamarla  è una 
prerogativa  del  suddito  della  Sovranità  medesima;  per  cui 
il  supremo  imperante  non  deve,  in  mancanza  di  speciali 
trattati  , ammettere  gli  stranieri  alla  partecipazione  di 
quella  giustizia  che  i suoi  sudditi  possono  solamente 
reclamare.  In  conseguenza  di  che,  la  Corte  riteneva  che 
il  giudice  francese  dovesse  di  uffiiio  dichiarare  la  sua 
incompetenza  nelle  contestazioni  agitate  tra  due  stranieri 
non  domiciliati  in  Francia.  Aggiungasi,  che  se  nelle  ma- 
terie commerciali  la  competenza  dei  tribunali  del  luogo 
abbraccia  ogni  specie  di  contestazione  promossa  Ira  stra- 
nieri e nazionali,  o fra  stranieri  e stranieri;  nel  silenzio 
della  legge  non  si  potrebbe  estendere  siffatta  dichiarazione 
alle  materie  civili,  prevalendo  la  regola  ubi  voltai  expres- 
sil , ubi  noluil  l acuii . 

Qualche  autore  ha  credulo  doversi  distinguere  nel 
caso  che  ne  occupa,  le  obbligazioni  tra  stranieri  contratte, 
nel  territorio  del  Regno  , da  quelle  fermate  in  contrada 
straniera.  A noi  pare  che  cosiffatta  distinzione  non  abbia 
importanza  nell’equazione  dei  principii  della  scienza, 
semprecchè  trattasi  di  obbligazioni  personali  tra  stranieri 
che  non  avessero  stabilito  nel  Regno  il  loro  domicilio. 
Dovendosi  per  essi  tener  fermo  al  principio,  che  il  luogo 
del  domicilio  è la  sede  dell’esercizio  di  dritti  civili  tra 
quali  prende  parte  la  facoltà  di  agire  in  giudizio,  ne  con- 
seguila che  le  autorità  giudiziarie  del  Regno  sarebbero 
prive  di  giurisdizione  a conoscere  delle  azioni  promosse 
innanzi  ad  esse,  tanto  in  ragion  delle  persone,  quanto  in 
considerazione  delle  cose. 

Due  eccezioni  voglionsi  però  portare  al  suddetlo  prin- 
cipio. 1.  Se  l’azione  promossa  Ira  stranieri  e stranieri 
si  riferisca  ad  immobili  siti  nel  regno.  In  questo  caso,  i 
supremi  riguardi  dovuti  alla  ragion  pubblica  dello  Stato 

(!)  Sirey  1817  tt.  62. 
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che  si  distende  sovra  tulio  il  lerrilorio  , richiamano  la 
giurisdizione  del  magistrato  a giudicare  della  contesa. 
‘2.  Se  quantunque  di  azione  personale  si  tratti  tra  fore- 
stieri , sieno  questi  della  specie  di  coloro  che  sono  stati 
ammessi  dal  Governo  a dimorare  nel  Regno.  Eglino  allora 
sono  assoggettati  alla  giurisdizione  del  territorio.  Le  quali 
cose  pei  contralti  non  meno  che  pe’  quasi-contratti  van- 
no  osservale.  Derivando  azione  dagli  uni  come  dagli  altri, 
vien  di  conseguenza  la  necessità  di  una  giurisdizione  com- 
petente per  giudicarne. 

ì>»  Nella  diversità  delle  opinioni  se  le  dottrine  innanzi 
esposte  potessero  soffrire  alterazione  in  favore  del  commer- 
cio, noi  riteniamo  essere  consentaneo  al  tacito  volere  delle 
genti  colte,  che  gli  atti  di  commercio  determinino  per  loro 
stessi  la  competenza  dei  giudici  del  luogo.  Siffatta  con- 
clusione nonpertanto  esige  una  dichiarazione  la  quale  ne 
spiega  i confini.  Una  casa  di  commercio,  legalmente  sta- 
bilita, può  essere  citata,  e può  citare  lo  straniero  innan- 
zi al  giudico  della  propria  residenza  , dappoicchè  gode 
i dritti  civili.  In  questo  caso  la  competenza  nasce  dalla 
qualità  delle  persone.  Può  in  altro  caso  lo  straniero  ob- 
bligarsi con  una  promessa  commerciale  di  consegnare  in 
un  tale  luogo  la  merce,  e di  pagarne  il  prezzo  ; ed  al 
lora  la  competenza  dei  giudici  del  luogo  dove  è stalo 
promesso  I’ adempimento  nasce  dalla  natura  della  causa. 
Quindi  le  lettere  di  cambio,  e per  assimilazione  i biglietti 
ad  ordine,  rendono  competenti,  anche  rispetto  agli  stra- 
nieri, i giudici  del  luogo  nel  quale  se  ne  trova  promesso 
il  pagamento. 

Gli  affari  commerciali  non  potrebbero  essere  ri- 
guardati nello  stesso  modo  come  i civili.  Per  essi  la 
giustizia  potrebbe  essere  un  nome  vano,  ove  non  fosse 
accompagnata  dalla  maggior  possibile  speditezza.  Una 
eccezione  quindi  parve  necessaria  , e presso  noi  la  si 
trova  espressa  nell’articolo  626  deile  leggi  di  Eccezione, 
secondo  cui  l’attore,  a sua  scelta,  può  promuovere  l'azione 
davanti  il  giudice  del  domicilio  del  reo  , davanti  quello 
nel  cui  circondario  è stata  fatta  In  promessa  e consegnala 
la  merce  , davanti  quello  nel  cui  circondario  dovea  cf- 
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felluarsi  il  pagamento.  La  prosperità  del  commercio  ha 
fatto  comprendere  indistintamente  in  questa  disposizione 
e nostrali  e forestieri  , sien  questi  di  passaggio  , sieno 
stanziali  nel  llegno. 

Giova  qui  recare  le  parole  della  discussione  fatta  in 
Francia  sudari.  14  del  Codice  di  Commercio,  essendo  per 
questa  parte  i principi  della  nostra  legislazione  per  lutto 
somiglianti  a quelli  della  francese. 

c De  Pernioni  dimanda  se  uno  straniero  può  tradurre 
innanzi  ad  un  tribunale  francese  un  altro  straniero  , che 
ha  contralto  verso  di  lui  un  debito  pagabile  in  Francia. 
Tronchel  risponde,  che  il  principio  generale  è , che  fat- 
tore dee  proporre  la  sua  azione  innanzi  al  giudice  del  reo 
convenuto  ; che  nonpertanto  nella  ipotesi  allegala  il  tri- 
bunale avrebbe  il  drillo  di  giudicare,  se  la  sua  giurisdizione 
non  fosse  declinata.  De  Fermonl  osserva  che  snrebbe  lo 
stesso  che  allontanare  gli  stranieri  dalle  fiere  francesi  , se 
si  rifiutasse  loro  il  soccorso  dei  Tribunali  per  esercitare  i 
loro  dritti  sopra  le  mercalanzie  degli  stranieri , con  i 
quali  essi  han  trattato.  Reai  risponde  che  in  tal  co’  Tri- 
bunali di  commercio  pronunziano  ; e Tronche!  aggiun- 
ge che  la  natura  delle  obbligazioni  contratte  in  fiera  , 
toglie  allo  straniero  il  dritto  di  declinare  la  giurisdizione 
dei  tribunali  francesi  j. 

Laonde  i Tribunali  del  Regno  hanno  la  competenza  di 
giudicare  nelle  controversie  commerciali  fra  stranieri  di 
passaggio  nel  territorio,  per  contralti  fermali  nel  Regno  , 
sia  che  si  effettui  qui  la  promessa  e la  tradizione  della 
merce  , sia  che  falla  altrove  la  promessa  , si  stabilisca 
qui  la  soluzione. 

La  giurisprudenza  di  Francia  Ita  ritenuto,  che  i tribu- 
nali stranieri  possono  essere  competenti  allorché  la  lite 
insorta  tra  due  stranieri  verte  sulla  esecuzione  di  un  ob- 
bligazione commerciale  stipulala  nel  luogo,  ma  pagabile 
nell'  estero.  Questa  giurisprudenza  è fondata  sugli  ar- 
resti della  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  del  6 febbraio 
1822:  30  aprile  1829:  22  Gennaio  1806.  Coin  Deiisle, 
articolo  14. 

La  seguente  ministeriale  del  5»  novembre  1834  per 
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occasione  «li  un  riscontro  dato  dal  Ministro  di  Grazia  e 
Giustizia  a quello  degli  Affari  Esteri,  è basata  sullo  stesso 
principio. 

e Lari.  16  delle  leggi  civili  permette  che  un  regnicolo 
sia  citalo  avanti  un  tribunale  del  Regno  per  le  obbligazioni 
da  esso  contraile  in  paese  straniero,  anche  con  un  fore- 
stiere. Ma  questa  facoltà  non  esclude  , nè  poteva  esclu- 
dere la  competenza  dei  Tribunali  esteri  per  le  obbliga- 
zioni di  questa  specie.  Il  luogo  del  contralto,  pei  principi 
generali  del  dritto,  è attributivo  di  competenza  a giudi- 
care sulle  quistioni  die  ne  possono  derivare.  1/ art.  16 
delle  medesime  leggi  civili  riconosce,  anzi  espressamente, 
questa  massima.  Ed  è nell’applicazione  di  queste  idee, 
clic  panni  non  suscettibile  di  essere  accolla  la  dimanda 
ebe  mi  ha  espressa  V.  E.  del  Capitano  Maja  , per  avo- 
carsi innanzi  ai  nostri  tribunali  la  quislionc  tra  esso  lui 
ed  i negozianti  Musulmani,  in  linea  di  danni  ed  interessi 
a ragion  della  baratteria  che  gli  è imputala.  Aggiungasi 
che  nella  specie  , Costantinopoli  era  il  luogo  designato 
per  la  consegna  della  merce  , e per  contralto  commer- 
ciale. Per  gii  affari  di  commercio,  e per  espressa  con- 
dizione di  legge  presso  di  noi,  può  agirsi  nel  luogo  ove 
debbe  effettuarsi  il  pagamento.  Il  commercio , sorgente 
di  prosperità  per  le  nazioni  iu  generale,  è pure  divenuto 
una  condizione  di  esistenza  c una  causa  di  grandezza. 
Da  ciò  la  necessità  d’incoraggiarlo  e proteggerlo  con  leg- 
gi che  assicurano  alle  sue  transazioni  un  appoggio  con- 
tro la  mala  fede. 

c Giova  di  riportare  il  seguente  Reni  Rescritto  che 
vieta  ai  Regii  sudditi  addetti  al  mare  di  ricorrere  ai  tri- 
bunali stranieri  nelle  quistioni  tra  i Capitani  dei  legni 
mercantili  , cd  il  loro  equipaggio.  1 

La  M.  S.  hel  Consiglio  Ordinario  di  Stalo  del  17  del  decorso 
luglio  si  è servila  di  ordinare  che  sia  interdetto  ai  Tribunali  del 
Regno  il  prendere  ingerenza  nelle  vertenze  che  possono  insor- 
gere tra  i comandanti  c gli  equipaggi  dei  legni  esteri  per  og- 
getti civili  , e derivanti  da  contralti  altrove  slipoluti  -,  e che 
V.  K.  sia  incaricata  di  prescrivere  l’esecuzione  di  quest’ordine  So- 
vrano, Siccome  però  per  lo  passalo  non  era  impedito  alla  genio 
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di  mare  di  questo  regno  di  polere  ricorrere  ni  Tribunali  dei  pae- 
si esteri  dov’essa  si  trovava,  quando  non  riusciva  al  Regio  Conso- 
le di  accomodare  le  loro  quistioni',  la  M.  S.  ha  determinato  che  i 
suoi  consoli  nell’estero,  sull’esempio  di  quel  che  ve  a praticarsi  qui 
per  gli  esteri,  non  permettano  ai  Ilegii  sudditi  addetti  al  mare  di 
ricorrere  ai  Tribunali  stranieri  nelle  quistioni  che  possono  insor- 
gere tra  i Capitani  dei  legni  mercantili  e gl’individui  del  loro  e- 
quipaggio;  e ohe  qualora  taluno  il  volesse  praticare,  il  Regio  con- 
sole , dove  ciò  accade , ne  protesti  col  Governo  locale  , e ne  dia 
conto  — 22  agosto  1827. 


6.  È stata  con  vario  fato  discussa  dagli  autori  la  qui* 
stione  se  gli  stranieri  semplicemente  di  passaggio,  per 
azioni  meramente  personali  , possano  esser  giudicati  da’ 
Tribunali  del  Regno  , allorché  volontariamente  si  sotto- 
mettano alla  loro  giurisdizione.  Per  l’ affermativa  si  è 
rilenulo,  che  il  forestiere  il  quale  citalo  presso  un  nostro 
tribunale  declini  la  giurisdizione  , è in  una  condizione 
diversa  da  quella  di  chi  volenteroso  si  sottomette  al  giu- 
dizio di  esso  : quegli  intende  di  presentarsi  al  giudice 
competente,  e però  chiamato  innanzi  a chi  non  è tale, 
ne  impugna  la  giurisdizione  : questi  facendo  una  specie 
di  tacito  compromesso,  sta  contento  che  conosca  della 
controversia  altri,  diverso  dal  proprio  giudice:  che  nel 
primo  caso  i Tribunali  del  Regno  possono  mettere  in 
dubbio  la  loro  competenza,  poiché  pur  troppo  monta  che 
al  forestiere  sia  renduta  giustizia  da’  suoi  giudici  concitta- 
dini , avendo  essi  quella  sollecitudine  e sincera  impar 
zialità , che  non  cosi  facilmente  si  possono  supporre  in 
giudici  stranieri  ; nei  secondo  caso  , non  evvi  necessità 
di  mettere  in  dubbio  la  propria  competenza  , perciò  die 
il  forestiere  stesso  , consente  che  i giudici  stranieri  sen- 
tenziino  nella  sua  causa. 

E dapprima,  opina  Masse  , giova  osservare  che  i giu- 
dici , quando  sono  aditi  per  una  controversia  fra  due 
stranieri  , che  sorpassa  i limiti  della  loro  giuridizione, 
non  sono  obbligali  di  dichiararsi  incompetenti.  L’ in- 
competenza non  è per  ragion  di  materia  , quando  la 
natura  della  controversia  non  ecceda  i limiti  del  po- 
tere giudiziario.  Essi  possono  dunque  , se  la  deciinato- 
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ria  Don  i proposta,  ritenere  la  causa,  ovvero  discaricar- 
cene secondo  che  giudicheranno  conveniente.  Quando  se 
ne  discaricano,  le  parli  debbono  provvedersi  innanzi  ad 
un  giud.ce  competente;  quando  poi  ritengono  l’affare,  e 
ninna  declinaloria  viene  proposta,  allora  essi  giudicano. 
Ma  qual  è la  forza  e fautori  là  del  loro  giudicalo? 

Boulleuois  manifesta  su  ciò  un’opinione  assai  singola- 
re. Egli  suppone  due  stranieri  che  abbiano  proceduto  in- 
nanzi ad  un  giudice  locale  qotoriamenle  incompetente , 
il  quale  abbia  pronunzialo  su  la  controversia  per  non  es- 
sersi proposta  la  sua  incompetenza,  a Ecco,  dice  egli,  un 
giudicato  contradilloriamente  pronunzialo  fra  parti  che 
sonosi  volontariamente  soggettate  a questa  giurisdizione. 
La  controversia  è stala  discussa  e dibattuta,  cd  è il  caso 
della  L 1 , ff.  de  iudicus:  Si  se  sub) ’iciant  alienae  turi 
sdiclioni , et  consenliant , in  consenlienlcs  cuiusvis  in- 
dicis  qui  tribunali  praeest , aul  aliam  iurisdiclionem 
habei  , iurisdiclio  est.  Impertanto  sebbene  ciò  sia  vero 
fra  nazionali  che  non  sieno  stati  contraddetti  dal  pub- 
blico ministero  innanzi  del  giudicalo  , io  non  istimerei 
che  ciò  dovesse  eseguirsi  alla  lettera  fra  stranieri  ; e 
non  vorrei  dare  a questo  giudicato  maggiore  autorità 
che  ad  una  sentenza  arbitrainentale  cui  si  dia  almeno 
una  provvisoria  esecuzione.  Io  non  darei  dunque  a que- 
sto giudicalo  una  esecuzione  dilBnitiva  , perciocché  non 
saprei  considerarlo  che  come  un  giudicalo  arbitrameuta- 
le,  al  quale  sembrami  che  per  lo  rispetto  della  cosa  giu- 
dicala, parlibus  auditi  $ et  consentientibus , è d uopo  al- 
meno dare  esecuzione  provvisoria,  iu  qualunque  siesi  giu- 
ridizione  , perciocché  il  diritto  delle  genti  vuole  che  le 
obbligazioni  personali,  discusse  e giudicate  per  consenti- 
mento delle  parti,  sieoo  eseguile  almeno  provvisionalmen- 
te. » Ed  a rafforzare  quesia  opinione  Boullenois  cita  la 
causa  del  sig.  Talon  , riferita  da  Bardet  , t.  II  , lib.  I, 
cap.  42,  il  quale  pruova  assai  più  che  non  sarebbe  me- 
stieri per  la  lesi  del  nostro  autore,  avendo  sostenuto  che 
se  due  stranieri  abbiano  insieme  contrattato,  e per  ragio- 
no del  loro  contratto  litighino  in  questo  regno,  debbasi 
render  loro  giustizia  non  altrimenti  che  se  fossero  sud- 
Vol.  /.  40 
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dili  del  Re,  e soggetti  alla  giuridizione  de’ suoi  ufBziali: 
quod  tualunt  est,  iudicale,  sive  civis  sii  il/e,  siv e pe- 
regrinità. Cosi  Boulleaois  conclude,  che  il  meno  che  possa 
concedersi  al  pensiero  del  sig.  Talon  , sia  la  esecuzione 
provvisoria,  nel  caso  in  cui  , senza  aver  contrattalo  nè 
promesso  di  pagare  nel  luogo,  gli  stranieri  siensi  volon- 
tariamente sommessi  alla  giuridizione  locale.  Io  posso  , 
soggiugne  egli  ancora  , per  questo  parlilo  , trarre  un 
argomento  dalla  decisione  del  10  novembre  1678  rife- 
rita da  Bonifacio,  t.  Ili,  lib.  1,  c.  5,  la  quale  sembrami 
dorè  qualche  cosa  di  più.  Io  tengomi  nondimeno  alla 
esecuzione  provvisoria  , senza  concedere  esecuzione  dilli- 
oitiva,  perciocché  se  1’  equità  ed  il  bene  del  commercio 
autorizzano  in  questo  caso  una  condanna  provvisionale  , 
è d’uopo  rientrare  ne’ principii  del  diritto  comune  quanto 
alla  condanna  diffiniliva  ( T.  1,  p.  608)  » 

Egli  è d’uopo  dapprima  distinguere  il  consentimento 
risultante  dallallo  stysso  che  dà  luogo  alla  contestazione, 
da  quello  che  risulta  dal  fatto  di  aver  proceduto  innari- 
ti  ad  un  giudice  incompetente.  Se  il  consentimento  risul- 
ta dall’atto  stesso  (1) , lega  diffinilivamente  lo  straniero, 
che  dopo  averlo  dato , non  può  più  ritirarlo  e propor- 
re una  eccezione  d’ incompetenza  , la  quale,  a dir  ve- 
ro , non  esiste  più  , perciocché  il  consentimento  di  lui 
l’ha  fatta  scomparire.  Tal  è la  elezione  di  domicilio  fatta 
per  la  esecuzione  di  un  allo  , nella  giuridizione  di  un 
tribunale.  Questa  elezione  di  domicilio  è attributiva  di 
giuridizione,  e lo  straniero  non  potrebbe  esser  ammesso 
a proporre  la  incompetenza  del  giudice  da  lui  medesimo 
stabilito.  Se  per  contrario  il  consentimento  non  risulti  che 
dal  fatto  di  aver  proceduto  innanzi  al  giudice  locale  senza 
aver  opposto  la  sua  incompetenza,  nasce  allora  la  quistione 
del  quando  la  eccezione  d’incompetenza  possa  essere  propo- 
sta. Secondo  gli  art.  168  e 109  del  Cod.  di  proc.  ( '262 
e 263  Leg.  di  pr.)  la  parte  chiamata  innanzi  ad  un  tri- 
bunale diverso  da  quello  che  deve  conoscere  della  contro- 
versia , può  domaodare  di  essere  rimessa  innanzi  a'giu- 

(1)  Continua  Massè. 
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dici  competenti  , e deve  fare  questa  dimanda  prima  di 
tutte  le  eccezioni  e le  difese.  Se  nondimeno , aggiugne 
Tari.  170  (264),  il  tribunale  fosse  incompetente  per  ragion 
di  materia,  il  rinvio  potrà  dimandarsi  in  ogni  stato  del- 
la causa  , e se  il  rinvio  non  si  domandasse , il  tribuna- 
le dovrebbe  disporlo  di  officio  innanzi  a chi  di  diritto. 
Di  qual  natura  è l’incompelenza  de’  tribunali  locali  per 
giudicare  le  controversie  fra  stranieri?  È una  incompe- 
tenza simile  a quella  di  che  parla  l’art.  169  del  God. 
di  proc.  {263  Lig.  di pr.),  una  incompetenza,  cioè  a 
ragion  di  persona,  risultante  dal  perchè  la  parte  è stala 
chiamata  dinanzi  ad  un  giudice  diverso  da  quello  che, 
per  ragione  del  domicilio  del  convenuto,  debbe  conoscer 
della  controversia?  0 sarebbe  per  contrario  l’incompeten- 
za a ragion  della  materia  , di  cui  si  occupa  l’art.  170 
(26b  Ltg.  di  pr.  )?  Intorno  a ciò  , sono  venuti  fuora 
parecchi  sistemi. 

Una  decisione  della  Corte  di  cassazione  del  4 settembre 
1811  (Devili,  v.  Carr.;  Coll,  nov.,  3,  1,  402)  ha  giu- 
dicato, in  causa  in  cui  traltavasi  di  una  quislione  di  stato 
fra  stranieri,  che  rincompetonza  è per  ragion  di  persona 
e non  di  materia,  e che  per  conseguente  l’eccezione,  la 
quale  non  si  fosse  proposta  nè  in  prima  istanza,  nè  in 
appello,  non  poteva  prodursi  per  la  prima  volta  innanzi 
la  Corte  di  cassazione. 

Un’altra  decisione  del  27  novembre  1822  ( Ibid.,  7 , 
4,  161  ) riteneva  del  pari  , l’eccezione  non  potersi  pro- 

Forre  per  la  prima  volta  in  cassazione  , imperciocché 
incompetenza  non  è per  ragion  di  materia  dal  mo- 
mento in  cui  la  controversia  in  se  medesima  rientra  nelle 
attribuzioni  del  potere  giudiziario.  Ula  una  decisione  po- 
steriore del  3 giugno  1823  ( Ibid.,  7,  1,  178)  mentre 
giudicava,  taleccezione  non  poter  esser  proposta  per  la 
prima  volta  in  cassazione , statuiva  che  lo  avrebbe  po- 
tuto essere  in  appello,  il  che  era  riconoscere  che  l’ in- 
competenza non  fosse  personale,  perocché  altrimenti  avreb- 
be dovuto  andar  prodotta  in  limine  litis,  prima  di  ogni 
eccezione  o difesa. 

Da  noi  si  osserva  in  contrario,  che  le  stesse  ragioni, 
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le  quali  hanno  militalo  pei*  determinare  la  incompetenza 
dei  tribunali  del  Regno  nelle  contestazioni  promosse  fra 
stranieri  , concorrono  per  ritenerla  ancora  quando  volon- 
tariamente fossero  per  essi  adite  le  giurisdizioni  giudi- 
ziarie del  territorio. 

Non  è la  nuda  volontà  della  parte  che  attribuisce  la 
giurisdizione  al  magistrato.  Essendo  una  derivazione 
primaria  del  pubblico  potere  , non  può  essere  esercitata 
Ja  giurisdizione  c!ie  sulle  persone  o sui  beni  che  cadono 
sotto  la  mano  del  Legislatore.  Il  consenso  delle  parti 
non  fa  ii  giudice  , ma  l’arbitro;  ed  in  tal  caso  non  evvi 
a discorrere  di  giurisdizione  giudiziaria  , la  quale  non 
può  essere  esercitala  clic  verso  coloro,  i quali  possono  es- 
sere proietti  dalla  legge  che  il  giudice  è chiamato  ad  ese- 
guire. L'adire  la  giurisdizione  del  magistrato  , il  provoca- 
re i provvedimenti  della  giustizia  di  un  luogo,  il  parteci- 
pare alla  protezione  delle  leggi,  sono  derivazioni  dei  di- 
ritti civili  di  cui  possono  avere  l’esercizio  queglino,  che  si 
sono  sottoposti  aH’nutorilà  del  potere  che  regge  il  territo- 
rio. Se  il  magistrato  locale  non  potrebbe  impartire  giusti- 
zia nelle  contestazioni  inler  exteros  invitos,  tampoco  il  po- 
trebbe inlcr  volente* ■ La  ragione  è sempre  quella,  di  ap- 
partenere la  giurisdizione  alla  ragion  pubblica  degli  Stali, 
cui  particolari  adesioni  non  possono  derogare. 

7.  Lo  straniero,  che  si  rende  attore  ne'  giudizii  conte- 
stati innanzi  ni  magistrati  del  Regno  , è tenuto  a ren- 
der cauta  la  lite  per  le  conseguenze  delle  spese  e dei  dan- 
ni ed  interessi  che  no  possono  derivare.  Ond' è che  la 
cauzione  iudicatum  solvi,  di  cui  fan  menzione  gli  arti- 
coli 17  LL.  CC.  ‘260  e 261  LL.  procedura  civile,  non 
può  mai  riguardare  la  causa  principale  del  contendere, 
ma  i danni  solamente  che  dal  promosso  giudizio  potreb- 
bero ridondare  sul  nazionale.  E di  vero,  o l’azione  con- 
testala dallo  straniero  contro  il  nazionale  viene  accolta  , 
e costui,  anziché  patirne  danno,  rimane  direttamente  te- 
nuto verso  lo  straniero  ; o viene  rigettata,  ed  in  tal  caso, 
rimossa  la  domanda  dell’attore,  il  convenuto  dovrebbe  sol- 
tanto esser  fatto  indenne  delle  spese  , e dei  danni  dal- 
l’ ingiusta  contesa  cagionati. 
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Essendo  la  cauzione  iudìcalum  solvi  un  favore  che  le 
leggi  del  Regno  concedono  ai  sudditi  nel  fine  che,  provo- 
cati in  giudizio  da  stranieri,  fossero  ristorali  delle  spese, 
e dei  danni  da  mal  fondata  pretesa  prodotti , agevol- 
mente si  deduce  che  a questa  specie  di  protezione  si  possa 
rinunziare , potendo  ognuno  rinunziare  ai  favori  dalla 
legge  introdotti  in  suo  vantaggio.  Epperò  non  potrebbe 
il  magistrato  promuovere  di  uffizio  la  eccezione  di  che 
si  tratlq,  perchè  al  privalo,  non  già  al  pubblico  inlercsse 
appartiene. 

In  diritto  romano  davasi  questo  nome  a quella  cauzione 
che  Pallore  dovea  in  certi  casi  fornire,  e clic  avea  per  ob- 
bietlo di  garentire  il  pagamento  delle  condanne  princi- 
pali che  potessero  pronunziarsi  conira  di  lui  ( Ved.  In- 
slilut. , lib.  4,  tit.  I l De  satisdationibus)  ; quanto  alla 
cauzione  che  1*  attore  dar  dovea  , ad  excludendas  ca- 
lumnìo&e  movenlium  inlenliones  et  execulorumfraudes, 
e la  quale  non  garenliva  die  il  pagamento  sampluum 
et  expensarum  , delle  spese  e degViiulentiizzamcnli  ( No- 
vella ‘21 2 , cap.  2 ),  essa  pel  suo  obbietlo  diversificava 
essenzialmente  dalla  cauzione  iudìcalum  solvi . Immerila- 
xnente  dunque  si  è dato  il  nome  di  cauzione  iudìcalum 
solvi  a quella  che  si  deve  dall’attore , la  quale  non  ha 
per  obbietlo  il  giudicalo  , iudìcalum , ma  solamente  le 
spese  e gl’ indennizzamenli , sumplus  el  expensae. 

Nell'  antico  diritto  francese,  osserva  Massè,  nessuna 
legge  imponeva  alle  parti  l’obbligo  di  fornir  cauzione 
per  lo  pagamento  delle  spese  o de’  dauni  interessi.  Ma 
una  giureprudenza  generalmente  stabilita  avea  assogget- 
tato a questa  formalità  lo  straniero  attore  in  materia  non 
commerciale  ( Baequel , Del  dirilto  dì  allunaggio  , 2.“ 

£arle  , cap.  16  ; Denisarl,  v.°  Cauzione  iudìcalum  solvi ; 

(erlin,  Reperì...,  hoc  verb...}.  E questa  giurisprudenza 
è stata  ritenuta  dal  Codice  civile  e dal  Codice  di  pro- 
cedura. 

Di  leggieri  inlendesi  come  lo  straniero  il  quale  non 
possiede  beni  immobili,  che  non  è da  alcuna  ragione  affe- 
zionato al  suolo,  che  può  scomparire  per  non  più  ritornare, 
che  può  portar  lutto  secolui,  debba,  quando  faccia  una  qual- 
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che  domanda  in  giudizio,  dar  cauzione  di  pagare  le  spese 
o i danni-interessi  a cui  potrà  essere  condannato,  se  la  sua 
azione  sarà  giudicata  ingiusta.  Ma  non  inlenderebbesi  co- 
me lo  straniero,  contra  cui  è falla  una  domanda  giusta  o 
ingiusta  , non  possa  difendersi  che  dopo  aver  dato  cau- 
zione. La  difesa  è di  diritto  naturale.  Niuna  cosa  d’al- 
tronde obbliga  l’attore  ad  agire:  se  egli  agisce,  si  assog- 
getta alle  condizioni  che  regolano,  nell’interesse  del  con- 
venuto , 1’  esercizio  detla  sua  azione.  Il  convenuto  per 
contrario  essendo  forzato  a difendersi  , appunto  perchè 
viene  provocato  , non  si  potrebbe  impedire  in  profitto 
dell'attore,  e l’esercizio  della  difesa  che  questi  ha  rcndula 
necessaria.  j4clor  voluntarie  agii,  reus  autem  ex  ne- 
cessitate se  defendil.  Cosi  è stalo  giudicato,  sotto  l’an- 
tico diritto , per  decisione  del  parlamento  di  Parigi  del 
18  febbraio  1561  citala  daBacqilet.  Egli  è da  osservare 
eziandio,  che,  secondo  lari.  166  del  Codice  di  procedu- 
ra {260  Leg.  pr.  civ.  ) lo  straniero  attore  principale  o 
inlervenenle  può  solo  essere  obbligalo  a dar  cauzione; 
per  modo  che  il  reo,  il  quale  rendesi  riconvenzionatmente 
o incidentemente  aKore  , non  è soggetto  all'  obbligo  di 
dar  cauzione  , perocché  la  sua  domanda  riconvenzionale 
o incidente  è una  difesa  contro  l’azion  principale. 

Lo  stesso  interventore  , come  pensa  Massi*  , non  è 
obbligalo  a d ir  cauzione  che  quando  sia  attore  in  inter- 
venzione ( Delvincourt , t.  I , p.  197  , nota  3;  Pigeau, 
lib.  ‘2,  pari.  2,  tit.  1,  cap.  1;  Chauveau  , sopra  Carré, 
n.  697  bis  ) ; se  per  contrario  egli  è citato  , cd  obbli- 
gato ad  intervenire  anche  dall'attore  principale  , siccome 
odi  resta  convenuto  in  ciò  che  lo  rrsguarda  , cosi  non 
deve  la  cauzione  (Berriot,  t.  11,  p.  2‘27,  nota  44;  Chau 
veau  , ibid.  ).  Segue  da  ciò  che  quegli  il  quale  faccia 
una  domanda  necessaria  per  combattere  un'azione  ante- 
riormente promossa,  ovvero  un  alto  di  esecuzioni , non 
può  essere  consideralo  come  un  attore  principale  , nè 
come  tale  essere  obbligalo  a dar  cauzione  ; ma  va  ri- 
guardalo come  convenuto  relativamente  agli  alti  di  ese- 
cuzione , od  all'azione  contra  la  quale  la  domanda  è di- 
retta. 
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Così  lo  straniero  attore  per  nullità  di  sequestro  a suo 
danno,  è dispensalo  dalla  cauzione:  il  sequestrante  è egli 
l’allore  principale,  fllerlin  , Reperì .,  v.°  Cauzione  indi- 
catimi solvi,  § 1 , cita*  una  decisione  del  parlamento  di 
Douai  , profferita  in  questo  senso  a 4 gennaio  1 77*2 . 
Lo  stesso  intendesi  dello  straniero  il  quale  , detenuto 
per  debili,  dimandi  il  suo  sprigionamento  (Trib.  di  I.* 
ist.  della  Senna,  22  olt.  1831  Devili...  31,  2,  327  al- 
la nota  ).  11  contrario  è stato  giudicato,  egli  è vero,  dal- 
la Corte  di  Parigi  il  20  ottobre  1831  su  la  considerazio- 
ne che  la  domanda  per.isprigionamento  è una  domanda 
principale  (Devili  , 31  , 2,  327  i Legat.,  Codice  degli 
stranieri , p.  311). 

Ma  egli  sembra  evidente  che  considerare  come  attore 

Erincipale  colui  il  quale  faccia  una  domanda  il  cui  ob- 
ietto non  b altro  che  difendersi  da  una  esecuzione  an- 
teriore, è,  secondo  la  molto  acconcia  espressione  del  si- 
l gnor  Boncenne  che  combatte  la  giureprudenza  della  Cor- 
te Reale  di  Parigi,  starsene  alla  scorza  del  vocabolo  atto- 
re ( Teorica  della  procedura,  t.  IH,  p.  177.  Chauveau 
sopra  Carré,  n.  098  ).  La  soluzione  sarebbe  la  medesima, 
se  alla  sua  domanda  per  nullità  del  sequestro  o dellim- 
prigionamento,  lo  straniero  nggiugnesse  una  domanda  di 
danni  interessi:  questi  i quali  non  formano  che  un  capo 
accessorio  di  conclusioni  , non  costituirebbero  uua  do- 
manda principale  ( Foelix,  dir.  intera,  p.  246). 

Così  è a decidere  del  pari  in  riguardo  ad  uno  stranie- 
ro, il  cui  bastimento  o le  cui  mercatanzie  sieno  state  prese 
in  mare , durante  la  guerra.  Quegli  il  quale  si  faccia  a 
reclamarle  non  può  essere  consideralo  che  qual  conve- 
nuto per  la  confisca  def  suo  naviglio  , alla  quale  egli  è 
forzato  ad  opporsi.  Non  potrebbe  dunque  essere  obbli- 
gato a dar  cauzione  senza  ledere  il  diritto  che  gli  ap- 
partiene, di  rivendicare  la  proprietà  di  cui  egli  sostiene 
essere  stato  ingiustamente  spoglialo  (Lefebure  de  la  Pian- 
elle , Trattato  del  demanio  , lib.  6 , c,  8,  n.  7 ). 

Dal  perchè  lo  straniero  che  domandi  la  nullità  di  un 
sequestro  o di  un  imprigionamento  debbo  essere  consi- 
derato come  convenuto,  e dispensalo  per  ciò  dalla  cauzio- 
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ne  , sembra  aversi  a concludere,  che  lo  straniero  il  quale 
proceda  al  sequestro  ed  allo  imprigionamento , sia  un 
attore  , e che  , come  tale  , debba  fornir  cauzione,  fi  non 
pare,  dice  Merlin,  (Reperì.,  v.  Cauzione  iudical.  solai, 
t.  XVI , p.  138)  patere  insorgere  intorno  a ciò  alcuna 
difficoltà,  quando  trattisi  di  sequestro  fatto  in  virtù  di  ti- 
tolo non  esecutorio  , ovvero  senza  titolo  , in  virtù  della 
permissione  del  giudice.  Ma  la  cosa  andrebbe  altrimenti, 
nggingne  lo  stesso  autore,  se  si  trattasse  di  sequestro  pra- 
ticato in  virtù  di  titolo  esecutorio  , e la  ragione  ne  è , 
che  sebbene  in  questo  caso  il  sequestrante  straniero  fos- 
se realmente  attore  , la  parte  sequestrata  essendo  legal- 
mente presunta  debitrice  , si  crederebbe  aver  nelle  sue 
mani  una  valevole  guarentigia  per  essere  risponsabile 
delle  condanne  che  potesse  ottenere  ( Gass...  9 Apr.  1807, 
Devili,  e Carr.,  Coll ■ nov.,  2,  1,  370).  Questa  ragione 
addotta  da  Merlin  , sembrami  più  decisiva  di  quella  su 
cui  poggiasi  Duranton  (T.  1 , n.  164),  la  quale  con- 
siste nel  dire  che  lo  straniero  possessore  d’un  titolo  per 
la  cui  esecuzione  egli  agisce,  non  domanda  alcuna  cosa 
a’  tribunali , perciocché  il  Sovrano  comanda  direllamente 
agli  ufficiali  da  lui  delegati  a prestare  il  loro  ministero 
per  la  esecuzione  del  titolo,  quando  ne  saranno  legalmente 
richiesti.  Infatti , quegli  che  fa  precetto  per  eseguire  un 
titolo  esecutorio  , si  costituisce  per  tal  ragione  attore , 
quanto  alla  esecuzione  per  la  quale  egli  agisce,  per  tutte 
le  vie  giudiziarie.  Se  dunque  va  dispensato  dalla  cauzione, 
ciò  non  avviene  per  non  essere  egli  attore,  ma  perchè, 
sebbene  tale,  il  suo  titolo  lo  fa  presumere  creditore,  ed 
il  suo  credito  può  in  certo  modo  considerarsi'  come 
cauzione  anticipala. 

La  cauziou cjudicalum  solvi  viene  ammessa  per  le  leg- 
gi di  quasi  lutti  i popoli  di  Europa,  il  codice  civile  di 
Francia  la  richiede  nell' articolo  16:  le  nostre  leggi  ci- 
vili nell'articolo  17:  il  codice  di  Polonia  nell' articolo 
15:  il  codice  sardo  nell’articolo  33:  il  regolamento 
giudiziario  per  gli  Stali  pontifici i nell’articolo  796:  il  co- 
dice di  procedura  di  Genova  nell’  articolo  67  : il  codice 
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di  procedura  civile  dei  Paesi  Bassi  nell’arlicolo  1 ÌS'2  : il 
codice  di  procedura  di  Baviera  nel  paragrafo  V del  ca- 
pitolo Vili  : il  codice  di  procedura  di  Prussia  nel  para- 
grafo 1 del  (itolo  21  : il  codice  di  procedura  civile  di 
Austria  nel  paragrafo  40b.  Gli  abitanti  dei  diversi  Siali  che 
compongono  la  confederazione  Germanica  non  sono  esenti 
dal  dovere  di  dar  cauzione  , allorché  si  rendono  allori  in 
giudizio  innanzi  ai  tribunali  di  un  altro  Sialo  confederalo. 

Il  motivo  che  mosse  i legislatori  ad  obbligare  gli  stra- 
nieri a rendere  la  cauzione  juiUeaium  solvi  , come  di  so- 
pra abbiamo  già  notalo,  procede  dalia  considerazione  di 
garenlire  i rispettivi  nazionali  da  mal  consigliale  proce- 
dure che  potessero  conlro  di  essi  attivare  gli  stranieri,  i 
quali  poi  in  caso  di  soccombenza  , o non  avendo  modo 
come  farli  indenni  delle  spese  e dei  danni  del  giudizio, 
o recandosi  altrove  per  eludere  gli  effetti  della  condanna, 
esporrebbero  i nazionali  alla  dura  necessità  di  sostenere 
in  paese  straniero  un  altro  giudizio  di  rivalsa  , soggia- 
cendo a gravi  difficoltà , ed  a spese  ingentissime. 

L'obbligo  di  dar  cauzione  pesa  sopra  ogni  straniero  , 
qualunque  ne  sia  altronde  la  condizione  o la  dignità. 
Nel  diritto  antico  giudica  vasi  clic  il  nobile  come  il  ple- 
beo erano  soggetti  a questa  regola  die  è generale,  non 
potendo  i suoi  molivi  ammettere  alcuna  restrizione  in 
favore  dell’uno  piuttosto  che  in  quello  dell’altro  ( lder- 
lin, reperì.,  ibid.).  Bouchel  (1)  cita  una  decisione  del 
7 luglio  J7at>  per  la  quale  fu  giudicato  che  un  gen- 
tiluomo della  Franca-Coutea  il  quale  volea  litigare  in 
Francia,  non  polea  valersi  della  sua  naseita  per  evitare 
di  dar  cauzione. 

Il  carattere  di  ambasciadore  (2)  o di  altro  agente  di- 
plomatico non  è tampoco  una  causa  di  esenzione.  Se 
un  ambasciadore  od  un  ministro  pubblico  si  avvisa  di 
adire  i tribunali  della  nazione  presso  cui  egli  eserci- 

(1)  Biblioteca , v.*  Judicatum  solvi.  Ad  occasione  di  una  decisione 
del  6 febbraio  1630,  l’avvocalo  generale  Talon  cita  un  arresto  al- 
lora recente,  che  uvea  giudicato  nello  stesso  senso  conira  un  ca- 
valiere di  Malta  ( Giornale  dell  ud.,  t.  I,  lib.  2,  c.  66). 

(2)  M issè  r>ag.  530. 

Voi.  r.  4i 
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In  le  sue  diplomatiche  funzioni,  è mestieri  che  si  som- 
metta  alle  leggi  del  paese  di  cui  egli  accetta  la  giu 
ridizione  , e la  cauzione  allora  è lauto  più  necessaria, 
iu  quanto  che  se  non  fosse  fornita,  il  convenuto  il  qua- 
le vincesse  la  causa,  potrebbe  incontrare  più  di  un  osta- 
colo per  eseguire  la  condanna  contro  chi  vion  protetto 
dal  privilegio  della  esterritorialilà  e della  inviolabilità 
(V.  Mnssfe  I.  1,  lib.  2,  li|*  1,  c.  3;.  Denizarl  (v.°  Cauzio- 
ne iudicaium  solvi , n.  7 ) cita  intorno  a questo  subbiet- 
lo  una  decisione  del  13  marzo  1732  profferita  dai  com- 
messarii  del  consiglio  nominati  per  giudicare  della  con- 
testazione,  in  coi  era  interessalo  il  conte  di  Golowkin 
ambasciadorc  della  Russia*  in  Francia  , derisione  che 
condannò  questo  diplomatico  , unitamente  ad  altri  allo- 
ri, a dar  cauzione  iudicaium  solvi . 

Ma  diversa  è la  cosa  quando  l'attore  ed  il  convenuto 
sono  stranieri.  E opinione  di  Masse  che  quest’ultimo  , 
a meno  che  non  sia  autorizzalo  a stabilire  il  suo  domi- 
cilio nel  luògo  ed  a godervi  i diritti  civili  , non  offre 
maggiore  garentia  all’  attore  che  questi  non  offra  a lui. 
L'uno  e l’altro,  che  per  niuna  ragione  son  legali  al  suo 
io,  possono  scomparire  e sottrarsi  alla  condanna;  e diffi- 
cilmente intenderebbpsi  come  la  legge  il  cui  scopo  debbe 
essere  di  stabilire  l'eguaglianza  fra  le  parti  , I’  avesse  in 
tal  caso  sprezzala  per  istabilire  una  ineguaglianza  arbitra- 
ria, da  niuna  ragione  giustificata,  fra  l’attore  che  potrebbe 
non  avere  alla  perfine  alcun  regresso  utile  conira  il  con- 
venuto, ed  il  convenuto  elio  avesse  anticipatamente  preso 
cautele  le  quali  egli  medesimo  non  potrebbe  o vorrebbe 
offrire.  Donde  Pothier  concludeva  assai  logicamente  che 
t quando  due  stranieri  litigano  insieme,  se  il  convenuto 
richiede  dall’attore  la  cauzione  iudicaium  solvi,  non  pos- 
sa farnelo  condannare  che  quando  egli  medesimo  l’offra 
rispettivamente  di  parte  sua  ( Belle  persone  , parte  1 , 
iit.  2 ) s . 

Non  vi  ha  dunque  luogo  in  somigliante  stalo  di  cose, 
ad  argomentare  dal  nazionale  allo  straniero,  e ad  esten- 
dere a costui  una  disposizione  fonduta  unicamente  sul 
particolare  interesse  dei  nazionali. 
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Ma  vi  ha  ancora  di  più , a mente  dell’  autore , ed  è 
che  gli  ostacoli  che  il  convenuto  incontrerebbe  per  ese- 
guire le  condanne  ottenute  contro  l’attore  straniero,  il 
quale  non  avendo  dato  cauzione  si  sottrarrebbe  con 
Ja  fuga  alle  esazioni  dirette  conira  di  lui  , non  sono  i 
medesimi  , quando  le  condanne  sono  state  pronunziale 
in  vantaggio  di  uno  straniero  convenuto.  Il  Francese  , 
egli  osserva  , il  quale  è affezionalo  a’  suoi  interessi  in 
Francia  , non  può  andare  ragionevolmente  esposto  a 
seguire  il  suo  debitore  in  paese  straniero  per  intra- 
prendere contra  lui  procedure  incerte  e costose.  Per 
contrario,  lo  straniero,  al  quale  l'attore  straniero  sfugge 
in  Francia,  o che  non  vi  offre  le  garentie  necessarie, 
non  è esposto  ad  un  pericolo  del  pari  impreveduto,  se 
viene  obbligato  a seguire  il  suo  debitore  in  paese  stra- 
niero, e il  danno  che  egli  prova  non  può  autorizzarlo 
a prevalersi  di  una  disposizione  avente  per  obbielto  di 
prevenire  un  pericolo  di  natura  al  tutto  diversa.  Ora 
che  imporla  che  gli  articoli  16  del  codice  civile  ( /7 
Leg - civ.  ) e 166  del  cod.  di  proc.  ( 260  Leg.  pr. 
civ-  ) parlino  del  convenuto  in  maniera  generale,  senza 
limitare  testualmente  al  convenuto  francese  la  facoltà 
di  assoggettare  alla  cauzione  l’attore  straniero?  Se  , se- 
condo la  natura  stessa  delle  cose,  questa  fucoilà  non  è 
data  al  convenuto  che  a cagion  della  sua  qualità  di  Fran- 
cese, egli  è evidente  che  il  legislatore  non  avea  a limi- 
tare , nelle  sue  espressioni , la  disposizione  già  limitata 
necessariamente  nel  suo  spirilo  , la  quale  costituendo 
un  vero  diritto  civile  destinato  a proteggere  i nazionali 
c coloro  che  ad  essi  sono  assomigliali,  non  poteva  tor- 
nar profittevole  agli  stranieri  incapaci  di  esercitare  que- 
sta specie  di  diritti  Egli  quindi  si  avvisa  che  quando  due 
stranieri  litigano  tra  loro  , il  convenuto  non  possa  chie- 
dere alcuna  cauzione  dall’  attore  , a meno  che  egli  non 
sia  ammesso  a godere  i diritti  civili  (1). 

(1)  V.  in  questo  senso  Duranton,  1.  I,  n.  160,  Dalloz,  t.  XIV, 
1>  »K-  232,  n.  11  , l,"git  , Codice  degl’  tir  mitri , pnsr.  313; 
Ciss.,  15  aprila  1842  ( Devili.,  42,  1,  47.">  )>  Orleans,  6 giugno 
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Noi  crediamo  clic  In  disposizione  di  non  potersi  pro- 
muovere giudizio  nel  Regno  dagli  stranieri  senza  assi- 
curare innanzi  trailo  il  pagamento  delle  spese  e dei  danni 
risguardi,  in  genere,  la  condizione  dello  straniero  , sia 
domicilialo  , sia  di  passaggio  nel  territorio  del  Regno. 

Dalla  circostanza  che  I articolo  17  LL.  CC.  trovasi 
situato  nel  titolo  del  godimento  e della  privazione  dei 
dritti  civili  mal  si  dedurrebbe  , che  il  dritto  di  doman- 
dare la  cauzione  prò  expensis  , appartenga  solamente  a 
coloro  che  godono  i diritti  ei\ ili,  e che  lo  straniero  am- 
messo a domiciliare  nel  Regno  non  dovrebbe  render  cauta 
la  lite,  che  volesse  promuovere  contro  un  nazionale  come 
avvisarono  Merlin  (I)  Carré  (2)  Guichard  (3)  ; opinione 
che  la  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  con  arresto  del  18 
aprile  1842  (4,  ha  solennemente  rigettala  , dopo  le  os- 
servazioni di  Duranton  (5)  Toullier  (0)  e Rapex.  (7). 

Noi  teniamo  per  fermo  che  la  condizione  dello  straniero 
non  si  cangia  per  la  semplice  autorizzazione  ad  istalli- 
lire  il  domicilio  nel  Regno  , o a più  preciso  dire , che 
non  offra  quelle  gorenlie  che  la  legge  assicura  ai  nazio- 
nali nelle  liti  promosse  contro  essi  dagli  stranieri.  Co- 
storo , quantunque  residenti,  non  perdono  la  nazionalità 
primiera.  Evvi  quindi  a presumere  che  conservando  ogni 
loro  sollecitudine  por  la  nazione  cui  appartengono  , pre- 
sunzione che  si  rende  più  salda  per  la  circostanza  di 
non  aver  domandalo  la  naturalizzazione  nel  luogo  del  do 
micilio,  possano  in  ogni  momento  abbandonarlo,  special- 
mente quando  si  offrirebbe  loro  un  mezzo  come  sottrarsi 

1828,  (S.  S8,  2,  193  ).  In  senso  contrario,  Merlin,  toc.  cit.,  Bon- 
ceune,  tom.  Ili,  p.  183,  Carré,  n.  702,  Guichard,  D’diritti  ci- 
vili, n.  2N7,  P.irigi  8 marzo  1832  ( Devili.,  32  2,  388  ) , e 30 

luglio  1874  ( lbid.  34,  2,  43 1 ). 

(1)  Reperì.  judicalum  tolvi. 

(2)  Ari.  1 60  quaesliun  702. 

(3)  Trait.  de*  droits  civils  p.  314. 

(4)  Calzette  des  Trihiinaux  des  19  et  20  avril. 

■5)  Tom.  ! pag.  1<’6. 

(6)  Tom.  t pag.  119. 

(“)  Dissert.  pag.  101. 
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alle  conseguenze  di  una  rnudanna  giudiziaria.  Concorren- 
do quindi  la  slessa  ragiono  della  leggo  nello  straniero  resi- 
dente, e nello  straniero  non  domiciliato  nel  Regno,  se  ne 
debbe  applicare  indistintamente  il  dettalo,  L’  esercizio  dei 
drilli  civili,  cui  è ammesso  lo  straniero  per  ragione  del 
domicilio,  nulla  ha  di  comune  con  le  misure  di  precauzione 
introdotte  dalla  legge  a favore  speciale  de’ sudditi  del  Re- 
gno. E questi  stessi  sudditi,  dacché  in  molle  occasioni  sono 
obbligali  di  dare  cauzione  (articoli  526,  527,  528,  551, 
687,  726,  1459,  1938,2081  LL.  CC.)  non  perciò  possono 
dirsi  interdetti,  o offesi  nell’esercizio  de’  loro  drilli  civili. 

L’obbligo  di  dar  cauzione,  imposto  allo  straniero  atto- 
re, cessa  in  due  casi.  Il  primo  caso  è quello  in  cui  lo 
straniero  possegga  immobili.  Siccome  allora  le  condanne 
che  avranno  luogo  contro  lo  straniero  attore  si  possono 
eseguire  sopra  beni  che  egli  non  può  sottrarre  a’ suoi 
creditori  , nè  portare  secolui,  cosi  sarebbe  inutile  di  as- 
soggettarlo a dare  garentie,  le  quali  non  polrebbono  giam- 
mai equivalere  a quelle  che  presentano  gl’  immobili  di 
cui  è proprietario  ( Cod.  civ.  art.  16  — Leg.  civ.  47) 
€ Sciendum  est  possessores  immobilium  rerum  sa  lìscia  - 
re  non  compelli  L.  15,  ff.  Qui  salisdare  coganlur  ». 

Secondo  il  Foelix  ( Dìrii.  internaz.,  p.  185),  il  sem. 
plice  possesso  di  fatto  degl’  immobili  non  basta  per  dispen- 
sare lo  straniero  dal  fornire  cauzione  ; ed  il  convenuto 

Ìjotrebbe  benanco  richiedere  che  questa  cauzione  fosse 
ornila,  se  l’attore  straniero  non  giustificasse  averne  pa- 
galo il  prezzo  di  acquisto.  Egli  cita  in  sostegno  di  que- 
sta soluzione,  la  quale  ritiensi  da  Massò  essere  alquanto 
assoluta  , una  decisione  della  corte  di  Colonia  del  di  11 
febbraio  1826.  bonza  dubbio  , l’attore  il  quale  non  giu- 
stificasse i suoi  diritti  di  proprietà  su  gl’  immobili  che 
dicesse  appartenergli  , non  potrebbe  esser  esentato  dalla 
cauzione.  Ma  osservando  in  contrario  Massè,  riflette  che 
quegli  il  quale  è divenuto  proprietario  per  effetto  di 
vendila  clic  può  risolversi  a causa  del  non  pagamento 
del  prezzo  , non  sia  obbligato  a dar  cauzione  , infino  a 
quando  , per  non  essersi  domandata  la  risoluzione,  egli 
rimane  nel  possesso  pacifico  dell’immobile  la  cui  vendila 
gli  lui  trasmesso  la  proprietà. 
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Noi  non  crediamo  ben  fondala  l’opinione  di  Massè.  E 
di  vero  il  compratore  che  non  lia  soddisfallo  il  prezzo  della 
cosa,  ne  rappresenta  la  proprietà  ob  intelleelum  jurit.  Ma 
il  vendilore  può  procedere,  pel  non  seguilo  pagamento  del 
prezzo,  alla  risoluzione  del  contralto,  con  che  riacquista  la 
proprietà  alienala.  Sarebbe  quindi  un  illudere  la  legge 
se  per  sicurtà  del  nazionale  si  credesse  valevole  una 
cauzione  costituita  sopra  una  proprietà  che,  per  fallo  stesso 
dello  straniero,  può  richiamarsi  dal  venditore. 

Non  è però  necessario  che  lo  straniero  attore  possessore 
d’immobili  il  quale  voglia  dispensarsi  dalla  cauzione,  faccia 
innanzi  notaio  un  atto  portante  ipoteca  in  prò  del  conve- 
nuto, nò  che  accetti  un  giudicato  in  virtù  del  quale  il  con- 
venuto possa  prendere  iscrizione  ipotecaria.  Il  contrario, 
egli  è vero,  è stato  insegnato  dal  Delvincourt  T.  1,  p.  28, 
nota  9),  ma  la  sua  opinione  è stata  giustamente  com- 
battuta dal  Toullier  (T.  1,  n.  212)  e dal  Merlin  (Iieper., 
v.°  Cauzione , §.  1 , t.  XVI,  p.  140  ) , i quali  non 
sanno  trovare  una  ragione  su  cui  quella  sia  fondata.  Il 
Delvincourt,  rispondendo  alle  critiche  a cui  la  sua  opi- 
nione aveva  dato  causa,  osservava  che  chi  vuole  il  fine 
vuole  i mezzi;  e lo  scopo  della  legge  essendo  quello  di 
dare  al  convenuto  uua  sicurezza  per  lo  pagamento  delle 
spese  e de’  danni  interessi,  a’  quali  lo  straniero  potrebbe 
essere  condannato  , la  semplice  giustificazione  della  pro- 
prietà sarebbe  insufficiente , perciocché  lo  straniero  po 
Irebbe  vendere  tutti  i suoi  immobili  innanzi  che  finisca 
il  giudizio  , e privare  per  tal  modo  il  convenuto  della 
sicurezza  che  la  legge  ha  voluto  dargli.  D altronde,  ha 
egli  soggiunto,  l’ipoteca  ha  luogo  per  la  condizione  stessa 
delle  cose,  perocché  se  il  convenuto  domanda  la  cauzio- 
ne, e lo  straniero  attore  oppone  avere  proprietà  sufficienti 
e le  giustifica  , gara  mestieri  di  un  giudicato  il  quale 
pruovi  aver  egli  dimostrato  il  titolo  di  queste  proprietà, 
ed  essere  esse  destinate , fino  alla  concorrenza  della  som- 
ma, al  pagamento  delle  spese  e de’  danni-interessi  ; giu- 
dicato che  produrrà  ipoteca  sopra  lutti  i beni  , in  virtù 
dell’art.  2123  del  codice  civile  JÌ009  Leg.  civ.). 
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Cotesla  argomenlnzione  (1)  riprodotta  dappoi,  e me- 
glio svolta  da  Boncenne  ,T.  Ili,  p.  93eseg.),  non  pare 
concludente.  L’ ari.  16  del  cod.  civ.  {47  Leg.  civ-)  non 
intende  già  concedere  una  sicurezza  ipotecaria  al  conve- 
nuto; ma  bensì  una  semplice  garenlia  derivala  dalla  con- 
siderazione che  lo  straniero,  il  quale  possiede  immobili 
nel  luogo  dove  contesta  la  li (c  , ha  ivi  interessi  stabili  e 
permanenti  che  non  debbo  presumersi  voler  trascura- 
re. E d’altra  parte,  le  sicurezze  ipotecarie  che  la  legge 
non  ha  concedute  all’attore,  non  risultano  nè  dalla  let- 
tera , nè  dallo  spirilo  che  la  informa  , imperciocché  il 
giudicato  il  quale,  su  la  pruova  fatta  dallo  straniero  attore 
della  sua  qualità  di  possessore  d’immobili , lo  dispensa  dal 
fornir  cauzione , non  produce  alcuna  ipolecn.  Bisogna 
dunque  attenersi  al  dettato  dell'art.  16  del  codice  civile 
( 47  Leg.  civ.  ),  e non  aggiugnere  al  rigore  della  sua 
disposizione  (2). 

La  seconda  eccezione  all’  obbligo  di  dar  cauzione  è 
relativa  alle  materie  commerciali.  Ogni  straniero  che  li- 
tighi per  fatto  di  commercio  , è dispensato  dalla  cau- 
zione (Cod.  civ.  art.  16  — Leg.  civ.  17  ).  L’antica 
giurisprudenza,  non  allrimenli  clic  il  nuovo  diritto,  avea 
ammesso  questa  eccezione.  Tanto  risulta  da  due  decisio- 
ni del  Parlamento  di  Provenza  del  1 giugno  e 22  ot- 
tobre 1617  ( Duperrier,  t III,  p.  525  — ediz.  del  1759); 
da  una  decisione  del  Parlamento  di  Parigi  del  12  agosto 
1758  ( Bourjon,  t.  I,  p.  86  — ediz.  del  1779);  e da 
una  decisione  del  parlamento  di  Bordeaux  del  1 marzo 
1777  (Merlin,  Quisl.  v.°  Cauzione  jud.  solvi , §.  1 ). 

L’avvocato  generale  Dupaty  che  portava  la  parola  in 
quest’  ultima  causa  , e che  conchiudeva  perchè  la  cau- 
zione richiesta  non  fosse  conceduta , diceva , il  com- 
mercio rendere  concittadini  lutti  gli  uomini  che  ad  esso 
addicoosi , e facea  assai  acconciamente  osservare  come 
il  loro  credito  fosse  una  cauzione  bastevole,  dovendosi 

(1)  Massè  pag.  535. 

(2)  L’ art.  153  del  cod.  di  proned.  de’ Paesi  Bassi  richiede  che 
1’  attore  , il  quale  voglia  dispensarsi  dalla  cauzione  , consenta  ad 
una  iscrizione  ipotecaria  sopra  i suoi  beni. 
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a questo  credito  attribuire  altrettanto  valore  che  a’  beni 
posseduti  da  ogni  altro  strauiero.  Tale  è sempre  stata  la 
consuetudine  commerciale. 

Intanto  antichi  dottori,  alla  testa  de’ quali  Marquardo, 
richiedevano  , per  francare  i commercianti  allori  dalla 
cauzione  iudicalum  solvi,  che  fossero  proprielarii  di  cre- 
dili liquidi,  che  non  avessero  debiti,  che  di  buona  fede 
possedessero  le  mercanzie  o nitrì  mobili  di  cui  fossero 
detentori,  c An  credila  siiti  lif/ttida  , an  siiti  obnoxia 
aeri  alieno , vel  mobilia  mercesque  per  mercatorem  bo- 
na fide  possideanlur  ( De  iure  mercat.,  lib.  3,  cap.  7, 
».  37  , e seg.).  Sla,  siccome  fa  opportunamente  osservare 
Ansaldo  ( Discors.  geo.,  n,  38  ) ,'  non  saprebbesi  ragio- 
nevolmente ammettere  questa  restrizione  al  diritto  del  com- 
merciante straniero  di  litigare  senza  dar  cauzione,  ) Quia, 
egli  dice  , caule  procedere  debent  indice s erga  simile 
genus  personarum,  quorum  praecipua  substantia  ver- 
so  tur  in  credito,  et  communi  reputationi  idoneilalis  et 
fidei , quae  omnia  remanerenl  violala  ex  improvida 
carceratione  ( \)  vel  alia  simili  vcxalione,  propler  quatn 
eliam  di/issimi  mercalores  faciliime  destruerenlur  j.  11 
rimedio  sarebbe  allora  peggiore  del  male. 

L’eccezione  relativa  alle  materie  commerciali  è appli- 
cabile , non  pure  alle  istanze  principali  portale  innanzi 
a'tribunali  di  commercio,  ma  hennneo  agl’incidenti  che, 
in  un’  istanza  commerciale  , son  rimessi  al  giudizio  del 
tribunale  civile.  Tanto  è stato  a buon  diritto  giudicalo 
dalla  corto  reale  di  Metz,  il  26  marzo  1821  ( Devili-  e 
Carr.  Coll,  nov 0,  2,  39t),  in  una  causa  nella  quale 
la  scrittura  di  un  biglietto  , sottoscritto  fra  negozianti  , 
per  fallo  di  mercanzie,  di  cui  domandavasi  il  pagamento 
innanzi  al  tribunato  di  commercio  , era  stala  negata  , il 
che  avea  rendulo  necessaria  una  verificazione  , e quindi 
il  rinvio  innanzi  al  tribunale  civile  « considerando  ( co- 


ll) L'opinione  di  M irqunrdo  contro  la  quale  Ansaldo  si  leva  , 
si  applica  non  pure  all’obbligo  di  dar  cauzione,  ina  ben  incora  al- 
l'arresto  pro\ visorio. 
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si  la  decisione  ) che  questo  incidente  non  ha  spoglialo 
della  giuridizione  il  tribunal  di  commercio,  non  ha  sna- 
turato la  domanda  principale,  non  ha  cangiato  la  causa 
commerciale  in  causa  civile;  considerando  esser  queU'iu- 
cidcnte  un  mezzo  di  forma  con  l'aiuto  del  quale  si  per 
verrà  a far  giudicare  il  merito  in  dillinilivo , innanzi 
a’giudici  di  commercio;  che  questo  mezzo  di  verificazio- 
ne, additato  dalla  legge  per  discoprire  il  vero  in  caso 
di  negazione  di  firma  , non  costituisce  in  alcun  modo  , 
in  se  stesso , un  altro  affare  ; che  desso  non  altera 
menomamente  il  soggetto  della  lite  alla  quale  si  ranno- 
da essenzialmente  la  verificazione  a farsi,  ma  versa  solo 
sopra  una  procedura,  come  formalità  preliminare  a com- 
piersi, innanzi  di  arrivare  alla  discussione  della  realtà 
del  diritto  reclamalo  ; dichiara  di  non  essere  il  caso  del- 
la cauzione,  ( Merlin,  Quisl , v."  Cauzione  iud.  so/vi, 

1,  n.  3 ) ». 

Lo  straniero  attore  per  convalida  (1)  di  sequestro  avente 
per  cagione  un  debito  commerciale,  è egli  pure  dispen- 
sato dalla  cauzione  , sebbene  questa  domanda  per  vali- 
dità debba  portarsi  innanzi  a’ tribunali  civili?  Due  deci- 
sioni, luna  della  corte  di  Bordeaux  del  25  agosto ( Bibt. 
'del  Comm.,  I.  VI,  p.  390  ),  e l’altra  della  corte  di  Lie- 
gi, del  28  marzo  ! 835  ( Giornale  di  Bruxelles,  1835, 
t.  H,  p.  349),  si  sono  pronunziate  per  la  negativa,  ma 
a torto,  secondo  Masse.  In  falli,  o il  debito  commerciale 
che  dà  luogo  al  sequestro  è fondato  sopra  un  titolo  ese- 
cutivo , ovvero  il  sequestro  interviene  senza  titolo  , ma 
con  la  permissione  del  giudice.  Nel  primo  caso  lo  stra- 
niero non  può  , senza  alcun  pretesto , essere  soggettato 
a fornir  cauzione  per  la  domanda  di  convalida  del  se- 
questro, perocché,  siccome  abbiamo  di  già  riconosciuto, 
lo  straniero  portatore  di  un  titolo  esecutivo  non  ha  mai 
l’obbligo  di  dar  cauzione  per  ottenerne  l’esecuzione.  Nei 
secondo  caso  , la  domanda  di  convalida , che  è relativa 
alla  forma , supponendo  una  condanna  anteriore  intorno 
al  merito , 1’  attore  sarà  necessariamente  obbligalo  d’ io- 
ti) Mas«è  tv'g.  ì,38. 

Voi.  /.  42 
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dirizzarsi  ad  un  tempo  al  tribunal  di  commercio , giu- 
dice della  validità,  ossia  della  forma.  Egli  è evidente  che 
in  questo  caso  l'istanza  di  convalida  è un  vero  incidente 
dell’  istanza  principale  per  la  condanna  ; e 1’  attore  di- 
spensalo dalla  cauzione  nell’  istanza  principale,  non  può 
esservi  assoggettalo  nell’istanza  incidentale  che  a quella  si 
rannoda.  Qui  concorrono  ancora  i principi  de’  quali  è 
fatta  giudiziosa  applicazione  dalla  mentovala  decisione 
della  corte  di  Metz  ( Ved.  in  questo  senso  una  disserta- 
zione di  Chauveau  , nel  t.  LX,  del  Giornale  de' patro- 
cinatori , p.  141  ). 

Egli  è del  pari  manifesto  (I)  che  lo  straniero  il  qua- 
le faccia  innanzi  a’  tribunali  una  domanda  tendente  a 
far  dichiarare  esecutivo  un  giudicato  straniero  rendulo 
in  materia  commerciale  , sia  dispensato  dalla  cauzione 
(Bordeaux,  22  gennaio  1840;  Dall.  40,  2,  167  ).  Noi 
esamineremo  più  tardi  la  quistione  se  a’  tribunali  di  com- 
mercio, ovvero  a’  tribunali  civili  appartenga  il  dichiarare 
esecutivi  i giudicali  stranieri  profferiti  in  materia  com- 
merciale ; ma  qualunque  sia  la  soluzione  che  la  presente 
quistione  ricever  debba , la  materia  non  cessa  di  essere 
commerciale,  e l’attore  deve  per  consequenle  godere 
dell’esenzione  che  l ari.  16  del  codice  civile  (77  Leg. 
civ.  ) concede  a questa  specie  di  affari. 

Intorno  alle  difficoltà  che  possono  sorgere  su  l’esecu- 
zione de’ giudicali  de’ tribunali  di  commercio,  non  oc- 
corre aggiugnere  che  sebbene  possono  solo  essere  diffi- 
nite  da’  tribunali  civili  (Cod.  proced.  442  — L.  dieccez. 
653),  non  vi  ha  luogo  a cauzione  ne  procedimenti  a 
cui  esse  danno  causa,  dapprima  perchè  la  conleslazione 
si  riferisce  ad  affare  commerciale,  dappoi  perchè  trattasi 
dell’esecuzione  di  un  titolo  esecutivo. 

Egli  è pregio  dell’opera  di  riportare  diversi  esempi 
del  modo  incerto  ed  ondivago  di  giudicare  relativamente 
alla  cauzione  iudtcatum  solvi. 

Lo  straniero  che  la  legge  dispensa  di  prestare  la  cau- 
zione judicaium  solvi  in  caso  di  azion  commerciale  , ne 

(1)  Continua  L’  autore. 
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resta  esouerato  quando  anche  sia  incidentemente  rimes- 
so innanzi  a’  tribunali  civili  ; poiché  questo  incidente  non 
altera  punto  il  carattere  commerciale  dèll’azion  principa- 
le. C.  A.  di  Metz,  26  marzo  482\.  Sir.  28.  2.  126. 

Lo  straniero  attore  per  validità  di  un  sequestro  prati- 
cato per  causa  commerciale  , è tenuto  di  fornir  la  cau- 
zione judicalum  solvi.  C.  A.  di  Liege  , 2 8 marzo  ■1835. 
Pasic.  2.  sez.,  Cours  de  Belg. 

N’è  però  dispensalo  nell'istanza  di  convalida  di  un  se- 
questro da  lui  operato  in  virtù  di  un  titolo  paralo  ed 
esecutorio.  C.  A.  Bruxelles , 26  settembre  1834.  Pasic. 
2.  ser.  , Cours  de  Belg.  — 

Lo  straniero  il  quale  è condannato  a dar  c mzione  di 
pagare  le  spese  del  giudizio,  può  darla  tanto  per  mezzo 
fideiussore,  quanto  col  deposito  di  una  somma  ai  danaro. 
C.  Cas.  Fr.  1 2 nevoso  an.  12.  — Big.  Sir.  4.  2.  49. 
Dalloz  , V.°  Exccptions  , sect.  1. 

Può  anche  fornirla,  parte  in  danaro,  e parte  in  fideius- 
sione. C.  A.  di  Bruxelles  , 49  aprile  4834.  Pasic.  2. 
ser.  , Cours  de  Belg.  Jour.  du  Pai.  * 

Allorquando  una  prima  sentenza  ha  condannato  lo 
straniero  attore  a prestare  la  cauzione,  senza  specificare 
come,  e fino  a qual  somma  questa  cauzione  sarà  presta- 
ta , la  seconda  sentenza  che  dichiara  valida  la  cauzione 
data  col  mezzo,  del  deposito  di  una  somma  determinala, 
non  offende  in  alcuna  guisa  la  cosa  giudicata.  C.  Cas. 
.TV.,  42  nevoso  an.  42.  Sir.  4.  2.  49.  Dalloz,  V.°  Excep- 
tions  , sect.  1 . 

Lo  straniero  che  agisce  per  una  spropriazione  [orzala, 
non  è tenuto  a prestar  la  cauzione  judicalum  solvi  : il 
procedimento  di  spropriazione  non  costituisce  una  diman- 
da propriamente  della  , esso  non  è che  un  mezzo  di  ese- 
cuzione. C.  B.  di  Bordeaux  , 3 febbraio  4835.  Sir.  35. 
2-  67.  Jour.  du.  Pai.  C.  A.  di  Parigi  , 8 germilc  an. 
43.  Sir.  7.  2-  1192.  C.  Cas.  Fr..  9 aprile  1 807.  Sir. 
7.  1.  308. 

In  generale , lo  straniero  che  promuove  la  esecuzione 
di  un  titolo  parato  ed  esecutorio , non  è tenuto  di  pre- 
piar cauzione j soprattutto  allorché  il  debitore  trova  una 
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gurenlia  sufficiente  delle  spese  nel  monlnre  del  debito 

Eer  lo  quale  è coazionato  C.  Cas.  Fr .,  9 aprili • /S07 — 
ig.  Sir.  7.  1.  308.  Jour.  du  Pai.  Dalloz,  V.°  Excep- 
lions  , secl.  1 . 

È però  altrimenti , se  cade  contestazione  sulla  validi- 
tà del  titolo.  C.  A.  di  Licgc , 29  novembre  4828.  Pasic- 
2.  ser.,  Cour  de  Belg. 

Lo  straniero  attore  per  revindicazione  di  oggetti  se- 
questrati presso  un  terzo  , è tenuto  a dar  cauzione.  C. 
A.  di  Bruxelles , 20  ottobre  /825.  Pasic.  2.  ser.,  Cours 
de  Belg.  Jour.  du.  Pai.. 

Il  forestiero  ohe  si  costituisce  parte  civile  in  materia 
criminale , correzionale  e di  polizia  , c tenuto  di  dar 
la  cauzione  jtulicatum  solvi , come  lo  straniero  attore  in 
materia  civile  — In  altri  termini:  l ari.  16  Cod.  civ. 
abbraccia  indistintamente  le  materie  civili  e criminali  , 
non  facendo  eccezione  che  per  le  sole  commerciali.  C. 
Cas.  Fr.  , 3 febbraio  4844  Sir.  14.  1.  116.  Jour.  du 
P«j|.  Dalloz,  V.°  Exceptions  , scct.  1. 

Presso  noi  il  caso  è testualmente  risoluto  dal  seguen 
te  Rescritto  del  30  marzo  1832  — ^ i S.  M.  prendendo 
in  considerazione  le  parole  e lo  spirito  dell’articolo  in 
esame  (19  LL.  CC.  ) , ha  dichiarato  che  lo  stesso  com- 
prenda indistintamente  i giudizi  civili  , ed  i giudizii  pe- 
nali per  quanto  concerne  gl’  interessi  civili  delle  parli  of- 
fese — 

Lo  straniero  originariamente  convenuto  , il  quale  ha 
interposto  appello  avverso  una  sentenza  rendala  contro 
di  lui  , non  è tenuto  di  fornir  la  cauzione  jud'icalum 
solvi  : il  suo  appello  non  può  avere  l’effetto  di  farlo  con- 
siderare come  attore.  C.  R.  di  Parigi , 3 1 gennaio  1833. 
Jour.  do  Pai.  C.  R.  di  Limogcs  , 20  luglio  4832.  Sir. 
32.  2.  594.  Jour.  du  Pai.  C • R ■ di  Metz.  , 27  agosto 
4817.  Jour.  du  Pai.  Dalloz  , V.°  Exceptions  , sect.  1. 

Ed  ancora  — La  cauzione  judicalum  solvi  non  può  es- 
ser dimandata  in  appello  contro  1’  appellante  originario 
attore  , quando  Don  è stata  chiesta  in  prima  istanza.  C. 
A.  di  Bruxelles  , 29  aprile  4833.  Sir.  34.  2.240.  Idem. 

8 ottobre  483\.  Idem.  — 42  giugno  4828.  Pasic.  2. 
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Cour.  de  Bclg.  C.  A.  di  Tolosa  , 16  agosto  183 /.  Sir. 
32.  2.  44.  Jour.  du  Pai. 

La  cauzione  in  grado  di  appello  può  essere  richiesta  , 
tlappoiccbè  si  (ralla  di  una  nuova  istanza.  C.  R.  di  Pari- 
gi , 14  maggio  1831 . Sir.  31.  2.  177.  Jour.  du  Pai. 
idem  — /9  marzo.  1838.  Idem.  — 22  luglio  1840.  Jour. 
du  Pai. 

La  eccezione  della  cauzione  judicatum  solvi  , può  es- 
sere opposta  dopo  le  altre  d’ incompetenza  e di  rinvio 
per  conuessità.  C.  R . di  Bourges , 20  luglio  1838.  Jour. 
du  Pai. 

Colui  che  oppone  l’ eccezione  judicatum  solvi  è am 
messibile  eziandio  a proporre  ogni  altra  eccezione,  mas- 
sime quella  risguardante  la  incapacità  dell’altore  a stare 
in  giudizio.  C.  R-  di  Bordeaux  , 15  luglio  1841 . Jour. 
du  Pai.  1842  , tom.  1 , pag.  427. 

La  cauzione  judicatum  solvi  può  esser  domandata  anche 
dopo  la  presentazione  del  conto  in  giudizio  , allorché 
si  sono  elevale  opposizioni  dallo  straniero  attore.  C.  A- 
di  Bruxelles , 2/  febbraio  1828.  Pasic.  2.  ser.,  Cours 
de  Belg.  Jour.  du  Pai 

Allorché  in  una  lite  tra  un  francese  ed  uno  stranie- 
ro , il  francese  convenuto  vuol  proporre  due  eccezioni, 
1’  una  d’incompetenza  personale  , l'altra  di  mancanza  di 
cauzione  judicatum  solvi , ei  deve  presentar  1’  una  e l’al- 
tra in  limine  litis,  e pria  di  ogni  decisione  nel  merito, 
C R.  di  Tolosa,  27  dicembre  1819.  Sir.  20.  2.  312. 

Quando  la  somma  (issata  dalla  sentenza  per  la  cau-t 
zione  judicatum  solvi  si  trova  esaurita  , può  esigersi  una 
novella  cauzione.  C.  R.  di  Metz  x 13  marzo  1821 . Dal- 
loz  , V ° Exccptions  , seel.  1, 

Lobbligo  che  ha  Io  straniero  di  dare  la  cauzione  pel 
pagamento  delle  spese  e de’  danni  interessi  risultanti  dal- 
ia lite  , è inerente  alla  sua  qualità  di  straniero,  sia  egli 
di  passaggio  o domiciliato  nel  regno  ; e sia  regnicolo, 
O,  straniero  il  convenuto.  C.  Stip . Nap 2 oltombrc  1828 
Causa  — Melaxà  e Mata  rango. 

Un  ricorso  per  annullamento  prodotto  da  un  estera 
non  è irrecetlibile  per  non  aver  egli,  benché  richiesto. 
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data  cauzione  pel  pagamento  delle  spese  di  Corte  su- 
prema (I).  C.  Sup.  Nup.  , 25  giugno  1842.  Causa  — 
fiersani  e Sacra. 

8.  Non  sono  concordi  gli  autori  nella  questione  di  sa- 
pere se  quegli  che  adisca  un  tribunale  straniero  per  una  do- 
manda contro  uno  straniero,  rinunzii  per  ciò  alla  facol- 
tà concedutagli  dollari.  14  (15);  ovvero  se  egli  possa  , 
non  ostante  la  domanda  fatta  in  paese  straniero,  indiriz- 
zarla ancora  innanzi  a’  tribunali  lucali.  Cosi  falla  quistio- 
ne con  diverso  fato  discussa  nelle  scuole,  rende  perplessa 
ancora  la  giurisprudenza,  la  quale  nondimeno  sembra  pro- 
nunziarsi per  la  rinunzia,  lu  quest’ultimo  senso,  si  ritiene 
che  il  nazionale  il  quale  cita  uno  straniero  innanzi  ad  un 
tribunale  straniero,  e che  fa  scelta  di  un  giudice  straniero, 
non  può  tradurre  nello  stesso  tempo  il  reo  innanzi  alla 
giuriaizionc  locale , perocché  egli  è ligaio  dagli  alti 
pe’quali  si  è ad  altra  giuridizionc  sottoposto.  Nel  senso 
contrario  rispondesi , i tribunali  locali  non  essere  ob- 
bligali a riconoscere  gli  atti  falli  innanzi  ad  una  giuridi- 
zione  straniera;  questi  alti  non  potere  produrre  una  liti- 
spendenza che  autorizzi  lo  straniero  a domandare  il  suo 
rinvio  innanzi  al  tribunale  straniero  adito  il  primo  , 
come  nel  caso  in  cui  due  tribunali  (2)  sono  aditi  per 
due  domande  identiche  o connesse  ( Cod.  proc.  articolo 
171  ) ( 275  Leg.  pr.  civ.  ) ; la  domanda  fatta  innanzi 
ad  un  tribunale  straniero  potere  tanto  meno  essere  op- 
posta al  nazionale  che  faccia  simigliale  domanda,  in  quan- 
to che  questa  non  polendo  menare  che  ad  un  giudicato 
non  esecutorio  nel  luogo  , non  si  saprebbe  astrignere  il 
nazionale  a seguitare  un  cammino  che  alla  perline  il- 
condurrebbe  sempre  alla  necessità  di  dirigersi  a’tribunati 
del  suo  paese.  ( Ved.  Parigi,  23  terni,  anno  XII  ) ( De- 

(1)  N -Ho  specie  il  forestiero  sulla  eccezione  del  convenuto  area 
data  cauzione  in  prima  istanza.  L'i  Corte  suprema  considerava  , 
che  dilTìnila  una  volta  questa  eccezione  aff  rmalivamente  o nega- 
tivamente in  prima  istanza,  non  eravi  ragione  per  ravvivarla  netta 
sua  sede  ; e che  ove  l’ eccezione  venisse  opposta  la  prima  volta 
in  Corte  suprema  non  potrebbe  aver  accoglimento. 

(2)  Massè. 
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vili,  e Carr.  Coll.  nov.  1,  2,  212.  Montpellier,  12  Lu- 
glio 1826-  S.  27,  2,  227;  Dall.  26,  2,  1 40 ). 

Ma  dapprima  non  è,  propriamente  parlando,  una  ecce- 
zione di  litispendenza  quella  proposta  dallo  straniero,  il 
quale  domandi  ad  un  tribunale  di  dichiararsi  incompe- 
tente per  conoscere  di  un’  azione  per  la  quale  il  suo 
avversario  abbia  già  adito  un  tribunale  straniero. 

Secondo  le  parole  dell’articolo  171  del  Cod.  di  proc. 
( 275  Leg.  proc.  civ.  ) che  regola  la  litispendenza  fra 
tribunali  , se  siasi  fatta  precedentemente  presso  un  al- 
tro tribunale  una  domanda  per  1’  obbietlo  medesimo  , o 
se  la  contestazione  sin  connessa  ad  una  causa  già  pen- 
dente in  un  altro  tribunale,  il  rinvio  potrà  essere  do- 
mandato ed  ordinato.  In  materia  di  litispendenza  , non 
trattasi  di  dichiarazione  d’incompetenza,  perocché  Vari.  17 1 
(275)  suppone  per  contrario , che  il  tribunale  adito  il 
secobdo,  sia  competente  o a ragion  della  materia  o a 
ragion  delle  persone  ; ma  trattasi  di  semplice  rinvio  , 
cioè  a dire  che  il  tribunale  adito  posteriormente,  rimette 
la  conoscenza  dell’insieme  dell'  affare  a quello  innanzi  a 
cui  siasi  per  la  prima  volta  fatta  una  domanda  identica 
o analoga. 

Qui,  per  contrario,  la  cosa  è diversa:  trattasi  di  di- 
chiarazione d’incompetenza.  Per  regola  generale,  il  tribu- 
nale del  domicilio  reale  o eletto,  ovvero,  se  non  vi  ha  do- 
micilio reale  o eletto,  o,  se  non  vi  ha  domicilio,  il  tribunale 
del  reo  è competente  per  conoscere  delle  azioni  personali. 

Or  la  competenza  eccezionale  attribuita  ai  tribunali  no- 
strali, la  quale  è puramente  volontaria  da  parte  di  colui 
che  li  adisce,  è subordinata  a questa  condizione,  che  cioè  il 
nazionale  in  cui  prò  è stabilita,  usi  della  facoltà  che  gli  la- 
scia fari.  14(15)  in  adire  i tribunali  del  suo  paese-  Se  per 
contrario,  egli  rinunzia  a questa  facoltà,  la  competenza  ec- 
cezionale cessa,  e la  competenza  generale  riprende  il  suo 
impero.  In  questo  caso  , lo  straniero  il  quale  domandi  al 
tribunale  locale,  di  dichiararsi  incompetente,  perocché 
adendo  un  tribunale  straniero,  il  nazionale  ha  rinunziato 
alla  competenza  speciale  stabilita  in  suo  favore  dall'  articolo 
14  (15)  , non  propone  una  eccezione  di  litispendenza,  per- 
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ciocche  egli  non  domanda  un  rinvio  che  i tribunali  locali 
non  hanno  il  diritto  di  ordinare;  oppone  solamente  l’incom 
potenza  che  essi  debbon  riconoscere,  dichiarandola  in  modo 
puro  e semplice,  senza  rinvio,  se  loro  sembri  che  in  fatto 
il  nazionale  attore  abbia  rinunziato  al  beneficio  dell’  artico- 
lo 14  (1S). 

I tribunali  locali,  non  han  dunque  (1)  da  occuparsi  della 
quislione  di  sapere  se  la  litispendenza  propriamente  delta, 
e di  cui  l'art.  IT  I (27o)  del  codice  di  procedura  regola  gli 
effetti,  possa  esistere  fra  un  tribunale  locale  ed  un  tribuna- 
le straniero,  ma  debbono  soltanto  osservare  se  il  nazionale 
abbia  rinunziato  alla  facoltà  concedutagli,  dollari.  14  del 
Codice  civile  (15),  e se  per  questa  rinunzia  i tribunali 
locali  sieno  divenuti  incompetenti  (2). 

I tribunali  locali  sono  competenti  per  conOscefe 
dell’azione  civile,  che  ha  per  obbictto  la  riparazio* 
ne  del  danno  cagionato  da  nn  misfatto  o da  un  delit- 
to. La  competenza  del  giudice  territoriale  , in  quanto  a 
misfatti  e delitti  commessi  da  stranieri  ( .Masse  ),  esten- 
dasi necessariamente  su  le  conseguenze  del  delitto  o del 
misfatto,  e su  l'azione  civile  o privata,  derivazione  dell’a- 
zione pubblica,  a cui  dà  luogo  il  fallo  criminoso.  Se  l’azio> 
ne  civile  è portata  innanzi  a’ giudici  aditi  per  l’azione  pub- 
blica, non  polrebb'esservi  dubbio  di  sorta  ì 1’  azione  civi- 
le è stata  intentata  accessoriamente  alla  pubblica,  ed  il  tri- 
bunale adito  per  la  punizione  del  delitto  o del  misfatto  è 
di  necessità  competente  a statuire  su  gl’ interessi  civili  che 
vi  han  relazione  (V.  Cass.,  li»apr.  1842.  Dall.  42,  1 ; Du- 
ranton,  t.  I,  n.  1o3).  Vi  ha  però  difficoltà  , se  l’azione 
civile  è intentala  separatamente  dall’azione  oiibblica,  per- 
ciocché essa  allora  non  è più  l'accessorio  <&lla  medesi* 

(1)  Massè.  « 

1^2)  Cosi  debbono  essere  intesi  Rii  arresti  della  rort"  di  Cassa- 
zione de’6  settembre  1808  ( D vili. , e Carr.,  2,  1 579  ) e 16  leu  - 
br.  1811  (Devili.,  42,  1,  714),  che  respingono  un’eccezione  di  li- 
tispendenza innanzi  ad  un  tribunale  straniero.  Bisogna  d’altronde 
notare  che  nella  specie  di  questi  ultimi  arresti  tolte  le  parli  era- 
no Francesi  , e che  motivi  particolari  attribuivano  la  competenza 
a’ tribunali  francesi. 
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ma  , ed  è portala  innanzi  ad  altri  giudici.  Ma  io  penso 
( è Masse  che  parla)  non  di  meno,  che  i tribunali  franerai 
sieno  ancora  competenti,  perciocché  lari.  3 del  codice  d’ i- 
struzione  criminale,  permettendo  d'istituire  l’azione  civile, 
o innanzi  ai  giudici  aditi  per  l’azione  pubblica,  o separata- 
mente, concede  una  facoltà  di  cui  non  vi  ha  ragione  di 
privare  il  forestiere  , il  quale  altrimenti  sarebbe  (orzato  n 
rendersi  parte  civile  su  l’azione  pubblica,  e di  correre  cosi 
il  pericolo  di  sopportare  tulle  le  spese  dell'azione  penale, 
sotto  pena  di  decadenza  da  ogni  azione  (V.  intanto  roelix, 
Dirit.  internai-,  p.  21 1 ). 

Noi  opiniamo  che  quando  l’azione  «lei  danni  occasio- 
nati dal  reato  forma  obbielto  di  un  giudizio  civile  in- 
dipendente dal  penale  , cessa  la  competenza  del  magi- 
strato territoriale.  Altrove  abbiamo  esposto  i principii 
pe’ quali  la  punizione  de’ reati  appartiensi  al  magistrato 
del  luogo  dove  si  delinque,  dove  si  offendono  le  leggi 
di  sicurezza  e di  ordine  pubblico.  Qui  basta  il  notare 
che  se  considerazioni  di  pubblico  interesse  attribuirono 
ai  giudici  del  luogo  una  giurisdizione  eccezionale  sulla 

Fersona  degli  stranieri  , non  se  ne  potrebbe  prorogare 
autorità  ai  casi  di  privato  riguardo:  che  il  giudicato 
penale,  formando  il  titolo  per  ripetere  i danni  nella  via 
civile,  non  altera  l'ordine  delle  giurisdizioni  che  le  leggi 
di  tutti  i popoli  hanno  stabilito  per  garenlia  delle  per- 
sone e delle  cose  che  possono  appartenere  al  loro  im- 
pero : che  l’esercizio  della  giurisdizione  sopra  persone 
che  per  le  sociali  relazioni  sono  soggette  alla  sovranità 
di  un  altro  territorio  , offende  quella  indipendenza  tra 
gli  Stati  che  ne  forma  il  vitale  elemento:  che  se  allorché 
si  segrega  1’  azione  civile  pe’  danni  dal  giudizio  penale, 
voglionsi  seguire  per  quella  le  forme  e le  procedure,  che 
nelle  cause  personali  souo  determinale  dalle  leggi  d’uno 
Stato  medesimo,  non  vi  sarebbe  ragione  per  cui,  ove  la 
persona  del  convenuto  appartenga  ad  uno  Stato  diverso, 
quelle  leggi  non  debbansi  seguire  che  fa  mestieri  osser- 
vare per  la  regolarità  del  procedimento. 

9.  10.  Non  convengono  gli  autori  nella  soluzione  del 
dubbio  se  promossa  innanzi  ai  Tribunali  del  Regno  una 
Voi.  T.  43 
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quistione  relativa  allo  sialo  ili  uno  straniero  , possano  » 
medesimi  competentemente  giudicarla. 

Si  è da  taluno  distinto  il  caso  in  cui  la  quistione  di 
staio  sia  promossa  in  principale,  da  quello  in  cui  sia  ele- 
vata per  incidente  : nel  primo  caso  si  è esclusa  ; si  è 
ritenuta  nel  secondo  la  giurisdizione  dei  tribunali  del  Re- 
gno. A sostegno  di  tal  distinzione  si  è osservato:  esser- 
vi assai  diversità,  quanto  ai  legali  effetti,  nel  modo  come 
la  quistion  di  stato  viene  istituita  ; proposta  in  princi- 
pale , appartenersi  la  giurisdizione  al  giudice  competen- 
te in  ragione  del  domicilio  di  colui  contro  del  quale 
essa  s'intenta  ; istituita  per  incidente,  attribuirsene  la  giu- 
risdizione a chi  non  sarebbe  competente  , ove  essa  fos- 
se l’obbiello  principale  della  causa:  nel  1.°  caso  la  de- 
finizione dello  stato,  stabilita  una  volta , acquistare  la 
forza  delia  cosa  giudicala  rimpello  a tutta  la  società  , 
sol  che  il  gindizio  si  faccia  con  un  legittimo  contraddit- 
tore ; nel  2.°  caso  poi  il  giudicalo  non  estendere  la  forza 
al  di  là  delle  persone  dei  .contendenti,  avvcguacchè  dello 
stalo  si  conosce  nel  solo  riguardo  dell’azion  principale, 
che  non  si  potrebbe  altramente  decidere  : la  condizione 
della  persona,  assodala  per  colai  guisa,  non  avere  la  forza 
della  cosa  giudicata  incontro  a tutta  la  società  , perchè 
non  è impedito  che  in  altro  giudizio  si  rechi  a novello 
esame  Io  stato  di  chi  trovasi  di  già,  incidentemente  ad 
una  quislione  di  proprietà,  giudicato  figliuolo  legittimo  o 
illegittimo  , padre  o figliuolo  di  famiglia. 

A noi  pare  che  in  qualunque  modo  si  promuova,  nello 
interesse  di  stranieri  , la  quislione  di  stato  , sia  in  via 
principale  , sia  per  incidente  , resti  sempre  forehiusa  la 
giurisdizione  dei  tribunali  del  Regno.  Avvegnaché  messa 
in  disparte  la  ricerca  se  la  quistione  di  stalo  possa  dirsi 
sempre  principale  , nel  senso  che  la  sua  decisione  im- 
prima un  marchio  indelebile  sulla  personalità  civile  di 
colui , cui  vuoisi  negare  o attribuire  uno  stalo  diverso 
da  quello  che  assume;  lungi  dall’esaminarc  se,  dichiarata 
in  giudizio  la  legittimità  o la  illegittimità  di  uno  stato  , 
la  si  possa  di  poi  rivocare  per  occasione  di  un  giudizio 
diverso,  non  polendo  alcuno,  nello  stesso  tempo  , e per 
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dichiarazione  dello  stesso  magistrato,  esser  legittimo , ed 
illegittimo  ; nel  caso  che  ne  occupa,  la  quislione  di  stato 
riiiellendo  lo  straniero  , è grave  il  notare  che  siccome 
lo  stalo  e la  capacità  delle  persone  rientrano  nel  domi- 
nio dello  statuto  personale  , cosi  accompagnano  lo  stra- 
niero dovunque  si  trovi,  c non  possano  esser  dichiarate 
e giudicale  che  dalle  leggi  e dai  magistrali  del  paese  cui 
egli  appartiene  per  ragion  di  domicilio.  Non  potrebbero  i 
tribunali  del  Regno  dichiarare  legittimo  o illegittimo  il 
tiglio  d’uno  Svedese,  senza  applicare  alla  controversia  le 
leggi  della  Svezia  ; e con  quale  giurisdizione  il  fareb- 
bero ? Egli  è vero  che,  al  dir  di  Golofredo  , qui  de  re. 
aliqua  principaliter  non  potè  si  cognasccre,  si  ine  idenler 
ea  movebiiur,  de  ea  cognoscit  : è vero  ancora,  come  lo 
stesso  Golofredo  osservava  al  comenlo  della  legge  13 
Cod.  de  judiciis,  che  quolies  quaestio  slaius  honorum  di 
sceptationi  concurril,  nihil  prohibel  quo  magis  a pud  cuoi 
quoque  qui  alioquin  super  causa  status  cognoscere  non 
possiti  disceptalio  terrninetur , opinione  seguita  ancora 
da  Ugon  Doccilo  nel  libro  17  cap.  9-  Ma  il  caso  con- 
templato dagli  autori  suddetti  versa  sulla  estensione  che 
può  avere  la  giurisdizione  del  giudice  dello  stesso  terri- 
torio intorno  le  qoistioni  di  stato,  nello  interesse  di  sud- 
diti della  medesima  Sovranità.  Tra  i sudditi  però  di  una 
Sovranità  diversa  , ogni  forza  di  argomentazione  vico, 
meno  , ove  pongasi  mente  che  il  giudizio  sullo  stalo  e 
sulla  capacità  delle  persone  è essenzialmente  attribuito 
alle  giurisdizioni  che,  per  le  leggi  del  domicilio,  tengono 
sottoposto  al  loro  impero  l'individuo  , in  qualunque  luo- 
go si  rechi. 

Diversamente  sarebbe  adirsi  nelle  quislioni  di  società, 
di  successione  e di  fallimento  nelle  quali  sieno  interessali 
gli  stranieri.  Esse  ricadono  essenzialmente  sotto  l'autorità 
giurisdizionale  del  luogo  in  cui  la  società  è stabilita  , 
Ja  successione  è aperta,  il  fallito  avea  il  domicilio  (art.  \'à\ 
IjL.  P.  C.  ).  Altronde  la  naturale  connessila  degli  affari 
che  appartengono  ad  una  successione,  ad  una  società,  ad 
un  fallimento;  c la  necessità  di  riunire  in  un  sol  centro  i 
disparati  interessi  delle  parli,  indussero  a stabilire  la  mo- 
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rale  rappresentanza,  e la  individualità  giuridica  della  suc- 
cessione, della  società,  e del  fallimento,  nel  luogo  dove  la 
prima  è aperta,  la  seconda  è fondata,  il  fallilo  aveva  domi- 
cilio. Gli  esteri  interessati  ne’  corrispondenti  giudizii  non 
potrebbero  ad  altra  giurisdizione  ubbidire,  che  a quella  dei 
magistrali  locali. 

1 1 . La  nostra  Corte  Suprema  di  Giustizia,  con  arresto  di 
annullamento  nell’interesse  della  legge  profferito  addì  12 
luglio  184è>,  ritenne  che  i tribunali  del  ilogno  sono  com- 
petenti a conoscere  dell’esecuzione  di  un  contrailo  fatto 
nell’estero,  tra  duo  stranieri,  e protratta  nej  Regno,  dove 
dimoravano  ambo  le  parti  all’  epoca  della  contestazione 
della  lite,  ed  avveniva  il  fatto  che  vi  dava  luogo. 

Ecco  i termini  della  decisione. 

Fanny  Deulschatnann,  tedesca,  convenne  in  Vienna  con  Anna 
Bishop,  inglese,  di  slare  al  servizio  di  costei  come  cameriera  per 
un  anno  di  viaggio,  che  la  inglese  deliberava  di  fare  per  l’Italia, 
con  patto  che  congedandola  prima  la  padrona  , le  avrebbe  date 
tulle  le  spese,  rito  le  sarebbero  occorse  pel  suo  ritorno  alla  ca- 
pitale austriaca.  Or  siccome  la  cameriera  asseriva  di  essere  siala 
in  Mapoli  immediatamente  congedata  di  servizio  dalla  sua  padro- 
na , così  dimandò  innanzi  al  regio  Giudicato  di  S.  Ferdinando  le 
spese  pel  suo  ritorno  in  Vienna,  e le  altre  indennità.  Quel  Itegio 
Giudice,  sul  motivo  di  trattarsi  dì  obbligazioni  contralte  tra  fore- 
stieri ueU’eslero,  si  disse  incompetente  ; alla  quale  deliberazione 
andò  anche  il  Tribunal  Civile  di  Nipoti  con  sentenza  del  20  set- 
tembre 1813, di  cui  it  Ministero  Pubblico  presso  la  Corte  Supre- 
ma di  Giustizia  ( rappresentato  dall'  avvocato  G.  Cuv.  Nioastro  ) 
domandò  l'annullamento  nello  interesse  della  legge  , con  conclu- 
sione cosi  ragionata  : 

« Il  P.  M.  osserva  che  la  esecuzione  del  contratto  fatto  in  Vieu- 
na  tra  I’  inglese  e I’  austriaca  fu  protratta  nel  Regno. 

« Che  ove,  per  espressa  volontà  delle  parti,  l’atto  debba  ese- 
guirsi in  un  lungo  diverso  da  quello  in  cui  è celebrato,  tutto  ciò 
che  riguarda  la  sua  esecuzione  , e lo  adempimento  delle  obbliga- 
zioni contratte  è regolalo  dulie  leggi  di  quel  luogo,  e ne  conosce 
il  giudice  di  quel  luogo  medesimo.  Si  legge  infatti  nel  §-  4 della 
I-  19  ff.  de  judiciis  : illud  sciendum  est,cum  quo  ila  fuit  obliga- 
tus,  ut  in  Italia  solveret,  si  in  provincia  babuit  domicilimi),  utro- 
biqui  posse  convenir!,  et  bic  et  ibi. 

a Che  l'uri,  io  leg.  civ.  dispone  che  lo  straniero  , anche  non 
residente  nel  Regno,  potrà  esser  citato  innanzi  ai  tribunati  nazio- 
nali pur  la  esecuzione  delle  obbligazioni  da  lui  contralte  nel  Regno. 
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« Che  per  la  I.  (T.  de  obligai.  et  act.  rontraiissu  unusqui- 
sqiie  in  eo  loco  inlelligitur , io  quo  ut  solveret , se  obliguvit. 

« Che  all’  epoca  della  contestazione  della  lite  ambo  le  parti  di- 
moravano nel  Regno , e per  l’articolo  5 L^ggi  Civili,  le  leggi  ob- 
bligano tutti  coloro  i quali  dimorano  nel  territorio  del  Regno  , 
sieno  cittadini,  sieno  forestieri,  domiciliali  o di  passaggio. 

« Che  il  fallo  il  quale  dette  luogo  alla  lite  avvenne  nel  Regno, 
e per  principio  di  dritto  internazionale  le  conseguenze  cadono  sotto 
le  leggi  c la  giurisdizione  del  luogo  in  cui  avvengono  i Tatti  , 
che  le  hanno  occasionate. 

< Che  le  obbligazioni  appartengono  al  dritto  delle  parti;  e dal 
dritto  medesimo  e dalle  leggi  di  ospitalità  siegue  il  dovere  di  pro- 
nunziare sulle  controversie  ehe  nel  Regno  insorgono  tra  stranieri. 

• Ctn:  avendo  il  Tribunale  Civile,  nel  confermare  la  sentenza  del 
Regio  Giudice,  che  si  era  dichiarato  incompetente  , violato  tutto 
le  indicate  disposizioni  , esso  P.  M per  tali  molivi  ne  chiede  lo 
annullamento  nello  interesse  della  legge. 

« La  Corte  Suprema,  adottando  in  linea  di  cnnsideraiioni  le  os- 
servazioni del  P.  Al.  annulla  nello  interesse  della  legge  la  surri- 
ferita sentenza  del  Tribunal  Civile  di  Napoli  del  di  20  settem- 
bre 1843. 


Contro  i principii  ritenuti  nella  decisione  della  Corte  Su- 
prema si  potrebbe  osservare:  che  Pari.  15  LL.  CC.  pre- 
suppone essenzialmente  che  le  obbligazioni  per  le  quali 
lo  straniero,  non  residente,  può  essere  citalo  innanzi  ai  . 
tribunali  dal  Regno , sieno  siate  contralte  con  un  nazio-  „ 
naie,  entro  o fuori  il  territorio  dello  Stato  : esser  mas- 
sima generale  che  debba  l’attore,  nelle  azioni  personali,  se- 
guire il  foro  del  reo  : il  luogo  della  esecuzione  di  una 
obbligazione  non  tramutarne  Ja  essenza,  e da  personale 
renderla  reale:  che  lo  straniero,  non  residente,  non  ha  do- 
micilio nel  Regno:  portarsi  quindi  alla  cognizione  dei 
tribunali  nazionali  un  azione  relativa  ad  obbligazione  per- 
sonale , fra  persone  che  quivi  non  hanno  domicilio  : le 
leggi  civili  provvedere  agl  interessi  dei  sudditi  del  Re- 
gno, e non  degli  stranieri  : esser  sottintesa  , per  con- 
siderazioni di  drillo  pubblico  , nell’  articolo  15  la  con- 
dizione che  la  obbligazione,  per  cui  Io  straniero  può  es- 
sere citalo  innanzi  ai  tribunali  del  Regno,  sia  stata  con- 
tralta con  un  nazionale  : in  opposto  , doversi  dire  che 
la  legislazione  del  Regno  abbia  voluto  estendere  la  sua 
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autorità  gopra  coloro  elio  al  Regno  non  appartengono,  nò 
per  origino  , nò  per  domicilio,  nè  per  naturalizzazione, 
ciò  elio  non  può  essere  consentaneo  alla  sapienza  del  le- 
gislatore, od  alla  ragione  delle  genti:  clic  questa  impor- 
tante eccezione  mi  principi!  generali,  ove  fosse  stala  per 
avventura  nella  determinazione  della  legge,  sarebbe  stata 
espressamente  manifestala,  e non  si  sarebbe  abbandonata 
all'arbitrio  di  una  contraria  interpretazione  che  vorrebbesi 
fondare  sulla  soppressione  delle  parole  con  un  nazionale  ,che 
Jeggevansi  nellart.  14  del  Codice  Civile,  corrispondente 
altari.  16  delle  nostre  Leggi:  doversi  preferire  l’opinione  di 
Toullicr  tom.  1.  n.  ‘266,  Dnranton,  tom.  1.  n.  1164,  Merlin 
E.  Elranger,  Carré  n.  199,  che  cioè  non  godendo  l’at- 
tore i dritti  civili,  i tribunali  del  luogo  sono  incompetenti 
a giudicare  di  azioni  personali  promosse  tra  stranieri:  che 
di  considerazione  alcuna  non  sia  degno  l’argomento,  che 
ove  l’alto  delibasi  eseguire  in  un  luogo  diverso  da  quel- 
lo dove  veniva  celebrato  , il  giudice  del  luogo  mede- 
simo-sia  competente  nel  giudizio  di  esecuzione:  l’ argo- 
mento stare  nelle  relazioni  del  drillo  comune,  allorché  i 
contraenti  sono  soggetti  alla  stessa  sovranità  da  cui  la 
giurisdizione  del  giudice  procede;  ma  nelle  relazioni  del 
dritto  internazionale,  il  luogo  della  esecuzione  non  potere 
attribuire  giurisdizione  al  giudice,  ove  ne  sia  privo  per 
Ja  natura  dell’  obbligazione  nata  tra  stranieri  senza  ri- 
guardo a beni  immobili  : i principali  errori  io  questa  ma- 
teria derivare  dall’  essersi  applicate  alla  ragione  delle 
genti  le  teoriche  di  dritto  positivo  : clic  lo  straniero,  non 
residente  , può  essere  citalo  innanzi  ai  tribunali  del  Re- 
gno, o per  la  esecuzione  dì  obbligazioni  da  lui  quivi  con 
traile , o per  obbligazioni  contraile  in  paese  straniero  con 
un  nazionale , purché  gli  effetti  del  giudicato  possano  ese- 
guirsi nel  liegno:  che  nè  l’uno  nè  l’altro  caso  si  veribca 
nella  specie  della  decisione  renduta  dalla  Corte  Suprema, 
dappoiccbè  l obbligazione  sorgeva  tra  due  stranieri  nell'este- 
ro. Sopra  (al  materia  lungamente  disputarono  i primi  inge- 
gni del  nostro  foro  nella  famosa  causa  IraGbezzi  cPiombino. 
I Cliezzi  attori  avenno  citato  Piombino  innanzi  al  tribunale 
Civile  di  Napoli  per  forza  di  obbligazioni  contralte  iu  Ro- 
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ma.  Il  convenni»  opponeva,  esser  egli  romano,  e domici- 
lialo in  Roma;  e che  per  le  obbligazioni  colà  contraile  man- 
cavano di  giurisdizione  i tribunali  del  Regno.  Risponde- 
vano gli  allori  cbe  possedendo  il  principe  nel  Regno  lo 
stalo  di  Sora,  era  il  caso  doli-articolo  15,  poiché  l'obbliga- 
zione  contraila  in  Roma  rtsauordava  un  suddito  napoleta- 
no ; ed  il  giudicato  del  tribunale  adito  poteva  avere  esecu- 
zione nel  Regno.  Cosi  fu  deciso  nel  doppio  grado  di  giuri- 
sdizione, c Ja  Corte  Suprema  vi  fé  plauso. 

12.  Il  conservatore  delle  ipoteche  sarebbe  per  avven» 
lura  tenuto  a cancellare  una  iscrizione  presa  sopra  beni 
immobili  del  Regno,  sulla  semplice  esibizione  dell’atto  au- 
tentico stipulalo  *in  paese  straniero,  col  quale  il  credito- 
re prestato  avesse  il  suo  consenso  per  la  cancellazione; 
ovvero  fa  mestieri  di  apposita  sentenza  del  tribunale  ? 

Per  sostenere  che  basti  la  sola  esibizione  deU'alto  au- 
tentico onde  ottenere  la  cancellazione  della  iscrizione  , 
si  è consideralo:  cbe  la  legge  richiede  l’esibizione  del- 
l’alto autentico , e non  dell’alto  esecutivo,  sino  al  punto 
che  gli  autori  francesi  credono  necessario  il  solo  estratto 
della  particola  relativa  alla  cancellazione,  anziché  la  copia 
intiera  deU’alto;  Persil  articolo  2158  n.  3;  Boileau  arti- 
colo 2158:  cbe  la  sentenza  del  magistrato  serve  a rendere 
l'alto  esecutivo  e non  autentico : che  le  forme  probanti,  e 
l’autenticità  dell’atto  si  traggono  dalle  leggi  del  luogo  dove 
è stato  stipulato;  e che  l’alto  autentico  in  un  luogo,  è au- 
tentico dovunque:  che  alla  base  di  questo  principio  sono 
formolati  gli  articoli  49  e 925  delle  nostre  LL.  CC.:  che 
l ari.  636  LL.  P.  C.  con  cui  si  dispone  essere  eseguibili  nel 
Regno  gli  atti  ricevuti  da  udiziali  stranieri,  nel  modo  e 
nei  casi  preveduti  dagli  articoli  2009  e 2014  LL  GC.  ac- 
cenna all’esecuzione  forzata,  perla  quale  fa  mestieri  del- 
l’intitolazione  augusta  del  nome  de  Re,  non  già  all’esecu- 
zione volontaria;  in  altri  termini,  quell’articolo  indicare 
il  modo  come  si  rendono  esecutivi,  e non  autentici  gli 
atti  stranieri  bel  Regno:  che  l’articolo  2014  LL-CC.  ri- 
chiede l’esame  dei  tribunali  del  Regno  per  l’alto  autenti- 
co stipulato  in  paese  straniero,  per  cui  vigore  volesse  pren- 
dersi ipoteca  sopra  beni  situali  nel  territorio  , non  già 
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quando  trattasi  di  farne  la  cancellazione  : qui  dici l de 
uno  negai  de  alierò',  che  la  disposizione  del  cennalo  ar- 
ticolo l'orma  eccezione  alla  regola,  locus  rcgit  actunv,  cd 
essendo  tale,  non  potrebbe  dilatarsi  oltre  il  caso  espres 
so:  che  quando  pure  vogliasi  ritenere,  che  consentire  ad 
una  cancellazione  d’iscrizione,  importi  esercitare  dritti  ci- 
vili , tostocchè  il  giudice  ha  autorizzato  lo  straniero  ad 
iscrivere  la  ipoteca  sui  beni  del  territorio,  debba  reputarsi 
di  averlo  autorizzato  ancora  a poterla  dipoi  cancellare  : 
qui  vull  anlecedens,  consequens  volute  se  inlelligilur . 
t Ma  potenti  osservazioni  prevalgono  in  contrario.  Dap- 
prima, rispetto  agli  atti  che  provvengono  dall’estero,  sem- 
bra affatto  oziosa  la  distinzione  tra  l autentico  e l esecu- 
tivo, dappoicchè  per  un  principio  generale  di  dritto  in- 
ternazionale , di  cui  gli  articoli  2014  LL.  CC.  e 636 
leggi  di  procedura  civile  sono  l’applicazione,  nessun  at- 
to, qualunque*  sia  la  sua  natura,  può  produrre  ipoteca,  ed 
essere  eseguito  nel  Regno,  ove  il  magistrato  territoriale 
non  ne  faccia  esame.  Se  1’  atto  stipulalo  nell’  estero  è 
munito  dalla  clausola  esecutiva,  questa  si  ha  come  non 
apposta,  il  che  importa  che  il  mandato  esecutivo  prov* 
vegnente  dall’estero  non  cade  in  esame.  Ed  ove  doves- 
se entrare  in  calcolo,  sarebbe  assurdo  che  l’atto  che  a- 
vesse  la  sola  forma  autentica  , potesse  avere  su  quello 
che  presenta,  allo  stesso  tempo,  la  forma  autentica  e l’e- 
secutiva, di  essere  eseguilo  de  plano.  Nè  varrebbe  il  dire 
che  per  l’atto  esecutivo  si  richiede  doversene  ordinare  l’e- 
secuzione dal  magistrato  locale,  perchè  l’autorità  pubblica 
straniera  non  potrebbe  imperare  nel  territorio  del  Regno; 
e che  per  contrario  l’alto  che  contiene,  in  forma  autentica, 
una  convenzione  delle  parti,  dovunque  aver  debbe  il  suo 
effetto,  essendo  i contratti  di  diritto  delle  genti.  Quan- 
tunque i contralti  appartengono  al  diritto  delie  genti,  pure 
non  è men  vero  che  per  ottenere  esecuzione  parata  in 
paese  straniero  se  ne  debba  riconoscere  la  forma  ed  esa- 
minare la  sostanza,  per  vedere  se  contengano  nulla  di  con- 
trario alle  leggi  del  luogo  ; e ciò  non  può  farsi  che  dal 
magistrato  del  luogo  medesimo  in  cui  si  chiegga  una  qual- 
sivoglia esecuzione  dell’atto. 
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In  effetti  per  la  sfessa  applicazione  della  regola,  loeus 
regii  actum  , è chiaro  ed  ammesso  come  principio  in- 
contrastabile del  drillo  internazionale  privato  , che  per 
Sconoscere  l’ autenticità  e la  forza  probante  degli  atti 
della  giurisdiziouc  volontaria  stipulati  in  paese  straniero, 
dee  il  magistrato  nazionale  esaminare  se  l’  alto  è stato 
fallo  e ricevuto  da  un  pubblico  nilizialc,  o da  altra  per- 
sona rivestita,  dalla  legge  del  luogo  in  cui  l’atto  è stato  sti- 
pulato, del  potere  di  riceverlo,  e se  l’atto  sia  stato  eseguilo 
con  le  formalità  ordinate  dalla  stessa  legge.  Ed  a questo 
esame  che  versa  sulla  forma  estrinseca  , onde  procede 
l'autenticità,  è mestieri  unir  quello  eziandio  che  versa  sulle 
condizioni  intrinseche  dell’atto,  per  conoscere,  come  si  è 
dello  di  sopra,  se  esso  contenga  alcun  che  di  contrario  alle 
leggi  territoriali  del  paese  dove  si  chiede  l’esecuzione. 
Posta  la  necessità  di  questo  doppio  esame  , per  vedere 
chi  può  e debbe  procedere  ad  esso  ed  in  qual  forma, 
sembra  utile  il  distinguere  il  diverso  uso  e destinazione 
delle  carte  estere.  Allorché  son  destinate  ad  essere  sem  - 
plici  mezzi  di  praova,  o pure  a render  pubblico  un  atto 
celebrato  altrove,  come  nel  caso  dell’articolo  180  delle 
nostre  leggi  civili,  l’esame  si  fà  dal  Procuratore  del  Re, 
che  vi  appone  il  Recipialur.  E questo  non  ha  altro  scopo 
se  non  di  permettere  che  la  carta  si  riceva  , quale  che 
sia  la  possibile  valutazione  di  essa  , la  quale  viea  fatta 
dal  giudice  competente,  allorché  si  allega  come  mezzo  di 
pruova  per  l’esperimento  di  un  diritto.  Ma  non  è lo 
stesso  degli  alti  che  son  destinali  ad  avere  esecuzione  , 
ed  a produrre  un  certo  effetto  nel  Regno,  come  l’atto  au- 
tentico di  consenso  per  la  cancellazione  di  una  iscrizione 
ipotecaria.  Il  Procuratore  del  Re  permeile  che  si  riceva, 
non  che  si  esegua,  e l’esame  delle  condizioni  intrinseche 
cd  estrinseche  dell'  atto  , in  quanto  alla  sua  esecuzione , 
è lasciato  al  tribunale. 

Vuoisi  aggiungere  che  un’applicazione  de’  principi  espo- 
sti trovasi  negli  articoli  2014  LL.  CC.  c 636  di  proce- 
dura civile. 

Quantunque  il  primo  si  riferisca  all’esecuzione  forzala, 
pure  per  rispetto  agli  atti  esteri,  é inutile,  come  si  è detto 
Voi.  /.  44 
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avanti,  il  distinguere  X autentico  <\&\X esecutivo -,  e qualun- 
que sia  la  specie  dell’esecuzione,  vale  sempre  lo  stesso 
principio  della  necessità  dell’esame  a farsi  dal  magistrato 
territoriale.  Lo  stesso  è a dirsi  pure  deliaci.  ‘2014  LL.  CC. 
È vero  ch’esso  contempla  il  caso  dell’iscrizione  e non  della 
cancellazione  dell'ipoteca;  ma  poiché  contiene  l’applicazio- 
ne di  quel  medesimo  principio  di  diritto  internazionale, 
non  è certo  estendere  la  disposizione  da  un  caso  all’altro, 
quando  per  identità  di  ragione  si  riconosce  l’autorità  della 
stessa  regola.  Ed  ove  pur  si  trattasse  di  estendere  la  di- 
sposizione dell’articolo  varrebbe  la  nota  massima  : nihil 
tam  naturale  est  c/uam  eodem  modo  quidquid  dissolvi,  quo 
coltigatum.  Nè  varrebbe  il  notare  che  la  legge  ha  potuto 
volere  maggiori  formalità  in  un  atto  che  tende  a gra- 
vare , che  in  qnello  che  tende  a liberare  la  proprietà-, 
Avvegnacchè  se  la  legge  garantisce  la  libertà  de’  fondi  , 
non  dee  garentir  meno  i diritti  de’  creditori , in  danno 
de’  quali  sarebbero  irrevocabili  gli  effetti  di  una  già  se- 
guita cancellazione. 

13.  La  seguente  circolare  del  29  aprile  1819,  dira- 
mando una  Sovrana  risoluzione,  determina  il  modo  onde 
coloro  che  sono  stabiliti  in  paese  straniero  possono  cono- 
scere degli  atti  giudiziari!  loro  intimati. 

S.  M.  volendo  provvedere  all’esecuzione  del  n.  9 dell’articolo 
164  delle  leggi  di  procedura  ne’  giudìzi!  civili , e determinare  il 
modo  onde  coloro  che  sono  stabiliti  in  paese  straniero  possano 
aver  conoscenza  degli  alti  giudiziarii  che  contro  di  essi  son  diret- 
ti , si  è degnata  ordinare  : 

1. °  Che  i procuratori  generali  o regii  debbano  rimettere,  a posta 
corrente,  al  Segretario  di  Stato  Ministro  degli  affari  esteri  gli  atti 
gindiziarii  diretti  contra  coloro  che  sono  stabiliti  in  paese  stra- 
niero e che  vengono  intimati  nei  loro  rispettivi  officii: 

2. *  Che  gli  atti  giudiziarii  diretti  a coloro,  die  sono  stabiliti  in 
paese  straniero,  qualora  non  sieno  sudditi  del  regno  delle  due  Si- 
cilie , debbano  rimettersi  dal  Segretario  di  Stato  Ministro  degli 
affari  esteri  agli  agenti  diplomatici  o commerciali  delle  nazioni , 
cui  i medesimi  rispettivamente  appartengono , onde  gliene  possano 
dar  conoscenza  ; 

3. *  Che  gli  atti  anzidelti  , qualora  concernono  sudditi  di  S.  M. 
stabiliti  in  paese  straniero,  debbano  spedirsi  dallo  stesso  Segretario 
di  Stato  Ministro  degli  affari  esteri  agli  agenti  diplomatici  o com- 
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marciali  della  M.  S.  ivi  residenti.  Questi  faranno  pervenire  tati  atti 

agl’interessati: 

' Che  gli  agenti  del  Pubblico  Ministero  , allorché  son  loro 
rilasciati  gli  atti  giudiziari!  diretti  contra  coloro  che  sono  stabi- 
liti in  paese  straniero , debbano  proccurare  le  notizie  sulla  nazio- 
nalità dell’  individuo  , cui  1’  atto  ha  rapporto  : 

5.*  Che  tali  notizie  debbano  essere  indicale  dagli  agenti  del 
Ministero  Pubblico  al  Segretario  di  Stato  Ministro  degli  affari  esteri; 

6 0 Che  la  ricerca  delle  notizie  anzidette  non  debba  ritardare 
il  corso  degli  atti  giudiziarii  , de’  quali  è quistione. 

Un  posteriore  rescritto  del  21  maggio  1822  provvide 
al  modo  come  ottenersi  il  rimborso  delle  spese,  che  per 
causa  delle  intimazioni  all'estero  avesser  luogo. 

Avendo  Sua  Maestà  riconosciuto  , che  la  trasmessane  che  si 
fà  a’  Regii  Consoli  residenti  nell'  estero  , degli  atti  giudiziarii  da 
intimarsi  a’ Regii  sudditi,  ebe  sono  in  paese  straniero,  non  lascia 
di  essere  abbastanza  gravosa  al  Reai  Tesoro  , giacché  i partico- 
lari , cui  interessa  che  gli  atti. suddetti  venissero  notificati,  non 
fanno  alcuna  spesa  ; ba  risoluto  nel  consiglio  di  Stato  de'  15  del 
corrente,  ohe  il  Pubblico  Ministero  che  fà  la  spedizione  di  tali 
carte  al  Reai  Ministero  degli  affari  esteri , debba  far  dare  alle 
parti  interessate  le  debite  cautele,  perchè  paghino,  a suo  tempo, 
le  spese  di  posta  ; dopo  di  che  dallo  stesso  Reai  Ministero  degli 
affari  esteri  si  farà  l’invio  degli  atti  summentovati  dove  sono  di- 
retti. Nel  tempo  stesso  ba  ordinato  Sua  Maestà,  che  i suddetti  Regii 
Consoli  debbano  tenere  un  conto  separato  della  spesa,  che  pntran 
recare  i pieghi  contenenti  tali  carte,  cosi  per  porto  che  per  affran- 
cature ; e che  di  questa  spesa  debbano  dar  conto  volta  per  volta, 
onde  venga  loro  soddisfalla  dal  Pubblico  Ministero  che  ha  fatta 
la  spedizione  di  lai  carte  , ritirandola  dagl’  interessati. 

Ma  il  suddetto  rescritto,  per  Sovrana  risoluzione  del  2 1 
agosto  1833,  restò  rivocato. 

i 

Ho  sottoposto  all’  alta  considerazione  del  Re  S.  N.  nel  consiglio 
ordinario  di  Stato  del  9 corrente  quanto  l’ E.  V.  con  ufizio  del 
li  luglio  decorso  si  è fatta  a rilevare  io  ordine,  al  melndo  stabi- 
lito nel  Sovrano  Rescritto  del  21  maggio  1822,  e fino  ad  ora 
seguito  , per  lo  invio  degli  alti  da  intimarsi  a’  Regii  sudditi  presso 
lo  straniero  ; metodo  secondo  il  quale,  abolendosi  le  antoriori  pre- 
scrizioni del  29  aprile  1820,  te  spese  postali  occorrenti  andavano 
tutte  imputate  alle  parti. 

Sua  Maestà  guidala  non  meno  da’  saggi  divisamenti  messi  in 
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prospetto  da  V.  E.,  che  dallo  spirilo  di  quella  protezione  eh’ è 
huo  Reai  animo  di  far  costantemente  sperimentare  a'  proprii  sud- 
diti , si  è degnata  risolvere  di  tornarsi  al  sistema  preesistente 
a’ 21  maggio  1822,  rimanendo  c-isi  a carico  del  Reai  Governo  la 
trasmissione  de’  sopra  mentovati  atti,  senza  riscuotersi  pagamento 
alcuno. 

Si  è la!  voi  (a  dubbilato  so  sia  perfelto  1’  alto  di  cita- 
zione fatto  nell’  uffizio  del  Procuratore  del  Re  , per  le 
persone  stabilite  nell’estero,  ovvero  sia  indispensabile, 
a renderlo  compiuto,  la  notizia  di  essere  Tallo  perve 
nulo  con  effetto,  per  via  del  Ministro  degli  affari  esteri, 
nelle  mani  della  persona  citata.  Un  tal  dubbio  si  dilegua 
ove  pongasi  mente  che,  per  espressa  disposizione  di  legge, 
ie  citazioni  in  generale  debbono  farsi  alla  persona  od  al 
domicilio  del  citalo.  Questo  domicilio , per  le  persone 
stabilite  in  paese  straniero,  è dalla  legge  designalo,  senza 
alcuna  limitazione  , in  quello  del  Procuratore  del  Re 
presso  il  tribunale  dove  è istituita  la  dimauda  , giusta 
Pari,  164  n.  9 Leg.  di  Proc.  civ. 

Quindi  è che  la  citazione  praticata  nell’uffizio  del  Pro- 
curator  del  Re,  a norma  del  citato  articolo,  nel  riguardo 
della  parte  istante  è compiuta  e perfetta  di  per  se  stessa, 
indipendentemente  da  ogni  altra  formalità  ; e che  dal  mo- 
mento in  cui  Palio  è rilascialo  nel  domicilio  del  Procu- 
ratore del  Re,  cominciano  a decorrere  i fatali  dalla  leg- 
ge stabiliti  in  favore  del  convenuto  per  comparire  innan- 
zi alTautorità  giudiziaria,  ove  fe  citalo,  niun  altro  termi, 
ne  essendo  nella  specie  dalla  legge  fissalo  por  Io  decor . 
rimonto  dei  medesimi.  Dalle  esposte  teorie  segue,  che  de- 
corsi i fatali,*  non  può  per  alcun  modo  impedirsi  il  rego- 
lare progredimento  del  giudizio  contra  la  persona  stabi- 
lita nell’estero. 

Al  fin  qui  dello  aggiugnesi  che  lutti  i provvedimenti 
governativi,  di  sopra  riportali,  non  riflettono  se  non  il 
modo  di  agevolare  a colui  che  trovasi  in  paese  straniero 
la  comunicazione  slragiudiziale  dell’alto  di  citazione  la- 
sciato nel  domicilio  del  Procuratore  del  Re  : cosi  falla 
circostanza  di  comunicazione  slragiudiziale  sempreppiù 
prova  la  perfezione  legale  dell’  alto  di  citazione  nel  mo- 
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mento  in  cui  b rilasciato  nel  domicilio  del  Procuratore 
del  Re.  Una  contraria  opinione  non  potrebbe  altrimenti 
trovare  appoggio  se  non  aggiungendo  alla  legge,  ed  im- 
ponendo alia  parte  istante  la  risponsabilità  del  l'alto  altrui, 
tuie  essendo  la  comunicazione  dell'atto  per  la  via  del  Mi- 
nistero degli  affari  esteri. 

Cade  qui  in  acconcio  di  ricordare  le  forme  stabili- 
te nelle  diverse  legislazioni  per  le  citazioni  a farsi  agli 
stranieri  altrove -domiciliati  , citando  gli  articoli  dei  co- 
dici , nei  quali  se  ne  tiene  ragione.  Il  codice  di  pro- 
cedura civile  francese  ne  tien  proposito  nell'articolo  69- 
le  nostre  leggi  di  procedura  nei  giudizii  civili  uell’  arti- 
colo 166,  le  leggi  del  Belgio  negli  articoli  1 , 2 e 3 
dell'  ordinanza  del  1 aprile  1814  ; il  codice  di  procedu- 
ra civile  di  Genova  negli  articoli  38 , 39  , SS  o 69  ; il 
codice  di  procedura  civile  dei  Paesi  Bassi  nell’  art.  4 ; 
il  regolamento  giudiziario  degli  Stati  Pontifici i nel  pa- 
ragrafo 483  ; il  codice  di  Sardegna  nei  paragrafi  8;  9, 
e 10  lib.  3 tit.  3 ; so  ne  tien  parola  nel  codice  di 
procedura  civile  di  Austria  ne’  paragrafi  391  e 392  ; nel 
codice  di  procedura  civile  di  Prussia  nei  paragrafi  4 , 
3,  e 11  , della  parto  l.a  tit.  1.°;  nel  codice  di  Baviera 
nei  rescritti  Reali  degli  11  e 19  aprile  1812,  4 feb- 
braio 1821  ; 28  gennaio  1823  , 30  settembre  1829. 

Possiamo  quindi,  conchiudendo,  affermare:  che  la  giu- 
risdizione dei  magistrati  del  Regno  si  esercita  per  le  ma- 
terie di  drillo  civile  sopra  coloro  che  sono  sottoposti  al- 
le leggi  del  territorio,  sia  pe’loro  beni  , sia  per  le  loro 
persone  : che  nelle  materie  penali  la  semplice  dimora 
passagliela  in  un  luogo  rende  gli  esteri  sommessi  all’au- 
lorilà  delle  leggi  locali:  che  gli  stranieri  domiciliali,  sic- 
come partecipano  ai  drilli  civili,  cosi  possono  essere  at- 
tori e convenuti  innanzi  ni  tribunali  del  Regno,  qualun- 
que sia  la  causa  del  contendere,  tranne  se  possa  riferir- 
si al  loro  stalo  personale,  che  dalle  leggi  e dai  magi- 
strali vuol  esser  governalo  , che  reggono  la  nazione  cui 
appartengono,  dappoicchè  non  perdendosi  la  nazionalità 
di  origine  senza  un  fatto  espresso,  non  Io  si  potrebbe  at- 
tribuire al  solo  cangiamento  di  domicilio:  che  gli  esteri 
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di  passaggio,  conservando  ancora  il  domicilio  primiero, 
non  possono,  quanto  alle  azioni  personali,  essere  tradotti 
innanzi  ai  magistrati  del  Regno,  tranne  se  i’obbligazione 
fosse  stata  quivi  contratta  con  un  nazionale,  o quantunque 
fosse  stabilita  in  paese  Straniero,  gli  effetti  del  giudicato 
possano  eseguirsi  nel  Regno:  che  per  le  materie  commer- 
ciali l’attore  può  citare,  a sua  scelta,  davanti  al  giudice  del 
domicilio  del  reo,  davanti  a quello  nel  cui  circondario  è 
stata  fatta  la  promessa  e consegnata  la  merce  , davanti 
a quello  nel  cui  circondario  dovea  effettuarsi  il  pagamen- 
toi  che  le  azioni  reali  relative  a beni  immobili  siti  nel 
territorio,  debbono  sempre  promuoversi  innanzi  ai  magi- 
strali del  Regno,  tanto  se  i beni  o le  azioni,  che  vi  han 
riguardo,  appartengono  a nazionali,  quanto  se  apparten- 
gono a stranieri  domiciliali , di  passaggio-,  o nemmeno 
dimoranti  nel  Regno  , dovendo  gl’  immobili  essere  retti 
esclusivamente  dalle  leggi  del  luogo  , dove  sono  sili , 
messa  in  disparte  ogni  relazione  alla  persona  del  posses- 
sore: che  i beni  mobili  per  contrario,  seguendo  la  persona 
del  possessore,  ricadono  sotto  la  giurisdizione  delle  leg- 
gi del  suo  domicilio,  senza  alcuna  relazione  al  luogo  in 
cui  per  avventura  possono  conservarsi  : che  fa  mestieri 
di  determinare  lo  scopo  principale  cui  è diretta  l’azione 
nel  fide  di  non  confonderne  la  natura  ; e se  principal- 
mente risguarda  la  cosa , la  si  riterrà  per  azione  reale  ; 
se  principalmente  si  adequa  alla  persona,  la  si  dichiare- 
rà personale:  che  la  successione,  finché  il  patrimonio  e . 
reditario  non  resi#  diviso  tra  gli  spettataci,  il  fallimen- 
to e la  società  raffigurano  una  persona  morale,  la  quale 
ha  il  suo  domicilio  nel  luogo  dove  possono  esercitarsi 
i diritti  ed  i doveri  che  la  circondano. 
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rairovA  testisi  o ri  i a l e. 


SOMMARIO 


1.  Posizione  del  dubbio  relativamenle  alla  legge  che  deve  regolare 
l’ammessibilifà  della  pruova  testimoniale , allorché  1’ azione  si 
promuova  in  un  luogo  diverso  da  quello  del  contratto. 

2.  Opinioni  di  Mittermayer,  e . di  Massè. 

3.  La  legge  del  luogo  del  contratto  regola  P uir.messibilità  della 
pruova  orale. 

4.  Legislazioni  di  Europa. 

5.  La  capacità  dei  te$timonii  che  depongono  nelle  pruove  orali 
vuoisi  trarre  delle  leggi  del  loro  domicilio. 

6.  Le  presunzioni  giuridiche  circa  la  pruova  delle  obbligazioni  ven- 
gono fornite  dalla  legge  del  luogo  del  contralto. 


1.  La  differenza  che  si  osserva  nelle  diverse  legisla- 
zioni di  Europa  sul  valore  giuridico  della  pruova  testi- 
moniale , come  mezzo  diretto  a dimostrare  le  obbliga- 
zioni, e sui  confini  che  ne  circoscrivono  Tammessibililà, 
resta  inosservata  alle  considerazioni  del  dritto  internazio- 
nale; poiché  le  leggi  particolari  di  ciascun  popolo  prov- 
vedono specialmente  a questo,  come  ad  ogni  altro  caso  di 
dritto  comune.  La  ragione  delle  genti  prende  parte  nell’ar- 
gomento allorché  accade  doversi  determinare  se  nella  di- 
vergenza delle  legislazioni,  che  reggono  idiversi  popoli, 
sorgendo  quislione  suU’ammessibililà  della  pruova  orale, 
. convenga  seguire  la  legge  del  luogo  dove  l’azione  si  con- 
testa , quella  del  domicilio  dell’ attore  o del  convenuto  , 
della  situazione  dei  beni,  o det  luogo  del  contratto. 

2.  Mitlermayer  ha  opinato  (1)  doversi  applicare  la  leg- 

- • c 

(1)  Archives  de  la  jurisprudcnce  pag.  315. 
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ge  del  luogo  dove  si  promuove  l'azione  , e ciò  per  due 
osservazioni:  1.  perche  le  pruove  non  hanno  altro  scopo 
che  di  convincere  il  giudice  dell'  azione  , e questi  noti 
può  basare  il  suo  convincimento  che  sopra  elementi  auto- 
rizzali dalle  leggi  del  suo  paese:  2.  perchè  la  quislione 
dell  ammessibililà  della  pruova  orale  è congiunta  a quella 
di  sapere  se  possa,  per  avventura,  essere  ammessa  un  azio' 
ne  diretta  a provare  l’esistenza  di  una  convenzione,  o a 
rivocare  in  forse  quella  esistente  già  alla  base  di  un  ti- 
tolo ; la  qual  cognizione  non  potrebbe  appartenere  che 
«Ho  stesso  giudice  adito  per  provvedere  in  giustizia  sul 
merito  della  domanda. 

La  difficoltà  relativamente  alla  pruova  testimoniale,  se- 
condo Masse,  nasce  dal  non  essere  ammessa  in  Francia 
che  in  alcuni  casi  , ed  in  talune  condizioni  , laddove  in 
altri  paesi  la  legislazione  ha  seguito,  più  o meno  intor- 
no a ciò,  i principi!  del  diritto  romano  che  ammetteva- 
no la  pruova  testimoniale  , anche  contro  un  allo  scritto, 
ed  a più  forte  ragione  per  provare  una  convenzione  od 
una  obbligazione  di  cui  non  vi  fosse  alto  (1).  La  quislio- 
ne sta  dunque  nel  sapere  se  iri  un  giudizio  che  abbia 
per  obbiello  una  convenzione  stabilita  in  altro  paese,  la 
pruova  testimoniale  vada  regolala  dalla  legge  del  luogo 
in  cui  venne  perfezionala  ; in  altri  termini , se  questa 
pruova  appartenga  al  decisorio  o all’ordinatorio. 

Egli  è d’  uopo  distinguere  qui  , per  quanto  risguarda 
l’nmmessibililà  o l’ inammessibililà  della  pruova  , quello 
che  concerne  la  forma , dalla  maniera  di  procedere. 

L’ammessi hilità  o l’ inammessibililà  della  pruova  testi- 
moniale riflette  il  decisorio,  perciocché  la  sua  ummessio* 


(1)  Ciò  è quanto  risulta  dal  cap.  3 della  novella  73-,  « Sol 
qwdem  exislitnovimui  ra  quae  dicuntur  viva  voce  et  rum  iureiu- 
rofndo,  linee  digniora  fide,  quntn  scripturam  ip.*am,  ircundum  le 
subiiilere  ».  Una  costi tuzione  degl’lmperadori  di  Costantinopoli,  da 
cui  si  è falla  la  legge  i.»  al  cod.  de  Vslibut  , dine  il  contrario; 
« conira  icripium  leilimonium  non  fcrtur  ».  Ma  vedi  su  l'autori- 
tà di  questa  cosliluzione,  Merlin  R pert.  v.*  Pruova,  sez.  2,  §.  3, 
art,  1,  n.  7 e 18. 
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ne  o la  sua  esclusione  aver  debbe  una  efficacia  diretta 
su  la  decisione  della  causa  dipendente  da  una  convenzio- 
ne , che  bisognerà  eseguire  se  la  pruova  sarà  ammes- 
sa, e che  resterà  senza  effetto,  se  la  pruova  sarà  rigetta- 
ta. La  convenzione  dunque  debbe  considerarsi  da’giudici 
tale  come  le  parli  stésse  1’  hanno  vagliata  ; cioè  a dire 
che  quando  le  parti  han  fatto  una  convenzione,  o in  ua 
luogo  in  cui  la  legge  richiede  una  pruova  scritta  dell’ob- 
bligazione  , o in  luogo  dove  la  legge  permette  di  pro- 
vare quest’ obbligazione  col  mezzo  testimoni,  vi  ha  di- 
ritto acquisito  per  l’una  e per  l’altra,  in  un  caso  a riget- 
tare la  pruova  suddetta,  nell’altro  ad  ammetterla.  I giu- 
dici stranieri  innanzi  a cui  le  parti  domandano  la  esecu- 
zione dell’ohbligazione  , non  possono  dunque  ammettere 
ovvero  escludere  la  pruova  che  conformandosi  alla  legge 
del  contratto;  perciocché  le  parti,  contrattando  sotto  l’im- 
pero di  essa,  sapevano  quali  fossero  i diritti  ed  i doveri 
che  n’ erano  imposti,  ed  intendevano  necessariamente 
di  profittar  degli  uni,  e di  assoggettarsi  agli  altri.  Con- 
seguita da  ciò  , che  se  si  sottoponga  a’  tribunali  locali 
una  couvenzione  falla  in  pase  straniero  , debbano  essi 
ammettere  le  pruove  autorizzate  dalia  legge  del  luogo  dove 
la  convenzione  si  è fatta  , e che  non  ne  possano  am- 
mettere altre  (1). 

Si  è detto  in  contrario  che  quando  la  legge  di  un  pae- 
se faccia  divieto  a’  giudici  di  ammettere  la  pruova  testi- 
moniale , fuori  certi  casi  preveduti  , non  possano  essi , 
senza  violar  questa  legge  ed  infrangere  il  suo  divieto  , 
estenderla  ad  altri  casi  ( V.  Merlin  , ubi  sup.  ) ; che 
il  giudice  non  può  attignere  la  sua  convinzione  che  da- 
gli elementi  autorizzati  dalle  leggi  del  suo  paese  ; che 
finalmente  la  quislione  dell’ ammessibilila  della  pruova 
testimoniale,  essendo  connessa  a quella  di  sapersi  se  u- 
n'aiione  possa  venire  ammessa  su  l’appoggio  di  una  pre- 
tesa couvenzione,  e se  vi  sia  luogo  a concederle  prole- 

(t)  Boullenois,  t.  11,  p.  458^  Merlin,  Repert.,  v.°  Pruova,  sez. 
2,  § 3,  art.  1,  3;  Dunty,  Pruova  testimoniale,  p,  41  ( edizione 

del  17^8);  Pardessus,  n,  1490;  Ronco,  p.  363oseg.;  Foclix,  Dir. 
inltrnaz p.  295. 

Voi.  /.  43 
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zione,  il  giudice  adito  per  In  contestazione  debbo  limitarsi 
ad  esaminare  so  fa  leggo  del  suo  paese  conceda  azione 
o protezione  alle  convenzioni  allegate  (1). 

Questo  diverse  obbiezioni  riduconsi  all  assunto  : 1'  ara- 
mcssibilità  della  pruova  dipendere  dall  ordinatorio  e non 
dal  decisorio,  il  che  è contrario  a tulle  le  nozioni  che  i 
dottori  ci  bau  trasmesse  sii  i caratteri  distintivi  di  que- 
sti due  ordini  di  formalità.  Se  col  mezzo  de’  testimoni 
il  giudice  non  può  togliere  il  suo  convincimento  clic  da- 
gli clementi  autorizzati  dalle  leggi  del  suo  paese  in  que- 
sto senso  clic,  ammessa  la  pruova,  non  può  esser  fat- 
ta die  nella  forma  prescritta  dalla  leggo  del  luogo  dove 
s’  istruisce  la  causa;  se  il  giudice  non  può  dare  la  sua 
protezione  a convenzioni  contrarie  alla  legge  del  ter- 
ritorio , in  questo  senso  clic  egli  non  può  accogliere 
Ufi  azionò  clic  riposi  sopra  convenzione  di  cui  1’ obbiet- 
lo  fosse  contrario  alle  leggi  del  luogo  t ed  all’ ordine 
pubblico  die  queste  leggi  stabiliscono  e mantengono;  la 
cosa  va  diversamente , quando  essendosi  allegata  una 
convenziono  lecita,  trattisi  di  assodare  se  la  medesima 
siasi  legalmente  e validamente  falla  , e di  provarne  la 
esistenza.  È bene  allora  di  attenersi  alle  leggi  clic  bau 
regolala  la  formazione  della  convenzione  , ammettere  i 
mezzi  di  pruova  che  esse  riconoscono , ed  eliminare 
quelli  che  esso  escludono  ; perciocché  debbesi  por  mea- 
to, se  le  parti  nel  contraltare  abbiano  avuto  in  ani- 
mo di  escluderle  o di  ammetterle.  Le  leggi  su  l’  ara- 
messibilità  dello  pruove  sono  variabili  , perchè  i costu- 
mi e le  abitudini  clic  le  informano  sono,  alla  lor  vol- 
ta , mulcvolissimc.  Sarebbe  dunque  un’ingiustizia  ma- 
nifesta T interdire  di  provarsi  con  testimoni  una  con- 
venzione fatta  in  un  luogo  dove  le  leggi  e le  abitu- 
dini consentono  di  contraltare  verbalmente;  o permetter 
questa  pruova  , quando  le  leggi  del  paese  dove  la  pre- 
tesa convenzione  si  ò falla,  non  ammettessero  le  conven- 
zioni verbali.  In  Francia  generalmente  si  ammettono,  in 

(t)  Mitlermayor,  Archìvi.  della  qìurìsprud.  in  materia  civile , t. 
XVI,  p.  215  e 2tC — citato  thil  Foelix  , dir.  intera,  p.  2!V7. 
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materia  commerciate,  le  convenzioni  verbali,  e per  con- 
seguente, la  pruova  testimoniale  ili  tali  convenzioni,  a 
deferenza  di  eib  che  si  osserva  in  materia  civile,  è sem- 
pre ammessibile.  Sarebbe  giusto  , continua  Masse,  che 
una  convenzione  commerciale  fatta  in  Francia,  sotto  l’im- 
pero delle  leggi  locali , non  possa  in  paese  straniero 
provarsi  che  con  atto  scritto,  dilla  cui  necessità  le  parti 
non  doveaho  brigarsi  ? In  alcuni  paesi  stranieri  le  con- 
venzioni, anche  in  materia  civile  propriamente  detta,  pos- 
sono provarsi  per  mezzo  di  testimoni  , cib  cito  dà  ef-. 
fetto  alle  convenzioni  verbali.  Sarebbe  mai  giusto  che  tali 
convenzioni,  non  potessero  provarsi  altrove  per  mezzo 
ili  testimoni,  e che  la  inammessibililà  della  pruova  loro 
infliggesse  uua  nullità,  iu  cui  non  erano  incorse  nel  luogo 
dove  avevano  avuto  origine?  Non  vi  potrebbe  essere  alter- 
nativa nella  risposta:  devesi  seguire  la  leggo  del  luogo 
dove  il  contratto  si  è formato. 

Intanto  , siccome  fa  opportunamente  osservare  Par- 
dessus, (n.  1490)  questa  regola  non  andrebbe  sempre 
adattala  a due  Francesi  che  avessero  contrattalo  in  pae- 
se straniero.  I tribunali  francesi  aditi  per  la  controver- 
sia potrebbero,  secondo  la  natura  e l’obbietlo  della  con- 
venzione , o secondo  le  circostanze,  presumere  aver  es- 
si voluto  o dovuto  seguire  le  regolo  ammesse  in  Fran- 
cia, ed  a queste  conformarsi . per  ammettere  o esclude- 
re la  pruova  testimoniale. 

Osserva  inoltre  Massè  clic  se  due  stranieri  avessero  con- 
trattato in  Francia,  ovvero  se  uno  straniero  avesse  con- 
trattato qtii\i  con  un  Francese,  la  convenzione  non  po- 
trebbe provarsi  che  secondo  i modi  di  pruova  autorizzati 
della  legge  del  luogo.  E questa  ben  ancora  una  conse 
guenza  delle  regole  che  sono  state  già  esposte  su  l'ap- 
plicazione della  massima  focus  rcgil  aclnin- 

Si  è detto  che,  iu  quanto  a’iuezzi  di  provare  una  con- 
venzione fatta  in  paese  straniero,  debbo  distinguersi  la  in 
messibililà  della*  pruova,  dalla  forma  della  medesima  e 
dall:!  maniera  di  procedere.  Si  sono  enunciate  le  regole 
su  l aiumessibililà,  passiamo  ora  a quelle  riguardanti  la 
forma.  La  forma  della  pruova  testimoniale  ed  il  modo  di 
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procedervi , cioè  a dire  la  maniera  dell’esame  dei  testi- 
moni appartengono  all’ordinatorio.  La  quistione  di  sapere 
in  qual  forma  debbasi  procedere  all’  esame , non  è la 
stessa  di  sapere  se  lo  si  può  ammettere.  Allorché  questa 
è risoluta  affermativamente,  secondo  i principii  che  re- 
golano il  decisorio , ove  non  si  tratti  che  di  raccorre 
l'esame  , i giudici  i quali  non  debbono  determinare  i 
diritti  delle  parti,  ma  solamente  la  forma  di  procedere  , 
non  possono  evidentemente  seguire  che  le  leggi  del  loro 
paese.  V.  Masse. 

3.  A noi  sembra  che  la  legge  del  luogo  dove  il  con- 
tralto è rimasto  stabilito  tra  le  parti  dev’essere  applicata 
esclusivamente  nel  risolvere  la  quistione  dell’ammessibi- 
lilà  della  pruova  testimoniale. 

La  pruova  testimoniale  raccolta  nell’  estero  non  ap- 
partiene alle  forme  dei  giudizii , le  quali  vanno  regola- 
le esclusivamente  delle  leggi  del  luogo  dove  s’ istituisce 
l’azione. 

Essa  fa  parte  della  materia  degli  alti  che  vengono  pro- 
dotti in  giudizio,  a difesa  dell’azione  , o a sostegno  del- 
l’ eccezione.  Or  la  materia  de’ contralti  è principalmente 
governala  dalle  leggi  del  luogo  dove  1’  atto  è divenu- 
to perfetto  tra  le  parti.  Osservava  Merlin  doversi  distin- 
guere due  specie  di  formalità  giudiziarie:  le  une  appar- 
tengono soltanto  alla  istruzione,  chiamate  dai  giureconsul- 
ti ordinatoriae  lilis,  non  si  riferiscono  che  alla  procedu- 
ra : le  altre  sono  destinate  propriamente  alla  giustifica- 
zione dell’  azione , che  i giureconsulti  chiamano  deciso- 
riae  lilis.  Di  questa  seconda  categoria  fa  parte  la  pruova 
testimoniale,  essendo  un  mezzo  che  s’invoca  dall’attore  o 
dal  convenuto  per  provare  la  dimanda  o la  eccezione,  e 
fornire,  in  certa  guisa,  un  titolo  che  non  trovasi  assicurato 
mediante  scrittura.  É stala  questa  l’opinione  ritenuta  da 
Bocchier  (1)  Danty  (2)  Boullenois  (3)  Pardessus  (4)  Slo- 

(t)  Sur  la  coutume  de  Bourgogoe  §.  205., 

(2)  Traitè  de  la  prative  o.  ti. 

(3)  Tit.  4 pag.  4 5 9. 

(4)  3.  14  90. 
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ry  (1)  Burge  (2),  e della  Corte  di  Cassazione  di  Parigi 
con  arresto  dal  9 agosto  1823  (3). 

Ciascun  paese  ha  le  sue  leggi  intese  a provare  la 
esistenza  delle  obbligazioni  contraile  nel-  territorio  dello 
Stato.  Le  leggi  del  domicilio  delle  parti  o della  situa- 
zione dei  beni  non  potrebbero  partecipare  aduna  dimo- 
strazione essenzialmente  ricongiunta  al  momento  in  cui 
nasceva  l'obbligazione. 

Evvi  pure  la  volontà  presunta  delle  parti  contraenti  di 
essersi  assoggettate  alle  stesse  leggi  del  luogo,  dove  fer 
mavano  la  contrattazione,  circa  i mezzi  efficaci  a provar- 
ne la  esistenza. 

4.  Il  dritto  romano , come  si  è già  notato,  accordava 
alla  pruova  per'  testimoni  lo  stesso  effetto  di  quella  che 
sorgeva  dai  titoli,  e l'ammetteva  in  qualunque  caso,  an- 
che in  concorrenza  della  pruova  scritturale.  L.  Io  C.  de 
Jide  insirumentorum. 

In  Allemagna  il  dritto  comune  ha  conservalo  il  mede- 
simo principio:  la  pruova  di  qualunque  fatto  obbligatorio 
può  essere  affidata  indifferentemente  ai  titoli  ed  ai  lesti 
moni,  ed  fn  caso  di  collisione  tra  le  due  specie  di  pruo- 
ve,  il  giudice  è libero  di  preferire  l’una  all'altra. 

I codici  civili  di  Austria  e di  Prussia  serbano  silenzio 
sulla  pruova  testimoniale. 

II  codice  di  procedura  di  Baviera  mette  allo  stesso  li- 
vello la  pruova  testimoniale  e la  scritturale  ; solo  ove 
siavi  conflitto  tra  le  due  pruove,  in  determinati  casi,  da’ 
la  preferenza  alla  pruova  nascente  da  titoli. 

1 codici  di  procedura  civile  di  Danimarca  , Spagna  , 
Portogallo  , dèi  Paesi  Bassi , della  Svezia  e Norvegia  , 
ammettono  indeterminatamente  la  pruova  per  testimoni  in 
qualunque  materia  e per  qualsivoglia  somma. 

In  Inghilterra  per  taluni  atti  non  è ammessa  altra 
pruova  che  quella  che  sorge  da  titolo  ; ed  in  ogni  caso 


(1)  §.  6 29. 

(2)  Tom.  1.  26. 

(5)  Sirey  1823.1 1 310. 
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non  è ammcssibilc  contro  o olire  il  contenuto  degli  atti, 
sempreccliè  siavi  sospetto  di  errore  o di  frode. 

Il  codice  civile  di  Francia  interdice  la  pi-nova  testi- 
moniale, allorché  trattasi  di  un  valore  di  150  franchi,  o 
di  volerla  produrre  contro  o oltre  il  contenuto  degli  atti. 

Questa  stessa  disposizione  vedesi  adottala  nei  codici  di 
Haiti,  Sardegna,  Baden,  del  Cantone  di  Vaud,  e del  Bel- 
gio ; sol  che  varia  la  somma  stabilita  a conGne  della 
ammessibilità  della  pruova. 

Le  nostre  leggi  civili  la  circoscrivono  a ducali  50:  il 
codice  di  Badeu  a la  Gorini:  quello  di  Haiti  a 80  fran- 
chi: quello  di  Sardegna  a 300  lire  ; quello  del  cantone 
di  Vaud  a 800  franchi.  # 

1>.  Dai  prineipii  innanzi  esposti  circa  lo  statuto  per- 
sonale agevolmente  si  deduce,  che  la  capacità  di  un  in- 
dividuo a far  da*  testimone  nelle  pruove  testimoniali  deb- 
ba trarsi  dalla  legge  del  paese  cui  appartiene. 

Non  dividiamo  lopinione  di  Focliv  Ub.  2.  til.  3.  cnp.  3, 
clic  la  capacità  del  testimone,  nella  circostanza  di  che  si 
trulla,  debba  essere  giudicata  secondo  la  legge  jdel  luogo 
dove  c avvenuto  il  fatto  a doversi  provare.  Noi  crediamo, 
per  contrario,  che  la  capacità  del  testimone  sìa  indipendente 
dull’aecideulalilà  del  luogo  dove  si  è formalo  il  coutral- 
to,  o è avvenuto  il  fatto  che  da  origine  alla  contestazio- 
ne; c che  lo  statuto  personale,  accompagnando  l'individuo 
ovunque  si  rechi,  non  soffra  modificazione  nel  caso  con. 
templalo  dall’emerito  autore.  La  capacità  del  testimone 
nulla  ha  di  comune  con  la  materia  del  contendere,  e con 
i mezzi  oude  le  obbligazioni  si  provano.  Tanta  anzi  è 
la  distanza  che  quella  da  questi  disgiugtie  , quanta  1’  è 
quella  che  le  persone  divide  dalle  coso.  .11  testimone  fa 
fede  sol  quando’ ne  ha  la  capacità  che  si  misura  invaria- 
bilmente sullo  statuto  personale.  Ammettendosi  a deporre 
in  materia  civile  uno  straniero  incapace  per  le  leggi  del 
suo  paese  , capace  per  le  leggi  del  luogo , varrebbe  lo 
stesso  clic  ammettere  la  testimonianza  di  un  incapace  per 
le  leggi  del  luogo  , perciocché  la  varietà  della  dimora 
non  altera  1’  autorità  indeclinabile  delle  leggi  che  reggo- 
no lo  stalo  c la  capacità  delle  persone. 
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G.  Le  presunzioni  stabilite  dalla  legge  del  luogo  del 
contrailo  prendono  il  loro  vigore  innanzi  ai  tribunali 
stranieri,  ove  accada  di  contendere  sulla  intelligenza  dei 
palli  fermali  nella  convenzione.  Senza  dar  luogo  a vano 
ripetizioni,  valgano,  nel  caso  delle  presunzioni,  le  stesso 
osservazioni  presentale  di  sopra  per  l’ammessibililà  della 
pruova  testimoniale* 


CAPITOLO  XVI. 

w I S U R fi  P II  O V t I * I O X .4  I.l. 

— tKI' — 


SOMMARIO 


1.  Ragioni  die  persuadono  doversi  ammettere  le  misure  provvi- 
sionali nel  line  di  assicurare  l’  adempimento  deile  obbligazioni 
contraile  da  stranieri  a favore  de’  nazionali. 

2.  l egislazioni  di  Europa  le  quali  riconoscono  i mezzi  di  assicu- 
razione delle  obbligazioni  sulle  persone  c sui  beni  dei  debilori 
stranieri. 


1.  Le  diverse  leggi  degli  Siali  di  Europa  hanno  prov- 
veduto al  modo  come  assicurare  il  drillo  dei  creditori 
sulla  persóna  e sui  beni  mobili  dei  debitori,  nel  line  che 
non  restasse  eluso  con  la  fuga  o con  la  sottrazione  , 
l’esercizio  della  ragion  creditoria,  clic  può  derivare  d;i 
titoli,  o da  giudicali  di  condanna.  Invano  la  legge  di  un 
popolo  proclamerebbe  la  fermezza  dei  palli  e concede- 
rebbe un  diritto  , se  non  provvedesse  al  modo  cou  elio 
quegli  che  ne  va  rivestilo  potesse  averne  sicuro  il  conse- 
guimento. Ciò  clic  parve  giusto  nella  equazione  della  ra- 
gion privata  delle  genli,  fu  trovalo  regolare  altresì  nclTo 
relazioni  tra  popolo  e popolo  ; ed  i legislatori  si  deter- 
minarono ad  estendere  le  misure  provvisorie  sugli  sira- 
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nieri,  i quali  avendo  contraile  obbligazioni  verso  » sud- 
diti del  lerrilorio,  assicurale  o da  formale  riconoscimento, 
o da  autorità  di  giudicato , lasciassero  temere  di  non 
volerne  curare  lo  adempimento  L’osservanza  delle  ob- 
bligazioni è una  legge  universale,  perchè  comanda  sulla 
morale  degli  uomini. 

In  tutti  i casi  (1)  in  cui  i tribunali  non  sono  competenti 
per  conoscere  delle  contestazioni  fra  stranieri,  e giudicarne 
il  merito,  essi  possono  almeno  ordinare  misure  conserva  - 
torie,  in  mancanza  delle  quali  il  diritto  delle  parti  sarebbe 
in  pericolo.  Cosi  è stalo  giudicalo  dalla  corte  reale  di  Aix, 
il  fi  gennaio  1831  (Devili.  33,  2,  43),  che  il  giudice 
francese  abbiasi  la  facoltà  di  autorizzare  in  prò  di  uno 
straniero  misure  conservatorie  su  mercalanzie  inviate  in 
Francia  da  un  altro  straniero  suo  debitore.  Ma  la  stessa 
corte  il  13  luglio  del  medesimo  anno  ( ibid.  45  ) giu- 
dicava,  il  giudice  francese  essere  incompetente  per  ordi- 
nare, anche  per  misura  conservatoria,  in  prò  di  uno  stra- 
niero, il  sequestro  in  un  porto  di  Francia  di  un  naviglio 
appartenente  ad  un  altro  straniero  suo  debitore,  óve  si 
fosse  trattalo  di  una  obbligazione  contralta  e da  eseguir- 
si fuori  della  Francia.  Non  pare  che  tal  distinzione  sia 
opportuna , nel  caso  di  misure  conservatorie  le  quali 
non  pregiudicano  la  sostanza,  o non  hanno  altro  obbiet- 
to  che  di  lasciare  le  cose  integre  infino  a quando  la  com- 
petente autorità  giudichi  del  merito.  Il  giudice  locale 
può  indubhilabilmente  niegarsi  di  autorizzare  una  misura 
conservatoria  che  gli  sembri  inutile  o mal  fondata  , e 
per  questa  parte  è ben  mestieri  che  egli  entri  nella  di- 
samina sommaria  del  merito  ; ma  ciò  non  vale  giudi- 
carlo , perocché  la  misura  conservatoria  ha  precisamente 
per  ohbietto  di  mantenere  le  cose  nello  stato  in  cui  sono 
nell’interesse  di  tutte  le  parti. 

Consegue  da  ciò  che  quando  un  sequestro  avviene  in 
un  luogo  per  sicurezza  di  una  obbligazione  di  cui  i giu- 
dici locali  non  possono  conoscere  , essi  sono  incompe- 
tenti per  giudicare  della  validità  del  medesimo,  in  quau- 

(1)  Massè  psg.  479. 
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(o  al  merilo  , e relativamente  a’  diritti  rispettivi  del  se- 
questrante e del  sequestrato;  nè  potrebbero  pronunziare, 
che  rispetto  alla  forma  ed  a’dirilli  del  terzo  sequestralo, 
cioè  à dire,  giudicare  se  le  forme  prescritte  sieno  state  os- 
servale, e se  il  sequestrante  abbia  un  titolo  apparente  contra 
il  terzo  sequestralo.  Se  queste  forme  non  sieno  state  osser- 
vate, se  il  sequestrante  non  abbia  (itolo  apparente,  il  seque- 
stro debb’essere  annullato.  Nel  caso  contrario,  esso  è con- 
fermato per  la  conservazione  dei  diritti  di  tulli,  e le  somme 
o i valori  sequestrali  restano  depositati  o sequestrati  intino 
a che  i giudici  competenti  decidano  sul  merito  (V.  Roger, 
Del  sequestro,  n.  821;  Foelix,  Dirii.  interna z.,  p.  208 
Massè  pag.  481).  Adunque  irregolarmente  la  Corte  di  Aix 
con  decisione  del  6 gennaio  1831  ha  giudicalo,  il  diritto 
di  autorizzare  il  sequestro  importar  quello  di  statuire  su 
l’opposizione  della  parte  sequestrala.  Non  esiste  alcuna  re- 
lazione necessaria  fra  l’autorizzazione  di  una  misura  con- 
servatoria dei  diritti  apparenti  delle  parti,  ed  il  giudizio 
che  ne  risguarda  il  merito.  Tampoco  potrebbero  ammet- 
tersi le  due  decisioni  della  corte  reale  di  Parigi  , del  6 
agosto  1817,  e 21  aprile  1841  ( Davill,  e Carr.,  5,  2, 
31 7,  e 42,  2,  837  ),  le  quali  giudicarono  in  modo  asso- 
luto, i tribunali  locali,  incompetenti  per  pronunziare  su 
la  sostanza  di  una  controversia  fra  stranieri  , essere  del 
pari  incompetenti  per  giudicare  su  la  validità  di  un  seque- 
stro praticato  ad  occasione  di  questa  contesa  , senza  far 
distinzione  fra  la  validità,  quanto  alla  forma,  e la  validi- 
tà, quanto  alla  sustanza.  Ogni  alto  di  esecuzione  fatto  in 
un  luogo  , provvisorio  o diflinilivo,  essendo  l’opera  della 
pubblica  autorità,  non  può  essere  giudicato  , quanto  alla 
sua  Torma , che  da’  tribunali  locali  ; perocché  i tribunali 
stranieri  non  hanno  ivi  alcuna  giuridizione,  sia  per  pre- 
scrivere ad  essi  di  agire , sia  per  giudicare  e mantener 
saldi  i loro  alti  (V.  Massè  — 481).  Senza  dubbio,  quando 
un  giudicato  straniero  avrà  statuito  su’diritti  de’ sequestran- 
ti, il  sequestro  avrà  effetto  se  questi  diritti  sono  stati  ri- 
conosciuti , o si  avrà  come  non  avvenuto  , se  si  decide- 
che  il  sequestrante  non  abbia  alcun  diritto,  ed  allora  il 
giudicalo  straniero  avrà  un  effetto  più  o meno  indiretto 
Voi.  r.  46 
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su  Tallo  conservatorio.  Ma  si  è questa  una  conseguenza 
necessaria  della  competenza  deìribunali  locali  sul  merito; 
c sarebbe  esagerarne  le  conseguenze  , violando  loro  di 
conoscere  della  validità  del  sequestro  quanto  alla  forma; 
non  altrimenti  che  sarebbe  un  esagerare  le  conseguenze 
della  loro  competenza  relativa  alla  forma,  autorizzandoli 
a giudicare  sul  merito  detrazione. 

Da  ciò  deriva  che  se  il  sequestro  avvenisse  in  un  luogo.' 
in  virtù  di  giudicati  profferiti  in  paese  straniero  , i tri- 
bunali locali  sarebbero  competenti  per  decidere  della 
validità  del  sequestro  , il  quale  non  sarebbe  clic  la  ese- 
cuzione di  un  alto,  alla  forza  del  quale  i tribunali  stra- 
nieri niente  avrebbero  da  aggiungere  , e che  non  po- 
trebbe essere  renduto  esecutorio  clic  dai  tribunali  locali 
( V.  inf.,  sez.  5;  Parigi,  5 agosto  1832.;  Devili.,  33, 

2,  20  Klassè  ibi  ). 

Da  ultimo,  sebbene  i tribunali  locali  non  sieno  com- 
petenti per  decidere  su  le  domande  di  separazione  Ira 
coniugi  stranieri  non  domiciliati,  essi  potrebbero  però  or- 
dinare le  misure  necessarie  alla  sicurezza  dell'  una  dello 
parti,  per  assicurar  loro  i mezzi  di  sussistenza  (Cass  , nov. 
1822;  Devili,  e Carr.  t.  VII,  1,  191;  Parigi  , 19  dicem- 
bre 1833,  27  Devili.,  34,  2,  384  Massi  481). 

2.  In  Francia,  la  legge  del  10  settembre  1807  confer- 
mala da  quella  del  17  aprile  1831  permette  al  Presi- 
dente del  tribunale  di  prima  istanza  di  ordinare  l’ar- 
resto provvisorio  del  debitore  straniero,  anche  prima  del 
giudicalo  di  condanna  ; purché  il  creditore  giustifichi  di 
essere  esigibile  il  credito  , pd  adduca  ragionevoli  moti- 
vi per  determinare  tal  misura. 

La  legge  del  10  settembre  1807  venne  adottata  an- 
cora nel  Belgio , nella  Spagna , nel  Regno  dei  Paesi 
Bassi  , e dal  Re  di  Prussia  con  l’ordinanza  del  2 mag- 
gio 1823. 

II  codice  di  procedura  civile  di  Austria,  con  gli  arti- 
coli 273  a 291,  permette  il  sequestro  dei  beni  mobili  , 
e l’arresto  della  persona  del  debitore  che  lascia  sospet- 
tare di  volersi  sottrarre  all'  azione  del  creditore  , senza 
distinguere  se  i debitori  sono  nazionali  o stranieri.  11 
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codice  di  procedura  civile  di  Baviera,  nel  paragrafo  6 del 
capitolo  8,  contiene  una  consimile  determinazione. 

Le  leggi  di  Danimarca  autorizzano  il  sequestro  degli 
effetti,  e l’arresto  del  debitore  straniero,  allorché  sia  in 
mora  nell'adempimento  della  sua  obbligazione,  nè  offra 
ne’ suoi  beni  una  sicurezza  di  pagamento. 

Il  codice  Sardo  permette  il  sequestro  dei  mobili  del 
debitore  che  fa  temere  di  volerli  trafugare  , non  cosi 
1’  arresto  della  sua  persona. 

Iu  Toscana  col  motuproprio  del  26  ottobre  1782  ven- 
ne autorizzato  l'arresto  provvisorio  del  debitore  straniero 
che  fosse  in  mora  , a condizione  però  che  non  avesse 
dimoralo  per  un  quinquennio  nel  territorio  del  Gran 
Ducato. 

Una  legge  inglese  del  15  agosto  1838  disponeva  non 
potersi  ordinare  l’arresto  provvisorio  del  debitore  da  un 
tribunale  inferiore , si  bene  da  una  Corte  superiore  : 
che  il  creditore  dovesse  affermare  con  giuramento  l’e- 
sistenza e 1’  ammontare  del  suo  credito  , e che  avesse 
giusto  motivo  a credere  che  il  debitore  volesse  evadere 
del  regno:  che  l’ordine  di  arresto  servir  dovesse  di  cita- 
zione al  debitore  per  comparire  innanzi  al  giudice  che 
l’avrebbe  emesso  , e che  potrebbe  di  poi  confermarlo  : 
che  infiue  il  debitore  potesse  essere  restituito  alla  libertà 
dando  cauzione , o depositando  il  prezzo  del  debito.  La 
stessa  legge  si  osserva  negli  Stali  Uniti.. 


CAPITOLO  XVII. 


ROli  ATOB  l£ , 
■im»  - 


SOMMARIO. 

'1.  Origine  delle  commissioni  rogatorie,  o lettere  rogatoriuti. 

2 I principi!  severi  del  drillo  internasionole,  strettamente  appli- 
cali , non  ammettono  le  rogatorie, 

3.  Stato  della  legislazione  di  Europa. 

4 Opinione  di  Masse  e Fnelix  , che  vien  confutata  in  parte. 

5.  Hello  commissioni  rogatorie  , secondo  il  dritto  del  Regno. 

*5.  Recipiatur  sulle  curie  che  pervengono  dall’estero. 

7.  Traduzione  delle  carte  estere. 

La  ricerca  della  verità  , che  l’animoso  attrito  de- 
gl’ interessi  delle  parli  non  rende  sempre  aperta,  fà  tal- 
volta sentire  il  bisogno  della  conoscenza  di  alcuni  fatti, 
l’istruzione  de’ quali,  per  impero  di  necessità,  debbe  aver 
luogo  in  un  paese  diverso  da  quello  dove  il  giudice  eser- 
cita la  sua  giurisdizione.  Un  uso  riconosciuto  , e dive- 
nuto ormai  antico  presso  tutte  le  genti  colte,  sua  origine 
traendo  dal  dritto  romano,  ha  stabilito  che  il  magistrato 
cui  compete  la  cognizione  del  merito  del  contendere  af- 
fidar possa  al  giudice  del  domicilio  dei  testimoni,  o della 
situazione  della  cosa  controversa  la  istruzione  dell’  alto  , 
di  che  fa  mestieri  per  provvedere  in  sua  giustizia.  Co- 
siffatte commissioni  vengono  chiamate  rotatorie  , o lei- 
l ere  rogaloriali. 

Rogare  simplicUer  inlellìgitur  qui  neque  himc,  neque 
illurn  rogai,  sed  quid  fieri  omnino  velil , oslenc/il,  ila- 
que  omnes  rogare  vide  tur.  Govean.  ad  L.  eam  C.  de 
Jideicom. 

2.  Abbiamo  fondato  il  sistema  delle  rogatorie  suH’uso 
delle  genti  colte  , non  già  sui  principii  severi  del  dritto 
internazionale,  ai  quali  ove  strettamente  si  volesse  stare,  il 
magistrato  di  un  luogo  non  dovrebbe  eseguire  le  prescri- 
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zioni  di  un  giudice  di  uno  Sialo  diverso:  l’indipendenza 
delle  nazioni  ne  rimarrebbe  compromessa. 

Nel  fine  di  non  offendere  i riguardi  dovuti  alla  Sovra- 
nità territoriale,  Denisarl  (1)  volle  introdurre  la  seguente 
forma  nelle  commissioni  rogatorie:  noi  vi  preghiamo,  co 
ine  faremmo  per  voi  nello  slesso  caso.  La  frase,  noi 
vi  preghiamo , rimossa  ogni  autorità  giurisdizionale  , ac- 
cenna a quel  mutuo  soccorso  tra  geule  e gente  , di  cui 
sii  onorano  tutte  lo  nazioni  civilizzale.  L’altra  frase,  come 
noi  Jaremmo,  offro  il  pronto  ricambio  di  una  tal  quale 
reciprocanza,  la  quale  elide,  nella  esecuzione  di  un  atto 
che  procede  dallo  straniero,  ogni  offesa  della  Sovranità 
territoriale.  , 

3.  Il  codice  di  procedura  civile  di  Francia  non  fa  al- 
cuna menzione  delle  rogatorie  dirette  da  un  tribunale 
all’altro.  Non  pertanto  tuttodì  i tribunali  francesi  rice- 
vono o commettono  rogatorie  a’  tribunali  stranieri.  Una 
istruzione  del  Ministro  di  Giustizia  dava  alcune  norme 
ai  magistrali  su  tal  particolare  , istruzione  che  giova  ri 
portare* 

e I Magistrali  non  debbono  ricevere  rogatorie  in  ma- 
teria civile  , che  per  mezzo  del  Ministero  di  Giustizia  , 
cui  debbono  pervenire  dal  Ministro  degli  affari  esteri 
con  la  corrispondente  traduzione. 

2. °  Le  rogatorie  possono  avere  per  oggetto  o un  giu- 
ramento a riceversi , o un  interrogatorio  a raccogliersi, 
o un  invio  di  documenti. 

3. "  Debbonsi  seguire  le  leggi  del  luogo  nella  esecu- 
zione delle  commissioni  rogatorie. 

4. "  Il  magistrato  procede  all’esecuzione  delle  rogatorie 
sullo  richieste  del  Ministero  Pubblico,  nella  mancanza  del- 
1‘  intervento  dello  parti, 

5. °  Gli  alti  che  assicurano  l’esecuzione  di  una  roga- 
toria debbono  essere  spedili  al  Ministero  di  Giustizia  con 
uno  slatino  delle  spese  occorse,  per  indi  trasmettersi  al 
Ministero  degli  affari  esteri , il  quale  deve  procurare  il 


(i)  Comtnission  § 3. 
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rimborso  delle  spese  che  vengono  anticipale  di  uffizio, 
ove  le  parli  manchino  di  assistere. 

Il  codice  di  procedura  civile  di  Ginevra  dispone,  che  se 
im  testimone  non  à domicilio  in  un  cantone,  la  parte  che 
vuole  produrre  la  pruova,  debbo  richiedere  una  commis- 
sione rogatoria  pel  giudice  del  luogo.  Questa  commissione 
è ammessa  secondo  l’esigenza  dei  casi.  Il  trattalo  stabilito 
Ira  la  Francia,  c la  Sardegna  nel  24  marzo  1760  deter- 
mina che  per  agevolare  la  reciproca  esecuzione  dei  giu- 
dicati , le  corti  nei  modi  di  legge  debbano  deferire  alle 
requisizioni  dall’una  all’altra  ìndiritte.  La  stessa  disposi- 
zione si  osserva  nei  trattali  passati  tra  la  Corte  di  Sar- 
degna ed  il  Duca  di  Modena,  la  Duchessa  di  Parma  e Pia* 
cenza,  il  Gran  Duca  di  Toscana  , la  Duchessa  di  Massa 
e Carrara,  sotto  le  date  del  21  febbraio  e 3 giugno  1817, 
13  e 30  gennaio  1818.  Il  codice  di  procedura  civile  di 
Prussia  obbliga  i tribunali  dello  Stato  a deferire  alle 
richieste  dei  tribunali  stranieri  nel  Gne  di  raccogliersi 
una  pruova. 

Il  codice  di  procedura  civile  di  Baviera  prevedendo 
il  caso  che  i testimoni  da  sentirsi  in  una  pruova  sieno 
domiciliati  fuori  del  territorio  dello  Stalo , prescrive  che 
il  magistrato,  mediante  rogatoria,  debbe  invitare  il  tribù 
naie  del  luogo  a raccogliere  la  deposizione. 

Il  codice  di  Austria  e degli  Stati  della  Germania  non 
contiene  alcuna  testuale  disposizione  sulla  materia  ; ina 
1’  uso  delle  rogatorie  è generalmente  riconosciuto. 

La  eommessione  rogatoria  (1)  indiritta  da  un  tribu- 
nale locale  ad  un  altro  tribunale  è obbligatoria  pel  giu- 
dice che  la  riceve , il  quale  ha  il  dovere  di  obbedire 
alla  richiesta  fattagli  ( C.  proc.  233.  — Leq.  di  proc. 
civ . 330.  ) Ma  quando  è diretta  ad  un  tribunale  stranie  - 
ro,  egli  è chiaro  che  esso  non  possa  essere  costretto  a 
prestarsi  in  ciò  che  gli  si  domanda,  essendo  del  tutto  in- 
dipendente dall’autorità  che  gli  dà  eommessione  di  fare  un 
atto  d’istruzione:  può  egli  dunque  rifiutarla.  Nondimeno  dal 
poterla  rifiutare,  iramerilamcnte  s’inferirebbe,  siccome  giu- 


(I)  Mussè  pig  553. 
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dicava  la  corte  di  Bruxelles,  elio  non  possa  essergli  indi- 
lilla.  (Decis.  del  18  oli.  1826.  — Giornale  delle  decisioni 
di  questa  corte,  t..  1.  del  i8'27.  p.  18.)  Queste  due  fa- 
coltà non  si  escludono  adatto:  la  commessiono  rogatoria 
non  altro  è clie  un  mandato  puramente  volontario  die  può 
essere  offerto,  accettato  o rifiutalo.  Se  il  giudice  stranie- 
ro vi  si  niega , egli  fa  uso  del  suo  diritto  ; se  accetta  , 
egli  non  lo  compromette,  perocché  è risaputo  potere  ri- 
cusarlo, e rendendo  un  buon  uffizio,  non  la  che  seguitar 
le  leggi  di  socialità  alle  quali  è d’uopo  saper  obbedire, 
quando  le  esigenze  imperiose  della  politica  non  vi  si  op- 
pongano V.  ÀIas6è. 

Inoltre  è costumanza,  cosi  continua  l’autore,  presso  qua- 
sicchè  tutte  le  nazioni  di  Europa  di  mandare  e di  accet- 
tarsi commessioni  rogatorie,  spezialmente  in  materia  com- 
merciale , in  tutti  i casi  in  cui  esse  non  hanno  per 
nbbiello  un  altQ  che  fosse  contrario  alla  legge  locale. 
Un  notevole  esempio  di  somigliante  proibizione  trovasi 
nel  $>  67 1 . del  Codice  di  procedura  di  Prussia.  Que- 
sto articolo  proibisce  a’giudici  prussiani  di  deferire  alle 
richieste  di  un  tribunale  straniero  il  quale  avesse  di- 
chiarato un  suddito  prussiano  in  istalo  di  fallimento  (co- 
neura  ),  quando  si  falla  richiesta  avesse  per  iscopo  la 
procedura  del  fallimento  o la  esecuzione  della  sentenza 
pronunziala  contro  il  fallito,  per  Io  motivo  di  non  pote- 
re il  fallimento  essere  dichiarato  che  dal  giudice  dei  do- 
micilio del  dehilore.  Il  qual  ragionare  non  è senza  fon- 
damento, allorché  lo  si  adatti  solo  a’ sudditi  prussiani  non 
domiciliali,  né  residenti  nel  paese  straniero  in  cui  è sta- 
to dichiarato  il  lor  fallimcnio  , vale  a dire  che  non  vi 
abbiano  stabilimento  di  commercio  Ma  sarebbe  inammos- 
sibile  affatto  nel  senso  che  il  fallimento  di  un  suddito 
prussiano  non  possa  dichiararsi  che  in  Prussia,  nel  suo 
domicilio  di  origine.  Il  fallimento  si  attiene  allo  statuto 
reale  più  che  allo  statuto  personale.  Siccome  dovunque 
possono  conlrarsi  debili,  cosi  dappertutto  si  ha  l'obbligo 
di  pagarli  ; e siccome  la  dichiarazione  di  fallimento  è 
un  mezzo  di  assicurare  questo  pagamento  ne’ limili  del- 
l’attivo del  debitore,  cosi  pure  egli  é chiaro  che  ogni 
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debitore  possa  essere,  da  per  ogni  dove,  dichiaralo  in  istato 
di  fallimento,  qualunque  sia  la  sua  nazionalità  , peroc- 
ché dappertutto  egli  ha  obbligo  di  pagare. 

Il  giudice  a cui  è dirizzala  una  commessione  rogato- 
ria, prosiegue  l’autore,  per  raccogliere  il  dello  dei  testi- 
moni , deve  , quando  i'accelti  , procedere  all’  allo  d’  i- 
siruzione  che  gli  venga  domandalo,  nella  forma  deter- 
minala dalle  leggi  del  suo  paese.  Dallo  avergli  un  giu- 
dice straniero  delegalo  il  suo  polere,  immerilamente  si  con- 
cluderebbe che  egli  lo  rappresenti  , e che  debba  procedere 
secondo  le  forme  del  delegante.  La  legge  1 , ff,  De 
officio  eius  cui  mandala  est  jurisdiclio , stabilisce  che 
il  giudice  al  quale  un  altro  magistrato  ha  delegato  la  sua 
giurisdizione  , non  agisce  in  virtù  della  sua  propria  , 
ina  si  in  virtù  della  giurisdizione  a lui  delegata  ; » 
Qui  manda/am  jurisdietionem  suscepil,  proprittm  nihil 
fiabe  t , sed  cius  qui  mandar  il  jtirisdiclione  utitur  j. 
Ciò  non  però  di  meno  è da  intendersi  della  facoltà  del 
giudice  delegalo  e del  diritto  che  egli  ha  di  conoscere 
dell’  affare  , e non  della  forma  secondo  cui  deve  pro- 
cedere- 

Intanto  il  contrario  si  giudicava  con  decisione  del 
parlamento  di  Parigi  , riportata  da  Charondas  nelle 
sue  Pandelle  ( l.ib.  4 , rep.  33.  ).  Quel  parlamen- 
to avea  iiidiritto  una  commessione  rogatoria  ad  un  tri- 
bunale straniero  per  un  esame  testimoniale.  Il  tribuna- 
le delegato  avendo  voluto  interrogare  i testimoni  con 
giuramento , intorno  a parecchi  latti  riguardanti  la 
loro  vita,  qualità  e religione , secondo  la  forma  osser- 
vala nella  loro  giurisdizione  , 1’  attore  vi  si  oppose  e 
ricorse  al  parlamento  di  Parigi,  ove  intervenne  una  de- 
cisione per  la  qualo  fu  detto  essere  stato  mal  giudi- 
cato dal  tribunale  straniero  , e i testimoni  dover  essere 
uditi  secondo  la  forma  osservala  nel  parlamento  , c se- 
condo le  forme  di  procedura  del  medesimo.  (Pari.  2., 
c.  27.:  r Commissarii  dati  per  óunam  ad  inquiren- 
dum , voi  ad  referendum  curine,  per  omnia  inqnirendo , 
cl  in  officio  inquisilionig , sequenlur  et  sequi  debent  sii- 
lum  curia  e parlamenti  a quo  missi  sunl,  et  non  loci 
ilfius  in  quo  inqiiiruni.  » 
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Così  fatfa  decisione  non  mi  è sembrala  mai  regola- 
re, dice  candidamente  Boullenois  ( T.  1.,  p.  546.  );  e 
con  mia  salisfazione  ho  (rovaio  ne)  coroenlario  de)  Pre- 
sidente Bouhier  ( c.  28,  n..90,  e seg.  )che  questo  tna- 
gislralo,  cotanto  acuto,  non  l’ applaudisce  affatto.  Ed  in 
vero  egli  vi  scorge  che  il  parlamento  ha  mostrato  un 
inopportuno  contegno,  e che  il  commessario  straniero  non 
potea  osservare  una  procedura  che  non  a tea  obbligo  di 
sapere  , e che  in  sostanza  era  troppo  arbitraria. 

Le  forme  di  procedura  trovansi  d’altronde  necessariamen- 
te modificale  da  questa  condizione  di  cose,  che  il  giudice  il 
quale  riceve  una  commissione  rogatoria,  essendo  adito  per 
richiesta  indiriltagli  da  un’autorità  straniera  e non  per  di  - 
manda  delle  parli,  può  procedere  senza  il  costoro  concorso. 
Elleno  possono,  senza  dubbio,  intervenire  se  lo  stimino 
conveniente.  Ma  se  non  usano  di  questa  facoltà  d’  inter- 
venzione, il  giudice  procede  in  loro  assenza,  e senza  a- 
ver  mestieri  di  chiamarle  alle  verificazioni  che  egli  avesse 
l’incarico  di  fare  ( V.  Massè  n.  756  ) 

Rimane  a sapere  se  gli  avvisi  dati  innanzi  ad  un  tri- 
bunale straniero,  sopra  un  punto  di  uso  commerciale  , 

Iiossono  essere  presentatali  innanzi  ad  un  tribunale  loca- 
e e servir  di  base  al  corrispondente  giudizio.  L’afferma- 
tiva non  parrebbe  dubbia.  Gli  avvisi  dati  da  negozianti 
stranieri , senza  l’ intervento  di  alcun  giudice  , possono 
sicuramente  aversi  in  considerazione  da’  tribunali  locali. 
Perchè  mai  dovrebbe  essere  altrimenti,  quando  questi 
avvisi  o le  attestazioni  che  essi  contengono  fossero  siali 
dati  innanzi  ad  un  giudice  straniero  ? Le  leggi  che  per- 
meitene di  eseguirsi  nel  territorio  dello  Stato  i giudicati 
stranieri,  solo  quando  sieno  stali  dichiarali  esecutori,  non 
sono  applicabili  a questo  caso.  Non  trattasi  nè  di  giudi- 
cato nè  di  esecuzione,  ma  solamente  della  pruova  di  un 
fatto  a cui  la  intervenzione  del  giudice  ha  dato  una  spe- 
cie di  autenticità.  « Non  già  da’giudici  spagnuoli,  dice- 
va pure  Merlin  , sibbene  in  loro  presenza  sono  stali  ri- 
lasciati gli  atti  di  notorietà  su  cui  il  tribunale  di  com- 
mercio di  Parigi  ha  in  parte  motivalo  il  suo  giudicalo  ; 
e per  certo  , le  attestazioni  che  avrebbono  potuto  darsi 
Fot.  I.  47 


Digitized  by  Google 


374 

innanzi  ad  un  notaio  o tolto  firma  privata,  e che  nell’u- 
na  forma  o nell’  altra  avrebbero  potuto  essere  prese  in 
considerazione  dal  tribunale  di  commercio  di  Parigi,  non 
hanno  perduto  di  credilo  sol  perché  sono  state  date  in- 
nanzi al  giudice  ». 

Non  è mestieri  aggiugner  dappoi  che  una  commissio- 
ne rogatoria  indirizzata  da’giudici  stranieri  , possa  avere 
per  obbictto  di  domandar  l’avviso  de’ giudici  locali  sopra 
un  punto  di  uso  commerciale. 

Fra  le  verificazioni  che  formano  più  ordinariamente 
lo  scopo  delle  commissioni  rogatorie,  sta  l’esame  de’  libri 
commerciali  o di  altri  registri  e carte  depositate  in  pae- 
se  straniero  (V.  Massè,  n.  746).  Kaviot  (sopra  Borgo- 
gna, quist.  256,  n.  17.)  cita  eziandio  una  decisione  del 
parlamento  di  Digione  del  2 dicembre  1698  , la  quale 
autorizzava  un  mercatante  olandese  che  litigava  in  Francia 
conira  un  mercatante  francese  , a citarlo  innanzi  al  giu- 
dice di  Amsterdàìn  per  prender  ivi  alcuni  estratti  di  un 
libro  di  ragione  che  poteva  essere  tolto  di  là. 

Veniamo  al  caso  in  cui  la  commissione  rogatoria  abbia 
per  obbiello  un  giuramento  a dare. 

Vuoisi  osservare  che  quando  un  giuramento  debb’  es- 
sere dato  innanzi  al  giudice  il  quale  ha  ordinato  o auto- 
rizzalo questo  modo  di  pruova,  è d’uopo  stare  alla  formoia 
del  giuramento  prescritta  dalla  legge  locale,  salvo  il  caso 
in  cui  ragioni  religiose  vi  apportassero  modificazione. 
Ma  allorché  il  giuramento  è dato  inconseguenza  di  com- 
missione rogatoria  , innanzi  ad  un  giudice  diverso  da 
quello  da  cui  è stalo  ordinato , debbe  esso  prestarli  se  - 
condo  la  forma  voluta  dalla  legge  del  giudice  cui  è 
stata  indiritla  ? 

Parecchie  ipotesi  possono  presentarsi,  a mente  di  Massè. 

0 il  giudice  committente  , rinviando  innanzi  a</  altro 
giudice  pel  giuramento  a darsi,  si  tace  su  la  forma,  ovvero 
la  determina.  Nel  primo  caso  la  forma  del  giuramento 
appartenendo  all  ordinalorio,  il  giudice  a cui  è stata  com- 
messa la  cura  di  riceverlo  , non  può  domandarlo  che 
nella  forma  voluta  dalia  legge  o dall’uso  locale,  secondo 
le  differenze  che  ciascun  rito  giudiziario  possa  portarvi. 
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Nel  secoudo,  cioè  a dire  quando  il  giudice  committente 
ha  determinato  la  forma  (lei  giuramento  che  domanda, 
ed  ha  indicato  quella  che  trovasi  prescritta  dalla  sua 
legge  personale,  fa  d'uopo  ancora  di  alcuna  distinzione. 

Se  il  giuramento  deve  darsi  da  persona  governata  dal- 
la legge  del  luogo  dove  risiede  il  giudice  che  ha  avuto 
la  commessione,  non  le  si  può  imporre  altra  forma  che 
quella  stabilita  dalla  sua  legge  personale.  Quegli  a cui 
è prescritta  una  forinola  diversa  , può  senza  dubbio  ac- 
cettarla ; il  suo  interesse  può  eziandio  fargliene  un  do- 
vere, ma  essa  non  può  venirgli  imposta;  e qui  tien  fer- 
mo, che  il  giuramento  da  colui  prestato  innanzi  al  suo 
giudice,  nella  forma  voluta  dalla  legge  del  paese,  dovrebbe 
accettarsi  dal  giudice  straniero  che  ha  dato  la  commis- 
sione rogatoria. 

Se,  per  converso,  la  persona  che  deve  prestare  il  giu- 
ramento è governata  dalla  legge  del  giudice  committen- 
te , la  formola  da  questo  giudice  indicata  è obbligatoria 
non  pure  per  chi  debbe  dare  il  giuramento,  ma  benan- 
cora  per  lo  giudice  che  ha  avuto  la  commissione,  alme- 
no in  quanto  può  essa  concordare  con  le  leggi  generali 
del  paese  dove  il  giuramento  debbe  prestarsi. 

Colali  distinzioni,  intese  ad  indicare  i limili  che  fa  me- 
stieri osservare  in  questa  materia  , sono  state  seguite  da 
due  sentenze  del  tribunal  di  commercio  della  Senna,  rac- 
colte da’  giornali  giudiziarii. 

La  prima,  in  data  del  29  ottobre  1829,  ( Gazzetta 
de  tribunali  di  Francia  del  30  ottobre  1829  ) era  pro- 
nunziata in  occasione  di  causa  tra  due  ebrei  dimoranti 
in  Parigi  ed  un  negoziante  di  Colonia.  Un  giuraménto 
era  stato  deferito  ai  due  ebrei  di  Parigi , ed  il  tribunal 
di  commercio  di  Colonia  avea  indirillo , per  tale  affare, 
una  commissione  rogatoria  al  tribunale  di  commèrcio  di 
Parigi,  per  riceverlo,  more  judaico.  A Colonia,  secondo 
una  deliberazione  del  22  dicembre  1817  pronunziata 
dalla  commissione  di  giustizia  che  ivi  era  allora  stabilita, 
le  forme  sono  le  medesime  che  negli  altri  paesi  sottopo- 
sti al  dominio  prussiano,  cioè  a dire,  che  il  giuramento 
deferito  ad  un  ebreo  debba  prestarsi  nelle  mani  del  rab- 


Digitized  by  Google 


376 

bino,  il  quale  anticipatamente  dà  lettura  delle  pene  sta- 
tuite dalla  religione  giudaica  contro  gli  spergiuri,  pre- 
sente un  membro  del  tribunale  delegato  a questo  obbiet- 
to,  il  quale  distende  processo  verbale  dell’alto  ( Cod.  di 
Prussia;  pari.  1.,  tif.  10.,  §.  317,  346  : Ved.  Foelix, 
Dirìllo  inlernaz. , p.  814.  ).  11  negoziante  di  Colonia, 
prevalendosi  determini  della  commissione  rogatoria,  do- 
mandava clic  il  giuramento  si  prestasse  nella  forma  già 
descritta.  Ma  il  tribunale  di  commercio  di  Parigi  non  fe- 
ce diritto  che  in  parte  a cosi  fatta  domanda.  « Imperoc- 
ché, cosi  leggesi  nella  sentenza  , se  è detto  nella  com- 
missione rogatoria  che  il  giuramento  sarà  dato  nelle  for- 
me prescritte  dalla  legge  giudaica,  queste  forme  non  pos  - 
sono  intendersi  ebe  quelle  che  possono  praticarsi  nel  re- 
cinto della  udienza. ...a  Ed  il  collegio  ordinò  che  il  giu- 
ramento fosse  prestalo  alla  sua  udienza  dalle  parti,  con- 
formemente alle  prescrizioni  della  légge  giudaica,  cioè  a 
dire  con  la  mano  sul  Decalogo. 

Una  decisione  della  corte  suprema  di  Bruxelles  ( ecco 
il  secondo  caso  ) avea  iudirilto  una  commissione  roga- 
toria al  tribunale  di  commercio  di  Parigi , per  ricevere 
il  giuramento  deferito  ad  un  Francese,  il  sig.  Laffilte,  in 
' una  causa  da  lui  sostenuta  nel  Belgio.  La  parte  avversa 
domandava  che  il  giuramento  fosse  prestato  secondo  gli 
usi  del  Belgio  , ove  la  formola  ordinaria  termina  con 
queste  parole:  Così  Iddio  ed  i suoi  Santi  mi  aiutino. 
La  parte  che  dovea  dare  il  giuramento^  dichiarava  di 
accettare  questa  formola,  ed  il  tribunale  l’ammise.  Ma 
esso  dimostrò  dapprima  il  diritto  che  avea  la  parte  di 
prestarlo  nella  forma  ordinaria  t Considerando  in  dirit- 
to, dicea  il  tribunale  con  sentenza  deldag.  1833,  ( Gaz. 
dèirib .,  del  10.  ag.  1833)  che  i tribuuali  francesi  non 
possono  essere  obbligati  a ricevere  un  giuramento  che 
nelle  forme  ordinarie  ed  usitate,  e secondo  le  usanze  del 
regno;  ma  poiché  il  sig.  LaGtle  non  riconosce  alcun  in* 
conveniente  nello  nggiugnere  alla  forma  ordinaria  lee- 
spressioni  richieste  dalla  parte  avversa,  ed  usitate  nel  re- 
gno del  Belgio  ; per  tutte  queste  ragioni  , ordina  che  il 
sig.  Labile  sia  ammesso  a prestare  giuramento  nel  mo- 
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do  che  vien  richiesto  j.  Conchiudo  Massè:  io  mi  penso 
che  ambedue  queste  sentenze  abbiati  fatto  una  sana  appli- 
cazione de’  principii. 

Vogliamo  riportare  l'opinione  di  Foelix  sulle  norme  (t) 
che  un  tribunale  straniero  deve  seguire  nella  esecuzione 
delle  rogatorie  , opinione  che  non  possiamo  adottare  in 
tutte  le  sue  parti. 

Allorché  il  giudice  del  domicilio  dei  testimoni  (così 
l'autore)  a doversi  esaminare  accetta  la  commissione,  e- 
gli  nella  esecuzione  dell’incarico  deve  mirare  alla  distin- 
zione che  passa  tra  le  disposizioni  decisoriae  liti s , et 
ordinatoriae  litis ■ Relativamente  alla  sostanza,  egli  deve 
interrogare  i testimoni  sopra  tutti  i fatti  articolati  nella 
rogatoria,  eccetto  il  caso  di  una  proibizione  espressa  con- 
tenuta nelle  leggi  del  suo  paese-  Che  se  per  esempio  , 
questa  legge  dichiarasse  contraria  all’  ordine  pubblico  la 
convenzione  di  cui  vuoisi  stabilire  la  esistenza,  non  deve 
dar  esecuzione  alla  commissione  rogatoria.  Egli  deve 
sentire  i testimoni  sopra  i fatti  che  la  rogatoria  avrà  di- 
chiarato suscettivi  di  pruova  , nonoslantechè  la  legge  in 
vigore  nel  luogo,  dove  esercita  la  sua  giurisdizione,  non 
riconoscesse  per  avventura,  in  quel  caso,  la  pruova  testi- 
moniale. Nello  stesso  modo  egli , nel  ricevere  il  giura- 
mento dei  testimoni  o delle  parti,  deve  seguire  la  forma 
stabilita  nelle  leggi  del  luogo  da  cui  procede  la  rogato- 
ria , mettendo  in  opera  tutti  i mezzi  necessarii  per  farne 
l'applicazione.  In  fine,  per  quanto  si  attiene  alle  disposizioni 
ordinatoriae  litis , vai  dire  al  modo  di  citare  le  parti  o 
i testimoni,  non  che  alle  forme  del  processo  Verbale,  il 
magistrato  deve  uniformarsi  alle  leggi  imperanti  nel  ter- 
ritorio dove  esercita  la  giurisdizione- 

Esposte  le  opinioni  di  Massè  e di  Foelix,  manifestiamo 
il  nostro  divisamento.  Noi  crediamo  che  i tribunali,  i quali 
perla  buona  corrispondenza  tra  gli  Stali,  accolgono  le  com- 
missioni rogatorie  di  un  tribunale  straniero,  non  debbono 
rifiutarle  nel  caso  che  la  convenzione  per  cui  una  pruova 
testimoniale  sono  invitati  a raccorre,  non  sia  consentanea 

(t)  Lib.  2 Ut.  4. 
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ai  principi!  che  possono  particolarmente  riferirsi  alle  leggi 
di  pubblico  ordinamento  del  loro  paese.  Crediamo  ancora 
che  nel  riceversi  il  giuramento  delle  parti  o dei  testimoni, 
la  forinola  a seguirsi  debba  esser  quella  del  luogo  dove 
si  rende  il  giuramento,  anzicchè  quella  del  paese  dove  il 
tribunale  committente  esercita  la  sua  giurisdizione.  Ed  in 
vero  l’ordinamento  pubblico  di  un  paese  non  è sempre  fon- 
dato sui  principii  di  dritto  pubblico  universale,  i quali  da 
per  ogui  dove  spandono  la  loro  autorità.  Di  soventi  l’orga- 
namento speciale  di  uno  Stato  riceve  forma  e figura  dalla 
politica  condizione  che  ne  costituisce  la  particolare  auto- 
nomia; ondecchè  un  atto  o un  contralto  che  in  un  luogo 
non  sarebbe  consentaneo  al  sistema  che  quivi  regge  l’e- 
quilibrio politico,  potrebbe  poi  essere  ben  indifferente  in 
un  altro.  A dir  brieve  , nel  caso  che  contempliamo  non 
trattasi  di  una  lesione  ai  principii  assoluti  dell’ordine 
pubblico  , ma  di  un  offesa  alle  regole  che  si  riferiscono 
alla  particolare  organizzazione  d'uno  Stalo.  Ora  se  la  con- 
venzione che  forma  obbiello  del  contendere  tra  le  parti 
non  offende  l’ordine  pubblico  del  paese  dove  si  è pro- 
mossa 1'  azione  , tampoco  potrebbe  comprométtere  quello 
del  luogo  dove  fa  mestieri  di  raccogliere  la  pruova  te- 
stimoniale. Avveguaccbè  il  tribunale  cui  è diretta  la  ro- 
gatoria , non  potrebbe  arrogarsi  alcuna  cognizione  del 
merito  dalla  causa  , e della  convenzione  che  n’  è 1’  ob- 
bielto  ; ma  circoscrive  il  suo  uffizio  a sentire  le  deposi- 
zioni de’  testimoni , per  agevolare  la  retta  impartizione 
della  giustizia  presso  un  paese  diverso.  É quivi  che  deb 
be  essere  esaminata  e definita  l’azione  nei  senso  se  la 
convenzione  che  suscita  la  contesa,  e che  richiama  i prov- 
vedimenti del  magistrato,  sia  consentanea  ai  principii  fon- 
damentali dell’ordine  pubblico. 

11  giuramento  delle  parli  e dei  testimoni  deve  confor- 
marsi alle  leggi  del  luogo  dove  vien  rèndulo  , per  la 
nota  massima  che  il  luogo  regge  l’ atto.  Sa  il  tribunale 
che  raccoglie  la  pruova  non  prende  alcuna  cognizione 
del  merito  della  causa,  compie  però  sempre  con  atto  di 
giustizia,  procedendo  al  verbale  della  pruova  testimonia- 
le. Or  è legge  d’osservanza  indeclinabile  che  il  giudice. 
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procedendo  ad  un  allo  di  giustizia,  non  debba  altre  leg- 
gi seguire  , nè  possa  di  alile  forme  rivestirli  , che  di 
quelle  le  quali  hanno  impero  sul  territorio  della  sua  giu- 
risdizione. 

Nè  si  ometta  di  notare  che  il  tribunale  committente  ag- 
giusta dipoi  fede  allatto  d’istruzione,  non  già  per  ragion 
del  modo  come  i testimoni  e le  parli  hanno  giurato , 
sì  bene  per  la  forma  probante  in  che  si  contiene  il  ver- 
bale del  magistrato  che  Ita  dato  opera  alla  pruova-  lap- 
però questi,  nel  raccoglierla,  deve  uniformarsi  alle  leggi 
del  proprio  paese , le  sole  che  possono  infondere  la  le- 
galità del  couvincimeulo , e dare  la  forza  probante  agli 
alti  della  sua  giustizia. 

5.  Dalle  cose  fin  qui  esaminate  possiamo  stabilire  due 
principii  che  regolano  la  materia  : 1.°  I'  uso  delle  roga- 
loriali , dov’  è ricevuto  , importare  che  si  provochi  la 

{giustizia  locale  ex  comitale  non  ex  iure  : 2.°  riferirsi 
e commissioni  rogatorie  ad  atti  d’istruzione,  e però  alle 
pronunziazioni  preparatorie  ed  interlocutorie  , non  mai  a 
sentenze  o decisioni  diffinilive.  Il  tribunale  civile  di  Te- 
ramo in  data  del  21  giugno  1832  nella  causa  Ira  Buon- 
compaguo  e Piombino,  dovendosi  apprezzare  oltre  i beni 
siti  nel  Regno , beni  esistenti  nello  Stalo  Pontificio , 
emise  sentenza  nella  quale  si  legge  : 

j Ordina  che  a premura  della  parte  più  diligente  sie- 
ì do  apprezzati  i Leni  esistenti  presso  lo  straniero,  lan- 
i to  mobili  che  immobili,  appartenenti  alla  eredità,  re- 
j stando  pregali  i tribunali  esteri  onde  facciano  giu* 
» dizialmente  procedere,  secondo  le  leggi  del  luogo,  al- 
j la  suddetta  liquidazione  , protestando  che  si  farà  al- 
j tretlanto  da  questo  collegio  , quante  volte  da  essi  tri- 
j bunali  gli  venisse  diretta  simile  preghiera). 

Ala  le  rogatorie  ex  iure  non  sono  riconosciute  dal- 
le nostre  leggi  , vai  dire  non  è ammessa  alcuna  corri- 
spondenza di  uffizio  tra  magistrati  esteri  e quelli  di 
S.  AI.  così  Degli  affari  civili  , che  ne’  penali.  Relativa- 
mente agli  affari  civili,  poiché  si  tratta  d’interesse  mera- 
mente privato  , non  si  è credulo  poter  convenire  alcuna 
interposizione  del  Governo.  Presso  di  noi  lo  straniero,  che 
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vuole  sperimenlare  alcun  diritlo,  deve  direttamente  provve- 
dere perchè  la  competente  autorità  giudiziaria  sia,  nelle 
forme  regolari,  adita,  per  le  analoghe  disposizioni.  L’in- 
gerenza governativa  non  potrebbe  aver  luogo  senza  vio- 
lare la  indipendenza  territoriale  , alterare  le  forme  del 
giudizio  , e rendere  in  certo  modo  migliore,  rispetto  al 
nazionale,  la  condizione  dello  straniero,  il  quale  rinviene 
altresì  nello  stabilimento  de^li  agenti  diplomatici  effiea 
ce  garentia  nell’esercizio  de  suoi  dritti  innanzi  ai  tribu- 
nali del  Regno. 

Ondecchè  vuoisi  ritenere  mal  ferma  in  sua  base  l’opi- 
nione di  Masse,  di  sopra  riportala,  intorno  agli  usi  ed  alle 
convenienze  delle  commissioni  rogatorie-  Siccome  il  po 
tere  supremo  di  uno  Stalo  non  ha  autorità  al  di  là  dei 
confini  del  territorio  , così  tampoco  sei  potrebbe  arro- 
gare l'ordine  giudiziario  che,  in  figura  di  potere  dele- 
galo , rappresenta  la  Sovranità  dello  Stato.  Non  evvi 
consuetudine  o possanza  di  uso  che  valga  ad  invertire 
le  regole  fondamentali  della  indipendenza  e della  dignità 
territoriale  : nè  in  questa  generazione  di  cose,  come  av- 
viene per  quelle  di  ragion  privata,  la  consuetudine  potreb- 
be tener  vece  di  legge.  Fosse  pur  vera  l'autorità  di  cosif- 
fatta specie  di  costumanza,  avrebbe  vigore  sol  dove  per 
avventura  fosse  riconosciuta  ; ma  non  potrebbe  generaliz- 
zarsi la  dottrina  benancora  a quegli  Stali  che  da  princìpi 
diversi  fossero  governali. 

L’ordine  de’ giudizi  è di  dritto  pubblico  presso  ciascun 
paese,  e non  può  ricevere  alcuna  alterazione  da  usi  o da 
costumanze.  Di  qui  segue  che  appo  i nostri  tribunali  non 
si  riconoscono  procedimenti  di  uffizio  per  commissioni 
di  tribunali  strauieri. 

Può  talora  occorrere  che,  per  potersi  da  un  tribunale 
del  Regno  dare  delle  provvidenze  diffinitive,  sia  mestieri 
che  s’ istruisca  qualche  fatto  in  un  paese  straniero,  in 
tal  caso  il  tribunale  dichiara  soltanto  e prescrive  il  fatto 
a provarsi , ponendo  poi  a cura  delle  parti  di  adire  le 
competenti  autorità  straniere  per  la  esecuzione. 

È avvenuto  pur  talora  che  dal  Ministero  degli  affari 
esteri  sono  stale  rimesse  delle  rogatoriali  al  Ministero 
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di  grazia  e giustizia.  In  tal  circostanza  questo  Ministero 
lo  Ita  trasmesse  semplicemente  ai  Procuratori  del  Re  per 
1’  uso  di  giustizia  ; e nello  interesse  delle  parti  in  lite  , 
allorché  queste  si  fossero  presentate  per  sollecitare  1’  e- 
secuzione  della  rogatorialc  considerala  come  sentenza  di 
tribunale  straniero. 

A questi  principii  si  è tenuto  fermamente  in  varie  occa- 
sioni, come  risulta  da  diversi  provvedimenti  ministeriali. 
Così  nel  1832  il  Ministero  di  giustizia  era  informato  che  il 
tribunale  civile  in  Napoli,  in  vista  di  sentenza  rendula  dal 
tribunale  di  prefettura  in  Genova,  avea  proceduto  ad  un 
esame  testimoniale,  cui  era  stato  delegalo  da  quel  tribu- 
nale ; e ciò  senza  ordinare  innanzi  la  esecuzione  della 
sentenza  resa  dal  tribunale  straniero.  Fu  allora  richia- 
mata l’ attenzione  del  tribunale  a por  mente  che  a nor 
ma  degli  articoli  2009  , e 2014  delle  LL.  CC. , e 636 
delle  leggi  di  procedura,  la  esecuzione  dille  sentenze 
profferite  all’estero  debb’essere  autorizzata  espressamente 
con  apposita  dispositiva;  e che  il  tribunale  prima  di  ordi- 
narne la  esecuzione,  è chiamato  ad  esaminare  se  questa 
possa  aver  luogo,  il  che,  secondo  la  vigente  procedura, 
mette  il  collegio  nella  necessità  di  occuparsi  di  propo- 
sito di  questo  interessante  obbiello. 

E poco  dopo,  nel  1834,  chiedendosi  in  via  diplomatica 
la  intimazione  di  una  sentenza  profferita  da  un  tribunale 
straniero  , si  osservava:  che  la  esecuzione  di  tali  sentenze 
doveva  essere  da’  tribunali  del  Regno  ordinata  nelle  for- 
me prescritte  dalla  legge  : che  a provocare  questa  ese- 
cuzione era  d’ uopo  che  gl’  interessati , citate  le  parli 
avverse , avessero  presentato  analoga  domanda  al  tribu- 
nale, ed  adempiuto  prima  alle  formalità  della  bollazionet 
del  recipialur  ed  altro  ; che  in  fine  non  vi  era  proce- 
dimento di  ufficio,  nè  si  riconosceva  il  sistema  delle  let- 
tere rogatoriali. 

Negli  affari  penali  l’interesse  dell’ universale  ha  presso 
di  noi  fatto  statuire  speciali  disposizioni. 

Con  la  legge  del  6 agosto  1816,  nel  conchiudersi  una 
convenzione  con  la  S.  Sede  si  stabiliva  che  le  autorità 
J limitrofe  , le  quali  hanno  contatto  con  Benevento  e 
Voi  /.  48 
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» Pontccorvo,  possono  corrispondere  e debbono  recipro- 
j camente  prestarsi,  allorché  si  traila  di  requisizioni  e ci- 
3,  fazioni  di  testimoni.  Quindi  tutte  le  volle  che  le  aulo- 
j rilà  del  regno  ne  siano  richieste  dai  giudicali  pontilì- 
3 cii  e viceversa  , faranno  prontamente  trasmettere  le 
3 persone  soggette  alla  loro  giurisdizione , per  essere 
3 esaminate  in  qualità  di  testimoni;  ma  avranno  specia- 
3 le  cura  perchè  i medesimi  sieuo  sollecitamente  di* 
3 sbrigati  e soddisfalli  delle  loro  diete  del  Governo  re* 
j quirente,  a norma  dello  stile  tenuto  in  passato.  3. 

Posteriormente  ai  nuovi  codici  furono  emessi  due  decreti. 
11  primo, in  data  del  18  luglio  1827, ebbe  in  mira  le  testimo- 
nianze da  rendersi  da  persona  dimorante  nell  estero,  e di- 
spose che  essendo  necessaria  ne’  giudizii  penali  la  testi- 
monianza di  persona  dimorante  fuori  regno,  debbonsi  ri- 
volgere gli  uffizii  ministeriali  al  Governo  nel  cui  territo- 
rio rattrovasi  il  testimone,  affinchè  ne  sia  fatto  I esame 
daH'aulorità  competente,  nella  giurisdizione  della  quale  ei 
dimora.  AU’oggello  il  Procuratore  generale  presso  la  Gran 
corte  della  provincia,  in  cui  il  giudizio  è pendente,  do- 
vrà dirigere  il  foglio  de’  Calli,  intorno  ai  quali  il  testi- 
mone dovrà  essere  esaminato  , al  Ministro  di  grazia  e 
giustizia  , che  poi  lo  farà  pervenire  per  mezzo  del  Mi- 
nistero degli  affari  esteri  ai  suo  destino.  La  dichiara- 
zione del  testimone  all’  estero  , ove  non  sia  minore  di 
anni  14,  sarà  ricevuta  con  giuramento  e pervenuta  nel 
Regno  verrà  letta  nella  discussione  pubblica , e terrà 
luogo  di  dichiarazione  orale. 

Il  secondo  decreto,  in  data  de’ 22  dicembre  1834,  ri- 
sguardò  le  pruove  da  raccogliersi  all’estero  in  occasione 
di  misfatti  ivi  avvenuti,  pe’quali  vi  fosse  luogo  a giudizio 
nel  Regno  a’  sensi  dell’art.  7 della  procedura  penale;  ed 
applicò  nella  specie  con  maggiore  estensione  il  princi- 
pio fermalo  col  precedente  decreto  de’  18  luglio  1827, 
aggiungendo  che  allorquando  occorressero  atti  di  affronto 
o di  ricognizione  , o convenisse  udirsi  la  dichiarazione 
orale  di  taluno  in  pubblica  discussione  , in  tali  casi  , in 
seguilo  di  motivata  deliberazione  dell’autorità  competen- 
te, saranno  praticali  i corrispondenti  uffizii  ministeriali, 
come  nelle  altre  circostante. 
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Adunque  negli  affari  penali , a parte  la  convenzione 
con  la  S.  Sede  circoscritta  a Benevento,  a Pontecorvo,  ed 
alle  nostre  province  limitrofe  a quelle  terre  pontificie  , 
trattandosi  di  pruove  da  raccogliersi  all’estero,  di  depo- 
sizioni sulle  quali  occorrano  chiarimenti,  di  testimonianze 
di  persone  non  dimoranti  nel  regno,  come  pure  quando 
si  reputi  necessaria  presso  i nostri  magistrati  la  deposi- 
zione orale  di  chi  stia  all’  estero  , o la  sua  presenza  nei 
casi  di  affronto  o di  ricognizione  , alle  commissioni  ro- 
gatorie si  è surrogata  la  interposizione  del  Governo;  in- 
terposizione, che,  nell’ attuale  condizione  politica  delle 
nazioni , riesce  più  efficace  e meglio  risponde  al  modo 
onde  vengono  attuale  le  relazioni  diplomatiche  degli 
Stati. 

Che  se  oltre  i casi  prevedali  ne’ due  decreti  del  18  lu- 
glio 1827  e 22  dicembre  1834,  se  ne  presentasse  alcu- 
n’allro  , egli  è chiaro  che  le  medesime  disposizioni  si 
avrebbero  a seguire. 

Gli  atti  slragiudiziafi.cioè  la  comunicazione  di  documenti, 
di  avvisi  ed  altro,  che  per  mezzo  de’  rispettivi  Procuratori 
Regii  sono  spediti  agli  interessati,  hanno  luogo  in  virtù 
del  principio  della  reciprocarla  di  fatto-  Colesti  atti  sono 
trasmessi  per  ordine  del  Ministero  degli  ailari  esteri  a 
quello  di  giustizia,  da  cui  vanno  inviati  agli  agenti  del 
Pubblico  Ministero,  per  farli  pervenire  alle  parti  inte- 
ressate. E bene  spesso,  in  linea  di  reci procanza,  da’ me- 
desimi agenti  del  Pubblico  Ministero  si  rimettono  al 
Ministero  di  giustizia  i cennati  atti , che  poi  inviati  al 
Ministero  degli  affari  esteri  pervengono , eoa  tal  mezzo, 
alle  parti  interessate  dimoranti  nell'estero. 

In  generale  gli  atti  civili  dei  tribunali  esteri  non  pos  - 
sodo  essere  comunicati  ai  sudditi  del  Regno,  od  a colo- 
re che  vi  dimorano  , che  nella  sola  via  stragiudiziale. 
Potendone,  m alcun  caso,  aver  luogo  la  intimazione  in  via 
legale,  occorrerebbe  il  previo  adempimento  di  varie  for- 
malità, tra  quali  l'esame,  se  per  essi  avesse  in  alcun 
modo  a soffrirne  la  giurisdizione  territoriale.  Questo  a- 
dempimento  pure  dovrebbe  esser  provocato  di  uffizio,  e 
non  già  nelle  forme  prescritte  dal  rito,  ad  istanza  del- 
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la  parte  interessata  , e presso  la  competente  autorità 
giudiziaria.  La  comunicazione  stragiudiziale  sta  quindi 
nelle  sole  relazioni  di  benivoglienza  tra  un  governo  e 
l’altro,  senzacchè  per  ciò  in»  menoma  parte  possa  rice- 
verne danno  la  giurisdizione  territoriale. 

I princi pii  innanzi  esposti  sono  viemeglio  assicurali 
dalla  seguente  ministeriale  di  G.  eG.  del  10  aprile  1 839. 


Secondo  i principi!  del  nostro  sistema  legislativo,  non  è ricono- 
sciuto il  sistema  delle  rogaloriali  di  magistrato  a magistrato  in 
Regno,  e t3nto  meno  di  magistrato  estero  a magistrato  di  S.  M. 
il  Re  ( N.  S.  ) o viceversa.  Presso  di  noi  la  esecuzione  di  sen- 
tenza profferita  dai  tribunali  stranieri  non  può  altrimenti  av- 
venire, che  per  disposizione  dell'autorità  giudiziaria  del  Regno,  e 
previa  cognizione  di  causa  : all’  uopo  non  vi  è procedimento  di 
uffìzio  , ed  occorre  la  istanza  della  parte  interessata  nelle  forme 
stabilite  dal  rito  in  vigore  : gli  uscieri  addetti  alle  autorità  giu- 
diziarie non  possono  istrumentare  alti  per  citazioni  innanzi  ai 
tribunali  stranieri,  tra  per  la  loro  speciale  missione,  coinè  per  la 
inviolabilità  della  giurisdiziione  territoriale  nelle  quislioni  di  com- 
pete iza  o incompetenza,  che  potrebbero  non  di  rado  involgersi. 

6.  Per  l’articolo  161  della  legge  del  29  maggio  1817 
sull’ordinamento  giudiziario  i Regit  Procuratori , ed  i 
Regii  Procuratori  generali,  possono  permettere  lammis~ 
sioue  delle  carte  estere  iu  Regno , e sulla  loro  ne- 
gativa le  parti  possono  adire  il  tribunale  o la  Gran 
corte  presso  cui  que’  magistrati  esercitano  il  loro  mini- 
stero, perchè  risolvano  inappellabilmente  ciò  che  sarà  di 
ragione.  La  seguente  ministeriale  indirilla  al  Procura- 
tore del  Re  presso  il  tribunale  civile  in  Teramo  nel 
14  novembre  1824  risolve  alcuni  dubbii  su  la  imparlizio. 
ne  del  rectpialter  sulle  carte  estere. 


i 


t 

t 

l 
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Ho  letto  il  di  lei  rapporto  segnato  nel  27  set  tembre  cado  lo 
anno.  Per  esso  ella  ha  chiesto  conoscere  quali  sieno  i principi» 
e le  regole  che  debboosi  seguire,  per  accordare  o negare  il  regio 
recipiatur  alle  carte  estere  ",  in  quali  casi  la  facoltà  di  accordare 
o negare  questo  recipiatur  è delegata  ai  Regii  Procuratori  Civili, 
ed  in  quali  altri  ai  Procuratori  Generali  delle  G.  C.  Civili;  e se 
le  carte  estere,  per  ottenere  il  recipiatur,  debbono  contenere  la. 
legalizzazione  delle  firme  sullo  medesime  apposte,  Han  dato  luogo 
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a questi  suoi  dubbii  le  disposizioni  comprese  nell'  art.  161  della 
logge  del  29  Maggio  1817  sull'ordinamento  giudiziario.  Per  ciò  che 
concerne  il  primo  dubbio,  osservo  che  i principii  i quali  regolano 
l’ammissione  o il  rigetto  delle  carie  estere,  sono  le  leggi  e la  po- 
lizia del  Regno.  Quando  tali  carte  non  contengono  cose  opposte 
alle  leggi,  e non  offendono  la  sovranità  del  Re  ( N.  S.  ) , il  buon 
ordine  e h religione  , allora  si  può  su  di  esse  impartire  il  Regio 
recipiatur;  ed  ove  i Regii  Procuratori  credessero  di  negare  il  re- 
cipiatur , allora  le  parti  potranno  adire  il  collegio  cui  essi  sono 
addetti,  perchè  risolva  inappellabilmente  quello  che  sarà  di  ragio- 
ne ai  termini  del  cennalo  ari  . 161.  La  facolta  poi  d’ im pai  tire  il 
recipialur  , è dei  procuratori  Civili,  allorché  della  carta  si  deve 
far  uso  presso  il  Tribunale  cui  sono  addetti:  o dei  R.  Procurato- 
ri Generali  quando  esibir  si  debbono  nelle  G.  C.  Civili. 

E poiché  ella  parla  particolarmente  di  fedi  di  nascita,  di  morte, 
di  slato  libero,  l’impartizione  del  recipialur  su  tali  carte  sembra 
chiaro  appartenere  ai  Procuratori  Civili  o ai  Tribunali  Civili*,  chè 
costoro  hanno  rispettivamente  la  vigilanza  e la  cognizione  di  ludo 
ciò  che  riguarda  lo  stato  Civile.  Avuto  infine  riguardo  all’oggelto 
cui  mira  il  recipialur , può  dirsi  in  generale  non  essere  necessa- 
rio che  sieno  legalizzate  le  firme  apposte  sulle  cari;,  per  le  quali 
se  ne  chiede  la  impartizione.  Le  parti  interessate,  quando  tali  carta 
mancano  nelle  firme  che  vi  si  leggono  apposte  per  la  corrispon- 
dente legalizzazione  , e d’altronde  credono  aver  ragione  di  dubbi- 
lame,  possono  opporre  la  mancanza  di  esse  ed  impugnarne  1’au- 
tenticilà.  Come  però  tutti  i documenti  ebe  debbonsi  presentare 
all'ufTìziale  delio  stato  civile  per  un  alto  qualunque  che  risquarda 
il  loro  ministero  debbono  essere  in  forma  legale  , ella  li  renderà 
avvertiti  di  non  ricevere  alcuna  carta  pervenuta  dall’estero,  comun- 
que munita  dei  suo  recipiatur , nella  quale  le  firme  ebe  vi  sono 
apposte  non  sieno  corrispondentemente  legalizzate. 

Nelle  istruzioni  eh’  ella  dirigerà  sull’  oggetto  all'  uffiziale  delio 
stato  civile,  e delle  quali  mi  rimetterà  copia  , avrà  presenti  par- 
ticolarmente le  disposizioni  comprese  nel  R.  decreto  del  2 mag- 
gio 1817,  nei  quale  sono  determinate  le  attribuzioni  delle  R.  Se- 
greterie e Ministeri  de’  Stato. 


Il  recipiatur  è diverso  dallo  legalizzazione.  Questa  è 
nell’interesse  delle  parli  , avendo  per  oggello  di  far  co- 
noscere 1’autenlicità  delle  carte;  quello  è nell'interesse  ge- 
nerale, per  evitare  , che  nel  Regno  alcuna  carta  èstera 
circoli,  la  quale  possa  in  un  modo  qualunque  offendere 
ì drilli  della  Suprema  Potestà,  o le  leggi  che  ne  sono 
state  sanzionale.  Da  ciò  la  conseguenza  che  dee,  nella 
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carta  che  si  prcseufa,  aversi  riguardo  al  tenore  di  essa, 
e non  ai  funzionarli  che  vi  han  preso  parte. 

Serie  de’  diversi  alti  legislativi  intorno  il  recipiaiur 
delle  carte  estero. 

1818.  3 marzo:  R.  ( M.  di  G.  e G.  J ebe  permeile  alte  autorità 
giudiziarie  di  ammettere  le  carie  estere,  ancorché  non  legalizzate. 
( L.  c.  art.  2000,  e 2014.  L.  p.  c.  G36,  L.  org.  172)  S.  M.  ha 
risoluto  , net  Consiglio  del  3 andante,  che  gli  agenti  del  Mini- 
stero Pubblico,  e sulla  di  loro  negativa,  i tribunati  e le  gran  Cor- 
ti, possono  ordinare  1’  ammissione  delle  carte  estere  che  perven- 
gono nel  regno,  bunehè  non  sieno  legalizzate. 

Ha  inoltre  S.  M.  risoluto  che  i protesti  provvenienti  dall'este- 
ro sieno  dispensati  del  regio  rfipiatur  (comunicato  ai  P.  del  Re 
nei  domini  di  quà  del  Faro  a là  marzo  1818.  ). 

Nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  2t>  novembre  ultimo  S. 
M.  nel  One  di  rimuovere  le  dubbiezze  insorte  intorno  al  recipia- 
tur  da  interporsi  sa  le  carte  esterp,  si  è degnata  dichiarare,  che 
tutte  le  carte  provvenienti  dall'  estero , sieno  in  forma  pubblica  , 
sieno  sotto  firma  privata,  delle  quali  voglia  farsi  uso  nel  Regno, 
esclusi  però  gli  atti  di  commercio  ed  i correlativi  protesti  , non 
possano  sommeltersi  alle  formalità  del  bollo  e del  registro,  se  par 
esse  non  siasi,  innanzi  tratto,  dall’autorità  giudiziaria  competente 
impartito  it  recipiatur,  e compiuta  di  poi  la  legalizzazione  per  quelle 
che  abbisognano  di  tale  formalità. 

7.  Atti  legislativi  che  concernono  la  traduzione  delle 
carte  estere. 

1813,  31  marzo,  D.  che  determina  la  procedura  per  la  tradu- 
zione legale  delle  carte  in  lingua  straniera. 

Veduti  1’  articolo  161  della  legge  del  29  maggio  1817  , e l'ar- 
ticolo 171  della  legge  del  7 giugno  1819  (organiche  giudiziarie  ) 
relativi  all’ ammissione  in  regno  delle  carte  estere  \ 

Veduti  gii  articoli  221  e 223  delle  leggi  di  procedura  ne’  giu- 
dizii  penali,  relativi  alla  destinazione  degl’  interpetri  ; 

Veduti  gli  articoli  863  e seguenti  delle  leggi  di  procedura  nei 
giudizii  civili  per  le  sommarie  esposizioni  ; 

Volendo  che  un  metodo  spedito  ed  uniforme  si  serbi  per  la 
legale  ammissione  delle  carte  e degli  atti  scritti  in  Hngua  stra- 
niera provvenienti  dall'estero,  per  farsene  uso  net  Regao  in  giudi- 
zio , o fuori  *,  abbiamo  risoluto  ec. 

Art.  1.  Il  presidente  del  tribunale  civile  sulla  semplice  esibi- 
zione delle  carte  o degli  atti  scritti  in  lingua  straniera  e provve- 
nienti dall’estero,  destinerà  in  piè  di  essi  l’ inlerpetre  per  ese- 
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gwrne  la  versione  in  idioma  italiano.  La  traduzione  sarà  acrilla 
in  continuazione  dell'alto  medesimo  e ne  formerà  parte  integrale, 
sottoponendosi  poi  il  tutto  ad  unica  formalità  di  registro. 

Art.  2.  L’interpelre,  innanzi  di  eseguire  la  traduzione,  presterà 
il  giuramento  nelle  mani  dello  stesso  presidente;  di  late  adempi- 
mento si  prenderà  semplice  notala  sul  foglio  di  udienza  per  le 
sommarie  esposizioni  , senz'aitra  formalità. 

Art.  3.  Sempre  che  si  produca  ricusa  contro  alla  persona  del* 
l’ inlerpelre  destinato,  ovvero  s’impugni  di  errore  o d’inesattezza 
la  traduzione,  il  presidente  del  tribunal  civile  provvedere  sulle 
deduzioni  delle  parti,  in  via  di  sommaria  esposizione,  senza  darsi 
luogo  ad  alcun  gravame. 

Art.  4-  Innanzi  che  si  compia  la  traduzione  in  italiano  , non 
potrà  provvedersi  sull’ ammissione  o rifiuto  dell'uso  delle  carte  o 
alti  scritti  in  lingua  straniera.  ( Pubblicato  a’  10  aprile  1813  ). 

1844.  lì»  giugno  D.  che  lassa  1’  opera  de'  traduttori. 

Veduti  gli  articoli  133  e seguenti  della  tariffa  de’  13  di  agosto 
1819  ; 

Veduto  il  decreto  dogli  11  giugno  1838,  circa  il  metodo  per 
la  stipulazione  degli  atti  notarili  nello  interesse  de’ stranieri  elio 
non  intendono  la  lingua  italiana  ; 

Veduto  il  decreto  de’  3t  di  marzo  1843 , per  lo  modo  coma 
eseguirsi  la  versione  delle  carte  scritte  in  lingua  straniera  ; 

Volendo  diffinire  il  compenso  a darsi  a coloro  che  vilgi.no  in 
idioma  italiano  le  carie  scritte  in  lingua  straniera  , o che  inter- 
vengono negli  atti  come  interpelri  per  le  persone  che  non  cono- 
scono la  lingua  italiana  ; abbiamo  risoluto  ec. 

Art.  1.  A’  traduttori  di  carte  scritte  in  lingua  straniera  , di  cui 
debba  farsi  uso  legale  nel  Regno,  saranno  lassali  i seguenti  ono- 
rarli : per  la  versione  in  lingua  italiana  di  un  atto  relativo  alto 
stato  civile  , sarà  tassalo  I’  onorario  fisso  di  grana  sessanta  : per 
la  versione  di  ogni  altra  carta  , sarà  tassalo  P onorario  di  grana 
quaranta  , per  ogni  ruolo  di  due  pagine  di  scrittura  , composte 
di  venticinque  linee  a pagina,  e d.cioilo  sillabe  a linea.  Agli  in> 
terpetri  che  sono  adibiti  negli  alti  sarà  tassato  , per  ogni  vaca- 
zione di  Ire  ore,  un  ducato. 

In  caso  di  accesso  in  luogo  diverso  dal  comune  del  domicilio 
de’  traduttori  ed  interpelri,  sarà  loro  lassata  tu  indennità  di  viag- 
gio, come  periti  di  arti  liberati.  ( Pubblicato  a'  17  luglio  1841). 

Decreto  del  13  marzo  1836  che  lassa  le  traduzioni  di 
uffizio. 

Veduto  il  decreto  de’ 31  di  marzo  1813  col  quale  fu  provveduto 
al  modo  onde  eseguirsi  la  traduzione  dette  carte  in  lingua  stranie- 
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ra  provvedenti  dall’estero,  preventivamente  alla  toro  ammessione 
o rifiuto  per  farsene  uso  nel  Regno,  in  giudizio  o fuori; 

Veduto  il  decreto  de'  13  di  giugno  1844  con  che  venne  fissato 
il  compenso  che  è dovuto  a coloro  da  cui  si  volgono  le  predette 
carte  in  idioma  italiano; 

Considerando  che  tali  atti  o carte  non  vengono  sempre  prodot- 
te ad  istanza  di  parte,  per  modo  che  dalle  parti  producenti  se  ne 
soddisfaccia  il  diritto  a'traduttori,  ma  sovente  vengon  pure  a’  Pre- 
cidenti di  tribunal  civile  trasmesse  dalle  autorità  diverse,  onde  con- 
viene ordinarsene  di  uffizio  la  versione; 

Volendo  anche  per  si  fallo  caso  diffinir  l'onorario  da  corrispon- 
dersi a’  traduttori  da  cui  si  eseguono  codeste  traduzioni  di  uffizio, 
a stabilirne  ad  un  tempo  il  modo  di  pagamento; 

Sulla  proposizione  del  Direttore  del  Nostro  Ministero  e reai  Se- 
greteria di  Stato  di  grazia  e giustizia; 

Udito  il  nostro  Consiglio  ordinario  di  Stato; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue. 

Art.  1.  Al  traduttore  a cui  verrà  di  ufizio,  e senza  istanza  di 
parte,  commessa  la  versione  delle  carte  scritte  in  lingua  stranie- 
ra, di  che  è a farsi  uso  legale  noi  Regno,  sarà  pagata  una  inden- 
nità corrispondente  alla  metà  di  quello  che  trovasi  stabilito  col 
decreto  de*  15  di  giugno  18  i4. 

Art.  2.  Il  pagamento  della  indennità  fissata  coll’articolo  prece- 
dente rimane  a carico  della  finanza  , e ne  seguirà  la  rivalsa  sul 
rapitolo  delle  spese  imprevedule  del  Ministero  di  grazia  e giusti- 
zia, allorché  soltanto  questo  capitolo,  nella  fine  dell'anno,  presen- 
tasse alcnn  supero. 

Art.  3.  Il  Direttore  del  Nostro  Mini-tero  di  Stato  di  grazia  e 
giustizia,  ed  il  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  finanze  sono  in- 
caricali, ciasiuno  per  la  parte  sua,  della  esecuzione  del  presente 
de.crelo. 

Rescritti  ebe  fan  seguito  al  suddetto  decreto. 

Con  Reale  Rescritto  del  81  maggio  ultimo  io  mi  diedi  I'  onore 
di  partecipare  a V.  E.  la  Sovrana  Risoluzione,  con  la  quale  S.  M. 
il  Re  ( N.  S.  ) si  era  degnata  ordinare  che  il  pagamento  delle  in- 
dennità spettanti  ai  traduttori  di  He  carte  scritte  in  lingua  stranie- 
ra fosse  stato  imputato  sul  capitolo  20,  spese  diverse  dello  stato 
discusso,  di  cotesto  Reai  Ministero. 

Ora  in  seguito  di  novello  rapporto  da  me  rassegnato  alla  loda- 
la M.  S.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stalo  del  10  corrente,  è sta- 
to Sovranamente  dichiarato,  che  gli  esiti  per  tali  indennità  gravi- 
tino sul  capitolo  di  detto  stalo  discusso  relativo  alle  spese  impre- 
vedute, e che  in  caso,  di  deficienza  sia  accordato  un’  aumento  di 
credito  per  far  fronte  al  pagamento  delle  indennità  anzidelle.  25 
giugno  1856  — Morena. 
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Coo  Roal  decreto  del  marzo  ultimo  v inn#  disposto  , cbe  il 
pagamento  della  indennità  fissata  pei  traduttori , ai  quali  senza 
fslania  di  parte  venisse  commessa  la  versione  delle  carte  scritte 
In  lingua  straniera , rimaner  dovesse  a carico  della  Finanza,  che 
ne  avrebbe  la  rivalsa  sul  capitolo  delle  spese  imprevedute  del  Hi- 
wislcro  di  grazia  c giustizia  , allorché  soltanto  questo  capitolo 
nella  fine  dell’  anno  presentasse  alcun  supero. 

Or  S.  M.  il  Re  (N.  S.  ) si  è degnata  ordinare  net  Consiglio  or- 
dinario di  Stato  del  24  del  cadente  mese,  che  la  spesa  necessaria 
al  pagamento  delle  dette  indennità  vada  a carico  del  Ministero  di 
Grazia  e Giustizia  , imputandosene  to  ammontare  nel  cupilolo  20 
delle  spese  diverse  dello  stato  discusso  del  Ministero  medesimo. 
31  maggio  1856. 
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Egli  è d'uopo  distinguere  le  sentenze  rendale  dagli 
arbitri  necessarii  negli  affari  di  commercio  , da  quelle 
che  van  profferite  dagli  arbitri , ai  quali  le  parti  volon- 
tariamente conferirono  la  giurisdizione  di  pronunziare 
e statuire  sulle  loro  particolari  vertenze.  Le  prime  trag- 
gono dalla  giurisdizione  della  legge  del  luogo , per  cui 
sanzione  vien  rimessa  agli  arbitri  la  cognizione  di  alcuna 
parte  delle  contese  promosse  innanzi  Ja  giurisdizione 
competente  ; le  altre  sono  l’opera  del  privato, -svestilo  di 
ogni  giurisdizione  nel  territorio  dove  ha  pronunziato  la 
sentenza  arbitrale.  Il  potete  degli  arbitri  necessarii  pro- 
cede dalla  potestà  pubblica  dello  Stato  quello  degli  ar- 
bitri volontari  ha  per  fondamento  la  volontà  particolare 
dei  privati.  Nel  primo  caso  la  sentenza  arbitrale  prende 
forma  di  un  atto  di  giurisdizione  contenziosa,  nel  secondo 
è il  risullamenlo  di  un  contralto  stabilito  tra  le  parti. 

Dal  principio,  che- lo  stranièro  può  essere  nominato 
arbitro  volontario,  si  deduce  che  sul  rifiuto,  o nella  con- 
traddizione delle  parti,  polrebb’essere  scelto  dal  tribuna- 
le , ove  cosi  fosse  stalo  stabilito  nell’ allo  del  compro- 
messo. Non  potremmo  applaudire  alV;opinione  contraria 
sostenuta  da  Carré  n.  3260  ; dapoiccbè  non  reggono, 
nel  caso  di  che  trattasi,  quelle  considerazioni  di  ragion 
pubblica  che  escludono  gli  stranieri  da  ogni  partecipa- 
zione ai  pubblici  tifiizii.  L’  arbitramelo  volontario  è un 
mandato  il  quale  traendo  dal  diritto  delle  genti,  è proprio 
delta  capacità  di  ogni  straniero,  sia  che  intervenga  da  man- 
dante , sia  che  assuma  le  divise  di  mandatario.  Arbitri 
compromissarii , dicea  Cuiacio  su  la  legge  1 ff-  de ju~ 
diciis  , nec  notionem  , nec  jurisdietionem  flabelli:  suné 
privati:  soggiugneva  Golofredo,  arbitri  munus  non  est 
publicum , ut  iudicis.  Ora,  o che  la  nomina  dell’arbitro 
proceda  direttamente  dalle . parti  corapronnUenti  , .o  che 
costoro  ne  affidino  la  facoltà  al  tribunale  in  caso  di  lor 
discrepanza  sulla  scelta , sarà  sempre  vero  qhe  l’arbitra- 
mento  ha  luogo  per  volontà  de’  privati  da  cui  trae  ogni 
giurisdizione  dell’ arbitro.  Il  magistrato  non  interviene 
che  per  supplire,  o per  riunire  il  consenso  sulla  persona 
dell' arbitro,  il  che  non  altera  la  natura  del  compromesso 
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e gli  effetti,  giuridici  che  ne  dipendono.  Se  le  parti  avreb- 
bero avuto  il  diritto  di  convenire  nella  scelta  di  uno  stra- 
niero ad  arbitro  delle,  loro  controversie,  non  vi  sarebbe 
ragione  per  escludere  costui , ove  il  tribunale  in  vece 
delle  parti  lo  avesse  eletto. 

. Lo  straniero  però,  quantunque  ammesso  al  godimento 
dei  dritti  civili  , non  polrebb*  essere  arbitro  necessario  , 
poicbè  l’esercizio  d’up  uffizio  pubblico  suppone  una  capa- 
cità politica  che  non  diviene  propria  dello  straniero-  senza 
l’opera  della  naturalizzazione. 

21-  Lo  stesso  modo  come  le  sentenze  pronunziale , . o 
i contratti  fermati  in  un  luogo  possono  essere  eseguiti 
in  paese  straniero , vale  a determinare  la  diversa  esecu- 
zione che  gli  arbiframenti  neccssarii  ed  i volontari  pos- 
sono ricevere  nell’estero.  È questa  l’opinione  di  Goojet 
seguila  da.lre  arresti  della  Córte  di  Cassazione  di  Parigi 
del  15  luglio  1836,  15  maggio  1838  e 26  aprile  18A2. 
E di  vero  la  sentenza  venduta  dall' arbitro  volontario 
non  ha  di  giudiziario  che  la  sola  forma;  nel  fondo  non 
è che  la  convenzione  intervenuta  tra  le  parti  sul  modo 
come  risolvere  una  contesa.  Ala  la  pronunziar. ione  degli 
arbitri  necessarii  è un  alto  di  giurisdizione  stabilita  dalla 

{lotestè  suprema  del  territorio  , indipendente  dalla  vo- 
ontà  delle  parti.  ' . ...  * ...  . 

3.  Abbiamo  testé  ragionalo  di  coloro  che  possono  es- 
ser nominali  arbitri.  -Teniamo  or  ragione  di  coloro  che 
possono,  compromettendo  le  controversie,  costituire  arbi- 
tri volontari!.  Che  a tulli  sia  data  tal  facoltà,  dubitar 
non  si  potrebbe,  sieno  nazionali  , sieno  stranieri -c  qua- 
lunque tosse  la  generazione  di  costoro  , domiciliati  cioè 
o di  passaggio,  ed  ancora-  non  dimoranti,  nel  territorio. 
E di  vero,  a tulli  è dato  di  contrarre,  in  qualunque  luogo 
si  trovino;  e l’arbitramento  volontario  non  è che  un  con- 
tratto. Basta  quindi  che  la  parte  coftpromiflenle  abbia  la 
capacità  di  poter  contrarre,  ed  a più  preciso  dire,  di  poter 
transigere  secondo  le  leggi  che  reggono  il  suo  statuto 
personale,  per  potersi  dir  valido  il  compromesso  in  ragion 
delle  persone.  Relativamente  poi  alla  materia,  conviene  che 
la  cosa  che  forma  obbielto  del  compromesso  possa  esser- 
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ne  suscettiva  per  le  leggi  del  luogo  del  contratto,  o do- 
ve avvenne  Tatto  che  diè  occasione  alla  contesa  nata  o 
da  nascere  tra  le  parti.  Non  evyi  riguardo  a tenere  alla 
giurisdizione  delle  leggi  del  luogo  dove  il  compromesso 
vien  formato , per  doversi  quelle  seguire  dal  magistrato 
volontariamente  costituito  dalle  parti.  Elleno  fanno  il 
giudicete  possono  pur  dargli  la  legge  secondo  cui  voglio 
no  essere  giudicate.  In  caso  di  lor  silenzio,  non  prendo- 
no autorità  le  leggi  locali  > tranne  se  sotto  il  loro  im- 

}>ero  fosse  stalo  formalo  il  contratto , o fosse  avvenuto 
'atto  che  dà  origine  alla  quislione. 

4.  Giova  qui  notare  la  grave  contraddizione  in  cui 
cadono  que’  tribunali,  i quali  non  ammettono  la  esecu- 
zione de’ giudicati  stranieri,  senza  una  piena  ed  integrale 
cognizione  di  causa;  awegnacchè  essendo  Tarbitrtìmcnto 
un  contratto,  ed  avendo  i contralti  esecuzione  dovunque ^ 
purché  non  si  offenda,  o lo  statuto  personale  delle  parti 
contraenti , o lo  statuto  reale  del  luogo  dove  si  trova  la 
cosa  che  può  formare  obbietlo  del  contralto,  le  sentenza 
rendute  dagli  arbitri  avranno  pur  esse  la  loro  esecuzio- 
ne da  per  ogni  dove  , esecuzione  che  poi  verrebbe  ne- 
gata ai  giudicati  , cbé  sono  la  espressione  di  un  alto  il 
più  eminente  del  pubblico  potere  di  uno  Stato. 

5.  Vuoisi  però  osservare,  che  quando  l’esecuzione  del- 
la sentenza  arbitrale  viene  stabilita  da  ordinanza  presi- 
denziale, come  per  le  leggi  del  Regno,  o dai  provvedi- 
menti di  altra  pubblica  autorità,  come  per  le  leggi  di  altri 
popoli,  allora  il  fatto  dell’arbitro  vien  legittimato  dall’inter- 
venlo  del  pubblico  potere,  e Parbitramenlo  che  trasse  o 
riginc  da  un  atto  privato  delle  parti,  riceve  compimento 
per  un  alto  solenne  della  giurisdizione  territoriale.  Mu- 
tata così  la  condizione  delle  cose , l’ordinanza  di  esecu- 
zione delle  sentenze  arbitrali  eutra  nella  steBsa  catego- 
ria dei  giudicati  renduti  nel  paese  dove  la  si  viene  ad 
emettere.  E siccome  T ordinanza  del  magistrato  localo 
ingiungo  il  precetto  del  l’esecuzione  a tulli  gli  agenti  dal 
pubblico  potere,  così  non  se  ne  potrebbe  estendere  l’au- 
torità al  di  là  del  territorio  dello  Stato. 

6.  Lo  disposizioni  degli  articoli  1096,  1097  delle  no- 
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sire  leggi  di  Procedura  Civile, Cellari.  00  delie  leggi  di 
eccezione  per  gli  affari  di  commercio  , e dell’  ari.  • 2009 
delle  leggi  civili,  sono  conformi  alla  legislazione  france- 
se , e irovansi  riprodotte  nelle  léggi  del  Belgio,  del  Du- 
cato di  Berg,  delle  province  della  riva  sinistra  del  Reno, 
di  Cinevra,  del  Gran  Ducato  di  Badeu. 

La  legge  del  Gran  Ducato  di  Toscana  del  13  ottobre 
1814  mette  allò  stesso  livello  le  sentenze  degli  arbitri 
volontarii  , ed  i contralti  bilaterali. 

Negli  Stali  Pontificii  le  sentenze  rendale  dagli  arbitri 
volontarii  o necessarii  sono  dichiarate  esecutorie  dai  tri- 
bunali civili  o di  commercio,  senza  esame  di  merito;  ed 
alla  base  dell’ordinanza  di  esecuzione,  producono  ipoteca 
generale  sopra  i beni  del  debitore. 

La  novella  legislazione  del  regno  dei  Paesi  Bassi  ha 
rimosso  l’ arbitramento  necessario' nelle  contestazioni  tra 
80cii.  Quanto  agli  arbitramenti  volontarii,  P articolo  642 
del  codice  di  procedura  incarica  i presidenti  dei  tribunali 
di  prima  stanza  di  rendere  esecutorie  le  sentenze.  Nella. 
Sardegna  le  sentenze  arbitrali  non  formano  alcun  titolo 
obbligatorio  tra  le  parti , in  guisa  che  in  caso  di  conte- 
stazione, il  magistrato  senza  tenerne  cónto,  decide  la  cau  • 
sa  nel  merito. 

Nei  paesi  di  AUemagna,  che  sono  retti  dal  dritto  comu- 
ne, quegli  che  à ottenuto  a suo  favore  una  sentenza  ar- 
bitrale deve  citare  l’avversario  innanzi  al  giudice  ordina- 
rio per  sentirla  dichiarare  eseguibile  , ed  il  giudice  pui 
annullare  l’arbitramento  r ove  la  sentenza  offenda  i buo- 
ni costumi,  abbia  violata  una  legge  espressalo  sì  prov^ 
che  l’ arbitro  abbia  giudicato  per  inimicizia  o per  corru- 
zione. 

Il  codiceli  procedura  di  Baviera  ammette  l’appello  al 
giudice  ordinario  avverso  le  sentenze  degli  arbitri,  volon- 
tari^ eccello  però  se  nel  compromesso  non  vi  si  fosse  e- 
spressàmenlc  rinunziato. 

Il  codice  di  procedura  di  Austria  dispone  che  la  ese- 
cuzione delle  sentenze  degli  arbitri  volontarii  debb’essere 
ordinata  dal  giudice  ordinario  della  parte  che  è rimasta 
soccombente;  e che  se  nel  compromesso  le  parli  abbiano 
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conferito  allarbilro  il  potere  di  eseguire  la  sentenza,  io 
tal  caso  costui  debba  dirigere  una  rogatoria  al  giudice 
ordinario  nel  fiue  che  la  rechi  ad  esecuzione. 

In  Prussia  vi  hanno  gli  arbitri  istituiti  dalla  pubblica 
autorità  con  la  missione  di  conciliare  le  controversiev  11 
verbale  di  conciliazioue  da  essi  formato  è titolo  efficace 
a ciascuna  delle  parli  per  domandarne  la  esecuzione  in- 
nanzi al  magistrato  ordinario. 

In  Portogallo  l’ esecuzione  della  sentenza  arbitrale  de- 
v’esser  disposta  da!  giudice  ordinario.  Sarebbe  nello  ogni 
patto  in  contrario.  v • - • t . 

- '*  ■-  * 

CAPITOLO  XIX.  . 

, CiHJBIlDIZIONE  VOtONTUM. 
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1.  Gli  alti  di  giurisdizione  volontaria,  nella  rigorosa 
discussione  dei  principi-! , noo  potrebbero  avere  efficacia 
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al  di  ià  dei  conBni  delio  Stato.  Dapoìcchè  qualunque 
branca  di  potere  pubblico  si  esercita  io  un  paese,  trae 
ogni  sua  autorità  dal  potere  Sovrano  che  regge  i desti- 
ni dello  Stato  , e l’indipendenza  delle  nazioni  non  po- 
trebbe consentire  che  cotesla  autorità  fosse  rispettala  an- 
cora sul  territorio  soggetto  a dominio  straniero. 

2.  Non  Derlanlp  uu  sistema  quasi  generale  fra  (ulte 
le  genti  Colte,  usa  exigente  et  humanis  necessitai ibus, 
ha  fatto  riconoscere  reciprocamente  1’  autorità  degli  atti 
di  giurisdizione  volontaria  , da  quegli  Stati  ancora  i 
quali  non  ammettono  alcuna  autorità  della  cosa  giudica- 
ta in  linea  contenziosa  tra  le  parli  — Wallel  lib.  2 cap. 
7 i Kluber  tj.  S7;  Schamalz  png.  1S7;  Rauter  pag.  !5£. 

3.  Le  due  specie  di  giurisdizioni,  la  volontaria,  cioè, 
e la  contenziosa,  al  dir  di  Gluck,  (!)  cospirano  nello  sco- 
po di  garantire , i dritti  dello  parti  : ma  questa  garentia 
non  viene  nello  stesso  modo  apprestata  'dall-  una  , come 
dall’  altra.  La  giurisdizione  contenziosa  § diretta  a rista- 
bilire i dritti  già  oQesì  per  fallo  di  una  parte  in  danno 
dell’altra.  La  giurisdizione  volontaria,  tende  a prevenire 
1’  ofTesa  possibile  dei  dritti  non  ancora  messi  in  eserci- 
zio. Dal  che  consegue,  continua  l’autore,  che  gli  atti  della 
primiera  specie  entrano  nella  categoria  delle  attribuzioni 
del  potere  giudiziario^  e se  la  legge  incarica  i magistrali 
rivestiti  di  lalpoterea  procedere  ancora  agli  atti  di  giu- 
risdizione. volontaria,  l’  è questa  una  speciale  attribuzione 
lor  conferita  , la  quale  non  entra  necessariamente  nel- 
V esercizio  delle  loro  funzioni. 

,L’  opinione  di  Gluck  non  può  dirsi  esatta. 

Tanto  la  giurisdizione  volontaria,  quanto  la  contenzio- 
sa , come  osservava  la  G«  Corte  Civile  di  Napoli  nella 
causa  tra  Milano  e Cipolla  , -derivano  ex  eadem  fonte , 
▼ale  a>  dire  dal  potere  di. conoscere  e di  giudicare,  in  no- 
Urne  et  judicio  , nei  quali  elementi  ai  risolve  ogni  giu- 
risdizione. i ’ •:  » ' .»  • . / -, 

La  differenza  Ira  runa  e l’altra  consiste  «ri  ciòcche  la  vo- 
lontaria si  esercita  inter  volentes,  é la  contenziosa  inier 

" ( I)  Coromeotaire  t.  -IH  §,  193.  . . - 
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nolentes’,  ma  le  prerogative  sono  le  stesse,  avuto  riguardo 
alla  loro  origine  , ed  alle  conseguenze  che  ne  derivano. 
Ed  invero  neU’una  e nell'altra  giurisdizione  vi  è un  atto 
giudiziario  di  magistratura  , obbligatorio , che  fa  legge 
fra  le  parti.  Nella  contenziosa,  qnest’alto  prende  la  sua  sor- 
gente da  un  quasi-contratto,  per  mezzo  del  quale  le  par- 
ti si  sottomettono  alla  decisione  del  giudice'  che  Gssa  i 
drilli  e Je  obbligazioni  rispettive;  nella  volontaria  deriva 
da  un  contralto  che  le  parli  hanno  esse  stesse  stabilito , 
di  maniera  che  l'alto  di  magistratura  che  n’è  la  conse- 
guenza , non  ha  altro  oggetto  che  di  proclamare  i dritti 
consentiti  dalle  parti  ne’ casi,  e tìe’modi  determinati  dalla 
legge,  e di  sanzionarli  imprimendo  al  contratto,' d’onde 
derivano , il  suggello  della  giustizia  pubblica* 

. Da  ciò  consegue , soggiungeva  la  G.  Corte , che  la 
giurisdizione  volontaria  fe  partecipante  e coerente  all’  e- 
sercizio  della  giurisdizione  contenziosa , il  che  la  rende 
diversa  da  quella  che  si  esercita  da’  Notai,  i quali  ancor 
essi  imprimono  il  carattere  di  autenticità  agli  accordi 
delle  parti*  Ma  i loro  non  sono  alti  giudiziarii  di  magi- 
stratura, ma  di  semplice  giurisdizione  ministeriale,  quindi 
soggetti  a tutti  gli  attacchi  di  cui  son  passibili  i contrat- 
ti ne’ modi,  e ne’ sensi  delle  leggi.  * ' 

4.  Gli  autori  francesi  stabiliscono  una  differenza  tra  gli 
atti  di  giurisdizione  volontaria,  che  richiedono  la  cogni- 
zione di  causa,  come  la  dichiarazione  di  assenza,  l’eman- 
cipazione ; da  quelli  che  si  emettono  sine  caussae  co- 
gnìiìone , come  l’apertura  di  un  testamento  mistico.  Gli 
atti  però  deli’una  e dell’altra  specie  non  sono,  per  essi, 
attributivi  di  dritto,  come  i giudicali  fenduti  in  via  con- 
tenziosa , ma  si  riducono  solamente  a dare  la  legale 
esistenza,  ad  alcune  procedure  , senta  aver  riguardo  al 
merito  ed  al  fondo  dei  dritti  delle  parli.  L’autorità  del 
magistrato  interviene  negli  atti  della  giurisdizione  volon- 
taria per  imprimervi  la  divisa  legale.  Sotto  tal  considera- 
zione , essi  ricadono  ancora  sotto  l’ impero  delle  leggi 
che  regolano  la  forma  esteriore  degli  atti.  Queste  leg- 
gi son  quelle  del  luogo  dove  l’atto  si  compie.  Quindi  è 
che  ogni  atto  di  giurisdizione  volontaria  può  prodarre 
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effetto  io  paese  straniero  allorché  , come  ì medesimi  ne 
pensano,  sia  stalo  emesso  con  le  forme  stabilite  dal  ma- 
gistrato che,  secondo  la  legge  del  luogo,  area  la  eorrispon* 
dente  giurisdizione,  e sia  consono  allo  statuto  che  regge 
la  persona  cui  si  riferisce,  e che  modeto  la  sostanza  eia 
materia  degli  alti.  11  tutore  assegnato  al  minore,  il  curatore 
destinalo  ad  un  assente,  analogamente  alle  leggi  del  luogo, 
possono  dovunque  rappresentare  la  loro  qualità,  nè  i tri- 
bunali stranieri  potrebbero  tfisconoscerla.  Così  opinarono 
concordemente  — Waltel,  (1)  Martens,  (2)  Kluber,  (3) 
Schmalz,  (4)  Gluck  (S),  il  quale  definiva  la  giurisdizione 
contenziosa:  a pour  objet  l examen  et  la  deeision  dea  coti- 
ses  litigi euses,  ainai  qtie  i execution  dea  decisione ; tandia 
que  la  juriadiction  volonlaire  aexerce  dnns  les  ajfairea 
qui  nojj'rcnl  point  de  conleatation  , et  dona  lesquellea 
la  per  sunne  chargée  * de  [exerctce  de  celie  jurisdidiort 
n « qua  accorder  mie  confirmaiion  ou  urie  attestatimi 
publique.  La  distinzione  della  giurisdizione  in  volonta- 
ria e contenziosa,  riconosciuta  già  Delle  leggi  romane,  (6) 
passò  nei  codici  di  Baviera,  di  Prussia  e di  Austria.  La 
differenza  tra  1’  una  e l’altra , osserva  Merlin  (7),  con- 
siste in  ciò,  che  il  magistrato  nella  giurisdizione  volon- 
taria versa  sopra  domande  che- non  sono  suscettibili  di 
contraddizione,  come  quando  provvede  alla  nomina  di  ua 
tutore,  all’apertura  di  un  testamento,  all’alienazione 
dei  beni  del  minore,  all’adozione,  e cosi  procedendo. 

5.  Foelix  (8)  ritiene  che  il  carattere  essenziale  della 
differenza  Ira  la  giurisdizione  volontaria  e la  contenziosa 
sta  nel  principio  che  in  questa  gli  atti  sono  (opera  dello 
stesso  giudice,  mentrecchè  nell’altra  procedono  dalle  parti, 
ed  il  giudice  non  fà  che  imprimere  l’autenticità  al  con- 
senso, o alle  dichiarazioni  fatte  dalle  medesime. 

■fi)  Lib.  2 cap.  7.  - ‘ 

a)  %.  98.  ;•  •>-•••- 

Ì13)  § 57.  ... 

4)  Pag.  156.  ■ , . 

-,  5)  Pag.  92.  ' , • , 

(!)  L.  2 ff  de  offìc.  proponsut . 

7)  V.  jorìsdiction.  *■  ' . • ■ ' 

^<8)  Lib.  2.  Ut. ‘7  cap-  • ’ 

Voi.  /.  SO 
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Noi  non  dividiamo  questa  opinione.  Tanto  nella  giu- 
risdizione contenziosa  che  nella  volontaria  , gli  atti  che 
ne  compongono  l'esercizio  sono  l’opera  esclusiva  del  giu- 
dice. E di  vero  la . giurisdizione  emana  della  potestà  so- 
vrana, comunicata  ai  magistrati  per  rendere  giustizia  in 
nome  dei  Principe.  Essa  è volontaria  quando  sulla  do- 
manda di  una  parte  , o di  mollo  che  non  contendono 
tra  loro,  il  giudice,  r fattone  esame  , imprime  il  suggello 
deila  sua  autorità.  É contenziosa  quando  si  tratta  di  prov- 
vedere in  giustizio  su  le  differenze  tra  le  posizioni  delle 
parti,  differenze  che  formano  obbiello  della  contestazione 
portata  innanzi  al  magistrato.  • . t 

L’intervento  di  un  contraddittore  trasforma  quindi  la 
giurisdizione  volontaria  in  contenziosa.  1 Romani  chiama- 
vano atti  legittimi  quelli  della  giurisdizione  volonlaria:- 
davnno  il  Dome  di  azioni  di  legge  agli  atti  della  giuri- 
sdizione contenziosa.  • 

Ma  il  giudice  nell’esercizio  dell’una  e dell’  altra  giuri- 
sdizione , trae  la  sua  autorità  dal  pubblico  potere  dello 
Stalo:  egli,  anche  negli  atti  di  giurisdizione  volontaria, 
potrebbe  negare  la  sua  sanzione  se  l’alto  pel  quale  la  si 
riebiegga  non  fosse  conforme  ai  precetti  della,  legge. 

La  giurisdizione  volontaria  partecipa  più  del  dritto 
di  comando  , che  del  dritto  di  giudicare.  Tali  atti , ne’ 
quali  si  mostra,  l’autorità  del  magistrato,  sunl  magie 
impera  , yuam  jurisdiclionis.  Segue  da  ciò -che  essi  ap- 
partengono in  generale  ai  tribunali  ordinnrii,  che  sono 
rivestiti  dell’unó  e dell'altro  dritto,  e che  i giudici  di  ec* 
cezione  non  possono  conoscere  di  atti  che  appartengo- 
no alla  giurisdizione  volontaria.  A dir  chiaro  , la  giuri- 
sdizione si  compone  di  cinque  elementi;  voctitio , Tofdine 
della  legge  al  cQn venuto  di  presentarsi  innanzi  al  magistra- 
to; notìo,  le  indagini  necessarie  alla  retta  imparlizione  della 

f;iustizia;  coercilio  il  dritto  del  magistrato  a far  rispettare  il 
uogo  dove  rende  giustizia;  iudicium  la  prelazione  della 
sentenza;  imperituri  l'esecuzione  della  medesima.  Or  nell’e- 
sercizio della  giurisdizione  volontaria  se  non  prendono  par- 
te, vocatio,  coercilio,  imperium , hanno  però  il  loro  incre- 
mento, nolio  et  iudicium.  E siccome  In  parte  non  si  può 
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scindere  dall’intiero,  che  parzialmente  raffigura;  co»  qua- 
lunque branca  di  giurisdizione  il  magistrato  esercita  inler 
volente» ’t  o inler  invito 8 , trova  sempre  il  suo  germe 
nella  delegazione  del  supremo  potere,  fondamento  princi- 
pale dell’ordine  giudiziario.  . ’ . , 

Presso  di  noi  la  giurisdizione  volontaria  che  si  eser- 
cita dai  tribunali  civili,  in  camera  di  consiglio,  non  è 
diretta  a legittimare  la  esteriorità  della  forma;  ad  assicu- 
rare si  bene  l’efficacia  di  alcuni  determinali  alti  ai  quali 
mancherebbe,-  in  opposto,  ogni  vigor  legale.  La  distra- 
zione del  fondo  dotale , la  tutela  conferita  dal  consiglio 
di  famiglia , l’ ipoteca  costituita  sui  beni  del  minore  , o 
il  denaro  tolto  a prestanza  nel  costui  interesse  senza  (au- 
torizzazione impartita  dal  tribunale  in  camera  di  con- 
siglio, non  avrebbero  alcun  effetto.  Sotto  tal  riguardo  la 
giurisdizione  volontaria  prende  forma  di  un  ministero 
di  tutela  e di  garenlia  uegl’interessi  di  coloro  che  sono 
sotto  la  protezione  delle  leggi,  ed  è una  branca  eminente 
del  pubblico  potere.  . - , . 

C.  Voglionsi  distinguere  i provvedimenti  die  il  magi- 
strato locale  fosse  chiamato  ad  emettere  nei  casi  di  pre- 
sunzione di  assenza  di  un  estero,  nel  fine  di  farlo  rap. 
presentare  nella  formazione  degl’  inventarli , dei  conti , 
delle  divisioni  e liquidazioni  in  cui  per  avventura  fos- 
se interessato  , dal  giudizio  formale  di  dichiarazione  di 
assenza.  Quelli  appartengono  alla  serie  delle  misure  prov- 
visorie clic  il  mutuo  soccorso  delle  genti  ha  legittimate 
negli  usi  di  tutti  i paesi,  essendo  dirette  a conservare  e 
non  a definire  i diritti , definizione  eh’  è propria  sol- 
tanto del  magistrato  competente  ralione  rei  vel  ratione 
persmae:  questo,  per  le  leggi  del  Regno,  non  può  aver 
luogo  che.  in  formale  procedimento,  sulla  contraddizione 
del.  Procuratore  del  Re,  a richiesta  delle  parli  interessale. 

Cade  qui  in  acconcio  l’esame  della  quistiooe  se  i 
tribunali  del  Regno  possono  dirsi  competenti  a dichia- 
rare l’assenza  di  un  estero.  Per  ragionare  su  l'incom- 
petenza dei  tribunali  del  Regno  si  è osservato  : che  la 
dichiarazione  dell’  assenza  ha  riguardo  alla  persona  e 
non  ai  beni  dell'assente;  che  per  essa  si  appicca  ad  un 
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individuo  una  qualità  di  proprio  genere  , ■ collocandolo 
in  uno  stato  e condizione  diversa  da  quella  che  pre- 
cedentemente aveva  ; cbe  dichiarata  1 assenza  si  per- 
mette che  altri  s’ ingerisca  negli  affari  dell’assente,  e ne 
amministri  la  fortuna  ; che  se  è vero  che  di  soventi  la 
dichiarazione  -di  assenza  è reclamata  dall’  interesse  dei 
terzi  con  i quali  l’assente  trovar  si  poteva  in  relazione, 
ed  anche  dall’  interesse  universale  che  non  consente  di 
poter  essere  a luogo  tempo  ia  abbandono  la  proprietà, 
ciò  nulla  ostante  non  cessa  di  aver  vigore  il  concetto 
della  personalità  della  legge  relativamente  all’assenza; 
che  i magistrati  del  Regno,  dichiarando  1’ assenza,  non 
potrebbero  per  tal  modo  provvedere  all’amministrazione 
dei  beni  di  colui  che  non  è sottoposto  alle  leggi  del 
territorio.  •’ 

Opposti  argomenti  , che  formano  la  serie  degli  11 
articoli  che  seguono , sono  stali  però  prodotti  a soste- 
gno della  competenza  dei  tribunali  del  Regno. 

1.  Traluce  da  tutte  le  disposizioni  raccolte  nel  titolo 
4.  del  libro  1.  leggi  civili,  che  i autor  della  legge  sue 
cure  volgeva,  all’assente  non  già,  che  col  fallo  le  ri 
fiutava,  ma. ai  beni  di  lui  nell’interesse  dei  terzi  , che 
avevan  tenuta  relazione  col  medesimo.  Quindi  la  distin- 
zione di  assenza  presunta,  o dichiarata,  e ne  son  re- 
golati gli  effetti  ne’beni  abbandonati  , ed  in  ordine  alla 
cura  de’ figli  minori.  Adunque  due  oggetti  impegnarono 
le  disposizioni  legislative  in  proposito  dell’assenza;  cioè  la 
conservazione  de’ beni  , e dei  dritti;  la  facilitazione  dei 
disimpegni;  l’uno  e l’altro  nell’interesse  de’  presenti,  non 
dell'assente  ; e,  questi  indirettamente  ed  occasionalmen- 
te soltanto  fu  riguardato,  quanto  importavano  le  relazio- 
ni con  la  causa  pubblica  delta  possibile  sua  esistenza. 

>2.  Lo  stesso  concetto  è -confermalo  dalla  considerazio- 
ne, di  non  esser  poi  ta  dichiarazione  d’assenza  veramente 
e propriamente  on  giudizio;  ma  una  nozione  preliminare 
d’uffi/.io,  che  vuol  servire  di  guida  per  applicare  , con  mi- 
sura ed  accuratamente’ le  disposizioni  legislative  nell' in- 
teresse di  coloro,  cbc  hanno  avuto  relazione  con  l’assente. 
Così  nou  può  obbliarsi , che  la  dimanda  non  suoi  essere 
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contradetta , e sì  tratterebbe  niente  meno  di  elevare  e 
ritener  <f  uffizio  la  mancanza  di  potere  ne’  magistrati  dei 
nostro  territorio,  senz’alcun  interesse,  o contraaizione  del- 
la persona  scomparsa e senza  la  menoma  collisióne 
con  le  autorità  stabilite  in  altri  Stati  ; le  quali  sicura- 
mente non  potrebbero  rimescolarsi  a conoscere  de’  drilli 
e doveri  , che  possono  o debbono  realizzarsi  ed  ese- 
guirsi ne’  beni  esistenti  nel  Regno.  ' 

3.  Ed  in  terzo  luogo  non  possono  non  concepirsi  gli 
assurdi,  che  s’incontrerebbero,  sconoscendo  ne’  nostri  ma- 
gistrali il  potere  di  dichiarare  l’assenza  degli  esteri,  che 
avevano  qui  fissata  la  loro  dimora  ed  acquistate  delle  re- 
lazioni. Come  dipendere  da  magistrati  stranieri  t a'  quali 
mancherebbero  gli  elementi  per  pronunziarla  ed  i mezzi 
per  raccoglierli?  Ed  i terzi,  che  contrattarono  con  l’as- 
sente, e la  consorte  abbandonata  , ed  i figli,  sarebbero 
impediti  a sperimentar  drilli,  a provvedere  ai  bisogni,  a 
conservare  i beni,  a raccoglier  le  rendite,  finché  non  si 
fossero  provveduti,  in  regioni  ancor  lontane,  di  queH’atto 
inizialivo  che  il  Legislatore  ha  voluto  riporre  nella  for- 
male dichiarazione  di  assenza.  La  qual  dichiarazione  mi- 
surata col  domicilio  di  origine , punto  non  sarebbe  con- 
seguente nel  hiogo  ove  1’  assente  contrattò , ove  per  av- 
ventura si  congiunse  in  matrimonio  , procreò  figli , ed 
ove  esistono  tracce  di  un  patrimonio  abbandonato.  *' 

4.  Pertanto  ove  piaccia  di  ravvicinare  le  espressioni 
dal  nostro  legislatore  adoperale  negli  articoli  117,  121, 
leggi  civili  ; poiché  deve  presumersi  assente  chiunque 
si  allontani  dal  stio  domicilio  o dalla  sua  residenza  ; 
poiché  deve  pronunziarsi  la  dichiarazione  di  assenza,  quan- 
do la  persona  avrà  cessato  di  comparire  nel  luogo  del 
suo  domicilio  , o della  sua  residenza  per  tempo  diffiui* 
to;  poiché  il  luogo  della  residenza,  ad  evitare  equivoci,  è 
messo  in  eguaglianza  del  domicilio;  da  siflatte  idee  testual- 
mente espresse  non  può  non  discendere  di  doversi  adira 
i tribunali  de’ medesimi  luoghi  ne’ quali  l’assenza  si  è ve- 
rificata ; e però  i poteri  sono  precisamente  attribuiti  al 
tribunale  dell'  ultima  dimora  della  persona  scomparsa. 
In  conseguenza  di  coleste  uniformi  disposizioni , r arti- 
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colo  124,  indistintamente  confida  al  Segretario  di  Stato 
Ministro  della  Giustìzia  la  pubblicazione  di  tutte  le  sen- 
tenze, sì  preparatorie  che  diffinilive,  loslocehè  sieno  prof* 
ferite  e rassegnate  dai  funzionanti  del  Pubblico  Ministe- 
ro. Quale  inconveuienza  , se  presupposta  la  competenza 
di  magistrati  esteri  nelle  dichiarazioni  di  assenza  di  per- 
sone di  straniera  origine,  il  Ministro  della  Giustizia  del 
nostro  Sovrano  dovesse  servire  alla  pubblicazione  delle 
sentenze  di  que’ tribunali  ? 

8.  Nel  rìgor  de  termini  assente  dicesi  quegli,  ch’è  scom- 
parso dal  suo  domicilio,  senzaversi  più  notizia  di  lui.  Si 
limiti  pure  il  domicilio  al  luogo  nel  quale  abbia  taluno 
fissato  il  principale  suo  stabilimento,  giusta  Tari.  117  leg- 
gi civili  , o nel  senso  della  romana  legislazione,  r ubi 
i quis  eo  sit  animo,  ut  perpetuo  ibi  sit,  nec  inde  disce- 
j dal  rursus,  nisi  quid  avocel,  L.  27-  D.  2.  Munic:  et 
ì L.  7 ) Cod.  de  incoi:  non  sarà  però  men  vero,  che 
il  nostro  Legislatore  ha  manifestalo  le  sue  disposizioni  in 
un  senso  più  ampio  , applicandp  le  regole  dell’  assenza 
anche  quando  siasi  l'uomo  allontanalo  dalla  sua  residen- 
za, comunque  non  convertila  in  domicilio... 

Ha  dunque  con  saggezzza  ritenuto,  una  essere  la  cau- 
sa pubblica  nell’  un  caso  e nell’  altro  , e la  eguaglianza 
de’ bisogni  della  società  e de’ doveri  di  vigilanza  per  parte 
della  legge  , suggerire  altresì  eguali  provvedimenti.  IL 
rigore  di  tali, disposizioni  fu  ammesso  anche  in  Francia, 
come  assicura  il  Malleville:  quivi  si  riconobbo  ancora  la 
utilità  di  estendere  la  intelligenza  del  domicilio  concilian- 
dola con  la  residenza,  coni  è chiaro  dall’  articolo  1 1S  di 
quel  Codice.  Ma  il  nostro  legislatore  si  è avvisato  di  es- 
sere più  preciso  ancora,  annunziando  il  suo  coocello.nel* 
la  diffinizione  formale  dell’asseuza,  di  che  il  codice  fran- 
cese mancava. 

< 9.  Dall’esposte  osservazioni  è poi. facile  di  raccogliere 
l’altra  conseguenza , che  allora  quando  le  voci  testuali 
della  legge  richiamano  le'  attribuzioni  di  un  tribunale 
civile  per  provvedere  all  amministrazione  de'  beni , alla 
destinazione  di  un  curatore,,  o di  un  rappresentante  del- 
la persona  scomparsa,  alla  dichiarazione  dell’assenza  ec., 
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non  di  alino  tribunale  certamente  hanno  inteso  discorrere, 
che  del  tribunale  territoriale  del  domicilio,  ó della  resi- 
denza abbandonata.  Tal  concetto  sorge  spontaneo,  ed  fe 
consolidato  dalla  espressione  dcll’arlicolo  122,  nel  quale 
le  informazioni  prescritte , oltre  di  essere  state  sommes- 
se alla  vigilanza  del  PabWico  Ministero,  son  testualmen- 
te ricercate  nel  .circondario  del  domicilio,,  ed  in  quello 
della  residenza,  se  l’uno  fosse  dall’altro  distinto.  Cote- 
sta  duplicata  informazione  costituisce  una  precauzione 
«inoltrala,  per  non  trascurare  le  tracce  tutte  di  un  uomo, 
del  quale  è ignoto  il  destino,  mh  ^ion  può  trasferirsi  al 
concetto  di  una  competenza  promiscua,  la  quale  altronde 
, dal1  alternativa , che  vedesi  espressa  nella 

dehnmone  elementare  dell’assenza. 

,.  7"  ??  la^Pe,  ponderando  brevemente  tutte  le  .accurate 
disposizioni  del  legislatore , ben  da  esse  si  raccoglie, 
che  non  olirono  indizio  alcuno  per  concepire  una  linea  di 
demarcazione  in  ciò  soltanto  che  altiensi  alla  dichiarazio- 
ne di  assenza,  per  farne  un  attribuzione  di  giudici  diversi 
da  quelli,  cui  son  demandati,  i poteri  relativi  agli,  effetti 
dell  assenza  medesima.  Ed  è trionfante  la  idea  di  sopra 
mentovala,  che  la  dichiarazione,  di  assenza,  nuova  nelle 
eggi  che  ci  governano,  e ritenuta  nel  concetto  di  una 
semplice  nozione  preliminare  che  incidentemente  si  pre- 
senta nello  sperimento  dei  dritti  de1  leizi  sui  beni  abban- 
Uonati,  o in  quello  della  conservazione  di  beni  medesimi, 
o della  tutela  della  prole  dell’uomo  scomparso,  darebbe 
uogo  ad  esorbitanze  ove  si  dovesse  ricercare  all’  estero 
cotcsta  sterile  dichiarazione,  per  indi  realizzarne  gli  cr- 
eiti presso  1 magistrati  del  Regno,  dove  solamente  è dato 
ai  procurarne  la  esecuzione.  , 

-Sarebbe  . ormai  esaurita  la  giustificazione  dell’avviso 
ì doversi  cioè  attìngere  la  competenza  del  magistrato 
e Regno  dalla  legge  che  ci  governa,  sorgendo  da  que- 
s a non  equivoci  elementi  delle  attribuzioni  concedute  ai 
ri  unali  territoriali  dell’ultima  residenza  dell’uomo  scom- 
parso, rur  si  permetta  di  percorrere  rapidamente  i rap- 
porti del  nuovo  sistema  con  le  regole  dell’antica  legi- 
s azione  romana,  e con  i principi i del  dritto  universale. 
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8 Per  quanto  voglia  frugarsi  intorno  alla  materia  del 
l’assenza  nelle  dotirine  de’  romani  giureconsulti  , non  si 
troverà  sicuramente  che  siasi  riconosciuta  la  necessita 
di  un  apposita  dichiarazione  ; che  siensi  misurati  i gradi 
dell’  assenza  , per  adattare  diversi  provvedimenti  alle  di- 
verse esigenze  della  causa  pubblica1;  che  siasi  altrimenti 
riguardata  1’  assenta  , men  che  in  linea  di  puro  fatto,  e 
dal  fatto  si  fossero  raccolti  i motivi,  che  determinavano 
la  convinzione  de’  giudici  per  vagliarne  le  conseguenze* 
Ouindi  la  teorica  della  immissione  in  possesso  de  beni , 
e la  triplice  distinzione  di  coloro  , che  citati  in  giudizio 
non  si  presentavano,  non  si  difendevano  e non  eràno  m 
alcun  modo  rappresentati  ; cioè  latitanti  , presi  da  nemi- 
ci e volontariamente  assènti.  Queste  idee  sono  sparse  in 
diversi  luoghi  delle  Pmidelte  , e principalmente  nel  li- 
bro 42,  titolo  4.°  e 5°  quib.  ex  caus.  in  posses.  eat:, 
de  reb,  auct.  jud.  possid.  seu  vend.  Pertanto  se  non  si 
conobbe  la  formalità  preliminare  ai  giudizii  d immissione 
della  diehiarazione  di  assenza,  tanto  meno  poteva  sorger 
pensiero  di  far  disputa  intorno  alla  competenza. 

9.  Ciò  non  ostante  non  mancano  nella  legislazione  ro- 
mana opportuni  elementi , che  indirettamente  guidano 
a conoscere , come  si  fosse  pensato  sul  potere  de  magi; 
strati  relativamente  alle  controversie  del  possesso  de  beni 
di  coloro , che  non  si  difendevano.  Cosi  il  giureconsulto 
Paolo  nella  L.  12  §.  2 D.  de  reb.  auct.  jud.  possid.  seu 
vend.  « Is , qui  possidere  jubetur , ex  loco  jussus  esse 
i videlur  , cuius  cura  ad  jubenlem  perline!  ».  tra  dun- 
que indicata  la  giurisdizione  territoriale.  La  medesima 
dottrina  è più  precisamente  professala  da  Poimionio  nella 
L.  230  §.  Territorium  D.  de  verb.  sign.  c Territorium 
« est  universi tas  agrorum  intra  Bnes  cujusque  civitatis , 
j quod  ah  eo  dictum  quidam  ajunl , quod  magistralus 
» ejus  loci  intra  eos  fines  terrendi,  ìdest  submovendi  jus 
> habent  ».  Indi  la  massima  generale  segnala  nella  1*. 
x fin.  D.de  jurisd.  omn.  jud.  e Extra  territorium  jus 
* di  centi  impune  non  parelur.  Idem  est  et  si  sopra  ju- 
x risdiclionem  suam  velit  ius  dicere  i.Chese  lo  scopo 
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della  romana  giurisprudenza  inforno  agli  assenti , ai 
latitanti  , ai  prigionieri  presso  i nemici , si  limitò  alla 
cura  de’  loro  beni , alla  immissione  in  possesso,  ed  alla 
vendila  di  essi , era  regolare  di  ritenersi  la  competenza 
territoriale , esclusa  la  personale  ; la  contenziosa,  esclusa 
la  Tolontaria  , ai  termini  della  distinzione  di  Ulpiano  , 
e di  Marcello  nelle  LL.  2.*  e 3.‘  D.  de  off.  proc.  E 
se  per  l’assenza  fosse  stala  conosciuta  la  necessità  di  una 
preliminare  dichiarazione,  anche  questa  sarebbe  stata  avo- 
cata dalla  giurisdizione  territoriale , come  un  incidente 
de’  giudizii  di  amministrazione  , d’ immissione  e di  di- 
strazione de’  beni  dell’  assente. 

10.  Ponderando  poi  i principi!  del  dritto  universale, 
percorrendo  le  regole  ricordate  dal  Coccci,  e le  autorità 
del  Puffendorfio,  del  Voet  di  Ubero  , nullp  si  troverà  a 
ridire  sui  poteri  assunti  in  fatto  di  dichiarazione  d’assenza 
dello  straniero,  che  avesse  qui  stabilita  la  sua  residenza. 
Sarà  sempre  vero , che  lo  straniero  col  fallo  della  sua 
residenza  riconosce  il  potere  eminente  del  Sovrano  che 
impera,  e si  sottopone,  per  tal  parte,  alle  sue  leggi:  che  se 
si  allontana  , non  sfugge  sicuramente  alle  contratte  ob- 
bligazioni. La  censura  delle  sue  azioni  e de’  suoi  impe- 
gni soggiace  alle  misure  delle  leggi,  e della  giurisdizio- 
ne territoriale,  che  le  avean  colpite  fin  dal  momento  che 
contrattava  o contravveniva. 

Sterile  appare,  in  questa  disputala  distinzione  de’ sta- 
tuti reali  e personali  ; perciocché  1'  assente  col  suo  al- 
lontanamento, se  può  per  avventura  lusingarsi  di  evitare 
l’ applicazione  delle  leggi  di  coercizione  della  persona, 
non  evita  però  l’ incontro  di  tutte  le  altre,  che  possono 
meritare  ed  ottenere  il  dovuto  adempimento  sopra  i beni 
abbandonali.  Comunque  si  voglia  riguardar  r assenza , 
starà  sempre  la  teorica  , per  lo  meno  in  linea  di  ec- 
cezione allo  statuto  personale , di  doversene  gli  effetti 
conformare  alle  leggi  del  territorio , entro  il  quale  deb- 
bonsi  sperimentare. 

11.  Ed  in  ultimo  luogo  vuoisi  osservare,  non  esser  con- 
seguente la  ricerca,  se  l’assente  si  presuma  uscito  dal  nu- 
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mero  de’  viventi.  Per  la  legge  die  ci  governa  non  può 
ritenersi  1’  analogia  , ove  la  si  volesse  adottare. 

Se  l’articolo  138  prevede  la  ricomparsa  dell’  assente 
anche  dopo  la  difliniliva  immissione  in  possesso,  ciò  non 
rimuove  la  presunzione  preesistente,  se  non  quando  si  ri- 
cada nel  caso  della  regola,  che  la  presunzione  debba  cedere 
il  suo  posto  alla  verità  nuovamente  scoverta.  La  pruova 
dell’esistenza,  di  che  è parola  nell’articolo  141,  è diret- 
ta a dilucidare  la  verità,  ma  ciò  conferma  la  contraria 
presunzione,  e la  consolida  assai  piò  l’articolo  142  inteso 
a metter  fuori  dal  concorso  di  una  successione  quella 
persona,  di  cui  non  costi  la  esistenza.  L’autorità  del  Toul- 
lier,  che  stabilisce  la  incertezza  della  esistenza  dell'uomo 
scomparso  ne’  due  primi  periodi  dell’  assenza,  non  viene 
opportuna  per  censurare  il  concetto  della  presunzione 
della  morte. 

Ma  dato  poi  che  fosse  erronea  la  presunzione  della 
morte,  non  si  saprebbe  vedere  qual  risullamento  ciò  po- 
tesse dare  alla  quistione  sui  poteri  del  giudice  a pronun- 
ziare ed  a dichiarare  l’assenza.  Il  carattere  di  straniero, 
che  risveglia  il  concetto  di  un  domicilio  di  origine  fuo- 
ri del  Regno  , non  esclude  una  residenza  qui  fissala  , 
o le  relazioni  di  famiglia  qui  contratte  ; e‘  queste  si  e- 
stendono  fino  allo  sperimento  de’  dritti  successorii , e 
quindi  all’applicazione  di  tutte  le  disposizioni  relative  alia 
assenza,  qualunque  sia  il  concetto  della  sua  analogia  con 
la  morte  presunta. 

Dei  quali  argomenti  l’aulorilà  non  potrebbe,  per  alcun 
verso,  invalidarsi.  Gli  articoli  117  e 121  LL.  CC.  par- 
lano dell’ assente,  senza  distinguere  se  nazionale  o sira 
niero.  L'assenza  stessa  consiste  nell’allontanamento  di 
un  individuo  non  solo  dal  suo  domicilio , ma  benan- 
che dalla  residenza  , il  che  lascia  dedurre  che  possano 
le  disposizioni  sull’assenza  applicarsi  al  nazionale,  come 
allo  straniero.  La  competenza  dei  tribunali  del  Regno 
sta  perciò  indipendentemente  dalla  qualità  della  persona 
scomparsa , essendo  determinata  dall’ultimo  luogo  di  do- 
micilio o di  residenza  da  cui  siasi  allontanata.  Nè  la  di- 
chiarazione di  assenza  far  si  potrebbe  dal  tribunale  del 
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luogo  dove  lo  straniero  è passato  a stanziare,  ovvero  da 
quello  della  nazione  cui  appartiene  , dapoicchè  quegli , 
relativamente  ad  essi,o  non  è assente,  o non  è stranie- 
ro ; cpperò  il  solo  tribunale  del  luogo  da  cui  è scomparso 
può  provvedere  sull’  assenza  e sulle  conseguenze  cbe  ne 
dipendono. 

7.  Essendo  il  tutore  dalla  legge  principalmente  destinato 
a vegliare  sulla  persona  del  minore  e secondariamente  sui 
beni  , nqji  polrebbcsi  perciò  conferire  la  tutela  a favore 
degli  stranieri,  omologandosi  dai  magistrati  del  Regno  il 
corrispondente  consiglio  di  famiglia.  Lo  statuto  personale 
accompagna  l’individuo  dovunqne  si  rechi:  le  leggi  che 
governano  lo  stalo  e la  capacità  delle  persone  sono  in- 
variabili : la  giurisdizione  di  applicarle  è propria  ed  e- 
sclusiva  dei  magistrati  che  traggono  loro  autorità  dal  su- 
premo potere  che  regge  il  territorio  cui  l’individuo  appar- 
tiene. Alla  base  degli  annunziali  principii  non  potrebbe  ri- 
vocarsi  in  dubbio  che,  nè  il  consiglio  di  famiglia  si  po- 
trebbe convocare  sotto  la  presidenza  di  un  magistrato  del 
Regno,  nè  il  tribunale  potrebbe  omologarlo,  ove  si  tratti 
di  assegnare  il  tutore  ad  un  minore  che  non  sia  sud- 
dito del  territorio.  Il  confiue  dell’età  minore,  la  estensio- 
ne dell’autorità  del  tutore , le  qualità  richieste  per  poter 
partecipare  ai  consigli  di  famiglia,  o per  essere  nomina- 
to tutore,  In  costui  risponsabilità,  queste  ed  altrettali  pre- 
scrizioni dipendono  tutte  dalle  leggi  personali  cbe  non 
possono  perdere  il  loro  impero  dacché  quegli  che  ne  deb- 
b’essere  proietto  si  trova  in  peregrina  contrada.  Spella  per- 
ciò al  magistrato  del  paese,  cui  il  minore  appartiene,  il 
provvedere,  secondo  le  leggi  del  luogo,  alla  destinazione 
del  tutore  , il  quale  integrandone  la  persona  potrà  rap- 
presentarlo negli  alti  di  che  fa  mestieri , sia  pur  stanziato 
in  terra  straniera. 

L’ emerito  sig.  Rocco,  quest’argomento  trattando,  si 
è fatto  ad  osservare  : che  il  regime  delle  tutele  , gene- 
ralmente parlando,  si  appartenga  alle  leggi  ed  ai  magi- 
strali del  luogo  ove  sta  il  domicilio  delle  persone , 
alla  cui  guarentigia  vuoisi  provvedere  , nè  si  trova  la 
ragione  nel  principio  generale,  di  essere  cioè  lo  stato  e 
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la  condizion  personale  degli  uomini  essenzialmente  som- 
messo alla  potestà  del  luogo,  alla  quale  a cagion  del  domi- 
cilio si  sono  essi  soggettati:  che  se  questa  potestà  regola  e 
governa  la  nostra  capacità,  e statuisce  se  siam  noi  minori 

0 maggiori  di  età  , abili  od  inabili  ad  amministrare  le 
sostanze  nostre  ; è manifesto  non  poter  essere  per  altra 
rette  e temperate  le  tutele  e le  cure,  definito  chi  debb’es- 
sere  il  tutore  e il  curatore,  chi  dispensalo  escluso  o pur 
rimosso  dalla  tutela,  e quali  i modi  dell’elezioni,  e qua- 
li i diritti  e le  obbligazioni  reciproche  degli  amministra- 
tori e degli  amministrati  , quale  la  maniera  di  ammini- 
strare il  patrimonio,  e quale  il  luogo  dove  render  Sra- 
gione della  tenuta  gestione  : che  tali  cose  tutte  , ed  al- 
tre di  simil  guisa,  alla  capacità  ed  alla  condizione  delle 
persone  più  o meno  direttamente  si  riferiscono,  e sono 
come  l’appendice  e la  seguela  necessaria  dello  stabili- 
mento della  minore  età,  e della  interdizione  per  qua- 
lunque causa  : dove  meglio  e con  maggiore  accorgi- 
mento si  potrebbe  il  tutore  e il  curatore  prescegliere  e 
destinare,  che  nel  luogo  in  cui  n’  è stato  dirittamente 
conosciuto  il  bisogno?  Dove  con  maggiore  saviezza  il 
modo  stabilire  da  doversi  serbare  nella  gestione  ? Dove 

1 diritti  ed  i mutui  doveri  fissare,  del  tutore  dirimpetto 
al  pupillo  o all’interdello,  e di  questi  verso  quello:  che 
in  somma,  la  regola  delle  tutele  in  generale  concerne  lo 
stalo  delle  persone,  e però  non  ad  altra  legge  può  an- 
dar soggetta  che  a quella  del  luogo  ov’è  il  domicilio  di 
coloro,  della  Cui  difesa  si  tratta  : che  vegnendo  al  pro- 
posito sia  forza  concludere,  che  si  appartiene  alle  leggi 
ed  a’  magistrali  del  Regno  provvedere  intorno  alla  tutela 
e alla  cura  dei  nazionali  , ovvero  dei  forestieri  ammes- 
si a fissar  fra  noi  il  domicilio  : che  per  vedere  se  in 
alcun  caso  sia  pur  lecito  di  provvedere  nel  regno  alla 
tutela  e alla  cura  di  persoue  qui  non  stanziate,  come  a 
dire  degli  stranieri  nudamente  residenti  o di  passaggio 
nel  territorio  nostro,  in  due  casi  potrebbe  ciò  solamente 
avvenire.  Il  primo  quando  dai  magistrati  esteri,  alla  giu- 
risdizione de’  quali  sono  soggette  le  persone  della  cui  tu- 
tela si  traila,  fossero  i nostrali  rogali  a pigliar  provve- 
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dimenio  intorno  ad  esse  , e questo,  perchè  talvolta  me- 
gl  io  si  potesse,  e con  maggior  circospezione  statuire  in- 
torno alia  vera  utilità  e garentia  degli  uomini  bisogno- 
si dell’ altrui  aiuto.  La  presenza  nel  territorio  del  Regno 
dei  congiunti  e degli  amici  di  coloro,  di  cui  voglionsi  tu- 
telar gl’interessi,  ed  altre  ragioni  di  simil  natura  possono 
assai  volte  chiedere,  che  in  altro  paese  si  proceda  all'e- 
lezione del  tutore  e del  curatore  , che  in  quello  ov’  è il 
domicilio  del  pupillo.  In  colai  caso,  quel  ligame  di  be- 
nivoglieoza  e di  amistà  che  mai  sempre  debbe  slrignere 
l’un  popolo  con  l’altro  fa  sì  che  non  si  potrebbe  nel  Re- 
gno rigettare  l’ inchiesta  fatta  dalla  potestà  straniera.  11 
secondo  caso  si  avvera  quando  non  essendosi  nel  luogo  del 
domicilio,  di  alcuna  guisa,  provveduto  circa  alla  tutela  degli 
esteri  stanziati  tra  noi,  pertanto  son  eglino,  per  manco  di 
difesa,  sposti  al  periglio  della  fraude  e dell’altrui  circon- 
venzione. Allora  è bene  che  i magistrati  nostri  adottino 
alcuna  maniera  di  garentia,  temporanea  per  altro  e du- 
rabile fino  a die  dalla  potestà  competente  non  si  pigli 
all’uopo  l’opportuna  provvisione.  Questa  è un’altra  deri- 
vazione de’  priucipii  invalsi  presso  l’odierna  ragion  dèlie 
genti,  la  quale  vuole  che  i popoli  mutuamente  s’aiuliuo, 
e ai  cittadini  viventi  nel  territorio  altrui  si  apprestino 
que'  soccorsi  e quella  protezione  che,  attenta  la  lontanan- 
za, per  avventura  dar  non  potrebbero  le  leggi  ed  i ma- 
gistrali locali.  Il  forestiero  il  qual  si  trova  a soggiorna- 
re nel  territorio  del  Regno  , allorché  si  ha  la  sventura 
di  cadere  nella  condizione  pupillare  , ovvero  alcuno  gli 
sopravviene  di  quei  malori  cne  sconvolgono  il  sistema 
delle  morali  facoltà  , e nella  dura  necessità  di  chiedere 
alcun  soccorrimento.  E poiché  non  può  dimandarlo  al  suo 
paese,  quinci  il  bisoguo  di  dirigersi  a noi,  e l’obbliga- 
zione  da  parte  nostra  di  proteggerlo. 

Ecco  il  fondamento  a cui  si  appoggia  qualunque  prov- 
vedimento che  nel  Regno  si  potrebbe  adottare  sul  conto 
• di  colai  miseri.  Ma  è certo  che  non  si  potrebbe  dar  luo- 
go alla  tutela  dativa,  se  l’estero  tuttoché  minore  secondo 
le  leggi  nostre,  fosse  maggiore  avuto  riguardo  alle  leggi 
del  suo  domicilio.  É certo  ancora  che  la  persona,  la  qua 
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le  avesse  a sovrastare  alla  tutela  di  lui , ove  sia  possi- 
bile , si  dovrebbe  prescegliere  nel  numero  di  coloro  che 
le  leggi  del  domicilio  han  designali.  In  somma,  al  caso 
il  principio  è , nissuna  essere  propriamente  la  giurisdi- 
zione delle  leggi  e de’  magistrali  deL  Regno  ; il  lor  pote- 
re stare  nei  termini  dell’ «altrui  inchiesta  fatta  per  via  di 
lettere  cosi  dette  rogatorie , e della  urgente  necessità. 

I quesiti,  almanco  più  rilevanti,  che  colai  materia  può 
ammettere,  si  possono  ridurre  a quelli  che  sieguono.  1. 
Sarà  ogni  tutela  e cura,  e in  generale  ogni  gestione  con- 
ferita nel  Regno,  che  spazierà  sopra  i beni  sili  negli  e- 
steri  paesi?  Ovvero  ve  n’ha  alcuna  che  si  termini  sopra 
quelli  posti  nel  territorio  del  Regno?  2.  Il  tutore  e’1  cu- 
ratore , e gli  altri  amministratori  dell’  altrui  avere  eletti 
nel  Regno,  si  avranno  altrove  gli  stessi  diritti  e le  stesse 
obbligazioni  che  si  han  fra  noi  ? 3.  Le  sostanze  collo- 
cale in  contrada  straniera  sopporteranno  la  giurisdizione 
dei  magistrali  nostrali  ? 4.  Gli  effetti  procedenti  dalla 
gestione,  come  la  garentia  degl’  interessi  pupillari  ancor 
con  l’ ipoteca,  si  distenderanno  sopra  i beni  del  tutore 
sili  in  estere  contrade  ? 3.  In  qual  luogo  si  dee  daU’am- 
minislralore  rendere  il  conto  della  tenuta  gestione  , in- 
nanzi al  giudice  del  suo  domicilio,  a quello  del  luogo 
ov’  è stala  commessa  la  gestione,  ovvero  innanzi  a quel- 
lo del  luogo  ove  la  gestione  è stala  esercitala? 

Considerali  gli  svariati  ordini  di  persone  cui  dalle 
leggi  nostre  si  commette  la  guarentigia  e la  difesa  al- 
trui ; investigala  la  natura  propria  di  ciascun  ordine 
di  esse,  che  alcuno  cioè  concerne  la  utilità  personale, 
e alcun’ altro  le  sostanze  e l’interesse  dei  terzi,  non  ma- 
lagevole cosa  è apprestar  risposta  alle  dimande  di  so- 
pra falle.  Perchè  sosteniamo  che  quell’ordine  di  tutele 
conferite  nel  Regno  distenda  i suoi  effetti  sul  territorio 
straniero,  il  quale  ha  per  iseopo  diretto  e principale  il 
bene  e l'interesse  personale  degl’individui  : le  altre  tute- 
le le  qnali  non  le  persone  direttamente,  ma  i beni  c i 
diritti  dei  terzi  risguardano,  per  l’opposito  terminino  la 
loro  efficacia  entro  il  nostro  territorio.  Conseguentemente 
il  tutore  dato  ai  minori  di  età , il  contutore , il  tutore 
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degl’  interdetti,  e il  curatore  del  minore  emancipalo,  e 
il  consulente  del  prodigo,  nominati  nel  Regno  e secon- 
do le  leggi  Dostre , estendono  la  loro  amministrazione 
ancor  sopra  i beni  delle  persone  affidate  alle  loro  cu- 
re, i quali  fossero  siti  in  stranio  paese.  Gli  stessi  diritti 
e le  stesse  obbligazioni  che  si  hanno  nel  Regno  rispetto 
agl’ individui  soggetti  alla  potestà  loro,  avranno  ancor 
fuora.  I beni  ovunque  posti  non  potranno  essère  ammi- 
nistrali ed  alienali  se  non  col  loro  intervento.  Le  contrat- 
tazioni parimente  non  potranno  effettuarsi  che  mediante 
l’opera  loro.  La  stessa  incapacità  che  si  ha  nel  Regno  il 
pupillo  di  contrarre  per  se  stesso  alcuno  impegno , la 
trarrà  seco  pur  nell’  estero.  Sarà  mai  sempre  il  tutore,  e 
in  qualunque  regione  , che  il  debba  nelle  sue  faccende 
rappresentare.  La  stessa  necessità  costrigne  1’  interdetto 
nel  Regno,  e il  minore  emancipato,  e il  dichiarato  prodi- 
go, ciascuno  secondo  la  sua  speziai  condizione.  La  ragio- 
ne di  ciò  si  trova  appunto  nell’  essere  lai  difensori  dati 
propriamente  e precipuamente  alle  persone  che  si  voglion 
proteggere,  personae  direclo,  rebus  per  consequenlias. 
Essi  concernono  lo  stato  e la  capacità  personale  di  que- 
gli individui  che  non  essendo  dalla  legge  del  domicilio 
reputali  ancor  di  sono  e perfetto  conoscimento,  vengon 
perciò  forniti  dell'aiuto  di  alcun  difensore  e custode  ; il 
quale  avenlesi  poteri  più  o meno  ampi,  informi,  quasi  ed 
integri  il  difetto  della  lor  persona.  In  somma  , si  tratta 
di  effetti  di  statuti  -veramente  personali  , a’  quali  non  si 
può  torre  la  efficacia  ancor  oltra  il  territorio  dello  sta- 
tuente. 

Allorché  poi  la  tutela  non  la  persona  rifletta,  ma  i beni 
e gl’interessi  dei  terzi  che  non  voglionsi  rimaner  incerti 
e sospesi  , in  tal  caso  diversa  è la  dottrina,  perchè  nis- 
suna  forza  dispiegherà  essa  sul  territorio  straniero.  Così 
il  curatore  nominalo  nel  Regno  alla  eredità  giacente,  e 
quello  al  ventre  pregnante  non  amministreranno  che  le 
sostanze  site  nel  territorio  nostro  solamente,  niuna  pote- 
stà o diritto  potranno  esercitare  sopra  i beni  sili  altrove. 
Lo  stesso  si  dica,  in  caso  di  fallimento,  degli  agenti  e 
de’sindaci  interini  e de’sindaci  diffinilivi;  la  gestione  dei 
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quali  per  cerio  che  non  si  distenderà  su  le  sostanze  del 
fallito  poste  fuori  del  regno.  La  ragione  n’è  manifesta. 
Tutte  coleste  specie  di  persone  sono,  comenbbiam  dello, 
incaricate  della  cura  e deiramministrazione  delle  sostanze. 
La  loro  istituzione  non  mira  a verun  riguardo  meramen- 
te personale.  Ed  è indubitato  che  gli  effetti  solamente 
procedenti  dagli  statuti  personali  si  distendono  sul  terri- 
torio altrui  , e non  quelli  che  emanano  dai  reali.  Per 
questi  vale  il  principio  che  l’autorità  dello  statuente  non 
si  dilunga  fuori  i termini  del  territorio. 

Relativamente  poi  al  luogo  dell’  amministrazione,  e do- 
ve debbesi  renderne  ragione,  osserva  Io  stesso  autore,  che 
per  lo  luogo  dell'amministrazione  si  dee  intender  quello 
dove  il  gestore  abita  e sopranlende  alla  cura  degli  altrui 
affari , e non  già  quello  ove  per  avventura  si  disbrighi- 
no, come  nella  esecuzione,  alcune  speziali  faccende.  Co- 
sì, in  fatto  di  tutela,  la  gestione  dicesi  seguitare  nel  luo- 
go ove  abita  il  tutore.  Similmente  è del  curatore  dell’e- 
mancipato ; e di  tutti  gli  altri  i quali  hanno  il  carico 
della  difesa  e guarentigia  degli  interessi  altrui.  Brunne- 
manno  al  comento  della  legge  19  ff.  de  judiciis,  facen- 
dosi appunto  sì  fatta  difficoltà  la  spiana  così.  Sed  recle 
expticandum,  quis  sit  focus  administralionis  ? v.  g.  adirli- 
nistravit  tulelam  , sed  nomina  pupilli  exegit  in  Poinera  - 
nia  , focus  non  erti  Pomerania , sed  focus  domicilii.  Nam 
uhi  gestor  habilavit , et  curam  alienis  rebus  impendit • ibi 
gessisse  rreditur , et  ibi  cura  negotiorum  allerius  habita 
est.  Mullum  enim-  inter  hanc  -curam  et  inter  ejus  execu- 
tionem  interest  (1). 

Ma  dappoi  che  talvolta  può  accadere  che  non  sia  così 
facile  rinvenire  l'amminislratore  nel  luogo  ove  ha  egli  e- 
sercitata  la  gestione  , e quivi  convenirlo  in  giudizio  ; è 
però  che  l’attore  potrebbe  ancora  adire  i magistrali  pro- 
prii  del  domicilio  di  lui,  ma  sì  fatta  facoltà  non  dee 
nuocere  all’  amministratore:  Questi  può  avere  il  diritto 
che  la  traslazione  dei  libri  che  contengono  i conti  si  fac- 

(1)  Comment.  in  Pandect. 
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eia  a spesa  dell'  attore  , il  quale  lo  ha  cilato  innanzi  a 
giudici  diversi  da  quelli  nel  cui  territorio  essi  si  trovano. 

Per  la  qual  cosa  , quantunque  venisse  per  avventura 
nominata  nel  regno  la  persona  la  quale  debbe  sopran- 
tcndere  alla  cura  ed  all’amministrazione  delle  altrui  fac- 
cende, o fosse  perchè  ne  si  appartenesse  la  giurisdizio- 
ne ai  tribunali  nostri,  o fosse  per  delegazione  dell'auto - 
rilà  straniere;  nientedimeno  la  ragione  si  debbe  rendere 
in  quel  luogo  ove  l’amminislralore  ha  condotta  innanzi  la 
gestione,  ov’è  stata  la  sede  degli  affari.  £ viceversa,  se 
in  estera  contrada  siasi  proceduto  alla  elezione  deU’aru- 
ministratore,  e frattanto  la  gestione  si  eserciti  nel  terri- 
torio del  Regno , è appo  i tribunali  nostri  che  si  deb- 
bono esibire  i conti.  Fin  qui  il  non  mai  appieno  lodalo 
autore.  ' 

Noi  aggiungendo  alle  osservazioni  di  sopra  presentate, 
teniamo  per  fermo,  che  gli  stranieri  ammessi  a stabilire 
nel  Regno  il  loro  domicilio  non  vengono  francati  dal- 
P autorità  delle  leggi  personali , le  quali  hanno  impero 
nella  nazione  cui  appartengono:  che  il  trasferimento  del 
domicilio  non  è acquisto  di  nazionalità  , ma  sede  di  e- 
sercizio  de’  diritti  civili  ammessi  dalle  leggi  del  luogo:  che 
la  partecipazione  ai  dritti  civili  riconosciuti  dalle  leggi 
di  un  paese  non  induce  la  soggezione  agli  statuti  che 
han  riguardo  allo  stato  ed  alla  capacità  delle  persone:  che 
la  tutela  e tutti  i provvedimenti  legislativi  che  vi  han 
relazione,  principalmente  riflettono  lo  stalo  personale  dei 
sudditi  del  territorio,  dapoicchè  primario  respiciuntper- 
tonai , tecundario  re?;  e questi  stessi  provvedimenti  sodo 
attemperati  ai  principii  generali  dello  statuto  personale 
sull’elà  maggiore  o minore  e sui  diritti  e doveri  che  ne 
circondano  il  periodo:  che  cosiffatte  determinazioni  dalla 
sapienza  legislativa  vengono  equilibrate  allo  stalo  dei  co- 
stumi, e delie  abitudini,  nonché  allo  sviluppo  delle  forze 
fisiche  e morali  di  ciascun  popolo,  e però  sono  proprie 
e particolari  di  coloro  che  per  origine  o per  naturaliz- 
zazione sono  sudditi  del  territorio  : che  se  il  luogo  del 
domicilio  del  minore,  per  le  leggi  del  Regno,  determina 
la  giurisdizione  del  giudice  che  debbe  presedere  all’assem- 
Vol.  I.  52 
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blea  familiare  per  la  nomina  del  tutore,  come  ancora  quella 
del  tribunale  che  ne  deve  omologare  il  verbale , ciò  av- 
viene dacché  in  qualunque  parte  del  reame  possa  trovar»! 
quel  domicilio  stabilito,  evvi  dovunque  l'impero  delle  stes- 
se leggi  che  reggono  e governano  lo  slato  e la  capaci- 
tà personale  del  minore  ; ma  ove  il  costui  domicilio  si 
trovi  fermalo  oltre  i confini  dello  Stalo,  non  perciò  le  leg* 
gi  di  quel  luogo  potrebbero  esercitare  la  loro  anloiità:  che 
le  assemblee  familiari  vengono  composte  da  coloro  che  per 
prossimità  di  sangue  o per  vincoli  di  amicizia  lasciano 
presumere  di  avere  la  maggior  possibile  sollecitudine  per 
gl’interessi  del  minore  ; le  quali  garenlie  essenziali  ed 
imprescindibili  verrebbero  meno  , ove  il  consiglio  di  fa- 
miglia si  componga  di  persone  che  mancano  di  ogni  re- 
lazione verso  il  minore  domicilialo  m paese  straniero  : 
che  se  per  1’  articolo  338  LL.  CC.  allora  quando  il  mi- 
noredomiciliato nel  Regno  possegga  beni  fuori  dei  con* 
fini  o viceversa  , 1’  amministrazione  particolare  de’  me- 
desimi viene  affidata  ad  un  protulore  , vuoisene  adat- 
tare la  disposizione  al  minore  suddito  del  Regno  , poi- 
ché il  legislatore  comanda  ai  suoi,  sudditi  , non  già 
agli  stranieri  : che  la  incapacità  personale  per  ragio- 
ne dell’età  minore  dichiarala  per  le  leggi  di  un  luogo 
nou  può  essere  colmata  che  mediante  l'adempimento  da' 
mezzi  dalle  stesse  leggi  indicati  ; ed  il  magistrato  stra- 
niero non  avrebbe  giurisdizione  di  applicarli.  Laonde  la 
destinazione  del  tutore  ad  un  minore  straniero,  come  o- 
gni  altro  provvedimento  che  possa  riguardare  le  condi- 
zioni dello  statuto  personale , deve  procedere  dal  magi- 
strato della  nazione  cui  quegli  appartiene.  Le  leggi  ìlei 
luogo  norv  possono  avere  autorità  che  in  ragione  de’  be- 
ni immobili  che  quivi  lo  straniero  potesse  per  avventura 
possedere.  La  proprietà  mobiliare  che  là  si  reputa  esiste 
re  dove  il  proprietario  risiede , è governata  dalle  leggi 
che  reggono  il  luogo  del  domicilio. 

Restituendosi  un  capitale  ad  un  minore  straniero  domi- 
ciliato nel  Regno  dovrebbe  apporvisi  il  vincolo  del  reim- 
piego,  come  denaro  pupillare? 

Promuovendosi  dallo  stesso  minore  un  giudizio  pres- 
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so  i liiLnualj  dot  Regno  per  azione  relativa  a beni  im- 
mobili , farebbe  mestieri  della  previa  autorizzazione  del 
consiglio  di  famiglia  ? ' *.  “ 

Dovendosi  «Jal  minore  medesimo  reimpiegarc  un  capi- 
tale in  acquisto  di  beni  immobili,  o di  rendita  iscritta  sul 
Gran  Libro  del  debito  pubblico  , occorre  1’  adempimento 
delle  forme  e la  deliberazione  di  espedienza’  del  tri- 
bunale , che  vengono  richieste  secondo  le  leggi  del  Re- 
gno , < ' ' . ' 

A noi  pare  clic  lo  straniero  , qualunque  siane  la  con- 
dizione, di  residente  o di  passaggio,  è nel  diritto  di  pro- 
muovere azioni  presso  i tribunali  del  Regno,  quivi  acqui- 
stare beni  immobili,  o divenir  possessore  Hi  rendila  co- 
stituita sul  debito  pubblico.  Il  che  non  si  potendo  rivo- 
care in  dubbio,  debbesi  beuaneora  tenere  per  fermo  die 
le  autorizzazioni  di  cui  è proposito  nei  casi  di  sopra 
esposti  , appartengono  in  certo  modo  alla  forma  con  cui 
secondo  le  leggi  del  Regno  debbesi  procedere  in  quelle 
speciali  circostanze.  Il  conoscere  della  giustizia  della  do- 
manda ,,  tanto  in  relazione  alle  persone  che  alle  cose,  è 
proprio  del  merito  dei  provvedimenti  che  vengono  pro- 
vocali. 

Ond'  è che  il  minore  straniero  che  voglia  acquistare 
nel  Regno  beni  immobili , contestare  azioni  che  si  rife- 
riscono ad  immobili,  o reimpiegare  in  acquisto  di  rendi- 
ta iscritta  capitali  avvinti  dal  vincolo  pupillare,  ove  non 
dimostri  di  non  averne  il  dovere  per  le  leggi  del  suo 
paese,  deve  uniformarsi  alle  leggi  del  Regno,  quanto  al- 
le forme  introdotte  a tal  riguardo; 

Applicando  cosiffatti  principii  , quantunque  per  inci- 
denza di  casi  diverso  , la  Corte  suprema  di  Giustizia 
con  decisione  del  7 gennaio  1857  annullava  nell’  inte- 
resse della  legge  una  deliberazione  emessa  dal  tribunale 
civile  di  Terra  di  Lavoro  nel  ‘20  loglio  1836  , con  la 
quale  si  omologava  una  deliberazione  dì  consiglio  di  fa- 
miglia per  alienazione  di  capitali  all’estero  appartenenti 
a minore  straniero. 

Noi  non  intendiamo  di  estendere  olire  i giusti  cancel- 
li l'autorità  della  massima  che  il  luogo  regge  fallo , e 
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portiamo  avviso  clic  le  si  dia  erronea  applicazione  scm- 
precchfe  alle  leggi  del  Regno  vogliansi  sottoporre  gli 
stranieri  negli  atti  che  si  riferiscono  allo  stato  ed  alla  ca- 
pacità personale.  Crediamo  però  che  quando  lo  straniero 
è nel  diritto  di  adire  le  giurisdizioni  del  Regno,  le  qua- 
li non  potrebbero  ritrarre  l’impartizione  del  loro  ministe- 
ro, come  nei  casi  di  sopra  contemplati,  le  forme  debbo- 
no seguire  che  alle  leggi  del  Regno  sono  consentanee. 
Ma  se  lo  straniero  giunga  a dimostrare  che  per  le  leg- 
gi del  suo  paese  non  sarebbe  sottoposto  alle  forme , nè 
protetto  dalle  garentie  che  qui  le  leggi  hanno  introdotte  a 
favore  dei  minori,  i magistrati  del  Regno  non  dovrebbero 
assoggetlarvelo.  E con  quale  potestà  il  farebbero  ? Non 
potrebbero  essi  applicare  le  leggi  nostrali,  per  non  aver 

Suesle  alcuna  autorità  al  di  là  dei  confini  del  territorio 
elio  Stato,  e lo  straniero  è sempre  fuori  territorio,  per 
finzion  di  dritto  , allorché  trattasi  del  suo  stato  e della 
capacita  personale  che  vengouo  rette  dalle  leggi  del  suo 
paese.  Tampoco  potrebbero  applicare  le  leggi  della  na- 
ziouc  cui  lo  straniero  appartiene,  dapoicché  il  magistrato 
giura  di  obbedire  alle  leggi  del  suo  Sovrano  : son  que- 
ste il  fuoco  sacro  eh’ è obbligato  di  custodire,  e non  so- 
lamente sarebbe  profano  quantevolte  riconoscesse  l’auto- 
rità di  leggi  straniere  , ma  sua  missione  pervertendo, 
alla  iadipendenza  dello  Stato  onta  recherebbe  ed  offesa. 

Nè  si  osservi  che  Io  straniero  non  altrimenti  potreb- 
be dimostrare  la  sua  personale  autonomia  che  invooando 
le  leggi  del  suo  paese,  e che  per  tal  verso  dovendone  co- 
noscere il  magistrato  locale,  indirettamente  verrebbe  ad 
ammettessi  ciò  che  direttamente  si  oppugna.  Imperocché 
lo  straniero  con  due  modi  potrebbe  provvedere  alla  bi- 
sogna. Egli  potrebbe  presentarsi  innanzi  al  magistrato 
del  Regno  cd  assumere  che  per  le  leggi  che  reggono 
il  suo  stato  e la  capacità  personale  non  sia  sottoposto 
alle  prescrizioni  introdotte  dalle  leggi  a riguardo  dei 
sudditi  del  territorio.  In  tal  caso  il  tribunale  potrebbe 
deliberare  che  dal  Procuratore  del  Re  che  presso  di  esso 
esercita  le  funzioni  del  P.  M.  si  assicuri,  mercè  corrispon- 
denza di  uffizio,  la  dedotta  circostanza  , che  là  parte 
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non  avrebbe  modo  come  contestare.  II  Procuratore  del 
Re  potrebbe  indiriggere  analogo  rapporto  al  Ministro  di 
Grazia  e Giustizia,  questi  riferirlo  al  Ministro  degli  affa- 
ri esteri , il  quale  per  mezzo  del  rappresentante  della 
Potenza  cui  lo  straniero  appartiene , potrebbe  pervenire 
a conoscere  da  quel  Governo  quali  sieno  le  leggi  che 
possono  convenire  al  caso;  ed  indi  ritornandosi  sui  passi 
della  stessa  corrispondenza,  potrebbe  il  tribunale  averne 
conoscenza  legale  e sicura»  Nel  che  fare,  il  magistrato  del 
luogo  non  esegue , o presta  ossequia  alla  legge  stranie- 
ra ; ma  dovendo  provvedere  agl’  io.eressi  a’  un  estero 
che  per  le  leggi  del  Regno  è nel  diritto  di  adire  la  giu- 
risdizione territoriale,  giudica  dello  stalo  di  lui  eh’  è sem- 
pre exira  ierriiorium  nel  modo  come  conviensi,  non  ap- 
plicando cioè  le  leggi  del  territorio.  ' 

Nel  caso  poi  che  lo  straniero  non  potesse  giustificare  di 
essere  inapplicabili,  a suo  riguardo,  le  leggi  del  Regno, 
ma  per  gli  statuti  del  suo  paese  assumesse  esser  diverse  le 
forme  a seguire  ne’ determinati  alti  cui  vuol  procedere  nel 
Regno,  ed  esibisse  il  provvedimento  del  giudice  di  quel 
luogo  che,  nel  modo  dalle  leggi  stabilito,  avesse  impartii;» 
la  necessaria  aulorizazzione,  senza  alcun  dubbio  i magistrali 
del  Regno  dovrebbero  ammetterla  e ritenerla  efficace.  Nè 
ciò  facendo,  eglino  renderebbero  cieco  omaggio  al  pronun- 
ziato straniero,  offendendo  i riguardi  dovuti  alla  indipen- 
deoza  territoriale,  ma  riterrebbero  la  giustificazione  della 
capacità  dello  straniero  agli  atti  cui  vuol  procedere  nel 
Regno,  il  che  rientra  nello  condizioni  personali  dell' in- 
dividuo, che  non  possono  da  altra  giudice  esser  dichia- 
rate, se  non  da  quello  cu»  lo  straniero,  cangiando  re- 
sidenza, rimane  pur  sottoposto , poiché  dovunque  si  re- 
chi Don  può  sottrarsi  all’  impero  delle  leggi  personali. 

La  qual  .materia  vuoisi  trattare  con  tanta  severità  di 
sistema  che  teniamo  per  fermo  di  non  potersi  dal  ma- 
gistrato di  un  luogo  , in  via  di  rotatoria,  dare  incarico 
al  magistrato  di  un  paese  diverso  di  provvedere  agl’  in  - 
teressi ed  alla  persona  del  minore  che  ivi  si  trovasse  a 
risedere , onde  proceda  , secondo  le  leggi  locali , alla 
destinazione  di  un  tutore.  Le  commissioni  rogatorie  re- 
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spiciunt  rei,  non  personam , vai  dire  sono  dirette  prin- 
cipalmente a raggiugnero  quelle  istruzioni  diche  fa  me- 
stieri per  l’ impartizione  della  giustizia,  nella  circostanza 
che  gli  elementi  delle  prnove  debbansi  trarre  da  un  luo- 
go diverso  da  quello  della  giurisdizione  del  giusdicente. 
Ma  i provvedimenti  che  risguardano  lo  stato  e la  capa- 
cità personale  degl’individui  non  possono  , per  via  di 
delegazione,  affidarsi  dal  magistrato  di  un  paese  a quello 
di  un  paese  diverso  , poiché  la  giurisdizione  non  può 
commerciarsi  da  colui  che  n’  è rivestilo  , per  trabalzare 
da  un  territorio  all’altro  quo’  poteri  che  sono  essenzial- 
mente ristretti  nei  conGni  dello  Stato.  Tali  sono  pre- 
cisamente quelli  che  risguardano  la  ragion  delle  perso- 
ne, di  quelle,  sub  verbo  signanter,  che  si  trovano  sotto 
la  speciale  protezione  delle  leggi  di  un  luogo.  Se  lo 
straniero,  dovunque  si  rechi,  è sempre  sottoposto  agli  sta- 
tuti del  paese  cui  appartiene  , i quali  reggouo  lo  stato 
e la  capacità  sua  personale,  potrebbe  poi  il  magistrato 
del  luogo  delegare  ad  una  giurisdizione  straniera  iprov- 
vedimenli  che  riflettono  la  persona  di  colui  che  dalla 
sola  legge  del  territorio  può  essere  governato  ? 

Nè  il  principio  da  noi  professato  potrebbe  declinare 
alla  presenza  de’ motivi  che  possono  determinare  il  mu- 
tuo soccorso  tra  l’uoa  gente  e l'altra,  per  provvedere  di 
curatore  un  folle  o un  imbecille  , cui  venisse  manco  il 
bene  dell’ intelletto.  ■ . * . 

Nulla  di  più  equo  nelle  relazioni  tra  popoli  che  di 
accorrere  al  soccorso  di  coloro  che , agitati  da  furore  o 
privali  di  senno  , facendo  mal  governo  di  "sé  , possono 
turbare  l’altrui  quiete.  Ma  i provvedimenti  momentanei 
sul  male  che  tormenta  la  persona,  onde  risani;  o le  sia 
men  grave,  non  possono  avere  alcuna  relazione  con 
quelli  che  appartengono  alla  dichiarazione  del  suo  stalo, 
ed  all’amministrazione  de’ suoi  beni.  I tribunali  del  Regno 
non  potrebbero  destinare  un  curatore  al  demente  o al  fu- 
rioso, senza  interdirgli  l’ amministrazione  dei  beni.  Essi 
pur  tullavolla  mancano  di  giurisdizione  per  poter  privare 
uno  straniero  de’  suoi  dritti,  sieno  della  natura  di  quelli  che 
come  residente,  sieno  di  quelli  che  come  di  passaggio  è 
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ammesso  ad  esercitare  nel  territorio.  La  dichiarazione 
della  interdizione  , donde  la  destinazione  del  curatore  , 
deve  perciò  procedere  dal  magistrato  del  paese  cui  il 
demente  appartiene.  Le  autorità  del  luogo  dove  la  de- 
menza si  manifesta , meglio  iu  via  di  governo  che  di 
esercizio  di  giurisdizione  giudiziaria  , provveggono  sol- 
tanto al  benessere  dell'individuo  travaglialo  dall’insa- 
nia o dal  furore.  Si  spetta  alle  autorità  del  suo  pae- 
se di  pronunziare  1‘ interdizione , polendo  semplicemen* 
te,  per  la  destinazione  della  persona  del  curatore,  darne 
commissione  rogatoria  al  magistrato  del  luogo.  Il  che 
non  v’ha  dubbio  poter  intervenire  ancora  nei  casi  di 
tutela  , essendo  ben  diversa  cosa  il  dichiararsi  lo  stato 
del  minore  o dell'  interdetto  dal  magistrato  cui  soltanto 
ne  compete  la  facoltà , secondo  i principi!  dello  statuto 
personale , il  provvedersi  alla  cura  della  persona  e de- 
gl’interessi de’  medesimi,  ed  indi  incaricarsi  il  magistrato 
del  luogo  pei'  la  designazione  della  persona  che  debba 
assumere  l’uffizio  della  tutela  o delia  cura,  dal  com- 
mettere al  magistrato  straniero  di  procedere,  secondo  le 
leggi  del  luogo,  alla  semplice  nomina  della  persona  del 
tnlore  o del  curatore. 
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CAPITOLO  XX. 
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nossf  essere  ordinala  con  deliberazione  in  camera  di  consiglio. 
D.T  tnbunali  civili  debbono  dichiarare  la  esecuzione  de.  giudicai, 
stranieri  profferiti  in  cause  commercili*  . i i . 

40 "Sic?!!  renduli  In  prese  stru.iero  hs.no  .s  or  leg.l.  lr. 
le  sole  parti  , le  quali  contesero  innanzi  al  magistrato  locale  , 
osservate  le  forme  dalle  leggi  del  luogo  . • me. 

41  Allorché  per  darsi  esecuzione  al  giudicato  straniero  f. 

stieridiri  esaminarne  il  merito,  restano  nella  loro  integrità  gli 
atti  d'istruzione  raccolti  nel  giudizioche  diè 
12.  Legislazioni  di  Europa  sul.  esecuzione  de.ie'uj,^t' 
tx  rii  effetti  del  giudicalo  che  riverbera  sullo  stalo  e sulla  ca 
paciV Mie  Peiue  ^ accompagnano  l'individuo  dovunque  s. 

l^Le'pruove  giudiziali  raccolte  presso  le  autorità  fi 

un  luogo  conservino  la  loro  efficacia  anche  innanzi 

,5dtSS8S"^«.di  alti 

straniero  in  linea  di  giurisdizione  volontaria , deve  aver  luogo 
senza  cognizione  di  causa.  „ 

1.  11  giudicalo  e l’esecuzione  del  giudicalo  sono  cose 
tra  ioro  essenzialmente  distinte  e separate.  Allorché  1 uno 
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si  rende  e l’ altra  si  compie  per  mano  delle  autorità  giu- 
diziarie dello  stesso  paese,  sono  la  manifestazione  di  due 
atti  solenni  dalla  sovranità  territoriale , procedenti  dalla 
delegazione  del  potere  affidato  ai  magistrati.  Ma  quando 
il  giudicato  reuduto  in  un  paese  deve  ricevere  la  sua 
esecuzione  in  un  paese  diverso  , allora  due  poteri  so- 
vrani entrano  in  concorrenza  ; e non  vi  potendo  essere 
collisione  di  sovranità  , l’ uno  non  si  deve  inchinare  in- 
nanzi all’  altro.  L’ autorità  pubblica  non  si  estende  al  di 
là  dei  confini  del  territorio  : i magistrati  sono  sforniti 
d’  ogni  giurisdizione  appena  si  lasciano  i confini  dello 
Stalo  ; 1’  esècuzione  del  giudicato  rientra  nei  poteri  del 
Sovrano  del  luogo,  dove  la  si  debbe  recare  ad  atto.  Son 
questi  i principii  severi  che  regolano  la  materia. 

2.  Considerazioni  di  convenienza  e di  vicendevole 
utilità  han  fatto  però  introdurre  alcune  eccezioni  intese 
a temperare  il  rigore  della  massima  innanzi  stabilita. 
Siffatte  eccezioni,  o traggono  da  trattati  fra  nazione  e na- 
zione,  o dalle  leggi  di  uno  Stalo  che  ammettono  il  prin- 
cipio della  reciprocità , o dal  semplice  uso. 

In  ogni  caso  però,  sia  qualunque  la  specie  delle  me 
morate  eccezioni,  esse  sono  dirette  a determinare  il  mo- 
do come  l’  esecuzione  del  giudicato  straniero  può  avere 
effetto  , o dopo  l’ exeqtiaiur  dell’  autorità  pubblica  del 
territorio  , o in  conseguenza  di  una  rogatoria  diretta  da 
un  tribunale  all’altro,  o indi  alla  cognizione  di  causa 
presa  dal  magistrato  del  luogo.  Ma  non  cvvi  caso  in  cui 
possa  esser  permessa  l’ esecuzione  pura  e semplice  del 

Siudicato  reuduto  dal  magistrato  ai  un  paese  in  paese 
iverso. 

3.  Per  le  nostre  leggi  il  giudicato  produce  tre  effetti: 
1.  determina  diffiuilivamenlc  il  dritto  delle  parti  intorno 
all’obbietlo  del  contendere — 2.  ingenera  l’ipoteca  genera- 
le sui  beni  immobili  del  debitore  — 3.  contiene  l’esecu- 
zione parata,  ed  il  maudato  a lutti  i ministri  degli  atti 
della  giustizia  di  rendere  ossequio  ed  ubbidienza  al  coman- 
do dall’ autorità  suprema  da  cui  procede  la  giurisdizione 
del  magistrato.  Ma  tutte  le  altre  legislazioni  di  Europa, 
Voi.  /.  b3 
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tranne  quelle , che  seguirono  il  Codice  Civile  di  Fran- 
cia, ammettono  il  primo  effetto  soltanto  , ed  escludono 
gli  altri  due  , talché  per  esse  il  giudicato  non  è che 
un  titolo  puro  e semplice  , alla  cui  base  conviene  adire 
il  magistrato  competente  per  ottenere  che  si  possa  pren- 
dere  iscrizione,  o procedere  ad  esecuzione  sopra  i beni 
del  debitore-  Laonde  semprecehè  trattasi  dell’esecuzione 
del  giudicalo  è d’uopo  determinare  tutti  gli  effetti  che  ad 
essa  possono  essere  attribuiti. 

4.  Wallel  (l)Martens  (2)  Kluber  (3)  Sehmalz  (4)  Saal- 
feld  (5)  sostengono  che  dove  concorrano  le  seguenti 
condizioni,  ingiudicati  pronunziati  in  un  luogo  possono 
ricevere  esecuzione  in  paese  straniero  — 1 . Che  il  tri- 
bunale fosse  stalo  competente  per  la  natura  dell'azione 
contestala  — 2.  Che  la  decisione  del  giudice  sia  fon- 
dala sulle  sole  leggi  del  suo  paese  — 3.  Che  la  deci- 
sione stessa  sia  difHnitivamente  emessa  in  ultima  istan- 
za — 4.  Che  lo  straniero  interessalo  nel  giudizio  sia 
stato  citato  e difeso  nel  modo  stabilito  dalie  leggi  del 
luogo.  Le  suddette  condizioni  vengono  per  lo  più  os- 
servate presso  qne’ popoli,  i quali  per  uso,  senza  legge 
scritta,  o reciprocanza  stabilita  per  trattali , danno  una  ra- 
gionevole esecuzione  ai  giudicati  stranieri. 

V esecuzione  medesima  sotto  condizione  di  reciproci- 
tà , concorrendo  le  circostanze  innanzi  espresse  , vien 
data  ai  giudicati  stranieri  in  Austria,  nei  paesi  della  Ger- 
mania , in  Prussia  , in  Baviera  , in  Wultemberg  , nel 
Gran  Ducato  di  Baden,  nell’ Elettorato  di  Hesse,  nei  Du- 
cati di  Nasseau,  negli  Stali  Pontifico,  nel  regno  di  Sar- 
degna, in  Danimarca,  nei  Ducali  di  Holstein  e di  Schle- 
sovig,  come  qui  in  prosieguo  verrà  meglio  dichiarato. 

7.  Il  magistrato  riceve  la  giurisdizione  dalla  potestà 
pubblica  dei  suo  paese;  non  potrebbe  quindi  esercitarla 

(t)  Lib-  2.  §.  84. 

(2)  §.  95. 

(3)  §.  5J. 

(4  Pag.  158. 

(5)  §.  58. 
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al  di  là  dei  confini  del  territorio.  Da  questo  principio  Za- 
chariae  (1)  deduce  le  seguenti  conseguenze: 

1.  Un  azione  introdotta  innanzi  un  tribunale  non  po- 
trebb’ esserne  eliminata  per  la  eccezione  della  pendenza 
della  stessa  lite  presso  un  tribunale  straniero.  Cosi  decise 
la  corte  di  Montpellier  a 12  giugno  1826  , Sirey  2. 
227  — Di  Bruxelles  a 12  aprile  1827;  di  Torino  a 21 
agosto  1812: 

2.  I giudicati  rcnduti  in  materia  civile  o commercia- 
le da  un  tribunale  straniero  non  sarebbero  eseguibili  in 
Francia],  e quindi  non  potrebbero  generare  1’  eccezione 
della  cosa  giudicata  Essi  non  possono  acquistare  autorità 
che  quando  vengono  dichiarali  escculorii  da  un  tribu- 
nale francese.  Siffatta  dichiarazione,  la  quale  non  potreb- 
b’essere  assimilata  ad  un  semplice  parealis,  o ad  una  or- 
dinanza di  exequalur , non  può  risultare  che  da  un  no- 
vello giudizio;  e ciascuna  parte  interessata  può  domanda- 
re che  la  causa  sia  integralmente  discussa  presso  i tri- 
bunali di  Francia: 

3.  I giudicati  renduti  nell’estero  non  producono  ipo- 
teca giudiziale  in  Francia,  se  non  dopo  di  essere  stati 
dichiarati  esecutorii  dai  tribunali  Francesi  (1)  : 

4.  Le  decisioni  arbitrali  non  possono  essere  esecuto- 
rie in  Francia,  che  in  virtù  di  un  ordinanza  di  esecuzio- 
ne rilasciata  da  un  giudice  Francese:  art.  1020,  2123. 
Codice  di  Procedura.  Non  pertanto  se  ne  potrebbe  do- 
mandare la  revisione  pel  motivo  che  sono  stale  emesse 
in  paese  straniero  (2). 

È regola  fondamentale  del  diritto  pubblico  di  tutte  le 
nazioni,  così  Massè,  che  un  giudicato  profferito  in  un  paese 
non  possa,  di  pieno  diritto,  essere  esecutorio  in  un  altro, 
per  virtù  del  solo  mandalo  del  giudice  che  lo  ha  pronun- 
ziato. Dappertutto  è mestieri,  perchè  un  giudicalo  stra- 
niero possa  esser  eseguilo,  che  sia  presentato  sì  tribuna- 
li) Introduzione  voi.  1 pag.  33. 

(2)  V.  Merlin  quaestions  V.  jngement.  §.  11  Delvincourt: 
toni.  3 pag.  298. 

(3)  Delvincourt  lom.  t.  pag.  32.  Decisioni  della  Corte  di  Pa- 
rigi, 16  dicembre  1809 -- 7 gennaio  1833,  31  giugno  1813.  Sirey. 
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li  del  paese,  i quali  appropriandoselo,  gli  diano  in  cerio 
modo  il  carattere  della  nazionalità  , e gli  attribuiscano 
Ja  forza  esecutoria.  Questa  regola  trova  il  suo  fondamen- 
to naturale  nella  considerazione,  che  la  forza  esecutoria 
non  si  comunica  al  giudicato  se  non  in  virtù  del  co- 
mando del  Sovrano  in  cui  solamente  questa  forza  risie- 
de , e questo  comandamento  non  avendo  autorità  che 
nel  territorio  soggetto  al  Sovrano  da  cui  emana  (t)  , 
debbe  necessariamente  essere  sostituito  da  un  altro,  quaa- 
do  trattisi  di  eseguire  il  giudicato  in  differente  territo- 
rio. Extra  lerrilorium  tus  dicenti  impune  non  pare- 
tur  ( L.  ult.  ff.  de  jurisdicl.  ». 

Un  giudicalo  profferito  da  tribunale  straniero  non 
può  dunque  eseguirsi  in  Francia , che  dopo  di  essersi 
rendulo  esecutorio  da’  tribunali  francesi. 

Ma  l’applicazione  di  questa  regola  generale  ha  mosse 
delle  difficoltà,  di  cui  la  principale  consiste  in  sapere  se 
i tribunali  francesi,  chiamati  a rendere  csecutorii  i giudi- 
cati stranieri,  debbano  limitarsi  a rivestirli  di  un  sempli- 
ce parealis  o di  una  semplice  ordinanza  di  exequaticr  ; 
ovvero  se  per  contrario  debbano  rivedere  la  causa  , e 
giudicarne  di  nuovo  il  merito.  La  quistione  è grave  per 
le  conseguenze  che  può  avere  la  sua  soluzione  , ed  è 
momentosa  benancora  in  se  medesima  per  le  quistioni 
incidenti  le  quali  ne  intralciano  la  discussione,  fan  per- 
dere di  vista  la  difficoltà  principale,  e ne  impediscono 
la  decisione. 

Nel  fine  di  riconosere  il  punto  in  che  consiste  la  dif- 
ficoltà, cominciamo  dallo  sceverare  la  quistione  princi- 
pale dalle  quistioni  accessorie  ; e per  meglio  riescirvi , 
determiniamo  dapprima  le  leggi  la  cui  autorità  può  es- 
sere invocala  nella  discussione. 

Noi,  continua  Masse,  non  andremo  più  in  là  dell’Ordi- 
nanza del  1629,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Codice  Michaut 
( o Marillac),  in  commemorazione  del  suo  autore,  il  guar- 

(1)  » Ejut  territorium  suit  finibu$  clauditur  et  latìludo  ejut 
meta  ut  cuiu/que  potutati.  » dice  d’Argentrè,  sopra  la  coasue- 
to  dine  di  BreMagrm,  art.  17. 
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da  sigilli  Michele  di  Maritine.  L’arl.  121  di  quest’ordinanza 
dispone.'  c I giudicati  pronunziati,  i contratti  o le  obbli- 
gazioni stipulate  in  regni  e sovranità  straniere,  per  qua- 
lunque sia  cagione,  non  avranno  alcuna  ipoteca  nè  ese- 
cuzione nel  nostro  regno;  quindi  i contralti  terran  luo- 
go di  semplici  ' promesse  ; e non  ostanti  i giudicali , i 
nostri  sudditi  contra  cui  sieno  stati  pronunziali,  potran- 
no di  nuovo  sperimentare  le  loro  ragioni,  per  intero,  in- 
nanzi a’  nostri  ufìziali.  » Io  ho  di  già  avuto  l’occasione 
di  esporre  come  si  proccurò  di  avvolgere  quesl’Ordinan- 
za  neU’inforlunio  del  suo  autore  : non  però  , in  fino  al 
Codice  civile  ed  al  Codice  di  procedura,  quest’ art.  121 
è rimasto  la  legge  unica  della  materia. 

Il  Codice  civile  contiene,  intorno  all’  autorità  de’  giu- 
dicati e degli  alti  stranieri,  due  disposizioni  speciali  alle 
ipoteche,  ma  che  il  Codice  di  procedura  civile  ha  ren- 
dute  generali.  Secondo  l’art.  2123  del  Codice  civile 
(2003  Leg.  civ.  ) c l’ipoteca  non  può  risultare  da  giu- 
dicali profferiti  in  paesi  stranieri  che  quando  sieno  stati 
dichiarati  esecuiorii  da  un  tribunale  francese,  senza  pre- 
giudizio delle  disposizioni  contrarie  che  possono  essere 
nelle  leggi  politiche  e nei  trattati,  j L’art.  2128(2014 
Leg.  civ.)  aggiugne  che  i contratti  avvenuti  in  paese  stranie- 
ro non  possono  produrre  ipoteca  sui  beni  situati  in  Fran- 
cia, se  non  vi  sieno  disposizioni  contrarie  a questo  prin- 
cipio nelle  leggi  politiche  o ne’ trattati,  jel’art.  543  del 
Codice  di  procedura  civile  (636  Leg.  proc.  civ.),  ge- 
neralizzando queste  disposizioni,  prescrive  che  i giudica- 
ti profieriti  da’ tribunali  stranieri,  e gli  atti  ricevuti  da- 
gli ufìziali  stranieri,  non  saranno  eseguibili  in  Francia, 
che  nel  modo  e ne’ casi  preveduti  dagli  art.  1123  e 1128 
del  codice  civile  (2000  e 2014  Lcg.  civ.  ) 

Dimostrala  questa  differenza  fondamentale,  è manifesto 
che  le  nuove  leggi  che  l’anno  introdotta,  abbiano  di  ne- 
cessità abrogata  la  legge  antica  ; dapoiccliè  non  si  po 
Irebbe  concepire  come  1’  articolo  121  dell’Ordinanza  del 
1629,  fondalo  sul  principio  che  i giudicati  stranieri  non 
hanno  autorità  alcuna  in  Francia,  e che  le  parli  posso 
no  di  nuovo  sperimentare  i loro  diritti,  per  intero,  avanti 
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a’  tribunali  locali  , avesse  conservato  qualche  forza  ed 
autorità  al  cospetto  di  una  legislazione  che  permette  di 
eseguire  i giudicati  stranieri  quando  essi  sono  stali  di- 
chiarati esecutori  da  un  tribunale  locale.  Io  stento  a ren- 
dere mgione  del  come  autori,  i qui  nomi  a buon  diritto 
fan  peso  (t),  vengano  considerando  quest’ordinanza  come 
tuttora  in  vigore.  Senza  dubbio  l'Ordinanza  ed  i codici 
sono  fondati  sopra  il  principio  comune,  che  la  indipen- 
denza dogli  Stati  non  permette  di  riconoscere  in  uno  di 
essi  forza  esecutoria  nei  giudicali  emessi  dall’  altro  : ma 
l’Ordinanza  ed  i codici  applicano  questo  principio  in  due 
guise  , di  cui  l una  esclude  l’altra  ; per  modo  che  quan- 
do trattasi  di  fermare  che  sopra  questo  punto  la  legisla- 
zione antica  è stala  abrogata  dalla  legislazione  novella  , 
la  difficoltà  s’incontra  , non  in  ricercare  ragioni  per  di. 
mostrare  l’abrogazione,  ma  nell’indagare  , per  combat- 
terle , ragioni  contrarie  che  non  è possibile  di  scor- 
gere, e che  gli  autori  neppure  si  danno  la  pena  di  mo- 
strare. 

Fa  d’uopo  adunque  tener  per  fermo  che  oggigiorno, 
e nello  stalo  presente  della  legislazione , i soli  lesti  da 
consultare  per  diliiuire  il  grado  d’  autorità  che  conviene 
accorciare  ai  giudicati  stranieri,  si  trovano  negli  articoli 
2123  e 2128  del  codice  civile  (2009  e 2014  Log.  civ.), 
e nell’articolo  346  del  codice  di  procedura  ( 636  Leg. 
di  pr.  civ.  ),  i quali  autorizzano  la  esecuzione  di  questi 
giudicati , allorché  sono  stali  dichiarali  esecutori  da  un 
tribunale  locale. 

La  conseguenza  importante  a dedurre  da  ciò,  prose- 
gue Massè  , conseguenza  poc'anzi  da  noi  indicala,  è che 
il  giudicato  straniero  , prima  di  essere  renduto  esecuto- 
rio, non  è necessariamente  riputato  come  non  avvenuto; 
ch’esso  ha  una  esistenza  propria,  e che  comunque  la  sua 

(1)  Toultier  , ».  X,  n.  "6  e segg. -,  più  di  recente,  Cbauvp.iu, 
Sopra  Carré,  n.  18  9 ; e Foeli\,  DiriUo  internazionale,  p>g.  280, 

380  e scg.  Merlin  considera  ancora  l’ordinanza  del  1629  come 

tuttavia  in  vigore , ad  occasione  d’ una  causa  i cui  particolari 
erano  anteriori  al  Codice  — Ved.  Quiit . di  dirò.  , v.  Giudica- 
to , §.  t4. 
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esecuzione  dipende  dalla  sanzione  che  possono  dargli  o 
negargli  i tribunali  francesi,  desso  costituisce  nondimeno 
un  alto  che  per  sè  medesimo  ha  una  specie  di  autorità. 

Ma  quale  è F estensione  di  cotrsta  autorità  ? 

In  primo  luogo  quasi  generalmente  si  conviene  che  i 
giudicati  stranieri  , ancorché  non  ancora  dichiarali  ese- 
cutori , facciano  fede  , almeno  sino  alla  pruova  contra- 
ria , de’  falli  che  attestano , indipendentemente  da  ogni 
condanna  ( Merlin,  Quist.  V°  Supplente.  §.  1 ; — Toul- 
lier  , t.  X , n.  86  ; — Pardessus  , n.  1388  ; — Cass., 
11  genn.  1843;  — Devili.  , 43,  1 , 671  ).  In  questo 
senso  fu  deciso  che  un  giudicalo  straniero  , quantunque 
non  rivestito  del  parealis  de’  tribunali  locali,  potess’essere 
prodotto  in  Francia  come  pruova  di  una  dichiarazione 
di  assenza  e dell’immissione  in  possesso  de’  beni  dell'as- 
sente, di  maniera  che  gli  eredi  immessi  in  possesso  potes- 
sero convenire  i debitori  dell’assente  , senza  che  sia  me- 
stieri di  far  rendere  esecutorio  il  giudicato  dichiarativo 
dell’assenza,  c considerando  che  il  giudicalo  straniero 
non  era  allegato  nella  causa  come  titolo  di  esecuzione 

f tarata  , beasi  come  pruova  unicamente  della  qualità  del- 
’ attore  » ( Douai,  S maggio  1836  — Devili.  , 36  , 2 , 
428  ).  E nel  senso  stesso  è stalo  giudicato  che  un  tri- 
bunale locale  avrebbe  potuto  condannare  un  venditore  a . 
garentire  F acquirente  da  una  evizione  ingiunta  da  un 
tribunale  straniero,  senza  bisogno  che  il  giudicato  fosse 
stato  precedentemente  dichiarato  esecutorio  (Cass.,  12 
dicemb.  1826  — §.  27 , 1 , 2S1>). 

Ma  come  devesi  decidere  riguardo  ad  un  giudicato  di- 
chiarativo di.  fallimento  ? Debbesi  considerare  la  dichia- 
razione del  fallimento  , la  quale  emana  da  un  tribunale 
straniero,  come  un  fatto  che  si  possa  far  valere  in  Fran- 
cia , quantunque  il  giudicato  correlativo  non  vi  sia  stato 
dichiaralo  esecutorio  , ovvero  come  una  condanna  che 
non  può  avere  effetto  senza  F esecutorio  de’  tribunali 
locali? 

A questa  difficoltà  si  rannodano  parecchie  quislioni 
particolari  relative  a’  diversi  giudicati  che  possono  inter- 
venire in  materia  di  fallimento  : è bene  quindi  di  rimet- 
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terno  1’  esame  dopo  quello  delle  quislioni  più  generali 
che  concernono  l’estensione  dcU’aulorilà  de’  giudicali  stra 
nieri. 

La  prima  quistione  che  qui  presentasi  b quella  di  sa- 
pere se  Tari.  121  della  Ordinanza  del  1629  è tuttora  in 
vigore  , o se  sia  stato  abrogato  dalle  disposizioni  novelle 
del  Codice  civile  e del  Codice  di  procedura.  E tale  qui- 
stione non  è senza  interesse;  chè  se  paragonansi  l’Or- 
dinanza ed  i codici , si  scemerà  di  leggieri  una  grande 
differenza  Ira  la  prima  e gli  ultimi  e perciocché  l’Ordi- 
nanza nega  a’  giudicali  stranieri  ogni  esecuzione , e 
permeile  alle  parti  fra  le  quali  sono  stati  emessi  di  far 
pruova  e pieno  sperimento  dei  loro  diritti  innanzi  a’  tri- 
bunali locali  ; laddovechè  il  Codice  civile  ed  il  Codice 
di  procedura  si  limitano  a negare  l’ipoteca  e l’esecuzione 
a’  giudicati  stranieri  sino  a che  non  vengano  dichiarati 
esecutorii  da  un  tribunale  locale  ; di  modo  che  i giudi- 
cali stranieri  che  non  possono  partorire  alcun  effetto  se- 
condo l’Ordinanza,  possono  produrne,  secondo  le  novelle 
leggi,  quando  sieno  divenuti  esecutorii.  E in  altri  ter- 
mini, l’articolo  2123  del  Codice  civile  (2014  Leg.  civ.)y 
rendulo  generale  dall’  articolo  S46  del  Codice  di  proce- 
dura ( 636  Leg.  pr.  civ.  ) , suppone  che  debbasi  adire 
il  tribunale  locale,  non  per  una  novella  azione,  ma  per- 
chè il  giud'calo  sia  renduto  esecutorio,  laddove  l’articolo 
121  dell'Ordinanza  del  1629  suppone,  per  contrario,  che 
in  verun  caso  il  giudicato  emesso  in  paese  straniero  po- 
tesse rendersi  esecutorio  ; che  non  potesse  farsene  uso  , 
e che  fosse  d’uopo  venire  innanzi  a’  tribunali  locali  con 
azione  novella  onde  ottenere  un  nuovo  giudicato  ( Ved. 
Troplong , Delle  Ipoteche  , n.  4SI  ). 

Se  si  conviene  nel  ritenere  che  i giudicati  stranieri , 
anche  non  renduti  esecutorii,  possono  far  pruova  de’  fat- 
ti che  attestano,  per  contrario  non  si  conviene  general- 
mente nel  riconoscere  in  essi  1’  autorità  della  cosa  giu- 
dicala (1).  Ma  fa  d’uopo  notare  che  gli  argomenti  che 

(1)  Ved.  Merlin,  Jtipert.  Y.°  Sindicato , §.  14;  — Toullier  , 
t.  X , n.  76  e seg.;  — Cass.,  18  piov.  an.  XIII  (Devili,  e Cass., 
1,  1,  209  ). 
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servono  di  fondamento  per  ricusarla  , sono  piuttosto  de- 
sunti dall’articolo  121  dell’ Ordinanza  del  1G29,  la  qua- 
le , lo  ripeto,  è abrogala,  che  dogli  articoli  2123  e 
2128  del  Codice  civile  ( 2009  e 20/4  Leg.  civ-  ) com- 
binati con  l’articolo  i>44  del  Codice  di  procedura  ( 656 
Lag-  Pr.  civ.  ),  ne’  quali  soltanto  rinvengonsi  al  presente 
le  disposizioni  legali  relative  all’ autorità  de’ giudicati 
stranieri.  Foco  monta  adunque  che  sotto  l’Ordinanza  del 
1629,  i giudicali  stranieri  non  avessero  autorità  di  cosa 
giudicata,  tantoché  le  parli  poleano,  non  ostante  questi 
giudicali,  far  valere  tulli  i loro  diritti  innanzi  a’  tribu- 
nali francesi,  se  le  novelle  leggi  che  sono  sostituite  al- 
l'Ordinanza del  1629,  statuiscono  diversamente.  Ciò  ap- 
punto fa  bisogno  di  esaminare. 

Dagli  articoli  2123,  2128  del  Codice  civile  (2009; 
20/i  Leg.  civ.  ),  e 546  del  Codice  di  procedura  ( 636 
Leg.  Pr.  civ.  ),  risulta  che  i giudicati  stranieri  non  so- 
no capaci  di  esecuzione  in  Francia  che  quando  sono 
stali  renduti  esecutorii  da  un  tribunale  francese.  [Ingiu- 
dicato è posto  ad  esecuzione  quando  colui  a prò  del  qua- 
le è stato  emesso  costringe  le  parti  condannate,  per  tut- 
te le  vie  legali,  a conformarsi  alle  sue  disposizioni,  a 
pagare  l’ammontare  della  condanna,  a sgombrare  i luo- 
ghi, ad  abbandonare  un  immobile,  a restituire  un  mobi- 
le; in  una  parola  a compiere  il  fatto,  ovvero  a recede- 
re dal  diritto  che  formava  obbietto  del  giudizio.  Sicco- 
me questa  esecuzione  non  ha  luogo  che  in  virtù  d’  un 
comandamento  dato  a nome  del  Sovrano  locale  dall’au- 
torità competente,  fa  d uopo,  quando  trattasi  d’un  giu- 
dicato straniero  rivestito  d’un  comaudo  che  ha  perduto 
la  sua  forza  uscendo  dal  territorio  sottomesso  al  potere 
da  cui  emana,  die  sia  sostituito  da  quello  del  Sovrano 
negli  Stati  di  cui  lo  si  vuol  mettere  iid  esecuzione.  A 
ciò  hanno  provveduto  gli  articoli  precitati  del  Codice  ci- 
vile e del  Codice  di  procedura,  che  risolando  a’  giudicati 
stranieri  l’esecuzione  parala  che  ottengono  i giudicali  fran- 
cesi, danno  i modi  ond’essi  la  conseguano. 

Ma  si  comprende  agevolmente  esservi  grande  diffe- 
renza fra  1’  esecuzione  d’  un  giudicalo  tendente  a porre 
Poi.  L 
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in  effetto  le  suo  disposizioni,  e l’autorità  della  cosa  giu- 
dicata, semplice  eccezione  che  costituisce  uno  stalo  pas- 
sivo diametralmente  opposto  all'esecuzione  che  costituisce 
uno  stato  attivo.  Il  che  è così  vero,  che  in'  gran  parte 
degli  Stati  di  Europa  , i giudicati  emessi  dai  tribunali 
del  luogo,  ancoraché  abbinnsi  autorità  di  cosa  giudicata, 
non  importano  esecuzione  parala  ( Ved.  Foelix  , Diritto 
internazionale  , pag.  3G9  ) , e che  se  vi  si  può  impu- 
gnare l’ autorità  per  respingere  un’azione  che  fosse  con- 
traria a ciò  che  statuiscono  , nou  si  possouo  mettere  in 
esecuzione  che  dopo  di  aver  ottenuto  un  ordine  speciale 
degli  ufliziali  di  giustizia  a ciò  deputali.  Gli  articoli  2123, 
2128  ( 2009  e 2014  Leg.  civ.)  e t>46  ( 636  Leg.  pr. 
civ.  ) che  hanno  in  mira  soltanto  l’esecuzione,  nou  pos- 
sono dunque  estendersi  all’autorità  della  cosa  giudicala. 

Supponiamo  che  una  delle  parti  abbia  promossa  un’azione 
in  paese  straniero,  e che  dopo  ne  istituisca  una  nuova  iu 
Francia.  L’altra  parte  che  ha  ottenuto  il  rigellamcnlo  della 
domanda  eccepisce  la  cosa  giudicata.  Si  potrà  opporre  che 
il  giudicato  non  è esecutorio  in  Francia?  No,  senza  dub- 
bio. Questa  parte  non  domanda  l’ esecuzione,  nulla  aven- 
do da  eseguire;  il  giudicato,  in  quanto  rigetta  tutto  o par- 
te della  dimanda , non  pronunzia  una  condanna  esegui- 
bile, poiché  si  limila  a dichiarare  la  dimanda  irricellibi- 
le  o mal  fondala.  A che  giova  in  conseguenza  adire  i 
tribunali  francesi  per  fare  che  il  giudicato  ottenga  un’e- 
secuzione parata  che  suppone  sempre  o la  necessità  o 
1’  unità  di  un’  esecuzione?  E anche  quando  il  giudicato 
pronunziasse  condanne  in  profitto  della  parte  che  ecce- 
pisce la  cosa  giudicala,  siccome  essa  non  ne  chiede  l’e- 
secuzione, ma  si  limita  a vantaggiarsi  del  capo  del  giudi- 
cato che  ha  rigettalo  la  dimanda,  si  circoscrive  in  una  ec- 
cezione che  esclude  qualunque  esecuzione  attuale,  ondoc- 
cbè  non  si  possono  opporre  ad  essa  le  leggi  le  quali  altro 
non  regolano  che  1’  esecuzione-  Cosi  avvisatamente  ha 
giudicalo  la- corte  di  cassazione  il  14  novembre  1827. 

Simili  considerazioui  allontanano  tutti  gli  argomenti 
dedotti  dai  termini  dell’ Ordinanza  del  1629,  la  quale 
disponeva  che  i giudicati  stranieri  non  avessero  alcuna 
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esecuzione  in  Francia , e che  coloro  contro  i quali  fos- 
sero stali  renduli,  potessero  di  nuovo  sperimentare  nella 
integrità  i loro  diritti  avanti  ai  tribunali  francesi.  Allora 
potea  dirsi,  non  senza  alcun’  apparenza  di  ragione , che 
queste  parole,  alcuna  esecuzione , poste  accanto  alla  fa- 
coltà espressamente  accordala  di  discutere  di  nuovo  l’og- 
getto del  giudizio,  escludevano  tutte  le  maniere  possibili 
di  dare  in  Francia  un  effetto  qualunque  a’  giudicali  stra- 
nieri (Ved.  Merlin,  luog.  cit.  ). 

Ma  ora  che  gli  articoli  2123  del  Codice  civile  (2009 
Log.  eiv.  ) e 546  del  Cod.  di  proc.  ( 650  Leg,  Pr. 
civ.  ) , invece  di  dire  che  i giudicali  stranieri  non  a- 
vranno  in  Francia  alcuna  esecuzione,  si  limitano  a di- 
sporre che  i medesimi  non  sono  capaci  di  esecuzione 
in  Francia  che  dopo  di  essere  stati  dichiarati  esecutori  i 
da  un  tribunale  francese,  fa  d’uopo  riconoscere  che  questa 
dichiarazione  avendo  per  obbiello  l’esecuzione  parala,  la 
quale  non  può  risultare  dal  giudicato  straniero,  mirando 
allo  scopo  d'impedire  che  la  forza  pubblica  del  luogo 
obbedisca  alla  rogatoriale  d’  un  autorità  straniera , non 
priva  il  giudicato  degli  effetti  che  può  produrre,  astrazion 
fatta  da  ogni  esecuzione.  Le  disposizioni  della  legge  che 
si  riferiscono  al  diritto  della  sovranità  territoriale , non 
hanno  avuto  in  mira  l’interesse  privalo.  Quando  l’inte- 
resse pubblico  rimane  illeso  per  tentativo  di  esecuzione, 
le  parti  restano  vincolate  dagli  atti  della  giuridizione  a 
cui  sono  sottoposte. 

Si  oppone  che  l’autorità  della  cosa  giudicata  non  de- 
riva dai  diritto  delle  genti  , ma  dal  diritto  civile  che 
suscita  in  favore  della  parte  che  ha  ottenuto  un  giu- 
dicato, la  presunzione  che  dessa  avea  buon  fondamento 
nell’azione  ovvero  nell’ eccezione  che  il  giudicato  ha  ac- 
colta; d’onde  si  conclude  che  se  la  legge  civile  ha  in- 
trodotto l’eccezione  della  cosa  giudicala  , non  potrebbe 
questa  adattarsi  a’  giudicati  renduli  in  un  territorio  stra- 
niero, perocché  il  diritto  civile  non  comunica  i suoi  ef- 
fetti da  una  nazione  ad  un’altra.  L’autorità  pubblica,  di 
cui  ciascun  Sovrano  è investilo,  non  distendendosi  al  di 
là  del  suo  territorio,  quella  de’  magistrati  ch’ella  istituisce 
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è necessariamente  racchiusa  negli  stessi  limiti , e per 
conseguente  gli  atti  emanali  da  questi  ufliziali  debbono 
perdere  su  la  frontiera  ogni  loro  forza  civile  ( Merlin  , 
f ibi  sup.  ).  , 

Ma  è questa  un’  obbiezione  più  speciosa  che  solida. 
Poco  importa  che  1’  autorità  della  cosa  giudicata  emani 
dal  diritto  civile.  L’autorità  del  giudicato  , quanto  alla 
cosa  giudicata  , non  ritrae  nulla  da  quella  del  Sovra- 
no del  territorio  nel  quale  è stalo  renduto.  L’  autorità 
della  cosa  giudicala  è in  tal  rincontro  l’autorità  del  fatto. 
Vi  è giudicalo  , e quantunque  tal  giudicato  non  sia  di 
pieno  diritto  esecutorio  fuori  del  territorio  del  magistrato 
che  l’ha  emesso,  costituisce  sempre  un  titolo  in  favore 
di  colui  che  1’  ha  ottenuto  , titolo  da  poter  opporsi  in 
tutti  i luoghi  alla  parte  avversa,  poiché  le  parli  proce- 
dendo innanzi  al  giudice , hanno  formato  una  spezie  di 
quasi-conlralto  che  le  obbliga  a conformarsi  al  giudicato 
quando  è divenuto  difiinilivo  : quasi  conirahilur  in  iu~ 
dicio.  Non  è dunque  a considerare  come  atto  esecutorio 
il  giudicato  che  serve  di  base  all’eccezione  della  cosa 

f'iudieala,  ma  come  contralto;  ed  è perciò  manifesto  che 
’ eccezione  della  cosa  giudicata  sopra  questo  alto  stra- 
niero, possa  venire  ammessa  da’ tribunali  locali,  senza 
che  per  questo  essi  altentiuo  a’  diritti  della  sovranità  ter- 
ritoriale ( Ved-  Pineiro  Ferreira  , note  sopra  Valtel , 
pag.  304). 

Senza  dubbio  , prima  di  ammettere  1’  eccezione  della 
cosa  giudicata , i tribunali  locali  dovranno  esaminare  se 
sia  ben  fondala,  vale  a dire  se  il  giudicato  da  cui  la  si 
fa  derivare , è stalo  competentemente  pronunziato  , se 
la  decisione  non  è contraria  alle  leggi  d'ordine  pubblico 
che  reggono  il  luogo  ; ma  ciò  eseguito  , senza  prescri- 
versi l’esecuzione  del  giudicato  straniero,  i tribunali  do- 
vranno dichiarare  irricettibile  la  dimanda  che  trovasi  in 
contraddizione  con  la  cosa  altrove  giudicata. 

Da  quanto  precede  risulta  che  i giudicati  stranieri  , 
allora  paranco  che  non  fossero  stali  dichiarati  csecutorii 
da  un  tribunale  locale,  fanno  fede,  6Ìno  alla  prova  con- 
traria, de’  fatti  che  annunziano  o che  comprovano,  e che 
hanno  1’  autorità  della  cosa  giudicata. 
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Il  dubbio  sta  nel  determinare , come  già  si  è veduto, 
se  i tribunali  locali,  a quali  si  domanda  di  render  esecu- 
torio un  giudicato  straniero , debbano  precedentemente 
rivederlo  , sottoponendo  I’  affare  ad  un  novello  esame , 
o se  debbano  limitarsi  a rivestire  il  giudicato  straniero 
d’  un  semplice  parealis  , senza  cognizione  del  merito. 
Poche  quistioni  hanno  più  di  questa  divisi  gli  autori  che 
F hanno  trattala  (1). 

In  primo  luogo  non  bisogna  trasandare  che  l’opinione 
la  quale  domanda  una  revisione  intera  della  causa  , non 
si  presenta  oggidì  negli  stessi  termini  che  sotto  l' Ordi- 
nanza del  1629.  Nondimeno  è notevole  che  tutti  gli 
autori  i quali  avvisano  per  questa  revisione,  argomenta- 
no principalmente  dall'articolo  121  dell’Ordinanza  che 
ricusa  a’ giudicati  stranieri  alcuna  esecuzione  in  Francia, 
e che  permette  alle  parti  di  far  valere  tutti  i loro  diritti 
innanzi  a’  tribunali  locali.  Posta  questa  disposizione,  non 
v’è  più  dubbio,  la  revisione  è inevitabile. 

Ma  noi  non  siamo  più  sotto  l’impero  dell’Ordinanza  del 
1629;  noi  siamo  sotto  l'impero  del  Codice  civile  e del  Co- 
dice di  procedura.  Conviene  quindi  allontanarci,  prosiegue 
Massè,  non  solo  da’  termini  di  quest’ordinanza,  ma  ancora 
dalle  sue  tendenze  e dal  suo  spirito.  Imperocché  è manifesto 
che  le  novelle  leggi  abbandonando  i termini  esclusivi  ed 
* assoluti  co’  quali  il  legislatore  del  1629  ricusava  ogni  ese- 
cuzione a’  giudicati  stranieri  e permetteva  alle  parti  di  far 
valere  di  nuovo  tutti  i loro  diritti,  per  statuire  di  non  es- 
sere capaci  di  esecuzione  in  Francia  che  dopo  esame  dei 
tribunali  locali,  non  han  potuto  richiedere  lutto  ciò  che 
voleano  le  Antiche-  Così  , il  Codice  civde  cd  il  Codice  di 
procedura  limitano  il  potere  de’  giudici  francesi  a dichia- 
rare esecutorio  il  giudicato  straniero,  e cosi  ad  un  tempo 
vietano  loro  di  riesaminarlo.  Dapoicché  discutere  e rie- 
saminare , non  importa  rendere  esecutorio  un  giudicato 

(I)  Vedi  1"  indicazione  degli  autori  che  hanno  abbracciato  l’una 
o 1’  altra  opinione  , nella  nuova  edizione  delle  Leggi  di  Procedura 
di  Carré  ( n.  1899  ) , pubblicata  da  Chauveau  , in  cui  questo  au- 
tore ha  riassunto , con  la  solita  esattezza  , i differenti  sistemi 
foggiati  dagli  uni  e dagli  altri. 
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preesistente , ma  sostituire  ad  esso  un  novello  , che  è 
eseguito  in  luogo  del  primo  , il  quale  trovasi  annullato 
di  fatto,  poiechè  la  revisione  gli  toglie  l’ autorità  cui 
poteva  aspirare  , sia  relativamente  alla  cosa  giudicala , 
sia  in  quanto  a’  fatti  che  comprova. 

Non  pertanto  il  contrario  è stato  giudicato  nel  1D  aprile 
1819  ( Devili,  e Carr.  , 6 , 1,  62  ) dalla  Corte  di  cas- 
sazione. c Atteso  che  gli  articoli  2123  e 2128  del  Co- 
dice civile  ( 2009 , 2014  Leg.  ciò.  ),  e 546  del  Codice 
di  procedura  ( 636  Leg.  pr.  civ.  ) non  autorizzano  i'tri- 
Lunali  a dichiarare  i giudicati  pronunziali  in  paese  stra- 
niero eseculorii  in  Francia  senza  esame  ; che  una  si- 
mile autorizzazione  sarebbe  cosi  contraria  all’  istituzione 
de’  tribunali  , come  il  sarebbe  stala  quella  d’ accordarne 
o rifiutarne  l’ esecuzione  arbitrariamente  che  quest’  au- 
torizzazione , che  d’  altronde  porterebbe  un  attentato  al 
diritto  di  sovranità  del  governo  francese,  è stata  sì  po- 
co nell’intenzione  del  legislatore,  che  quando  esso  ha 
dovuto  permettere  1’  esecuzione  , per  semplice  parenti 8, 
dè  giudicali  renduli  da  arbitri  rivestili  del  carattere  di 
giudici , ha  egli  preso  cura  di  non  confidare  la  facoltà 
di  rilasciare  l’Ordinanza  di  exequatur  che  al  presidente 
e non  al  tribunale,  perocché  un  tribunale  non  può  pro- 
nunziare che  dopo  deliberazione,  e non  deve  accordare, 
nemmeno  in  contumacia,  le  domande  formale  innanzi  ad  * 
esso,  che  quando  esse  si  trovino  giuste  e ben  verificate  >» 

L’  argomentazione  di  questa  decisione,  come  è chiaro, 
riducesi  a dire  che  sol  perchè  la  legge  commette  ad  un 
tribunale  intero  di  dichiarare  eseculorii  i giudicati  stra- 
nieri , vuole  essa  un  giudicato  rendulo  con  conoscenza 
di  causa  , e non  una  semplice  formalità,  al  compimento 
delta  quale  basterebbe  1’  uffizio  d’  un  sol  giudice  o del 
presidente. 

Quest’argomento  avrebbe  forza,  se,  nel  sistema  che 
respinge  ogni  revisione  sul  merito  della  causa,  l’uffizio 
del  tribunale  dovesse  limitarsi  ad  una  mera  formalità. 
Ma  la  cosa  va  ben  altrimenti.  Senza  rivedere,  il  tribunale 
è nondimeno  chiamalo  a giudicare  ; e prima  di  dichia- 
rare il  giudicalo  straniero  esecutorio  debbo  fare  un  csa» 
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me  , che  quantunque  non  cade  sul  merito,  provoca  non- 
dimeno l’esercizio  del  potere  giudiziario. 

In  effetti  l’autorità  de' tribunali  locali  di  dichiarare  i 
giudicati  stranieri  esecutori  suppone  il  potere  correlati- 
vo di  rifiutare  l 'ezequaiur  che  loro  vien  richiesto  ; e si 
comprende  che  non  possa  avvenire  diversamente.  Sono  i 
tribunali  locali  chiamati  a rendere  esecutori!  i giudicati 
stranieri , cioè  a dire  gli  alti  giudiziari!  che  hanno  in 
pari  tempo  il  carattere  e la  forma  d'  un  giudicato.  Essi 
debbono  adunque,  su  le  prime,  verificare  se  l’alto  che  loro 
vien  presentato  sia  un  giudicato  ; in  altri  termini , se  il' 
giudicalo  riunisce  tutte  le  condizioni  necessarie  per  es- 
sere valevole  e diiliniti vo  nel  luogo  in  cui  è stato  prof- 
ferito, dapoicchè  non  s’intenderebbe  punto  come  un  at- 
to potesse  produrre  quegli  effetti  , di  cui  non  sarebbe 
capace  nel  luogo  dove  fu  pronunziato.  Se  adunque  il 
giudicato  manca  delle  forme  indispensabili  e costitutive, 
se  è stalo  emesso  da  un  giudice  incompetente,  i tribuna-, 
li  locali  non  possono  dichiararlo  esecutorio.  V’  è di  più: 
un  giudicato  straniero  , conforme  alle  leggi  del  paese 
dove  è stato  renduto , può  essere  contrario  alle  leggi 
locali  d’ordine  pubblico  ; ed  in  tal  caso  ancora  , è do- 
vere de’  tribunali  di  negarne  Tesecuzione  (Cass-,  14  luglio 
1825  — S.  2G,  I,  378),  perocché  non  si  può  permet- 
tere ad  un’  autorità  straniera  di  apportare  il  disordine 
nello  Stato,  o di  fare  ciò  che  non  sarebbe  permesso  ad 
un'autorità  locale.  Ondecchè  non  potrebbero  essi  dichiarare 
esecutorio  un  giudicato  straniero  contrario  ad  un  giudi- 
cato anteriore  renduto  io  Francia,  che  avrebbe  acquistalo 
l’autorità  di  cosa  giudicata  (Pardessus  , n.  1477). 

Si  scorge  adunque  che  i tribunali  locali , astenendosi 
pure  dal  penetrare  nel  merito  della  causa,  sono  sempre 
obbligati  di  compiere  un  uffizio  che  non  può  essere  as- 
similato ad  una  semplice  formalità,  perocché  se  essi  nou 
sono  chiamati  a giudicare  di  nuovo  la  causa , sono  in 
certo  modo  chiamati  a giudicare  il  giudicato. 

Così  vanno  rimosse  le  principali  obbiezioni  che  i fau- 
tori del  sistema  della  revisione  hanno  opposto  al  sistema 
contrario  che  , riconoscendo  pure  il  diritto  de’  tribunali 
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locali  di  verificare  il  valore  estrinseco  del  giudicato  che 
ad  essi  vien  presentato , non  concede  loro  il  diritto  di 
sottoporre  il  merito  della  causa  ad  un  novello  esame , 
in  quanto  al  fatto  , ovvero  in  quanto  al  diritto,  ciò  che 
farebbe  considerare  come  non  avvenuta  una  decisione 
di  cui  le  nuove  leggi  riconoscono  l'autorità,  sottometten- 
do la  sua  esecuzione  al  comandò  preliminare  de’  tribu- 
nali locali. 

Quest’ ultimo  sistema,  che  credo  doversi  preferire,  tiene 
il  vantaggio  di  conformarsi  con  la  legislazione  d’una  gran 
parte  degli  Stati  d’Europa,  che  accolgono  senza  revi- 
sione i giudicati  stranieri , ma  col  patto  della  recipro- 
canza  ; ciò  che,  a motivo  della  giurisprudenza  e dell  uso 
contrario  generalmente  segnilo  in  Francia  , colloca  in 
paese  straniero  i giudicati  francesi  nella  condizione  poco 
favorevole  che  incontrano  i giudicati  stranieri  (1). 

Del  rimanente , taluni  partigiani  della  revisione  han- 
no in  parte  abbandonato  il  loro  sistema , limitandolo 
al  caso  in  cui  il  giudicato  straniero  è profferito  con- 
tro un  francese , e dispensando  i giudici  di  esamina- 
re il  merito  , nel  caso  in  cui  il  giudicalo  fosse  reu- 
duto  in  vantaggio  d’  un  francese  contro  uno  stranie- 
ri , e parimenti  nel  caso  in  cui  il  francese  , che  ha 
succombuto  in  paese  straniero,  fosse  convenuto.  Ma  sif- 
fatte distinzioni,  che  trovavano  fondamento  nell’Ordinan- 
za del  16-29  ( Ved.  Boullenois,  t.  1,  pag.  646),  emes- 
sa sotto  l’ impero  del  principio  che  non  si  dovea  ren- 
der giustizia  che  a'  nazionali  , per  nulla  agli  stranie- 
ri , non  potrebbero  essere  seguite  in  un’  epoca  in  cui 
lo  spirilo  e la  lettera  delle  leggi  novelle,  non  conside- 
rando che  il  carattere  straniero  del  potere  di  cui  i giu- 

(1)  Ved.  Foelix  , Virili,  interri. , pag.  571  e segg.  — Una  de- 
cisione de’  ministri  della  giustizia  e degli  affari  stranieri , del  10 
maggio  1822  , prescrive  che  ne’  paesi  stranieri  gli  agenti  con- 
solari francesi  sono  incaricati  di  far  eseguire  gli  arresti  e i giu- 
dicati renduti  in  Francia.  Questi  atti  debbono  essere  legalizzati 
dal  ministro  degli  affari  esteri  per  impedire  che  gli  agenti  con- 
solari , lontani  come  sono  dalla  Francia,  non  si  lasciassero  trarre 
in  errore. 
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dicati  di  altri  paesi  sono  effetto,  e in  niun  modo  le  qua* 
lilà  accidentali  delle  parti  che  sonovi  intervenute,  ab- 
bracciano nello  stesso  tempo  i giudicati  renduti  fra  stra- 
nieri, quelli  che  sono  profferiti  tra  nazionali  e stranie- 
ri, ed  infine  quelli  che  sono  pronunziati  in  profitto  dei 
nazionali,  come  pure  gli  altri  emessi  contro  di  loro  (1). 
Se  si  ammette  la  revisione  in  un  caso,  si  debbe  neces- 
sariamente ammetterla  nell’  altro. 

Fin  qui  la  doltriua  di  Massè.  Segue  ora  quella  di  Roc- 
co intorno  all'aulorità  de’ giudicali  renduti  dai  tribunali  del 
Regno  sul  territorio  degli  stati  stranieri. 

AfSn  di  conoscere  i veri  principii  onde  le  regole  sca- 
turiscono dell'  autorità  dei  giudicati  renduti  nel  regno 
sul  territorio  altrui , cosi  l'autore  , è mestieri  riguardare 
per  un  poco  all’  origine  ed  al  fondamento  su  cui  si  ap- 
poggia la  cosa  giudicata. 

Se  bene  consideriamo,  non  è già  su  la  ragion  natura- 
le che  si  fonda  la  forza  della  cosa  giudicata.  Questa  spes- 
so porge  l’ autorevole  impronta  della  verità  alle  cose  che 
sono  realmente  false.  Sovente  quel  eh’  è giusto  vien  per 
essa  dichiarato  ingiusto,  e il  vero  falso.  Onde  la  natura, 
la  quale  mai  non  smentisce  se  stessa,  e di  cui  ogni  pro- 
duzione è una  realità,  non  può  veemente  esserne  la  sor- 
gente. È dunque  altrove  che  vuoisene  ripetere  1’  origine; 
fa  d'uopo  aver  ricorso  agli  stabilimenti  proprii  delle  civili 
comunanze-  E di  vero  essendo  come  condizione  essenzia- 
le, senza  cui  non  potrebbe  stare  niuna  civil  compagnia, 
chiesta  la  sommessione  delle  forze  private  al  pubblico  po- 
tere, è evidente  come  delle  controversie  le  quali  fra  più 
persone  si  suscitano  , non  le  parti  contendenti  debbano 
giudicare,  bensì  i magistrati  destinati  interpetri  degli  o* 
racoli  della  legge.  Non  est  singulti  concedendum  quod 
per  magtilralum  publice  fieri  possit , ne  occassio  sii 
majorti  tumultua  faciendi  (2).  Perchè  ciascun  uomo  deb- 

(1)  Ved.  Cass.,  49  aprii.  1819  (Devili,  e Carr  , 6,  1 , 02  ) . 
Troplong  , Ipotec.,  n.  451;  Merlin,  Quell.,  V.  Giudicalo , §.  14 
ed  una  consultazione  di  Grappe,  Darrieux,  Tripier  e Billeeou},  che 
vi  è riferita. 

(2)  !..  176  (T.  De  Reg.  Jur. 
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be  osservar»  le  decisioni  del  pubblico  potere,  o che  quel* 
le  vere  e giuste  fossero  , ovvero  false  ed  inique,  Irnpo 
lente  la  legge  civile  a far  sì  elio  il  giudizio  dell'  uomo 
seguiti  sempre  e costantemente  la  realità  delle  cose,  sta 
contenta  a supporla  sul  fondamento  di  alcune  presenzio- 
ni  di  verità,  le  quali  offeriscono  il  maggior  grado  della 
certezza  umana.  In  difetto  della  naturale,  ebe  bene  spes- 
so sorpassa  la  nostra  debolezza,  è la  verità  civile  cui  si  è 
solamente  inteso:  lics  judicala  prò  ver  Hate  accìpitur  (1). 
Sicché  è palese,  essere  la  forza  della  cosa  giudicala  so- 
stenuta non  su  la  ragion  naturale  delle  genti , si  bene 
sul  diritto  civile  proprio  di  ciascun  popolo. 

Or  conosciuta  l’ origine  e ’l  fondanolo  dell’  autorità 
della  cosa  giudicata , lucidamente  pare  quale  efficacia 
possa  ella  esercitare  sopra  il  territorio  straniero.  A dif- 
ferenza della  non  numerabile  serie  delle  umane  contrat- 
tazioni che  derivano  dalla  ragion  delle  genti  , le  quali 
non  cessano,  come  abbiam  veduto  , l’ efficacia  loro  anco 
negli  stati  esteri,  la  cosa  giudicata  che  si  fonda  sul  po- 
tere pubblico  delle  singole  nazioni,  non  prolunga  la  for- 
za al  di  là  de’  termini  del  territorio  ov’  è stala  emanata. 
L’indipendenza  territoriale  fra  due  o più  Stati  sopra  lut- 
to è riposta  nel  respingere  dal  proprio  paese  la  influenza 
dell’azione  diretta  dell’autorità  altrui.  E questo  forma  og- 
gidì la  ragion  pubblica  di  tutti  gli  Stali.  Presso  di  noi, 
non  può  sopra  i beni  posti  nel  territorio  del  Regno  de- 
rivare alcuna  ipoteca  da  giudicati  renduli  dai  tribunali 
esteri  ovvero  da  alti  ricevuti  da  uffizioli  stranieri,  se  non 
nel  caso  che  ne  venga  comandata  la  esecuzione  da’ ma- 
gistrali nazionali  (2).  E comecfiè  le  leggi  nostre  parlino 


(1)  !..  207  ff  De  Reg.  tur. 

(2)  Nell’ art.  65G  dello  leggi  di  procedura  nei  giudizi  civili  sta 
scritto  « 1 giudicati  profferiti  da  tribunali  stranieri  , e gli  atti 
ricevuti  dagli  ufliziali  stranieri  non  saranno  eseguibili  nel  regno, 
che  nel  modo  c ne’  casi  preveduti  negli  articoli  2C09,  c 2024  delle 
leggi  civili  — E l’art.  2009  delle  leggi  civili  dice  « Noti  può  pa- 
rimenti derivare  l’ipoteca  dalle  sentenze  pronunziate  in  pae^  stra- 
niero , se  non  quando  ne  sia  stata  ordinata  1’  esecuzione  da  uno 
de’  tribunali  civili  del  regno  delie  due  Sicilie.  * — E neU'art.  2014 
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solamente  dell’  ipoteca , e non  islabiliscano  una  regola 
generale  la  quale  vieti  nel  regno  la  esecuzione  di  ogni 
sorta  di  giadicati,  pure  è evidente  essere  il  caso  espres- 
so dell’  ipoteca  come  una  conseguenza  del  principio  di 
ragion  pubblica  universalmente  adottato  — Nè  diversa  è 
la  dottrina  ricevuta  presso  le  altre  nazioni.  Nella  Fran- 
cia i giudicati  stranieri  molto  meno  hanno  autorità,  se 
non  ne  viene  disposta  l’esecuzione  da’ magistrati  locali 
c dopo  piena  conoscenza  di  causa  (1).  Sicché  è certis- 
simo che  i giudicati  rombiti  in  uno  Stalo  perdono  l’ ef- 
ficacia e l’autorità  loro  nel  territorio  di  un  allrd  Stato. 
Secondo  le  forme  statuite  presso  i vani  paesi  vuoisi  che 
ne  sia  ordinata  la  esecuzione  dai  magistrati  locali.  Deb- 
besi  eccettuare  solamente  il  caso  che  alla  sovranità  di  un 
paese  piacesse  riconoscere  nel  territorio  suo  la  forza  del 
giudicato  renduto  altrove  , dechinandosi  cosi  dal  rigore 
del  diritto  politico,  per  far  cosa  grata  alle  genti  stranie- 
re; ovvero  che  fra  i due  paesi  , quello  nel  cui  territorio 
il  giudicato  è stalo  emesso  e 1’  altro  dove  vuoisi  manda- 
re ad  effetto,  interceda  alcun  diplomatico  trattalo  il  qua- 
le provveda  alla  mutua  esecuzione  delle  cose  giudicate 
ne’  due  paesi. 

Per  la  qual  cosa  , è forza  conchiudere,  niuna  autorità 
per  lor  natura  avere  sul  territorio  degli  stati  esteri  i giu- 
dicati emessi  nel  regno.  E questo,  o fossero  essi  passati 
tra  nazionali,  ovvero  tra  stranieri , o ancora  simultanea- 
mente tra  nazionali  e forestieri  ; o versassero  su  di  ma- 
teria puramente  civile  o commerciale,  ovvero  criminale, 
o altra  qualunque.  E di  vero  le  sentenze  e le  decisioni 
rendute  dai  tribunali  del  regno  sono  una  emanazione 
della  potestà  pubblica;  è a nome  della  sovranità  che  se 
ne  fa  la  esecuzione.  Ora  è evidente,  non  potersi  avere  la 
forza  di  strigneFe  le  altre  genti  ad  osservare  quel  eh’  è 

jlrlle  stesse  leggi  è dello  « I contratti  in  paese  straniero  con  atto 
autentico  , secondo  le  leggi  del  luogo  , possono  produrre  ipoteca 
sopra  i beni  esistenti  nel  regno,  allorché  fattone  l’esame  dal  tri- 
bù nal  civile  della  provincia  o della  valle  , inteso  il  pubblico  mi- 
nistero , con  sentenza  ne  sarà  ordinata  la  iscrizione.  » 

0)  '‘'Sgasi  Toullier  loia.  10,  e Merlin  art.  Ju<j  m n f 
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la  opera  della  potestà  straniera.  Figuriamo  die  presso 
i magistrati  nostri  venga  un  napoletano  ovvero  un  fore- 
stiere condannato  al  pagamento  di  una  somma,  al  rila- 
scio di  alcuni  beni.  Questa  decisione  dei  nostri  giudici 
per  certo  che  non  potrebbe  per  se  stessa,  a differenza 
delle  convenzioni  passale  nel  regno  , essere  mandata  ad 
esecuzione  sopra  le  sostanze  site  in  estera  contrada.  Fa- 
rebbe mestieri  che  la  si  rendesse  esecutoria  dai  tribuna- 
li locali,  secondo  le  forme  e le  solennità  chieste  da  quel- 
la legislazione.  Prima  di  sì  fatta  provvisione,  il  giudi- 
cato emesso  nel  regno  ninna  forza  potrebbe  spiegare 
altrove.  Si  stimerebbe  come  non  avvenuto  , perchè  non 
fornito  della  impressione  dell’ autorità  pubblica  territo- 
riale. Lo  stesso  «i  dica  delle  condanne  nelle  materie 
criminali  e nelle  altre,  quali  che  fossero. 

Ma  qui  grave  argomento  ci  si  porge,  e pur  variamen- 
te disputato  da  preclari  scrittori.  Gli  è vero  le  condan- 
ne criminali  avvenute  nel  regno  sono  senza  autorità  ne- 
gli Stati  attui.  Ma  che  dire  degli  effetti,  delle  pene , i 
quali  riguardando  le  personali  qualità  de’ condannati  ne 
immutino  e modifichino  lo  stalo  e la  condizione  ? Avran- 
no la’ effetti  la  stessa  forza  che  la  pena  principale  di  cui 
souo  come  l’accessorio  e la  conseguenza?  Talraentechè 
olirà  il  territorio  ov'è  seguito  il  giudizio  debba  al  pari 
tacere  la  loro  ellicacia  , ovvero  si  stimeranno  essi  come 
tante  qualità  che  , appiccate  una  volta  alle  persone  , le 
accompagnino  costantemente  in  tuffi  luoghi,  come  l’om- 
bra il  corpo  suo  ? 

Boullenois  nel  suo  trattato  degli  statuti  reali  e per- 
sonali sostiene  che  debba  tal  genere  di  condanne  influi- 
re nel  paese  altrui,  essendo  questa  spezie  di  pene  una 
macchia,  una  piaga  incurabile  ebe  affligge  il  condanna- 
lo, e gli  trae  dietro  da  per  ogni  dove.  E ciò,  dic’ei, 
per  un  generale  consentimento  delle  genti. 

Questa  è ancora  la  sentenza  di  d’  Argeutrè.  Sit  igitur 
(sono  sue  parole)  ineffaòilis  hacc  sententia , damnalum  ca 
pilis  ex  delieto , cxccutione  facta  ex  imagine  juris  , cffec- 
tus  omnrs  eosdem  consegui , quos  servos  poenac  consegui  de 
jure  solenni , et  vii  ac  et  rcalis  rXccutionis  ; idea  guc  perso- 
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narri  affici  quocurnque  terrarum  abicrit , alque  ila  nec  con- 
trahere  posse , nec  acquirere , nec  legatimi  capere , et  infc- 
stabilcm  fieri,  ncque  hacreditates  ex  consuetudine  dclatas  cer- 
nere posse  , et  sicul  in  juribus  civitibus  locorurn  siine  ad 
jura  de  his  conslituenda  rcspicimus , sic  curri  persona  affi- 
cilur , respeclu  cujuscutnque  loci  effeelus  est  juris...  Est  i- 
gitur  ubicumquc  tale  subjectum  inhabile  ad  honorcs  et  jura 
capienda  (1).  Adunque  secondo  d’ Argentrè  , la  morie 
civile  palila  in  un  luogo  dee  accompagnare  il  condan 
nato  da  per  tulio;  ma  quel  eh’  è più,  e pel'  verità  esor- 
bitante, il  priva  egli  non  pure  de’ modi  ci  vili  di  acqui- 
stare , si  bene  di  quelli  ancora  che  provengono  dalla 
ragion  delle  genli,  i quali  sono  intangibili,  come  la  fa- 
coltà di  vendere  e di  comperare  , di  prendere  in  fitto 
ed  altri  diritti  di  simil  maniera. 

Dall’  altra  banda  , Paolo  Voet  parlando  del  caso  che 
alcuno  in  un  certo  luogo  venisse  notato  d' infamia  , di- 
ce cosi.  Quid  si  quis  in  uno  loco  sit  notatus  infamia  , 
a u cliam  in  alio  non  subdilo  priori  prò  infami  habebi- 
tur  ? Ita  quidem  velini  DD.  per  L.  9.  D.  de  Poslul - e 
L.  29  de  poeriis.  Contrarium  polius  colligo  ex  generali 
rcgula’  q'uod  judex  nihil  possit  extra  tcrrilorium , adeoque 
nec  judicis  sententia.  Quinimo  uti  poena  tempore  determi- 
nata , conira  sentcnliae  fidein  non  ullcrius  porrigilur ; ita 
ncc  poena  quae  loco  et  territorio  judicis  scnlcnliam  profe- 
rcntis  est  conclusa.  Pari  enim  passu  ambula  ni  tempus  et 
focus,  ut  a tempore  ad  focum  argumcntum  eliam  procedat. 
L.  4.  D.  de  condici,  tritio  (2).  In  somma,  egli  sostie- 
ne che  la  nota  dell’  infamia  palila  in  un  luogo  non  si 
reca  inerente  alla  persona  negli  altri  luoghi,  perciò  che 
il  giudice  non  può  prolungare  la  sua  giurisdizione  fuori 
del  territorio. 

Richer  nel  suo  trattalo  della 'morte  civile  opina  che 
la  perdita  de’  diritti  civili  incorsa  da’  nazionali  francesi 
nell’  estero  non  ha  effetto  nel  territorio  della  Francia.  I 
giudici,  die’ ci,  non  tengono  la  loro  autorità  se  non  dal 

(()  Ad  consulti.  Britann. 

(2)  De  Stutut.  eurumq.  cono. 
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principe , nel  cui  stalo  eglino  esercitano  la  giustizia.  Il 
potere  di  ciascun  principe  non  si  estende  al  di  là  deter- 
mini del  paese  soggetto  alla  sua  dominazione.  Donde 
conseguita,  soggiugne,  necessariamente  che  un  giudicalo 
pronunziato  in  paese  straniero  coulra  un  francese  suddi- 
to del  Re  per  un  delitto  da  lui  commesso  nel  paese  ov’è 
stalo  condannalo,  non  gli  toglie  affatto  i diritti  di  citta- 
dino in  Francia. 

A Merlin  è caduto  in  acconcio  la  disamina  di  tal  ma- 
teria, in  trattando  della  condizione  di  un  emigralo  fran- 
cese, se  cioè  avesse  ci  seco  recala  in  estero  paese  l’ in- 
capacità di  stare  in  giudizio  che  era  in  Francia  reputa- 
lo uno  degli  effetti  della  morto  civile,  c poiché  ha  egli 
riferite  le  discordi  opinioni  di  molti  e chiari  scritto- 
ri , conchiudendo  soggiugne  cosi  « In  secondo  luogo  , 
quando  ammetteremmo  con  d’Argentrè  e Boullenois  che 
la  morte  civile  incorsa  per  condanna  estenda  i suoi  ef* 
felli  dovunque , quale  conseguenza  se  ne  potrebbe  ca- 
vare relativamente  alla  morte  civile  incorsa  per  lo  solo 
fallo  della  emigrazione  ? Che  tulle  le  nazioni  si  accordi- 
no a riguardare  come  morto  civilmente  colui  eh’  è tale 
nel  suo  domicilio  per  condanna  a causa  di  misfatto  con- 
ira la  sicurezza  generale  della  razza  umana  , ciò  si  con- 
cepisce ; il  loro  interesse  comune  cosi  chiede  o almanco 
non  n’  è offeso.  Ma  qual  ragione  sarebbe  per  una  nazione 
di  trattare  come  morto  civilmente  1’  uomo  che  non  sa- 
rebbe reputato  tale  nel  suo  paese  che  per  averlo  abban- 
donalo , ed  aver  preferito  un  suolo  diverso  dal  natio  ? 
Evidenlissimamenle  nel  trattarlo  come  morto  civilmente, 
essa  agirebbe  conira  i suoi  proprii  interessi  , i quali 
tendono  sempre  o quasi  sempre  a chiamare  nel  suo  seno 
J’ industria,  il  denaro,  c per  conseguente  la  popolazione 
delle  vicine  contrade  (1).  a 


(1)  Reperì,  art.  Sentenza  — L’opinione  di  Merlin  fb  seguita 
dalla  Corte  di  Cassazione  con  decisione  del  7 di  gennnjo  1807  , 
tenendosi  por  principio  clic  gli  emigrati  francesi  non  erano  ripu- 
tati morti  civilmente  che  ri'pt'tlo  alla  Francia  sol  lineale. 
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Ma  a sottilmente  investigare,  e per  veliere  la  cosa  nel 
suo  vero  aspetto,  è di  mestieri  rimontare  a'  principii  che 
debbono  regolare  la  materia.  E qui  vuoisi  invocare  l’au- 
torilà  di  due  principii  al  pari  certi  ed  inconcussi,  1’  uno 
e 1’  altro  facenti  all’  uopo  ugualmente.  Il  primo  clic  le 
qualità  personali  infisse  dalla  potestà  del  luogo  ove  ci  ab- 
biamo il  domicilio  si  estendono  ancora  sul  territorio  de- 
gli Siali  altrui.  L’altro  che  i giudicali  renduti  in  un  pae- 
se perdono  la  loro  efficacia  altrove.  Il  fondamento  e la 
ragione  su  cui  si  appoggia  il  primo  principio  abbiam 
veduto  essere  la  necessità  c ’l  b<Aie  comune  degli  uomi- 
ni , non  essendo  possibile  che  tante  capacità  successiva- 
mente,  si  assumano,  e sovente  1’  una  dall’  altra  discorde, 
quanti  i luoghi  sono  ove  a sorte,  nel  processo  del  tempo, 
il  commercio  o qualsivoglia  altra  cagione  ne  conduca. 
La  ragione  sopra  cui  si  fonda  il  secondo  principio  è che 
il  potere  pubblico  di  una  contrada  è senza  autorità  in 
un’altra  contrada,  e perciò  la  cosa  giudicata  la  quale,  è 
una  derivazione  di  quello,  non  può  avere  forza  più  gran- 
de ed  estesa.  Or  la  soluzione  della  quistione  di  sopra 
proposta  si  debbe  ripetere  dal  combinare  insieme  questi 
due  principii.  Perchè  diciamo  che  se  il  giudìzio  ha  ri- 
flettuto colui  il  quale  è soggetto  alla  potestà  del  regno, 
perchè  nostro  concittadino,  ovvero  si  ha  il  domicilio  nel 
regno  , il  giudicalo  emesso  da’  magistrali  nostri  influirà 
ancora  sul  territorio  straniero.  Per  to  contrario  s’ è stalo 
tocco  dalla  pronunziazione  del  giudice  il  forestiero  sem- 
plicemente di  passaggio  o residente  nel  regno,  allora  la 
cosa  giudicata  cosi,  come  non  distende  per  se  stessa  al- 
trove la  forza  per  la  pena  affliggente  del  corpo,  nè  pu- 
re eserciterà  alcun  polere  per  quel  concerne  gli  effetti 
relativi  allo  stalo  c alla  capacità  personale  del  condan- 
nato. 

E per  vero  niuna  sarebbe  la  ragione  perchè  le  qualità 
personali  dovessero  accompagnare  gl’individui  da  per  ogni 
dove  , allora  che  fossero  l'effetto  immediato  della  legge, 
e terminare  poi  la  loro  efficacia  nel  territorio  dello  sta- 
tuente quando  mediatamente  derivassero  dalla  legge  per 
lo  mezzo  della  decisione  del  giudice.  Si  nell*  una  come 
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nell’  allra  ipotesi  è mai  sempre  la  potestà  di  un  sol  luogo 
che  si  distende  sul  territorio  altrui-  0 fosse  che  si  ap- 
picchi alla  persona  alcuna  qualità  in,  virtù  della  legge 
solamente,  senza  che  s’ inlramelta  l’opera  del  giudice  , 
o fosse  che  essa  venga  impressa  ad  un’ora  dalla  legge 
e dal  giudice  che  ne  fa  1’  applicazione  ; è fuori  dubbio 
essere  mai  sempre  la  stessa  potestà  che  esercita  la  sua 
giurisdizione  , cioè  quella  del  luogo  ov’  è il  domicilio 
della  persona.  E perciò  alla  potestà  del  paese  nel  cui 
territorio  viene  a spiegare  effetto  la  personale  qualità  non 
si  arreca  niuna  nuova  diminuzione  di  autorità.  Concios- 
siachè  al  caso  nulla  monta  che  la  legge  di  uno  Stalo  co- 
mandi in  un  altro  Stalo  per  forza  della  sola  pubblicazio 
ne  che  si  fa  di  essa,  ovvero  mercè  l’applicazione  ancora 
che  ne  si  faccia  dal  magistrato.  Rileva  solamente  che  un 
tal  potere  non  si  attribuisca  ad  altra  sovranità,  da  quella 
in  fuori  nel  cui  territorio  si  trova  il  domicilio  della  per- 
sona. 

Per  lo  contrario,  allorché  la  condizione  e lo  stato  della 
persona  vien  tocco  dal  sentenziare  che  faccia  non  il  giu- 
dice del  luogo  ove  ella  abbia  il  domicilio,  sì  bene  quello 
di  altro  qualsivoglia  paese  , alla  cui  giurisdizione  si  à 
soggettato  per  lo  solo  fatto  della  delinquenza,  in  tal  caso 
è palese  allra  essere,  e pur  nuova  potestà,  quella  che  co- 
manderebbe sul  territorio  altrui  se  alla  cosa  giudicala  in 
un  luogo  si  facesse  dispiegare  alcuna  forza  in  un  altro 
luogo.  Non  più  sarebbe  la  potestà  propria  del  paese  dove 
si  ha  il  domicilio  , eh’  è quella  cui  per  diritto  si  spetta 
regolare  lo  stato  delle  persone,  ma  la  potestà  del  luogo 
in  cui  la  condanna  avviene  , alla  quale  per  nissuna  ra- 
gione verrebbe  attribuita  una  tale  facoltà.  Dovrcm  dire 
produrre  questa  prerogativa  la  forza  della  cosa  giudica- 
ta , ma  dessa  abbiam  ragionato  non  potere  per  se  stessa 
avere  efficacia  al  di  là  del  territorio  in  cui’  è stata  ren- 
dala. Senzacchè  lo  stalo  degli  uomini  che  si  è voluto  far 
dipendere  dalle  leggi  di  un  sol  paese,  si  vedrebbe  un’altra 
volta  immerso  nell'incerto  e nell’ambiguo,  perciò  che 
quando  uno  è il  luogo  in  cui  abbiamo  il  domicilio  no- 
stro , pur  molliplici  sono  i paesi , a cui  possiamo  an- 
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dare  nel  processo  del  tempo  soggetti  a causa  de’  misfatti 
commessi.  Perchè  so  ogni  condanna  patita  in  un  certo 
luogo  arrecar  potesse  cambiamento  alla  condizione  della 
nostra  persona  , questa  non  più  una  e individua,  tante 
volle  si  trasformerebbe  quante  le  condanne  sarieno  che 
per  avventura  potessimo  sofferire  nelle  contrade  gover» 
nate  da  diverse  leggi. 

Ulrico  Ubero  dopo  di  aver  fermato  il  principio  chele 
qualità  personali  dirittamente  appiccale  in  un  luogo,  cerio 
loco  alicui  jurc  impressae,  accompagnano  le  persone  do- 
vunque, ne  cava,  infra  altri  corollarii,  il  seguente:  Ulne 
qui  pr odigli*  heie  est  declaratus , alibi  conh'alicns  va- 
lide non  obbligalur  , neque  convenilur Quia  ( ecco 

la  ragione  che  ne  porgo)  legibus  rebusque  judiealis  a. 
liarum  eivilalum  in  suos  subjeetos  quaelibet  aliac  po- 
Icslaics  comiler  effe  cium  iribuunt , qualenus  suo  suo- 
rumqiie  juri  quaesito  non  praejudicalur.  Messa  qual 
dottrina  vuoisi,  in  conferma  uel  nostro  assunto,  fare  una 
doppia  considerazione.  È primamente  a riflettere  che  il 
senatore  della  suprema  curia  della  Frigia  parla  di  quello 
qualità  che  sono,  ad  un  tempo,  impresse  dalla  leggo  e dal 
giudice  che  adatta  la  legge  al  fatto.  Le  spezie  rife- 
rite da  Ubero  sono,  quella  della  venia  ottenuta  dell’ età, 
e quella  della  dichiarazione  di  prodigo.  Or  nel  primo  ca- 
so è necessità  clic  si  frapponga  l’ autorità  del  sommo  im- 
perante applicata  ad  un  caso  singolare  , nell’  altro  che 
interceda  la  pronunziazione  del  giudice.  In  secondo  luo- 
go vuoisi  notare  che  Ubero  discorre  di  quelle  qualità  che 
sono  impresse  dalle  leggi  e da’  giudicati  renduli  sopra  i 
suoi  soggetti,  legibus  rebusque  judìcatis  aliaram  civila- 
tum  in  suos  subjeetos  , e non  già  di  quelle  impresse 
da  potestà  straniera.  Tanto  è vero  che  solamente  le  qua- 
lità personali  appiccale  dalla  potestà  del  luogo  ove  si 
ha  il  domicilio  influiscano  sul  territorio  altrui. 

Niccolò  Erzio  nella  sua  dissertazione  intorno  alla  col- 
lisione delle  leggi,  infra  gli  altri,  figura  questo  caso,  cioè 
che  il  Principe  conceda  al  suo  soggetto  il  favore  della 
legittimazione  ; e si  propone  il  dubbio  , se  debba  o no 
Voi.  /.  .50 
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questi  stimarsi  legittimo  da  per  ogni  dove e il  decide 
affermativamente  muovendo  dal  principio  che  le  qualità 
personali  appiccate  dalla  potestà  del  luogo  , a cui  si  è 
sottoposto,  inferiscono  una  impronta  la  quale  accompagna 
la  persona  in  tuli’  i luoghi.  Ala  soggiugne  che  altramen- 
te andrebbe  la  cosa  , se  la  legittimazione  fosse  stata  con- 
ceduta non  dal  stio  Principe,  ma  dall’altrui:  Secus  est , 
si  Princeps  alterius  subditum  legiUmarei , àie  enim  non 
tilique  prò  tali  haberetur  (1).  Dove  è bene  considera- 
re che  si  tratta  non  di  quella  qualità  che  in  astratto  sca- 
turisce dalla  sola  disposizione  della  legge,  ma  di  quella 
che  ad  un’ora  deriva  dalla  legge  che  in  generale  fissa  la 
maniera  della  legittimazione,  e dalla  grazia  del  Prinei- 

{ie  adattata  ad  un  caso  singolare.  Or  questa  qualità  al- 
ora  solamente  può  influire  sul  territorio  altrui  quando 
emana  dalla  potestà  cui  si  è soggetto. 

Per  la  qual  cosa  possiam  conchiudere , che  poiché  è 
dato  alla  potestà  del  luogo  in  cui  si  ha  il  domicilio  il 
diritto  di  reggere  e moderare  lo  stato  della  persona  , 
così  a tal  riguardo,  tanto  le  leggi,  quanto  le  cose  giu- 
dicale debbono  senza  alcuna  differenza  influire  sul  ter- 
ritorio straniero  , non  essendo  la  privazione  dei  diritti 
civili  nascente  dalla  pena  se  non  l’ accessorio  e la  se- 
guela  di  essa  pena,  e non  già  per  se  stessa  una  pena; 
e per  più  vero  dire,  non  essendo  che  propriamente  lo 
stato  di  un  uomo  condannato  o alla  morte  naturale  o 
ad  un’  altra  pena  , i)  quale  stato  debb’  essere  uniforme 
in  tuli’  i luoghi.  E perciò  i giudicali  renduti  nel  regno, 
per  la  parte  che  concernono  lo  stalo  e la  condizione 
delle  persone , preservano  la  lor  forza  nelle  peregrine 
contrade,  quando  colui  che  ha  patita  la  condanna  aveva 
qui  il  domicilio.  Se  poi  Ja  condanna  ha  riflettuto  alcun 
forestiero  il  quale  non  avea  nel  regno  il  domicilio  , al- 
lora non  influisce  essa  nell’  estero,  quanto  alla  condizio- 
ne forse  mutala  della  persona  del  condannalo , cosi  co- 
me per  certo  non  ha  autorità  per  la  pena  corporale. 


(t)  Seet.  tV.  p.  XIV. 
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Ma  sarà  poi  vero  ohe  ogni  giudicato  il  quale  riflette 
coloro  che  hanno  il  domicilio  ira  noi  spieghi  in  qua- 
lunque caso  forza  sul  territorio  altrui  , quanto  è allo 
stato  e alla  condizione  della  persona  del  condannato?  Si 
dee  per  avventura  ammettere  alcuna  distinzione?  A noi 
sembra  che  faccia  di  mestieri  esaminare  la  natura  e la 
qualità  della  cosa  giudicala,  per  conoscere  se  quella  tocchi 
lo  stalo  della  persona,  non  per  gasligare  ma  per  preser- 
vare e porgere  una  certa  garentia  alla  misera  condizio- 
ne di  chi  è il  suggello  del  giudizio  , ovvero  il  rifletta 
come  per  pena  ed  ammenda  del  misfaltore.  Nel  primo 
caso,  la  mutazione  di  stalo  agisce  come  favore  e benefi- 
zio; nell’ altro,  come  malefizio  e gastigamcnlo.  E in  que- 
sta seconda  ipotesi  è pur  mestieri  risapere  se  Io  stato 
della  persona  ne  resti  offeso  intrinsecamente  e sostanzial- 
mente , ovvero  sopporti  un  parziale  cambiamento  , e la 
interdizione  di  alcuna  singolare  qualità  relativa  piu  allo 
costumanze  ed  alle  leggi  del  luogo  ove  la  condanna  è 
stata  inflitta,  che  all’  essenziale  integrità  della  condiziona 
della  persona. 

Che  se  il  mutamento  di  stalo  è leflelto  del  favore  di  cui 
direttamente  si  circondano  quelli  * i quali  attenta  la  imbecil- 
lità dello  spirito,ovvero  la  scorretta  e disfrenata  maniera  del 
lor  vivere,  ban  bisoguo  di  una  speziale  provvisione  del  giu- 
dice, è manifesto  dover  esso,  senza  alcun  dubbio,  trarre 
dietro  da  per  ogni  dove  alla  persona  che  lo  ha  sopportato. 
Al  caso  non  sarebbe  lo  statuto  penale  che  agisce  sul  ter- 
ritorio altrui , non  si  potendo  certamente  dire  punizione 
quel  provvedimento  che  intende  a tutelare  coloro  ohe  per 
se  stessi  non  si  possono  difendere.  In  vece  , sarebbe  lo 
statuto  personale  , il  quale  applicato  agl’  individui  che 
si  hanno  il  domicilio  nel  territorio  esercita  perciò  la 
forza  propria  della  sua  natura.  Perchè  chi  è stalo  legit- 
timamente interdetto  presso  i tribunali  del  Regno,  o fosse 
a causa  di  un’abituale  imbecillità,  o fosse  per  demenza 
o furore  (1),  e chi  a cagione  di  appalesata  nequizia 
nell’amministrazione  del  suo  valsente  ò stato  dichiarato 

(1)  Vedi  1*  ari.  412  e seg.  delle  leggi  civili. 
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incapace  di  praticare  gli  alti  più  rilevanti  della  familiare 
sua  economia  senza  l’ assistenza  di  un  consulente  (I), 
recheranno  mai  sempre  in  tuli’  i luoghi  appiccata  alla 
loro  persona  una  tale  inabiliti.  E perciò  lutti  gli  atti  i 
quali  per  avventura  essi  facessero,  oltre  i termini  della 
loro  capacità,  in  qualunque  luogo , non  polrebbono  ve- 
nire diversamente  considerali  da  quello  che  sono  dalle 
leggi  nostre.  Nò  i magistrali  stranieri  avrebbero  il  po- 
tere di  (ornarli  nello  stato  anteriore  al  patito  cangia- 
mento , perciò  che  insino  a che  essi  non  abbandonano 
il  domicilio  del  Regno  non  possono  sperimentare  il  giu- 
dizio di  altri  magistrati.  E però  ove  potessero  provare 
la  loro  resipiscenza,  questa  la  dovrebbero  far  presente  a’ 
tribunali  del  Reguo  i quali  , convinti  della  verità,  bene 
potrebbero  rivocare  l’interdizione. 

Per  lo  contrario,  se  il  cangiamento  di  stalo  risulta  dalla 
condanna  palila  a cagion  di  reato,  come  è quello  che  origi- 
na dalla  pena  dell’ergastolo,  dalla  interdizione  da’  pubblici 
ullizii,  c dalla  pena  della  interdizione  a tempo  nel  caso  di 
delitto,  ullora  vuoisi  seguitare  la  distinzione  stabilita  di 
Sopra.  Fa  uopo  esaminare,  se  lo  stato  del  condannato  ne 
resta  intrinsecamente  e sostanzialmente  turbalo,  ovvero  ab- 
bia sol  palilo  alcuna  parziale  mutazione  a riguardo  di  ta- 
lune qualità  singolari  relative  sopra  tulio  al  luogo  ov’csso 
stale  sono  lolle.  Perchè,  nella  prima  ipotesi,  non  si  po- 
trebbe impedire  che  il  giudicalo  rendulo  nel  Regno  in- 
fluisse ancora  nell’estero,  riileltendo  esso  sostanzialmente 
lo  stato  e la  condizione  del  condannato  , il  quale  deb* 
b’  essere  da  per  tutto  costante  ed  uniforme.  Nella  secon- 
da ipotesi , poiché  la  capacità  personale  del  condannato 
non  è tocca  nella  sostanza,  ma  solo  in  certe  accidentali 
qualità  e prerogative  , mutabili  a seconda  della  diversità 
de’ luoghi,  è però  che  il  giudicato  non  potrebbe  disten- 
dere l’efficacia  al  di  là  de’conffiii  del  territorio. 

E veramente  v'ha  una  doppia  specie  di  qualità  clic 
concorrono  ad  informare  lo  stalo  della  nostra  persona 


(1)  Vedi  1’  art.  43G  c scg.  delle  leggi  citili. 


Digitized  by  Google 


449 

civile.  Alcune  sostanzialmente  concernono  la  personale  ca- 
pacità, e tuli  sono  che  spiccate  una  fiata  dalla  persona, 
ella  si  rimane  diminuita  onninamente.  Talun’ altre  ben- 
ché pur  faccian  parte  dello  stalo  civile  della  persona  , 
ciò  non  ostante  la  loro  segregazione  non  inferisce  un  in- 
trinseco mutamento  di  quella.  Le  une  sono  quasi  le  stesse 
cd  uniformi  in  tuli*  i luoghi,  essendo  essenziali  allo  stato 
delle  persone.  Le  altre  variano  a seconda  delle  costu- 
manze locali,  c sono  or  concedute  or  tolte,  sì  come  esige 
il  bene  e l’interesse  della  civil  società.  E perciò  quanto  a 
quelle,  fa  mestieri  traggati  dietro  alle  persone,  quale  che 
fosse  il  paese  ov’  elle  si  rechino;  per  queste  non  ricorre 
la  stessa  necessità  , polendo  bene  essere  in  un  luogo 
ammesso  e in  un  altro  vietale. 

E per  fare  con  gli  esempi  piò  chiara  la  cosa  , dicia- 
mo che  colui  che  ha  il  domicilio  nel  Regno  , al  quale 
sia  apposta  querela  che  il  meni  alla  pena  dell’ergastolo, 
se  viene  in  effetti  condannalo  , poiché  patisce  egli  una 
Vera  diminuzione  di  capo,  conduce  con  esso  seco  sì  fatta 
condizione  in  qualunque  luogo  vada  a stanziare;  e per- 
ciò còs  Conira  jus  ijcntium  facerc  ridevi , ani  civibus 
alieni  impcrii  sua  facilitale  , jus  palriis  le  finis  con • 
Ir ar inni  scien/cs  volentos  imperi iunlur  (1).  La  maniera 
solamente  di  regolare,  in  quanto  a’  beni,  gli  effetti  civili 
di  questo  stato  sono  dipendenti  e moderali  dalle  leggi 
particolari  di  ciascun  paese  dove  si  trovino  le  sostanze 
del  condannato.  — Lo  stesso  ci  sembra  doversi  sostenere 
intorno  alla  interdizione  patrimoniale  applicata  come  pe- 
na. La  capacità  personale  ne  rimane  turbala  sensibil- 
mente. Fin  qui  Rocco. 

Il  Grkmer  animelle  il  sistema  di  mia  nuova  discussione 
de’ giudicali  stranieri  poiché  ritiene  in  principio  che  l Ordi- 
nanza  del  IG29  non  fu  mai  abrogala,  e clic  la  disposizione 
dell’arl.  121  venne  adattala  nel  codice  Napoleone  — - In 
verità,  egli  dice,  lari.  2f23  del  codice  civile  è concepito 
in  modo  differente  da  lincilo  col  i/iuilc  fu  concepito  l art. 
42!  dell  Ordinanza,  e non  si  teda  così  chiara  l idea  della 
facoltà  di  far  rivedere  di  nuovo  la  sentenza  resa  in 
jpucsc  straniero  ; ina  più  non  può  dubitarsi  che  non 
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sia  sialo  redallo  nello  stesso  spirilo,  (1)  principio  che 
è impossibile  di  poter  ammollerò  ,.  poicchò  risulla  aper- 
tamente F opposto  da'  monumenti  della  discussione  ; o 
l’idea  di  una, nuova  revisiono  della  causa  non  fu  mai 
nella  mento  de’ compilatori  del  codice. 

All’  appoggio  della  sua  opinione  F autore  cita  pa- 
recchie decisioni  . e specialmente  un  arrosto  della  cor- 
to di  cassazione  del  27  agosto  1812,  di  cui  riporta 
queste  parole  — Che  invero  gli  orticoli  citali  ( 2123 
e 2128  cod.  civ.)  non  autorizzano  formalmente  il  fran- 
cese che  ha  proceduto  innanzi  al  tribunale  straniero 
a provocare  un  nuovo  esame  ; ma  che  questa  facoltà 
è contenuta  nell  art.  121  deli  Ordinanza  del  1 629 , 
articolo  che  contiene  una  legge  politica  non  abrogala 
da'  nuovi  codici  (2). 

il  Troplong  è mosso  dalle  stesse  considerazioni  nel 
riputar  necessario  un  esame  che  i tribunali  del  Regno 
debbono  fare  del  giudicato  straniero.  Ma  quando  si  ponga 
ben  mente  alle  sue  parole  , egli  richiede  questo  esame 
secondo  un  altro  sistema  , vale  a dire  limitato  a vedere 
se  il  giudicalo  straniero  offenda  il  diritto  pubblicò  del 
Regno.  Di  fatti,  egli  dice  — Quando  il  giudicalo  è stato 
venduto  tra  francesi  noti  si  contesta  più  oggi  questo 
punto  di  dritto  pubblico  , cioè  che  i tribunali  francesi 
non  debbano  dichiarare  esecutorio  un  gnidio  alo  venduto 
da  (pudici  stranieri , se  non  dopo  esame  e conoscenza 
di  causa.  Debbono  essi  giudicare  delta  legittimità  del 
l esecuzione , e vedere  se  questa  contrariasse  le  leggi 
della  Francia  e i diritti  del  Sovrano  (l)  — É evidente 
dunque  di’  egli  vuole  questo  esame  nell’  interesse  pub- 
blico dello  Stato.  . 

Il  Merlin  il  quale  nel  suo  repertorio  avo/a  con  soli- 
dissimi argomenti  sostenuta  la  teorica  della  non  revisione, 
od  avea  vitloriosamenlc  combattuto  il  sistema  contra- 
rio , (2)  pare  che  avesse  emessa  una  diversa  opinione 

(t)  Tratt.  delle  ipot.  n.  2/7. 

(2)  Loc.  cit.  num.  208. 

(5)  Dos  privil.  et  hvpol.  n.  457. 

(4)  Par.  jugement  § 8 e par.  louverainctè  §.  6. 
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in  lina  stia  conclusione  riportata  nelle  quìslioni  di  dril- 
lo. Ma  basta  lpggcre  la  stia  requisitoria  per  vedere  che 
questo  distinto  scrittore  fonda  tulio  il  suo  ragionamento 
sull’ art.  121  dell’Ordinanza  del  1629  che  ritiene  come 
una  legge  tuttavia  in  vigore  , poicchè  non  abrogala  dal 
codice  civile.  — II  est  certain , egli  dice,  que  l' ardori- 
tiance  de  1629  fati  eneore  loi  datis  toules  celles  de 
ses  disposi lions  auxqticllca  il  ita  été  déregè  ni  par  tme 
de  sue  inde  generale  , par  des  lois  contraires.  Et  de  là 
nati  la  conséqvence  que  notte  detona  cncore  considérer 
cerume  obligaloire  /’  ari.  421  de  celle  or  donnone  e (1). 

Finalmente  il  Carré  il  quale  nella  sua  analisi  ragio- 
nata del  codice  di  procedura  ( quist.  1737  ) aveva  so- 
stenuto il  sistema  della  non  revisione  , ha  seguila  una 
diversa  opinione  nell’altra  sua  opera  les  lois  de  la  pro- 
cedure. Egli  dice  essere  stalo  a ciò  mosso  da  un  arresto 
della  corle  di  cassazione  del  19  aprile  1819,  e quindi 
doversi  arumetlere  che.  tutti  i giudicati  rendali  in  paese 
straniero , senza  eccezione , non  possono  aver  esecuzione  in 
Francia  che  dopo  essere  stali  venduti  esccutorii  con  cono- 
scenza di  causa , da'un  tribunale  francese,,  innanzi  a cu 
bisogna  nuovamente  dedurre  c dibattere  le  lagioni  sulla 
quali  l azione  è fondata  , di  modo  che  , a vero  dire  , 
questo  tribunale  adempia  in  certo  modo  le  funzioni  di  un 
giudice  di  appello  (2). 

5.  6 Una  sentenza  (1)  non  è che  la  dichiarazione  del 
magistrato  intorno  a quel  che  la  legge  dispone  nel  caso 
che  gli  venne  proposto  (2).  Or  siccome  l’ impero  della 

(1)  Quest,  de  droit  par.  jugement  §.  11. 

(2)  Sull’  art.  516  n.  1899. 

(1)  Capuano  Annali  — articolo  ddl'  esecuzione  di  II  sentenzi  stra- 
niere net  Regno. 

(2)  La  comune  maniera  di  definire  !a  sentenza  è quella  della  L. 
1.  D.  lib.  43,  tit.  1.  « Rfs  indicata  àicitur  guae  finem  controver- 
siarum  pronunlialione  iudicis  accijnl;  quod  tei  condemnatione  vel 
obsolutione  conlingit  » Ved.  Ubero  Praelect.  iur.  civ.  ad  Pandect. 
lib.  42  tit.  1.  — Yoet  Com.  lib.  42  tit.  t.  n.  1.  — Muhleubruch, 
Doclr.  P.md.  §.  103  n.  J.  Ved:  al  contrario  Cencio  tom.  9;  Op. 
omn.,  pag.  1089,  intorno  alla  distinzione  tra  sententi*  et  iudica- 
tum. 
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legge  è circoscrillo  dallo  spazio  del  (erri (orlo  su  cui  co- 
manda , quello  della  sentenza  perciò  non  può  avere  nn- 
ch’esso  clic  una  limitata  estensione.  Ma  se  l'impero  della 
sentenza  non  può  esser  più  largo , non  deve  tultavolta 
esser  più  ristretto  di  quello  della  legge.  Quindi  a priori 
l'impero  dclki  sentenza  è uguale  per  estensione  a quello 
della  legge. 

Questo  principio  non  pare  clic  siasi  messo  mai  in  con- 
troversia nella  scienza,  ma  nella  pratica  non  si  trova  ap- 
plicato nella  stessa  maniera.  Imperocché  in  alcuni  tem- 
pi ed  in  alcuni  luoghi  la  sentenza  ebbe  un  impero  più 
limitato  di  quello  della  legge. 

La  prima  non  si  estendeva  oltre  il  territorio  assegna- 
lo alla  giurisdizione  di  ciascun  magistrato.  E qualora  Ia- 
cea d’uopo  eseguire  una  sentenza  nel  territorio  sottoposto 
al  governo  di  un  magistrato  diverso  da  quello  che  1'  a* 
vea  pronunziata,  si  avea  di  bisogno  di  «sservi  autorizza- 
to. Noi  troviamo  questo  sistema  in  tulle  le  legislazioni 
anteriori  alle  moderne. 

E quanto  alla  romana,  esso  risulta  chiaramente  da  un 
testo  di  Ulpiano  (L.  Ili,  §.  1,  I).  de  re  jttd.  lib.  42,  tit.  1 .) 

» Sentcnliam  liomac  diclam  , ctiam  in  provinciis  posse 
Pracsidcs , si  hoc  iussi  fuerint  , od  fincm  persequi , impc- 
rator  noslcr  cum  palre  rescripsit.  » 

Questo  sistema  dipendeva  dalle  relazioni  fra  \a giurisdi- 
zione e /’  impero , cioè  a dire  fra  la  potcstas  cognosccndi 
et  iudicandi  ( iurisdictio  ) e la  potcstas  excqucndi  judicata 
( imperium  ).  L’ultima  non  solo  andava  sempre  congiunta 
con  la  prima,  ma  non  avea  estensione  oltre  di  essa. 

3 Jmperium  ex  ralionc  iuris  prillici , sic  incst  iurisdic- 
doni  ut  parimi  eius  faciat , adcoque  iurisdictio  tam  late 
potrai  quam  ius  dicentis  officium  » (1). 

Le  giurisdizioni  poi  erano  separate  e distinte  non  so- 
lo, ma  un  magistrato  non  poteva  esercitare  le  sue  funzio- 
ni fuori  del  suo  territorio. 

» Extra  territorium  ius  dicenli  impune  non  parctur»  (2) . 

(1)  I’ber.  De  iur.  civ.  lib.  3.  Sez.  1.  cap.  G.  n.  3. 

(2)  L.  20  D.  lib.  2.  tit.  31. 
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» Duutnvirum  impune  noti  liccal  rxlollere  poleslatcm  fu- 
scium  extra  inclas  tcrriloni  propriae  civitalis  » (1). 

Ora  dovendo  l’impero  seguire  la  giurisdizione,  se  que- 
sta cessava  cessar  dovea  anche  l'impero. 

La  giurisprudenza  francese,  osservando  strcllamcnle  il 
principio  della  indipendenza  degli  Stati,  rifiuta  ogni  spe- 
cie di  esecuzione  a’  giudicati  pronunziati  nell’estero,  sulla 
persona  o sui  beni  dei  debitori  che  si  trovano  in  Francia. 

Foelix  combatte  vibratamente  questa  giurisprudenza  , 
come  contraria  allo  spirito  della  legge,  ed  alle  relazioni 
di  buon  vicinato  che  debbono  passare  tra  i diversi  Stati 

Ser  la  comune  utilità.  Egli  osserva  che  standosi  al  testo 
egli  articoli  2123  e 2128  del  Codice  civile,  e 546  del 
Codice  di  Procedura  civile , nessun  giudicato  straniero 
può  ricevere  esecuzione  in  Francia  , se  innanzi  tratto 
non  sia  stalo  dichiarato  esecutorio  da  un  tribunale  fran- 
cese: che  in  questo  assunto  tulli  i giureconsulti  vanno  di 
accordo , non  si  potendo  supporre  che  la  parte , la 
quale  ha  ottenuto  un  giudicalo  in  paese  straniero , lad- 
dove occorra  di  doverlo  eseguire  in  Francia  , possa 
consegnarlo  ad  un  usciere  perchè  proceda  ad  alti  di  pa- 
rata esecuzione  giudiziaria  : che  nel  caso  di  che  trat- 
tasi la  buona  pratica  consiglia  di  citarsi  la  parte  av- 
versa innanzi  al  tribunale  ai  Francia  competente  per 
ragion  di  domicilio  o della  situazione  dei  beni,  nel  fine 
di  sentir  dichiarare  esecutorio  il  giudicato  straniero:  che 
portato  per  tal  verso  il  giudicalo  straniero  alla  conoscenza 
dei  giudici  del  territorio,  due  diversi  sistemi  potrebbero 
seguirsi  ; o potrebbesi  distinguere  il  caso  se  il  giudicato 
si  trova  profferito  in  danno  di  un  nazionale  da  quello  in 
cui  la  condanna  stia  contro  lo  straniero , nello  scopo  di 
riesaminare,  nolja  prima  ipotesi,  il  merito  del  giudicalo, 
e di  circoscrivere,  nella  seconda , ogni  esame  al  punto 
se  l’ esecuzione  del  giudicato  straniero  possa  in  alcun 
modo  offendere  la  sovranità  del  territorio  e gl'  interessi 
della  nazione  ; o puro  senza  dar  luogo  ad  alcuna  distin- 
zione, potrebbe  ritenersi  inesorabilmente  il  principio  che 

m L.  r>3.  Cod.  lib.  10  lit.  31, 

Voi , A 37 
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nessun  giudicalo  pronunziòto  da  giudice  straniero  valga 
a ricevere  esecuzione  in  Francia,  e che  la  parie  citala  per 
sentirla  ordinare  possa  in  linea  di  eccezione  presentare 
di  nuovo , per  farsene  discussione , tulle  le  sue  difese 
tanto  nel  rito  , quanto  nel  merito  dalla  causa. 

11  primo  dei  due  sistemi  è stato  seguito  da  Merlin  (1) 
Malevole  (2)  Pigeau  (3)  Carré  (4)  Berriat  Saint  Prix  (5) 
Mourre  (6)  Dupin  (7)  dalla  Corte  Reale  di  Parigi  (8) 
Duranton  (9)  Foucher  (10)  Boitard  (11).  Posteriormente 
Merlin,  Carré  e Berriat- Saint-Prix  andarono  in  contraria 
sentenza. 

11  secondo  sistema  è stato  sostenuto  da  Dalvineourl  (12) 
•Toullier  (13)  Persil  (14)  Pardessus  (15)  Troplong  (16) 
Cheveau  (17)  e dalla  Corte  di  Cassazione  (18). 

Egli  è vero  che  foratore  del  Tribunato,  sig.  Favard, 
osservava  che  essendo  uno  dei  principali  attributi  della 
sovranità  il  dare  la  legittima  forza  di  esecuzione  ai  giu- 
dicali  dei  tribunali,  ove  però  fossero  stati  pronunziati  in 
paese  straniero , non  potrebbero  ottenerla  in  Francia  , 
tranne  se  da  un  tribunale  francese  fossero  stali  dichia- 
ralo esecutorii.  Ma  da  ciò  trae  argomento  il  Foelix  per 
ritenere  che  la  legislazione  francese  non  richiede  un  esa- 
me integrale  del  giudicato  renduto  in  paese  straniero,  sib- 

(1)  Quislioni  di  dritto  — giudicati  §.  14. 

(2)  Art.  2t23. 

13)  Tom.  2 pag.  36. 

4 Quislioni  n.  2<>93. 

5)  Procedura  pag.  45! . 

6)  Voce-giudicato  §.  14. 

7)  Parte  2 pag.  3u5. 

8)  Arresto  13  maggio  1820 

9)  Tom.  19  pag.  342. 

10)  Tom.  Ili  pag.  250. 

.11)  Tom.  Ili  pag.  304- 

(12)  Tom.  Ili  pag.  507. 

(13)  Tom.  6 notes  pag.  32. 

(14)  Sur  l’  art.  2125  n.  2. 

(15)  Tom.  6 num.  1488. 

(16)  Tom.  2 num.  451. 

(17)  Question.  1899  pag.  383. 

(18)  Arresto  di  rigetto  del  19  aprile  1819. 
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bene  una  dichiarazione  dei  tribunali  di  Francia , con 
cui  se  nc  permeila  la  esecuzione  : che  1*  esame  a por- 
iarsi dal  magistrato  francese  nella  sede  della  suddetta 
dichiarazione  debba  consistere  nel  vedere  se  l’esecuzio- 
ne del  giudicato  straniero  sia  consentanea  ai  drilli  della 
sovranità  del  luogo  , alla  morale  ed  alla  ragion  pub- 
blica dello  Stato  , dai  quali  casi  prescindendo,  non.  vi 
sarebbe  motivo  per  cui  non  dovesse  essere  ordinata  pu- 
ramente e semplicemente  l’esecuzione  del  giudicato  stra- 
niero. Allorché  questa  procede  per  comando  del  giudice 
locale  , son  già  salvi  lutti  i diritti , e tutti  i riguardi 
dovuti  alla  sovranità  territoriale.  Continua  ad  osservare 
l’autore,  che  standosi  pure  alla  lettera  degli  articoli  del 
Codice,  non  è già  che  sia  prescritto  il  riesame  del  giu- 
dicalo straniero  , ma  soltanto  che  di  questo  giudicalo 
debba  essere'ordinala  la  esecuzione,  il  che  non  importare 
che  un  nuovo  giudizio  debba  aver  luogo  ira  le  parti  , 
altrimenti  lungi  dall’ ordinarsi  l’esecuzione  del  giudicalo 
straniero,  si  sarebbe  dichiarala  la  necessità  di  ottenersi 
dal  magistrato  del  luogo  un  giudicalo  novello.  Conchiude 
affermando  che  l’errore  della  giurisprudenza  francese  con- 
siste nel  confondere  il  potere  allidalo  a’  tribunali  del  luo- 
go di  dichiarare  eseguibile  un  giudicato  straniero,  con  la 
facoltà  di  riesaminare  il  merito  della  causa  già  decisa 
presso  il  magistrato  straniero. 

7.  Le  legislazioni  barbare,  (I)  quantunque  non  conte- 
nessero disposizioni  cosi  precise,  quanto  la  romana  sulla 
giurisdizione  e sull’  impero,  pure  dobbiamo  credere  che 
seguissero  lo  stesso  sistema,  per  due  ragioni: 

Perchè  anche  nel  medio  evo  la  giurisdizione  era  ri- 
partita fra  varii  ufliziali  come  presso  i Romani,  e ciò  ri- 
sulta: 

Pei  Visigoti  dal  lib.  2 tit.  2.  §.  7 2 

Si  quisquam  ingenuorum  alque  scrvorum  extra  lerrilo • 
rium  in  quo  commoratur,  in  allcrius  territorio , judicis  caus- 
ai) Noi  qui  non  usiamo  la  parola  barbari,  nel  senso  de’  Romani, 
i quali  chiamavano  barbari , tulli  i popoli  che  nou  erano  soggetti 
al  loro  impero  (Muratori  dissert,  i.  sopra  le  antichità  italiane  ). 


Digitized  by  Google 


sa  rationem  habuerit , judcx  ad  cnjus  ordinationcm  idem  pc- 
iitor  pcrlinel , epistolam  sua  manu  subscriptam  atque  signa- 
tam  cidem  judici  dirigai,  in  qua  pracmoncql,  ut  negotium  * 
qucrclantis  audire  et  ordinare  non  differat  ». 

Pei  Borgognoni  dall’  addii:  2.  a quelle  leggi  §.  10. 

» Illud  specialilcr  praccipicntcs , ut  omnes  comitcs  lam 
Burguttdiorum  quam  Romanorum  in  omnibus  iudiciis  iusli- 
liam  tcncanl  : in  hos  qui  violcntiam  forlassc  supcrvcnlum , 
vel  quolibct  crimen  admiserint , ila  forliler  strigarti  et  t 'in- 
dicali, quod  nullus  intra  regnum  nostrum  praesumat  admit- 
Icrc.  Omnes  omnino  causas  ex  legibus  iudicent,  ul  iustiliae 
ordo  lencalur , sicut  lex  pareatum  nostrorum  conti net.  Nam 
fieri  manifeste  cognovimus  de  diversis  scelcribus  coniposilio - 
ncs  intcr  parcnles  nostros  tacite,  et  ul  causac  legibus  non 
iudicanlur  , ila  populi  violcnlias  aut  similia  praesumunt 
admittcre.  Si  quis  cornpositiones  ila  faccre  praesump serit ì 
ci  lege  exprcssa  indicare  distulcrit , mulctam  se  noverit  in- 
la tur  um.  » 

Pei  Carlovingi  da’ seguenti  luoghi  dei  capitolari: 
i Peregrina  iudicia  generali  sanclione  prohibemus,  quia 
indignum  est  ut  ab  externis  iudicctur  qui  provincialcs  et  a 
se  elcctos  debet  habcrc  iudiccs.  » CO 

» Praecipimus  ut  non  degrado  tur  una  quaeque  provincia, 
sed  apud  scmetipsam  habeat  iudices  episcopos.  Et  quicum- 
que  causam  habuerit , a suis  iudicibus  iudicelur  , et  non 
ab  alienis  , id  est  , a suae  iuslis  iudicibus  provinciac  , et 
non  ab  externis , nisi  fuerit  appellatavi.  » 

» Quicumque  causam  habuerit , a propriis  iudicibus  iudi- 
cclur  et  non  ad  alienos , causa  vagandi  et  proter  ciac , di- 
mitlcns  su  ani  palriam , transetti’,  sed  apud  mclropolitanum 
et  rcliquos  episcopos  suae  provinciac  iudicetur.  » (3) 

Perchè  la  esecuzione  avea  effetto  per  mezzo  del  magi- 
strato del  luogo  dove  dovea  esser  fatta  , siccome  venne 
sanzionato  dolila  legge  Salica  : 

(1)  Walter  Corpus  jur.  germ.  Voi.  2,  pag.  718,  lib.  7.  n.  309. 

(2)  Ivi  png:  815,  additio  3.  n.  107, 

(3)  Ivi  pag.  810  n.  111. 
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» Si  vero  ncc  (idem  faclam  et  placilum  le  gì  tini  e factum 
volucril  persolvcre  , lune  ilio  cui  fulcs  facla  est , ambulet 
ad  Gravionem  loci  ìllius , in  cuius  pago  ma  net , accipictquc 
Jìslucam , et  dicat  verbum  : Gravio  rogo  te , homo  ilio 
qui  mihi  fidem  fedi , quem  legitime  habeo  admallatum  se- 
cundum  Legem  Salicam , et  in  hoc  quod  lex  Salica  habet 
et  continct , et  ego  super  me  et  super  forlunam  meam  po- 
ne , quod  sccurus  milto  super  forlunam  suam  manum.  Et 
dicat  de  quanta  causa  , quantam  ci  (idem  feccril.  Tunc 
Gravio  roget  septem  Rathiniburgios  , qui  sccum  ambulent 
ad  domum  illius  qui  (idem  fedi  , dicat  , si  pracsens  est  , 
voluntalc  tua  solve  homini  islo , de  co  quod  ei  fidem  feci- 
sti , et  eli  gè  duos  ex  his  quos  volucris  . qnjbus  cum  quod 
solvcrc  debes , adprclialO , et  hoc  ‘ quoadebes , sccundum  iu - 
slum  practium  solve  ac  salisfac.  Quod  si  audire  nolucrit, 
pracsens  aut  si  absens  fuerit  , statim  Ralhimburgii  adpre- 
calo  praclioy  et  quod  debilor  sccundum  ittslum  pixlium  sa- 
tisfaciat , et  quanlum  voluerit  debitum  quod  debet , hoc  de. 
fortuna  sua  tollal , et  ipsa  lego  duas  parlcs  i/le,  cuius  cau- 
sa est , ad  se  record  , et  lerliam  par  lem  in  Frido  Gravio 
ad  se  rcco/ligat  , si  tanica  Fridus  vini  de  ipsa  causa  non 
fuit  solulus  (7)». 

Rinato  lo  studio  o l’ impero  del  Diritto  Romano,  restò 
in  vigore  l’antico  sistema,  il  che  ci  attesta  Cujacio,  dei 
suoi  tempi  , per  la  Francia  : 

jj  Ex  hoc  loco  colli gi tur,  cum  qui  jubetur  possidcrc  Ro- 
mac , vcl  in  una  provincia  , non  posse  mini  in  possessio- 
ne in  altera  provincia . Nam,  edam  fu  re  nostro  , scntcn - 
lia  quac  dieta  est  in  una  provincia , exequi  non  potest  in 
alia  , itisi  princeps  jubcal  >3  (2). 

E rispetto  a noi,  narra  il  Cajiavita  , che  non  si  per- 
metteva la  esecuzione  di  lina  sentenza  pronunziala  dal 
giudice  di  altro  territorio,  neppure  col  consenso  del  con- 
dannalo : 

(1) .  Voi.  1.  pag.  72,  tit.  53;  n.  2. 

(2)  Concio  Com.  ad  L.  58  1).  lib.  5,  tit.  1.  Op.  omn.  voi.  7 
pag.  155.  ) 
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« Quaero : /)unc  sententi  a futi  lata  per  judicetn 

conha  non  suos  subditos,  qui  latitai  in  ipsum  consenserunt, 
num  quid  poterti  ipsemet  camdem  crcquutioni  mandare  ? 
Glos.  in  vere,  ex  causa  f[.  si  quis  in  ius  vocat.  non 
iati,  dicit  quod  non  (1)». 

La  prima  a dare  il  carattere  di  territorialità  alle  sen- 
tenze , uguagliandole  perfettamente  alle  leggi  , fu  la 
Francia  in  seguito  della  rivoluzione.  L’ articolo  547  di 
quel  codice  -civile  stabiliva  a questo  riguardo  il  seguente 
principio  : 

c Le  sentenze  profferite  e gli  alti  celebrati  nella  Fran- 
cia sono  esecutivi  in  lutto  il  regno,  senza  alcun’  altra  se- 
gnatura od  ordine,  quantunque  l’esecuzione  abbia  luogo 
fuori  del  circondario  giurisdizionale  del  tribunale  che  ha 
emanata  la  sentenza  , o fuori  di  quel  territorio  in  cui 
gli  alti  furono  celebrali  J. 

È degno  di  osservazione  ciò  che  notarono  i compila- 
tori del  Codice  nell’ esporre  i molivi  di  questa  disposi-, 
zione  al  corpo  legislativo  : 

c Dietro  l’art.  6 del  tit.  27  dell'Ordinanza  del  1667, 
gli  arresti  delle  corti  superiori,  e con  più  di  ragione  le 
sentenze  dei  tribunali  inferiori  , non  potevano  essere 
mandale  ad  esecuzione  in  tutto  il  regno,  se  non  con  un 
pareatis  del  gran  sigillo  , ed  in  sua  mancanza  con  un 
pareatis  della  cancelleria  del  tribunale  nel  cui  territo- 
rio giurisdizionale  si  dovea  fare  la  esecuzione , o col 
permesso  del  giudice  del  luogo.  Era  questo  un  abuso  , 
un  grave  inconveniente  che  non  era  controbilancialo  da 
verun  vantaggio  ; la  rivalità  delle  corti  superiori  aggiun- 
gevasi  a questo  abuso , e malgrado  la  disposizione  for- 
male dell’ Ordinanza  , la  stessa  esecuzione  dei  decreti  in 
materia  criminale  era  spesso  impedita,  ritardala,  e qual- 
che volta  negala. 

« Nell’ordine  delle  cose  attuali,  questa  rivalità  di  po- 
teri e di  giurisdizioni  è annientala  ; tutte  le  pretensioni 
particolari  tacciono  innanzi  alla  volontà  dell’unico  potere 
sovrano,  depositario  della  forza  pubblica,  e dietro  l’arl.  547, 

(!)  Cab  avita  Com.  super  Rit.  Magnt  Cur.  Ritus  2C2  u.°  J3. 
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lul(e  le  sentenze  proflerite,  e tulli  gli  atti  emessi  in  Fran- 
cia sono  esecutivi  in  tutto  l’impero,  senza  visto  o parca- 
lis  (1)  ». 

c I visti  ed  i parcalis,  formalità  che  derivavano  dalla 
gelosia  dei  poteri  e delle  giurisdizioni  sotto  un  governo 
che  non  avea  unità,  si  trovano  soppressi  dall’art.  541 . La 
società  sarà  sgombera  dalle  lentezze  e dagli  ostacoli  che 
si  opponevano  all'  andamento  degli  affari  nell’  atto  clic 
giungevano  al  loro  termine  (2)  ». 

Dalla  riportata  motivazione  delle  leggi  francesi  ri- 
sulta come  , negli  ultimi  tempi  , il  sistema  di  non  per- 
mettere la  esecuzione  della  sentenza  di  un  magistrato 
nel  territorio  di  un  altro,  quantunque  appartenenti  alla 
medesima  nazione  , non  era  più  fondalo  nei  principi» 
romani. 

Il  novello  sistema  divenne  comune  a tutti  i paesi  che 
ricevettero  o imitarono  la  legislazione  francese , e fra 
questi  al  nostro  regno , dapprima  per  virtù  del  Codice 
Civile  promulgato  il  1809,  e dappoi  per  le  leggi  di  proce- 
dura civile  pubblicate  il  1819,  onde  oggi  si  trova  ncl- 
l’ art.  637  di  questa  parte  del  nuovo  Codice. 

c I giudicati  profferiti  e gli  atti  stipulati  nel  regno  sa- 
ranno mandati  ad  esecuzione  in  tutto  il  regno  , senza 
bisogno  di  altro  visto  ed  ordine , anche  allorquando 
T esecuzione  debba  aver  luogo  fuori  della  provincia  o 
valle  a cui  si  estende  la  giurisdizione  del  Tribunale  che 
ha  sentenziato  , o fuori  del  territorio  in  cui  sono  stali 
celebrati  gli  atti.  » 

Ciò  non  ostante  l’antico  sistema  è restato  tuttavia  in 
uso  in  tutto  il  resto  di  Europa  (2). 

Fin  che  il  diritto  di  albinaggio  tenne  separate  le  na- 
zioni , le  sentenze  de’  tribunali  stranieri  non  potevano 
porgere  occasione  ad  alcuna  controversia  nelle  relazioni 


(1)  fti \l  — Lorrè  Voi.  1.  Com.  XII,  n.  17. 

(2)  Favahd  — Esposizione  demotivi  presso  il  Locrè,  voi.  10 
Coir.  XII  n.  12. 

(3)  Fovlix  — Trattalo  di  Dir.  internazionale  Voi.  2 n.  3501. 
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de’ due  diversi  territorii.  Ma  proclamatasi  l’abolizione  di 
questa  barbara  istituzione  da  (1)  quello  stesso  Federico 
che  fu  primo  a togliere  alle  leggi  il  carattere  di  perso- 
nali, dichiarandole  territoriali , (2)  allora  divenne  neces- 
sario di  regolare  il  modo  come  eseguire  presso  di  un 
paese  le  sentenze  pronunziate  iu  un’  altro. 

Il  diritto  romano  non  potea  essere  di  alcun  soccorso, 
nè  alla  scienza , nè  alla  pratica  per  questa  nuova  con- 
tingenza, tra  perchè  un  cosilfalto  caso  era  restato  stra- 
niero agli  antichi,  e perchè  non  già  il  diritto  privato, 
ma  l’ internazionale  ne  potea  dare  la  soluzione  (3).  Tut- 
tavia siccome  il  rispetto  per  la  indipendenza  delle  giu- 
risdizioni avea  presso  quel  popolo  tolto  ogn’impero  alle 
sentenze  nel  rapporto  di  due  territorii  appartenenti  alla 
medesima  nazione  , cosi  il  rispetto  per  la  indipendenza 
degli  Stati  non  potea  autorizzare  un  sistema  diverso  nelle 
relazioni  di  due  territori  stranieri. 

Se  non  che  l’analogia  non  era  perfetta.  Nella  prima 
ipotesi  la  dipendenza  di  due  territorii  da  una  medesima 
sovranità  porgeva  facile  un  mezzo  alla  conciliazione  del 
conflitto.  Bastava  infatti  che  il  Sovrano  ne  avesse  auto- 
rizzala la  esecuzione , perchè  l’ impero  di  una  sentenza 
varcasse  i confini  segnati  ad  ogni  giurisdizione  ; e così 
fu  fallo.  Ma  nella  seconda,  il  difetto  di  un  superiore  co- 
mune rendeva  inapplicabile  il  medesimo  sistema. 

Ciò  nondimeno  s’intese  per  comun  bene  delle  nazio- 
ni ( ex  comi  late)  il  bisogno  di  raggiungere  il  medesi- 
mo scopo  per  un’altra  via.  Gl’interpetri  del  diritto  pro- 
posero ai  Sovrani  di  ciascun  luogo  il  partito  di  permet- 
tere la  esecuzione  delle  sentenze  straniere  sotto  certe  de- 
terminate condizionf. 

Questa  dottrina  che  sorgeva  verso  il  Xlll  secolo  diven . 
ne  generale,  ed  acquistò  col  tempo  1’  autorità  di  un  di- 
ritto internazionale,  dove  per  tacilo  consenso,  dove  per 
trattali. 

(t)  Authent.  omnes  peregrini , Cod.  lib.  6 lit.  59. 

(2)  Const.  Speciale  quoddam  Frane,  lib.  2 tit.  17. 

(3)  Ubero , Praetect.  lib.  1 lit.  3 n.  1 ( de  conti,  leg.  divers.  ) 
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«....Si  condemnalus  alibi  degat , aut  ras  in  quutn  fa- 
cienda  est  cxeculioì  in  alieno  territorio  sita  sit,  judcxcjus 
loci  requisitus  non  recusat  cxeculionem  , nec  si  in  eodem 
imperio  sii , reca  saie  potcst  , quia  a supcriore  ad  hoc  ju- 
stihae  ministeriufn  compellilur.  Al  si  requisitus  ’judex  sub 
eodem  imperio  summo  non  agai  , in  ipsius  arbitrio  est  , 
cxcqui  velit  sententi  ani,  an  sccus.  Non  solenl  (amen  nega- 
re, debita  humanitale  requisiti } quin  jari  genlium  , si  ne- 
garmi, adversati'  vidercnliir ; sub  hac  tamen  exceptionc , ni- 
si  jurisdiclioni  suae  pracjudicium  inde  venial  ; qua  de  re 
cum  inferior  agendi  locus  occurrat , hic  pracmonebimus , ut 
hanc  exccplioncm  res  ipsa  et  ratio  summa  flagitat , ita  u- 
snm  ejus  plerumque  curiis  inter  se  collidendi  occasioncm 
praebcrc , dum  quod  requisitus  sibi praejudicio  J ore  pracsu- 
mit,  hij  quibus  ncgalur  e xccutio,  sccus  inlerpetrantur , ac 
inde  causata  requisiti  , vicissim  negandi  cxeculionem,  ubi 
nullum  quoque  vcrtilur  pracjudicium,  occuparli  (7)  ». 

Dal  diritto  internazionale  passò  indi  nei  codici  di  di- 
ritto privato.  Così  in  Francia  la  troviamo  la  prima  vol- 
ta nel  Codice  nolo  sotto  il  nome  di  Micheaita,  o Ordi- 
nanza del  16C7,  (art.  121  ).  . 

Dipoi  venne  riprodotta  nella  legislazione  posteriore 
(art.  547,  Cod.  di  pr.  civ.  e 2123,  Cod.  Civ.  ),  ed  in 
questa  occasione  si  tenne  fermamente  al  principio  che  le 
sentenze  profferite  da'  tribunali  stranieri  e gli  atti  dagli 
ufiìziali  stranieri  ricevuti  non  potessero  essere  capaci  di 
esecuzione  in  Francia,  a meno  che  non  fossero  stali  dichia- 
rati esecutivi  da  un  tribunale  francese.  Non  vi  ba  ecce- 
zione a questo  principio,  che  nel  caso  in  cui  esistessero 
disposizioni  contrarie  nelle  leggi  politiche  e ne’  trattati  ; 
perchè  il  Sovrano,  il  quale  noo  concede  la  forza  esecu- 
tiva ne’  suoi  Stati  ad  alti  non  emanati  dall’  autorità  dei 
suoi  giudici  , può  permetterla  , allorché  ne’  casi  della 
permissione  vi  ha  reciprocanza. 

Nel  nostro  Regao  essa  rimonta  sino  ai  Riti  della  C.  C. 
della  Vicaria  da’  quali  venne  implicitamente  ammessa, 

(1)  Tbero,  de  jur.  civ.  lib.  3.  ivi  n.  H. 
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siccome  opinano  gl’  interpetri  sul  Rito  36  2 (1)  ; ma  la 
sorgente  principale  di  questa  materia  deriva  dalle  Pram- 
matiche. 

Caducata  1’  antica  legislazione,  fu  tuttavia  quella  dottri- 
na in  pieno  vigore  per  virtù  del  Codice  francese  che  ne 
prese  il  luogo;  ed  abolito  anche  questo,  venne  conserva- 
ta dalla  legislazione  novella,  che  a -similudine  della  fran- 
cese la  ripetè  due.  volte  in  due  parli  diverse:  nelle  LL« 
CC.  cioè  ( art.  2009  ),  e nel  codice  di  proced.  civ. 
(art.  036). 

L’uso  di  essa  oggi  è divenuto  cosi  generale  che  po- 
chi sono  i codici  che  non  ne  facciano  menzione  , o che 
la  escludano  espressamente  (2). 

Il  modo  come  rendere  eseguibili  le  sentenze  nelle  re- 
lazioni di  due  territori  appartenenti  alla  stessa  nazione, 
quando  quest’  uso  era  in  vigore , prese  due  forme  diffe- 
renti presso  tutte  le  nazioni. 

Si  poteva  dalle  parti  interessale  chiedere  direttamente 
al  Principe  il  permesso  di  eseguire  la  sentenza  in  un  ter- 
ritorio soggetto  alla  giurisdizione  di  un  magistrato  diver- 
so da  quello  che  l’ avea  pronunziala,  e quest’  ordine  del 
Principe  ( iussum  ) corrispondeva  a ciò  che  veniva  in 
appresso  detto  parealia  in  Francia. 

Si  poteva  dallo  stesso  magistrato,  autor  della  sentenza, 
chiedere  a quello  che  governava  un . territorio  diverso 
dal  suo  , il  permesso  della  esecuzione  : di  qui  l’origine 
delle  lettere  rcginsttoriae  o horlaloriales . 

» Vix  loto  iure  manifestius , quarti  ine  ostcndilur  oricjo 
mandali  illius  quod  Galli  vocant  pareatis.  Iussum  hic  in- 
tcrpelror  (ut  et  Bodinus  3.  de  repub.  lib.  6 ) cius,  qui 
et  Romae  et  provincialibus  iudicibus  imperai , id  cslì  Prin- 
cipis  ( af(j.  4.  43-  §.  3 Cod.  de  iudiciis).  Tunc  cnim 
relatio  ad  supcriorcm  fieri  debet  : alias  cnim  iubemus  in 
provincialcnì , al  par  in  parevi , non  habet  impcrium. 

« Est  quidam  alius  modus  ',  praelcr  supcriorcm,  exequcit- 
dae  extra  tcrritorium  scnlcntiac:  cum  scilicct , par  a pari 

(t)  Vedi  fra  gli  altri  il  Caravita. 

(2)  Ved.  Foaux  Oper,  cit.  n.  328, 
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id  est  Romanus  a Provinciali  petit,  ul  execulioni  mainici 
sententiam  Romae  dictam  ....  Hinc  origo  lilerarum  quae 
reqoisitoriae  dicuntur.  Harum  in  aids  rebus  muximis  usui 
est , veluti  in  evocandis  testibus  alterius  Provinciae , et  eoi'um 
dcposilionibus  transmittendis  (1).  » 

Or  questi  stessi  modi  si  applicarono  di  poi  al  caso  di 
una  sentenza  pronunziata  in  un  Regno  ed  eseguibile  in 
un  altro  — Di  qui  il  doppio  sistema  del  pareatis  e delle 
litcrae  requisiloriac , di  cui  parlano  gl’interpelri  in  occa- 
sione di  tali  sentenze. 

In  entrambi  i sistemi  i giudici  del  territorio  dove  la 
esecuzione  dovea  aver  luogo,  non  erano  del  tutto  passi- 
vi, ma  non  aveano  neppure  un  gran  potere  a questo  ri- 
guardo. Essi  doveano  riesaminare  la  sentenza  , e que- 
sto riesame  non  ne  risguardava  la  giustizia  o la  ingiu- 
stizia , sì  bene  la  opportunità  o inopportunità  della  ese- 
cuzione. Questo  siile  , siccome  1’  appellavano  gl’  inter- 

fielri  , viene  attestato  dal  Cardinale  de  Luca  in  varii 
uoghi  delle  sue  opere  come  in  uso  ai  suoi  tempi,  e co- 
mune a tutti  i tribunali. 

j...  ludex  unius  principatus  vcl  territorii  nunquam  exe- 
qui debel  sententiam  alterius  tudicis  diversi  territorii  , vel 
principatus  absque  causac  cognilione,  et  non  visis  aclis,  et 
iustifìcationibus.  Quinimo  id  lencatur  inter  iudiccs  eiusdem 
civitatis  vcl  territorii  (2). 

. »...  Ubi  agatur  de  cxcquulionc  facicndu  in  alieno  ter- 

ritorio, a cuius  iudicc  vel  magistrata  imparlilionem  .brachii 
hirisdilionalis  vel  exequatur  , oblinere  oporleat  , cum  pene 
communis  invaluisse  vidcalur  Stylus  et  praescrlim  magnorum 
tribunalium  , non  concedendi  huiusrnodi  excquutioncs , visi 
praevia  aliqua  summaria  cognilione  iuslificalionis;  ul  prao- 
scrlim  est  Stylus  Bolae  non  exeguendi  sententi as  aliorum 
ittdicum  et  tribunalium  sino  ista  cognilione.  Idque  ahis  ma- 
gni! praescrlim  Iribunalibus  pene  ubique  invaluisse  vide- 
tur  » (3). 

(t)  Gotofr.  coni,  alla  L.  15.  § t.  D.  lib.  42.  tit.  1. 

(2)  De  regalib.  Discuss.  161,  n.  65. 

(5)  De  ilici.  Disc.  40  n.  39. 
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» Execulor  aut  est  solum  de  faclo...  et  ad  tptum  non 
pertinet  inquirere  de  iustilia  vcl  iniuslilia  scnlcnliae , tei 
decreti  exequendi , sed  cius  munus  est  solum  in  exequendo. 
Aut  est  execulor  iuris  et  lune  execulor  cognoscere  polest 
de  exceptionibus  conccrnentibus  ipsam  cxecutioncm....  Ex • 
ceptiones  aulem  respicientcs  merita  causae  principalis  non 
cognoscit , prout  ncque  cognoscit  de  iustitia  vel  validilate 
scntentiao  cxequendae  , ad  • effeclum  illam  rcvocandì  , seu 
tacite  circumscribendi. . .sed  solum  ad  effeclum  ab stinendi  ab 
executione...  (1) 

Quando  il  sistema  di  dare  esecuzione  nel  Regno  alle 
sentenze  straniere,  dallo  stato  di  dottrina  passi*  a quello 
di  legge,  il  potere  de’  tribunali  nazionali  non  venne  enun- 
cialo nella  Blessa  maniera. 

Le  nostre  Prammatiche  da  prima  stabilirono  non  po- 
tersi le  sentenze  straniere,  in  generale,  mandare  ad  ese- 
cuzione senza  scienza  e licenza : 

i Perchè  come  sapete  sono  le  Règie  Prammatiche  (2) 

ftl  De  fetidi*  Disc.  77,  n.  5. 

(2)  La  Prammatica  cui  allude  la  presente  è quella  del  91  apri- 
le 1473  del  Re  Ferdinando  d’  Aragona,  secondo  la  qmle  niufi  at- 
to in  generale  nell'  interesse  degli  esteri  potea  aver  luogo  sema 
la  scienza  e licenza  del  Principe. 

» Cum  nulli  liceot  re  vel  veri»  aut  Uteri*  oliquem  citare  prò 
quavis  causa  in  alieno  territorio  , quod  sub  eodem  supremo  do- 
mino , sub  quo  citans  , seu  diari  mandans  non  sii , sed  literas 
seri  bere  debeat  lodici,  in  cuius  territorio  fuerit  citandus,  ut  Ipsc 
index  citationis  literas  ipsi  citando  notificet,  seu  ipsum  citandoli» 
cilet;  et  nnviter  ( ut  percepimus  ) nonnulii  citati  fuerunt , atque 
Sussi  , et  lì  terne  citationis  et  mandatorum  praesenlatae  sibi  per 
nonnullos  ex  parte  diversorum  ófTìcinlium  , sive  iudicum  allerius, 
qunm  nostri  dominii  in  hac  rivitate' N apolitano,  si  qua  commo- 
rabaotur  praedicti  citandi  sive  iubendi , ut  coram  eis  , prò  his , 
quae  per  eos  commissa  praetendebanlur,  sivecausis  aliis  seprae- 
sentarent  , aut  compararent  in  ferminis  inde  sibi  st3tulis  atque 
praefixis,  nnlla  nobis  inde  super  his  pelila  atque  oblenta  licenlia, 
ìmmo  absque  nostrae  Maiestatis  conscientin.  Propterea  Nos,  super 
his  providere  volenles  , ne  quisquam  similia  de  cetero  attentare 
praesumat,  volumus,  et  tenore  praesentium  de  certa  nostra  scien- 
tia  staluimus  ordinamus  atque  iubemus,  quod  nullus  de  cetero  at- 
tentare praesumat,  nec  in  ipsa  Civitate  Neapolis,  ncc  in  qualibet 
parte,  sive  loco  dicli  nostri  Regni  Siciliae  qucmlibet  ibi  commo- 
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) in  cneslo  Regno  clic  qualsivoglia  provvisione  che  ven- 
j ga  fuor  del  Regno  non  ai  può  eseguire,  senza  nostra 
) scienza  e licenza,  le  quali  6ono  in  viridi  obscrvanlia  e- 
» tiam  quanto  alle  provvisioni  e privilegi  di  Sua  Mae- 
j stà  Cesarea.  Per  questo  vi  diciamo  cd  ordiniamo  che 

> così  dobbiate  eseguire. e fare  eseguire  in  coleste,  a voi 
j decrete  Provincie,  c se  si  facesse  il  contrario  ne  pi- 

> glicrele  informazione,  e incontanente  la  manderete  a 
i Noi,  e contro  i Notai  cd  altri  laici  vi  assicurerete  delle 
j persone  loro,  e se  fossero  chierici  ordinerete  loro  che 
j ci  vengano  ad  informare  fra  il  tempo  che  a voi  par- 
j rà , perchè  si  possa  per  Noi  provvedere  come  convie* 

> ne,  e cosi  1’  eseguirete  c non  altrimenti , che  tal’  ò la 
j nostra  volontà  cd  intenzione;  non  facendo  il  contrario, 
a se  amale  Ja  grazia  c servizio  della  Maestà  Cesarea  (1)* 

Si  eccettuarono  le  solq  sentenze  Apostoliche  t le  quali 
sì  poteano  eseguire  col  regio  exequnlur  (2).  Ma  in  ap* 
presso  si  richiese  ancora  la  cognizione  della  causa  ( cau* 
sac  cognilio  ). 

> Suborla  difjlcultale  in  Sacro  Pigio  Consilio:  an  sml 
cxcquendae  lillcrac  horlalorialcs  • Tribunalium  existcnUum 
extra  pracscns  Rcgnum  in  mandalis  cxcqulivis , absque  cau- 
sae  cognitione,  per  Sacrtun  Consilium , occasione  implora- 


ranlem  sive  qnod  ibidem  reperir!  contingnt,  et  ex  parte  quorum- 
vis  ofHcialium  sive  ludicum  , et  cuiusvis  Superiori  sire  Domini , 
ac  dominationis  allerius,  quarti  nostri  Dominii,  aut  qui  nostro  do- 
minio slvc-  iurisdictioni  non  subsii,  re,  verbo,  vél  literis , prò 
quavis  causa  citare  sive  quicquam  cis  jubere,  sive  mandare,  aut 
sibi  literas  ruiusvis  citatioais,  i rissa  sive  mandati  praestare,  sive 
cxliibere,  vel  oslendere  sive  lecere  , aut  quovis  modo  intimare , 
aut  notificare,  per  se  , vel  aliurn  quomodolibet  praesumat  , aut 
quodeunque  sgere,  per  quod  ad  ipsius  notitiam  dcducalur,  si  quis 
autem  in  his,  vel  eorum  aliqno  contravenerit , sive  fecerit , aut 
contravenire,  sive  fieril  tenlaverit,  poenam  confiscalionis  suorum 
bonorum  omnium  ipso  fjctn  incorrai  , et  aliam  nostro  arbitrio 
rcservatam  »:  ( Pram.  del  24  aprile  1473,  Voi.  1.  pag.  400.) 

(t)  Prammatica  del  3 aprile  1510,  del  Viceré  D.  Pietro  di  To- 
ledo — Voi.  1.  pag.  401. 
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tionis  brachii , et  an  procedi  possit  in  causa.reconventionisr 
die  23  mcnsis  marlii  4623  Ncapoli. 

» Congregalo  diclo  Sacro  Regio  Consilio , ordino  Speda . 
ii'ft's  Joànnis  Baplislae  Valcnzuolaa  Vclasquez,  Regii  Col. 
lalcralis  Consiliarii , Regentis  Regima  Cancellariam  tt  of- 
ficium  Pràcsidcntis  Sacri  Consilii , Vietane  Protonolarìi  prò 
dccidcnda  pracdicta  difficultale  , intcrvcnientibu»  praefato 
Speclabili  Pracsidc , una  cura  infrascriptis  Magnìfici  Re- 
giis  Consiliarits , proyisum  et  declaratum  est  j » IV on  esse 
conccdcndum  brachium  praediclum  implovalum  abtqur  cau- 
si sae  cognilionc  in  qua  habeatur  ralio  quae  de  iure  ha- 
ll benda  crii  de  reco  uve  ulionc  forimi  facicnda  (l)  ». 

Le  LL.  di  pr.  civ..  e le  LL.  CC.  furono  una  riprodu- 
cane delle  leggi  francesi  abolite. 

Or  le  nuove  sorgenti  trovandosi  egualmente  in  Francia,- 
che  nel  nostro  Regno  formolale'in  una  maniera  differen- 
te dalle  antiche,  diedero  luogo  alla  quistionc  tuttavia  in- 
decisa nella  scienza  e nella  pratica:  se  cioè  a dire  : 1. 
i tribunali  nazionali  dovessero  permettere  la  esecuzione 
delle  sentenze  straniere  con  un  semplice  parca/is , o in 
seguilo  di  un  esame  : 2.  se  in  quest’ulliina  ipotesi,  l’e- 
same dovesse  rìsguardare  il  merito  della  sentenza,  o sol- 
tanto i rapporti  col  diritto  pubblico  della  nazione  (2). 

Dopo  di  aver  esposta  la  parte  storica  dell’  esecuzione 
dei  giudicati  stranieri  nel  Regno  , togliamo  a cura  di 
riportare  alquante  più  importanti  decisioni,  le  quali  rap- 
presentano il  diverso  suffragio  della  nostra  giurispruden- 
za nella  quistionc  se  quell’  esecuzione  dai  tribunali  del 
Regno  debba  essere  ordinala  con  integrale  cognizione  di 
causa  , ovvero  con  esame  limitato  agl’  interèssi  della  ra- 
gion pubblica  dello  Stato. 

La  seguente  decisione  della  Corte  Suprema  di  Giustizia 
riteneva  che  i tribunali  del  Regno  non  possono  accordare 
esecuzione  alle  sentenze  emesse  da’  tribunali  stranieri  se 
non  con  cognizione  piena  di  pausa  ; ne  anche  quando  si 

(1)  Pramm.  82  de  off.  S.  R,  Cons.  ( edizione  del  180 i pei  li 
pi  de  Si  mone.  ) 

(2)  Capuano  Annali., 
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traiti  di  litiganli  stranieri'  soggetti  alla  giurisdizione  dei 
tribunali  medesimi,  perchè  dimoranti  nel  Regno  (<). 

» da  corte  suprema  di  giustizia  ha  osservalo  che  nella  impu- 
gnala decisione  si  sono  stabilite  te  massime  : 

1.  Che  il  divieto  della  giurisdizione  territoriale  sarebbe  sola* 
mente  offeso  se  la  sentenza  de*  tribunali  esteri  si  opponesse  alle 
leggi  del  Regno: 

2.  Che  nella  esecuzione  de’  giudicati  esteri  debbano  i magistrali 
conoscere  dell’  interesse  pubblico , astrazione  fatta  dal  diritto  dei 
litiganli: 

3.  Che  una  sentenza  di  un  tribunale,  estero  debbe  avere  la  stessa 
forza  che  avrebbe  una  transazione  (atta  tra  le  parti:  . 

4.  Che  l’art,  636  delle  leg.  di  pr.  e l’art*  2009  delle  leg.  civ. 
escludano  la  cognizione  ex  integro  de’  giudicati  esteri: 

5.  Che  l*  art.  2009  faccia  dipendere  l’ iscrizione  ipotecaria  dal 
giudicato  estero , e non  dalla  sentenza  de’. giudici  del  Regno: 

6.  Che  lo  stesso  art.  2009  intanto  abbia  dichiarata  l’esecuzione 
de’ giudirali  esteri  di  esclusiva  competenza  de’  tribunali  civili,  in 
quanto  ha  voluto  che  non  si  conoscesse  più  della  causa  nelbinte- 
resse  de’ litiganti: 

7.  Che  il  sottoporre  a nuova  cognizione  i giudicali  esteri  sa- 
rebbe lo  stesso  che  introdurre  regole  di  competenza  diverse  da 
quelle  stabilite  nell'  art.  lo: 

9.  Che  tale  sia  stata  l’antica  giureprudenza  del  Regno,  la  quale 
dev’  essere  consultata  come  un  fondo  suppletorio  di  diritto. 

1.  La  corte  suprema  ha  considerato  sulla  prima  massima  die 
lA  giurisdizione  territoriale  abbraccia,  per  sua  essenza,  le  cose  e 
le  persone  di  (ulti  coloro  i quali  vivono  sotto  la  protezione  del 
Sovrano  e delle  sue  leggi. 

Che  una  tal  protezione  consiste  non  solamente  nel  garentire  i 
diritti  di  ciascuno , ma  anche  nel  vietare  che  le  leggi  e l'autorità 
straniere  vengano  ad  esercitare  sopra  di  esso  un  illegale  impero. 

Che  questo  doppio  effetto  della  protezione  delle  leggi  è una 
conseguenza  dell’  unità  ed  indivisibilità  della  Sovrana  potestà; 

E che  sopra  queste  stesse  ragioni  è fondato  il  diritto  di  asilo 
accordato  agli  stranieri  in  tuli’  i casi  , ne’  quali  possono  essi  go- 
derne senza  pericolo  .dell’  ordine  e deli’  interesse  pubblico. 

2.  Sulla  seconda,  che  la  giurisdizione  dei  magistrati  è composta 
necessariamente  di  due  parti  tra  loro  connesse,  cioè  la  cognizione 
e l’ impero  ; per  modo  che  , quando  dovessero  adoperare  1'  una 
omettendo  1’  altra  , uscirebbero  dalla  natura  delle  loro  funzioni. 

(I)  Ari.  636  leg.  di  pr.  civ.  art.  t,  5,7,  2009  e 2014  leg.  civ» 
L 20  ff.  de  jurisdict.,  pruni,  del  1173- 
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Che  «e  si  volesse  dare  al  magistrato  del  Regno  la  sola  esecu- 
zione de’  giudicati  esteri,  sarebbe  Io  stesso  ette,  o scindere  la  giu- 
risdizione , o chiamarlo  ad  una  funzione  contraria  al  suo  olii  aio, 

Cbe  sotto  il  vocabolo  di  cognizioni  s’intende  l’applicazione  della 
legge  al  fatto , ossia  la  piena  ed  intera  disamina  dell’azione  e dcl- 
1’  eccezione. 

Che  non  può  farsi  distinzione  di  diritto  pubblico  c privato,  e per- 
chè i giudici  non  conoscono  del  diritto  pubblico  in  astratto  , ma 
del  privato , e perché  una  tal  distinzione  non  è scritta  in  alcuna 
legge,  e perchè  ogni  controversia  dev'essere  decisa  nell* interessa 
de’  litiganti. 

Cbe  se  in  questo  caso  s’ intendesse  per  diritto  pubblico  ia  cu- 
stodia de’  diritti  della  regalia  , ossia  della  sovranità  e delle  leggi 
che  appartengono  all’ordine  pubblico  , i magistrati  del  Regno  si 
troverebbero  nel  caso  di  una  assoluta  incompetenza  , giacché  co- 
testa  vigilanza  esclusivamente  appartiene  al  governo  ed  ai  suoi 
delegati  nell’  ordine  dei  potere  amministrativo. 

5.  Sulla  terza,  che  il  contratto,  cbe  litigando  si  forma,  suppone 
necessariamente  ia  persona  del  giudice  , la  quale  lo  rende  obbli- 
gatorio nei  limiti  dell’  autorità  che  la  legge  gli  concede. 

Il  consenso  stesso  de’  litiganti  è relativo  alle  leggi  ed  atl'ordine 
de’  giudizi  pel  proprio  territorio , fuori  del  quale  cessa  l’ effetto 
che  le  parti  stesse  hanno  inteso  dargli. 

Per  conseguente  la  sentenza  del  giudice,  fuori  del  suo  territorio, 
altro  non  è se  non  un  documento  del  contratto  della  lite  altrove 
fatta,  ed  un  esempio  di  ciò  che  quivi  si  è deciso  ; documento  ed 
esempio  che  serve  all’  attore  di  titolo  per  rinnovare  la  stessa  do- 
manda , ed  al  giudice  per  conoscere  se  debba  o no. attribuirle  i 
medesimi  effetti.  t 

Che  quindi  il  carattere  di  transazione  dato  alla  sentenza  estera 
contiene  lo  scambio  di  una  idea  relativa  con  una  idea  assoluta , 
ed  un’  assimilazione  illegale  tra  due  atti  dì  diversa  natura. 

Che  il  trasportare  l'idea  di  una  transazione  alia  sentenza  di  un 
tribunale  estero  menerebbe  all’  assurdo  che  un  contratto  privato 
potesse  derogare  alle  leggi  d’  ordine  pubblico  ed  alla  competenza 
delle  giurisdizioni  territoriali. . 

4.  Sulla  quarta  ha  considerato  che  , lungi  dall’  introdurre  a ri- 
spetto degli  stranieri  regole,  di  competenza  diverse  da  quelle  sta- 
bilite nell’ art.  15,  gli  esteri  che  dimorano  . nel  Regno  al  tempo 
in  cui  si  chiede  contro  di  loro  la  esecuzione  di  una  sentenza  pro- 
nunziata da  un  tribunale  straniero  , trovansi  per  lo  appunto  nel 
caso  del  citato  articolo,  dapoicchè  non  si  tratta  della  continuazio- 
ne dell’  antico  giudizio , ma  delia  introdozione  di  un  altro  affatto 
nuovo. 

5.  Sulla  quinta  ha  consideralo,  che  l’art.  636  delle  leg.  di  proc. 
ha  renduto  comuni  a tuli’ i giudicati  ed  a tutti  gli  atti  ricevuti 
dagli  uQìziali  stranieri  le  regole  particolari  scritte  negli  art.  2003 
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c 2011  dillo  log.  cìv.  a rispetto  dello  ipoteche  e dello  iscrizioni 
ipotecarie. 

Che  avendo  1’ art.  2009  accordala  l'ipoteca  giudiziale  alle  sen- 
tenze profferite  da’  giudici  del  Regno,  ha  Dogato  per  la  stessa  ra- 
gione alle  sentenze  estere  la  qualità  ed  i caratteri  di  cose  giudicate. 

Che  avendo  1’  art.  2014  negata  l' ipoteca  convenzionale  a’  con- 
tratti fatti  all’estero,  ha  per  tal  disposizione  avuto  come  autentici 
gli  atti  solennizzati  con  le  forme  stabilite  dalle  leggi  de’  paesi 
stranieri. 

Che  quindi  le  parole  non  saranno  eseguibili  adoperale  nell’art. 
636  delle  leg.  di  proc.  ed  il  vocabolo  esecuzione  usato  nell’  art. 
2009  delle  leg.  civ. , e 1’  esame  da  farsi  a’  termini  dell’ art.  2014 
delle  leggi  stesse  , importano  che  le  leggi  del  Regno  negano  ogni 
effetto  legale  agli  alti,  sieno  giudiziali,  sieno  convenzionali,  « quali 
portano  seco  loro  l’ impronta  di  straniera  autorità. 

Che  le  nostre  leggi  civili  sono  stale  tanto  gelose  dell’  unità  e 
dell’  Indipendenza  della  giurisdizione  territoriale  , quanto  hanno 
modificata  la  parte  degli  articoli  2120  e 2128  del  codice  francese 
( art.  2009  e 2015  leg.  civ  ) , con  le  quali  si  permettevano  le 
eccezioni  che  si  sarebbero  potuto  fare  in  forza  delle  leggi  politi- 
che e de'  trattati  ; dal  che  risulta  che  il  nostro  legislatore  ha  vo- 
luto stabilire  la  regola  della  indipendenza  territoriale,  tolta  anche 
la  possibilità  dell'  eccezione. 

6.  Sulla  sesta  ha  consideralo , che  un  tribunale  qualunque  non 
può  ordinare  esecuzione  senza  cognizione. 

Che  Tari.  2009  dice,  che  non  può  derivare  l'ipoteca  dallo  sen- 
tenze pronunziate  in  paese  straniero  -,  dal  che  segue  che  la  vali- 
dilà  dell’  ipoteca]  deriva  dall'  atto  confermante , e non  dal  con- 
fermato. ( 

7.  Sulla  setiima  ha  consideralo,  che  l’esclusiva  competenza  dala 
a’  tribunali  civili  del  Regno  , lungi  dal  dimostrare  clic  la  legge 
abbia  voluto  dimezzare  la  giurisdizione  de’  giudici  del  proprio 
territorio  , somministra  un  argomento  affatto  contrario. 

Che  i privilegi  di  eccezione  sono  un  benefico  del  diritto  civile 
circoscritto  ne’ limiti  del  territorio  , e che  per  conseguente  ogni 
privilegio  di  tal  natura  sparisce  a rispetto  degli  esteri,  le  di  cui 
azioni  ricadono  sotto  la  disposizione  del  diritto  comune. 

8.  Sull’ottava  ha  considerato,  che  la  gran  corte  in  tanta  chia- 
rezza di  principii  e di  espresse  disposizioni  di  legge  non  avea 
necessità  di  ricorrere  all’antica  giurisprudenza,  come  ad  un  fonte 
suppletorio  di  diritto. 

Che  ciò  non  ostante  non  ha  erralo , meno  intorno  al  senso  di 
questa  giurisprudenza,  di  quel  che  ha  fatto  circa  il  nuovo  diritto, 
e circa  i principii  di  ragione  che  ha  pure  invocati. 

Che  a cominciare  dalle  leggi  romane,  la  gran  corte  non  ha  av- 
vertito alla  regola  generale  scritta  nella  L.  20  ff.  de  jurisdict. 
extra  lerriiorium  jus  dicenti  impune  non  patelur.  > 

Voi.  A S9 
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Clw  passando  allo  leggi  de’ nostri  sovrani  Angioini,  non  Ita  rav- 
visato lo  stesso  principio  nel  rito  188  delti  gran  corto  della  Vi- 
caria , nel  quale  si  dice  inslrumentit  confecUs  exira  regnum  non 
crtdilur. 

Che  mollo  meno  ha  fatto  attenzione  alla  prammatica  del  re  Fer- 
dinando I del  1475  con  la  quale  si  dichiarano  di  nessun  effetto 
nel  Regno  gli  ordini  rd  i mandali  diaersorum  officialium  site  ju- 
dinim  ulleriut , qwm  nostri  dominii. 

Clic  neppure  ha  avvertito  alle  successive  prammatiche  del  vi- 
ceré D.  P.elro  di  Toledo  , le  quali  leggonsi  sotto  al  titolo  de  ci- 
taticn'hus  , nelle  quali  si  ripete  il  divieto  di  eseguire  qualun- 
que alto  non  rivestito  dell'impronta  della  regia  giurisdizione. 

Che  in  vece  di  ricorrere  a particolari  esempii  di  cose  giudica- 
te , specialmente  nelle  materie  miste  della  competenza  del  foro 
ecclesiastico,  della  qual  natura  è la  causa  del  divorz  o della  prin- 
c'pessa  di  Girace  riportala  dal  reggente  Merlino,  dovea  la  gran 
corte  leggere  ne’ citati  esempi  le  regole  generali  ed  assolute  che 
il  nostro  S.  C.  tenne  costantemente  come  indubitate,  cioè  che  il 
giudice  del  territorio  non  è un  mero  esecutore,  ma  è si  bene  un 
giudice  conoscitore  , nedum  de  nulhtate  sententiae  tei  eliam  de 
tptius  iiiiustitia. 

Che  una  tal  massima  fu  per  modo  di  leg<»e  stabilita  dalla  deci- 
sione delle  quattro  ruote  del  21  marzo  1623,  con  la  quale  fu  di- 
ci) aralo  non  esse  eoncedcnium  brachium  absque  cautac  cognitionc. 

Ed  in  line  che  queste  massime,  le  quali  sono  state  sempre  cu- 
stodite i ri  ogni  stato  di  Europa  come  altrettante  conseguenze  del 
pubblico  diritto  e dell’  indipendenza  di  ciascuna  sovranità  , sono 
divenute  di  più  stretto  diritto  per  virtù  delle  leggi  nuove  , le 
quali  sono  fondate  sopra  due  basr  espresse  ne’ nuovi  codici  , cioè 
elle  la  giurisdizione  é territoriale , e che  per  diritto  di  reciproca- 
zione non  deve  uno  Stato  dare  all’altro  più  o meno  di  quello  che 
da  esso  riceve, 

D’  onde  S'  gue  che  la  gran  corle  civile  ha  violato  il  princìpio 
regolatore  della  giurisdizione  territoriale  ; ha  violato  l'uri.  5 delle 
leg.  civ.,  il  qnale  dichiara  ogni  legge  obbligatoria  per  tutti  coloro 
che  dimorano  net  Regno,  ancorché  sieno  di  passaggio  ; ha  violate 
le  regole  di  competenza  stabilite  dull’art.  15  delle  stesse  leg.  civ. 
a rispetto  degli  stranieri  ; ha  giudicato  coutro  all’espressa  e let- 
terale disposizione  dell'arf.  636  delle  leg.  di  proc.  e degli  articoli 
20M  e 2014  delle  leg.  civ.,  ed  ha  errato  per  sino  negli  esempt 
e nella  costante  giurisprudenza  del  Pegno. 

Per  siffalie  considerazioni  la  corte  suprema  annulla  e rinvia. 
25  aprile  lt-25.  Reraiiger  cd  thcrl.  Savarese  relatore.  Roberti  Pub- 
blico Ministero* 

I princìpi»  ritenuti  dalla  suddetta  decisione  vennero 
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però  rìfraltnti  dalla  riessa  Corte  suprema  con  posterio- 
ri arresti  che  qui:  in  prosieguo  riportiamo.  ' : 

1 : • >•  . . -i  ...  i . : • ■ 

1G  decembre  1843  — Lippa  «lAltobi  Ili  eCiriloreto  — Relatore 
Camice  •— P.  M.  Nicaslro —(  annullamento  ). 

I-a  Corte  Suprema  visti  gli  art.  63G  del  rito,  e 2000  e 2014 
LL.  CC-  ha  considerato  elle  l’esecuzione  rii  una  sentenza  è un 
alto  separato  e distinto  dalla  sentenza  medesima.  La  sentenza 
pronunziala  nell’ estero  perde  tutla  la  forza  alle  frontiere  del  re- 
gno. Di  qui  la  necessità  di  doversi  con  un1  altra  sentenza  accor- 
dare l’esecuzione  dalle  autorità  del  regno.  Questa  » seconda  seni- 
lenza  è un  alto  di  sovranità  dato  dagli  iiflìziuli  destinati  dd  Rv,  * 
e ciò  per  elT  lto  della  giurisdizione  territoriale  eh’ £ indipenden- 
te dalla  giurisdizione  drile  altre  nazioni  , e che  abbraccia  tanfo 
le  cose  quanto  le  persone  che  vivono  sotto  la  protezione  delle 
atesse  leggi  c dello  slesso  Sovrano.  :>  , 

E da  qui  Ih  necessità  di  doversi  acoordare  l' esecuzione  non  con 
mulo  pareati',  ma  con  cognizione  di  causa,  onda  esaminare  innan- 
7.i  tutto  se  it  giudicalo  estero  contenga  disposfeioni  contrarie  alla 
sovranità  ed  alla  indipendenza  della  nazione  In  Cut  si  esegue,  al- 
l’interesse di  essa  ed  al  dirillo  pubblio  dello  Stalo.  È quest*  la 
lettera  e lo  spirito  dei  citali  articoli  del  rito  e delle  leggi  civili- 
tanto  vero  che  quando  I ratinai  di  dare  esecuzione  ad  uni"  senten- 
za arbitrale  basta  la  ordinanza  del  solo  presidente  senza  munizio- 
no di  causa,  e srnza  sentirsi  il  pubblico  ministero  ( art. ° 1091 
pr.  civ.  ) laddove  ai  giudicati  esteri  si  accorda  la  esecuzione  non 
rial  presidente,  ma  dal  collegio  dei  tribunali  civili,  Inteso  il  P M. 
(arl.2014LL.Cn.) 

E questo  appunlo  era  il  diritto  pubblico  del  R>gno  anteriore 
alle  leggi  vigenti  ; era  questa  l’antica  giiirnpradeiiza  , alla  quale 
può  ricorrersi  come  fonie  suppletorio  di  diritto.  I riti  detta  G.  G. 
della  Vicaria  , alcune  prammatiche  , n specialmente  la  decisione 
delle  quattro  ruote  del  S.  R.  C.  del  IGOà,  dichiarano  non  poter- 
**  accordare  il  braccio  ai  giudicati  esteri  abeque  causae  coarti- 
none. i 3 . 

Ila  consideralo  che  ciò  va  dello  ove  trattisi  soUioto  di  cono- 
scere della  ingiustizia  de!  giudicato  estero  in  quanto  al  merito. 
Evvi  pero  nella  specie  la  circostanza  di  essersi  pronunziata  la  sen- 
tenza estpra  da  un  giudico  ossolntnmenle  incompetente.  * 

E di  fatti  il  g'ndiee  dello  Stalo  P.miifWn  che  pronunzi  netlà 
causa  Ira  due  regn  coli , e per  un  contratto  stipulalo  nel  regno 
vuoisi  riten  re  come  un  privato,  sia  suddito  sia  estero,  usurpan- 
do quella  giurisdizione  eh’  è accordata  ai  soli  giudici  del  Sovra- 
no, fonie  delle  giurisdizioni,  avesse  tra  litiganti  emessa  nel  regno 
tina  sentenza  di  coodanna.  In  questo  caso  chi  non  griderebbe  alla 
nullità  ? 
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i E se  ociranlìc.i  Roma  furono  rispettali*  le  decisioni  di  Birbario 
Filippo  non  autorizzato  dalla  sovrana  potestà,  lo  fu  in  graxiadel- 
1’  error  comune  che  lo  credette  munito  di  giurisdizione. 

Nè  si  dica  che  i rei  convenuti  nel  giudizio  agitato  innanzi  al 
giudice  del  circondario  di  Corncto  nello  Stalo  Pontificio  elessero 
domicilio  in  quel  circondario.  Astrazione  fatta  dalla  circostanza  di 
essere  stali  citati  e convenuti  in  un  diverso  domicilio  da  quello 
eletto,  e si  ritenga  pure  eh1  essi  si  fossero  personalmente  difesi 
innanzi  a quel  giudice,  non  è perciò  ch’era  competente  il  giudi* 
ce.  Dal  pnocipio  dell’ indipendenza  delle  nazioni  conseguita  che 
non  può  il  nazionale  sottomettersi  a giurisdizione  straniera  e ri- 
nunziare alla  giurisdizione  del  proprio  Sovrano,  non  può  con  una 
convenzione  qualunque  derogare  alle  leggi  che  interessano  I’  ordi- 
ne pubblico  ai  termini  dell'urt.  7 LI,.  CC.  lo  altri  termini  : non 
polendo  il  nazionale  conferire  ad  un  privato  qualunque  quella  giu- 
risdizione che  emana  dal  Sovrano,  non  può  dèi  pari  conferirla  ad 
un  giudice  straniero,  la  di  cui  giurisdizione  non  rileva  dal  nostro 
Sovrano.  Il  giudice  estero  rimpelto  ai  regnicoli  è un  privato,  an- 
zi privalo  straniero  incapace  dei  godimento  d' impieghi  civili  nei 
regno  ( art.  19  LL.  CC.  ) 

E vanamente  si  direbbe  che  il  giudice  estero  era  competente, 
perciocché  la  convenzione  fatta  nel  Regno  dovea  eseguirsi  nel  suo 
circondario.  Dovevano,  è vero,  i laviri  farsi  nell’estero.  Doveva- 
no colà  i lavoratori  di  campagna  prestar  l’opera  loro,  ed  è pur 
vero  che  i medesimi  non  prestarono  I’  opera  per  tutto  il  tempo 
convenuto,  e che  abbandonarono  i Lavori  nella  mettà  del  cammi- 
no, ma  la  lite  nacque  quando  era  decorso  tutto  il  periodo  fissato 
per  1’  opera.  Innanzi  a quel  giudice  non  si  disputò  se  potevasi  so- 
spendere o abbandonare  l' incominciato  lavoro  , non  si  chiesero 
dall’  attore  delle  misure  provvisorie  onde  assicurare  la  continua- 
zione del  travaglio,  misure  di  atti  conservatorii  permesse  ne’  casi 
di  urgenza  ; come  avviene  nelle  quistioni  fra  viandanti  ed  alberga- 
tori ( art.  10i  pr.  civ. },  in  caso  di  sequestro  degli  effetti  di  un 
forestiere  ( art.  905  dette  LL.  ),  ed  in  altri  casi  simili  , ma  ter* 
minato  lo  stadio  dei  lavori,  e quando  i lavoratori  si  erano  resti- 
tuiti alla  loro  patria,  piacque  all'altare  citarli  in  giudizio  nel  do- 
micilio elettivo,  non  per  l’esecuzione  del  contralto,  non  per  la 
continuaiione  dei  lavori  , ma  pe’  danni  interessi  per  l’ inadempi- 
mento del  contratto.  È questa  uu’  azione  che  non  poteva  partori- 
re alcun  eff-tta  Dell’estero,  dove  i convenuti  non  hanno  nè  do- 
micilio nè  dimora,  nè  posseggono  beni  di  sorta  alcuna,  e dove  fu 
pronunziata  una  semplice  condanna  contumaciale  per  danni  inte- 
ressi. Era  P azione  esercibile  solamente  nel  Regno , massime  per 
essersi  istituita  non  da  un  romano  ma  da  un  regnicolo.  Se  delle 
osservazioni  fin  qui  falle  si  fosso  la  gran  Corte  occupata  con  la 
solita  avvedutezza,  non  avrebbe  accordata  l' esecuzione  ad  un  giu- 
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dicalo  estero  , pronunzialo  da  un  {pudico  assolutamente  incompe 
tento,  il  quale  ha  usurpalo  la  giurisdizione  dei  tribunali  del  Hegno. 

27  novembre  i847  •-  Bercana  , Pagnotta  , e Falanga  - Relatore 
Sciale»  » P.  M.  Nicaslro.  Sistema  di  transazione. 

La  Corte  Suprema  osserva  che  tempo  già  Tu  in  cui  vi  ebbe  chi 
trascorse  in  un  sistema  di  soverchia  esagerazione,  e portò  opinio- 
ne per  la  esecuzione  pura  e semplice  del  giudicato  straniero,  do- 
vendo i tribunali  del  regno  limitarsi  ad  una  semplice  forinola  ese- 
cutoria, senza  farne  il  benché  menomo  esame. 

Fuvvi  del  pari  per  contrario  chi  portato  avesse  opposta  senten- 
za, cioè  non  potersi  ordinare  la  esecuzione  senza  un  riesame  pie- 
no della  controversia.  In  altri  termini , senza  fare  una  nuova  ed 
ampia  discussione  della  causa  nello  stesso  modo,  come  fu  fatta  dal 
tribunale  straniero. 

Però  cosiffatte  opinioni  pare  che  tocchino  gli  estremi  e richie- 
dono di  condursi  ad  uo  sistema  più  moderato  e legale  la  sover- 
chia esageraziooe. 

Debbe  rimaner  fermo  il  principio  del  rispetto  dovuto  alla  cosa 
giudicala,  perchè  trattasi  di  eseguire,  anziché  di  costituire  un  giu- 
dicato. 

Debbe  del  pari  restar  fermo  il  principio  della  indipendenza  ter- 
ritoriale, e della  giustizia  individuale  dei  regnicoli. 

L’autorità  giudiziaria  è una  emanazione  della  potestà  legislati- 
va. Il  Sovrano,  nelle  cui  mani  sta  la  sommità  del  potere,  ne  dele- 
ga una  parte  ai  inagistati  i quali  nel  suo  nome  esercitano  la  lo- 
ro giurisdizione.  Se  sta  quindi  nè  principi!  del  diritto  pubblico  u- 
uiversaie  che  le  leggi  di  uno  stalo  non  possono  avere  alcun  im- 
pero in  una  dominazione  straniera,  deve  dirsi  altrettanto  dei  giu- 
dicati, i quali  hanno  la  stessa  intitolazione  delle  leggi  , e conten- 
gono un  mandato  a lutti  i pubblici  uffiziali  di  metterli  in  esecu- 
zione. Di  qui  il  principio  consacrato  dalla  più  remota  antichità  : 
Iodici  extra  territorium  tu»  dicenti,  impune  non  paretur.  L.  20 
de  iuritdict;  principio  che  rispetta  le  regole  della  indipendenza 
territoriale  la  quale  sia  appunto  in  ciò  che  le  leggi  ed  il  potere 
di  uno  stato  non  abbiano  alcun  impero  in  un  altro. 

L'  autorità  pubblica  di  cui  ciascun  Sovrano  è rivestito,  noo  può 
estendersi  al  di  là  dei  suo  territorio.  Quella  del  pari  dei  magistra- 
ti da  lui  istituiti  è necessariamente  ristretta  Degli  stessi  limiti. 
Gli  atti  per  conseguente  da  loro  emanali  debbono  perdere  alia 
frontiera  tutta  la  loro  efficacia. 

Però  il  progresso  della  civillà,  le  comunicazioni  sempre  crescen- 
ti fra  diversi  stali,  la  necessità  di  accordassi  un  mutuo  soccorso, 
motivi  di  pubblica  ulililà  e di  reciproca  convenienza  bari  fatto 
sentire  il  bisogno  di  non  potersi  rigidamente  ammettere  il  rifiuto 
di  ossequio  al  giudicato  straniero,  c doversi  anzi  portar  modifica 
al  rigor  della  regola.  • 
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Rifiutare  la  esecuzione  sorelle  stato  ingiusto  non  solo,  ma  be- 
nanche oltraggioso.  Eneo  surlo  nel  lib.  6 delle  leggi  di  pr.  civ. 
il  titolo  6 avente  quesla  epigrafe  » D“lle  rpgote  generali  sulla  e- 
secuzione  forcata  delle  Sentenze  e degli  atti  » Ecco  i due  primi 
articoli  di  questo  titolo  relativi  alla  quistione.  Art.'  655  » Non 
sarà  lecito  di  meli  ere  in  esecuzione  alcuna  sentenza  o alcun  atto 
se  non  hanno  la  slessa  intitolazione  delle  leggi,  e non  sono  chiu- 
si con  un  mandalo  agli  ufTziati  di  giustizia,  conforme  è stato  det- 
to dall’ art.  239  ».  li’art.  630  è concepito  cosi:  » I giudicati  prof- 
feriti dai  tribunali  stranieri,  e gli  alti  ricevuti  dagli  uffziali  stra- 
nieri , non  saranno  eseguibili'  nel  regno  che  nel  modo  e nei  casi 
prevpdnli  negli  art.  2009  e 2014  LL.  ’CC.  a» 

A non  mettere  in  antinomia  le  disposizioni  dei  due  indicati  ar- 
ticoli è mestieri  ritenere,  che  avendo  la  legge  nel  primo  articolo 
ammessa  generalmente  la  esecuzione  di  tutti  i giudicati  stranieri, 
il  codice  di  procedura  abbia  generalizzata  la  regata  che  le  leggi 
civili  nveano  dettata  pel. solo  caso  della  ipoteca.  Quindi  il  riman- 
do agli  art.  2009  o 2014  LI,.  CO.  non  può,  nè  debbe  intendersi 
limitato  ai  soli  casi  relativi  al!’  ipoteca. 

Nè  può  dei  pari,  in  quanto  al  modo  di  esecuzióne,  essere  identi- 
camente applicata  la  disposizione  relativa  all’esame  che,  inteso  il 
phbt'lico  ministero  , con  sentenza  debbe  farsi  prima  di  ordinare 
Ja  esecuzione.  Poiché  questo  art.  4014  mira  ai  contratti  fatti  in 
paese  straniero  relativi  all’  ipoteca  , che  ba  d’ uopo  di  sentenza 
p»r  esser  legalmente  costituita.  Il  che  è affitto  diverso  da  un 
giudicalo  già  stabilito,  di  cui  si  domanda  la  esecuzione. 

Cesia  cosa  si  è che  il  rimando  dall’  ari.  della  procedura  a quel- 
li ddle  leggi  civili  mira  alla  necessità  di  fare  un  esame  prima  di 
ordinare  la  esecuzione  dei  giudicali  stranieri. 

A risolvere  si  ardua,  non  men  die  controversa  quistione,  è n- 
I ite,  anzi  necessario  riandare  le  disposizioni  sì  dell'  antico  che  del 
patrio  e nuovo  diritto,  e come  dalla  ginreprudenz  i sono  state  intese. 

Fu  regola  generale  soneria  dalle  leggi  romane  nella  L.  20  ff. 
de  iuritdict.  Exira  territori  tan  fui  dienti  impone  non  pnretur. 

Seguirono  lo  slesso  principio  le  leggi  dei  nostri  Sovrani  Angioi- 
ni nel  riio  484  della  G.  G.  delia  Vicaria,  ov’  è scritto:  inUrumen- 
t't  confectit  rx'ra  regnum  non  cred'tur.  Dichiarava  di  nessun  ef- 
fetto nel  regno  gli  ordini  ed  i manditi,  la  Prammatica  del  rp  Fer- 
dinando I del  4473,  dieenorvm  oflieialium  live  iudieum  alteriui 
quttm  nostri  dominii.  I.eggonsi  poi  sotto  al  titolo  de  ritation’bus 
le  successive  prammatiche  del  Viceré  D.  Petro  di  Toledo  nelle 
quali  si  ripete  il  divieto  di  eseguire  qualunque  alto  non  rivestito 
dalla  impronta  della  regìa  giurisdizione.  Seguono  queste  le  rego- 
le generali  ed  assolute  tenute  come  indubitate  costantemente  dal 
Siero  Rpgio  Consiglio,  cioè  che  il  giudice  del  territorio  non  è mi 
mero  esecutore:  nedum  de  nultitate  S'tt  tentine  sed  cliam  de  ipsius 
iniustitia.  F.  per  modo  di  legge  una  tal  massima  fu  stabilita  dal- 
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la  derisone  dilla  quattro  ruote  dolsi  marzo  1823,  con  la  quale 
fu  dichiaralo,  non  esse  concede  ndum  brtsc^um  uà  eque  cu  usui  co- 
guitterie. 

Che  queste  massime,  le  quali  sono  state  sempre  custodite  in. ti- 
gni stalo  di  Euri  pa  cottati  altrettante  conseguenze  del  pubblico  di- 
ritto e dell’  indipendenza  di  ciascuna  sovranità  , sono  divenute  di 
più  stretto  diritto  per  virtù  delle  nuove  leggi  che  han  fondamento 
sopra  due  basi  espresse  ne’  nuovi  codici;  che  la  giurisdizione  cioè 
è territoriale,  e che  per  diritto  di  reciprocanza  non  deve  uuosta- 
to  all'altro  più  o meno  di  quello  che  da  esso  riceve. 

Ed  io  vero  , la  giurisdiziooe  dei  magistrali  è necessaria  mente 
composta  di  due  parli  tra  loro  connesse  , cioè  la  cognizione  u 
l’ impero  per  modo  che  ove  dovessero  adoperar  l1  uua  omettendo 
l' ultra  , uscirebbero  dalla  natura  delie  loro  funzioni. 

Che  se  si  volesse  dare  ai  magistrati  del  Regno  la  sola  esecu- 
zione dei  giudicali  esteri,  sarebbe  lo  stesso  die  scindere  la  giu- 
risdizione . e chiamarli  ad  una  funzione  contraria  al  loro  uffizio. 

Perciocché  la  giurisdizione  territoriale  abbraccia,  per  sua  essen- 
za, le  cose  e le  persone  di  tutti  coloro  t quali  vivono  sotto  la  pro- 
tezione del  Sovrano  e delle  sue  leggi. 

Che  una  tal  proiezione  consiste  non  solamente  nel  garentire  i 
diritti  di  ciascuno  , ma  di  esercitare  anche  sopra  di  essi  un  legale 
impero. 

Che  questo  doppio  effetto  di  protezione  delle  leggi  è una  con- 
seguenza della  unità  o della  indivisibilità  della  Sovrana  potestà. 

Che  ove  siavi  potere  avvi  spiega  di  giurisdizione  non  limitata. 
E sotto  il  vocabolo  cognizione  s' intende  l’ applicazione  delle  leggi 
al  fatto  , ossia  la  piena  ed  intera  disamina  delfazionè  e delle  ec- 
cezióne. 

Che  non  può  farsi  eccezione  di  diritto'  pubblico  o privalo , e 
restringere  l’esame  al  primo  anziché  al  secondo,  e perchè  i giudici 
non  conoscono  del  diritto  pubblico  in  astratto,  ma  del  privalo;  e 
perchè  una  tale  distinzione  e limitazione  nou  è scritta  in  alcuna 
legge  , e mollo  meno  negli  articoli  sulla  materia  , C5G  prue.  piv. 
e 2009  e 2014  LL.  CC.,  e perché  ogni  controversia  debbo  esser 
decisa  nell’  interesse  dei  litiganti. 

Che  l’esame  e la  custodia  dei  diritti  della  Sovranità  e delle  leg- 
gi internazionali , che  appartengono  al  diritto  pubblico  , ed  al- 
l'ordine pubblico.,  è delegalo  al  potere  politico  ed  amministrativo, 
senzadio  per  esercitarsi  dal  potere  giudiziale  , abbisognasse  di 
delegazione  specifica  ed  espressa. 

Che  auzi  le  parple  non  saranno  eseguibili  adottale  dall'art  6òfi 
delle  LL.  di  proc.,  ed  il  vocabolo  esecuzione  usato  nell'  art.  2009 
LL  CC-  , e lo  esame  da  farsi  ai  termini  dell’art.  2014  delle  stesse 
leggi  , importano  non  solo  che  le  leggi  del  Regoo  negano  ogni 
riletto  legale  agli  atti,  siano  giudiziali , siano  convenzionali,  i quali 
purtauo  seco  la  impronta  di  straniera  autorità  ; ma  bensì  di  non 
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essersi  Culla  limitazione  di  sorta  ali’  esercizio  pieno  della  giuri- 
sdizione giudiziaria , e di  non  essersi  data  giurisdizione  specifica 
relativa  al  diritto  pubblico  ed  internazionale. 

Che  anzi  la  eccezione  stabilita  in  forza  delle  leggi  politiche  e 
dei  reciproci  trattali  conferma  la  regola  testé  indicata. 

Poiché  i privilegi  di  eccezione  sono  un  beneficio  del  diritto  ci- 
vile circoscritto  nei  limiti  del  territorio  ; e per  conseguente  ogni 
privilegio  di  tal  natura  sparisce  a rimpetto  degli  esteri,  le  cui 
azioni  ricadono  sodo  lo  disposizioni  del  diritto  comune. 

Che  il  voler  dare  da  ultimo  il  carattere  di  transazione  alle  sen- 
tenze estere  onde  limitare  l'esame  del  giudizio  per  la  esecuzione, 
contiene  lo  scambio  di  una  idea  relativa  con  una  idea  assoluta , 
ed  una  assimilazione  illegale  tra  due  atti  di  natura  diversa. 

Però  è d’uopo  osservare  che  sebbene  pieno  debbe  essere  lo 
esame  per  poter  ordinare  1’  esecuzione  dei  giudicati  esteri  nel  Re- 
gno, debbe  questo  essere  inteso  non  come  quello  a costituire  un 
giudicato  , ma  bensì  ad  eseguirlo  ; esame  in  somma  di  tale  in- 
giustizia da  impedirne  la  esecuzione. 

Per  tali  motivi  la  Corte  Suprema  , uniformemente  alle  conctu  - 
sioni  del  P.  M.  , rigetta  entrambi  i ricorsi. 


Con  altra  decisione  del  18  giugno  18o0  nella  causa 
tra  Albano  e Bercana  ritenne  la  Corte  Suprema  che  il 
tribunale  civile  dovendo  esaminare  i giudicati  stranieri 
per  ordinarne  l’esecuzione  in  Regno  deve  versare  in  un 
esame  sommario  per  conoscere  se  contengano  nulla  di 
contrario  alle  regalie,  ed  alle  leggi  territoriali. 

• .j.  i . 

Attesoché,  a vedere  la  cosa  nel  sno  vero  punto  di  vista,  l’art. 
636  delle  leg.  di  proc.  civ.  parlando  detta  esecuzione  che  i giu- 
dicati profferiti  dai  tribunali  esteri  possono  avere  oel  Regno,  ri- 
manda al  disposto  negli  art.  2(;09  e 2014  delle  leg.  civ. 

li  primo  di  cotesti  articoli  però  non  dice  nulla  in  proposito 
delle  indagini  a farsi  da’  nostri  tribunali  , allorché  sono  richiesti 
di  ordinare  P esecuzione  de’ giudicati  esteri.  Nell’art.  poi  2014  re- 
lativo ai  contratti  è scritto  cosi  : 1 contratti  fatti  in  patte  stra- 
niero con  atto  autentico , secondo  le  leggi  del  luogo , possono  pro- 
durre ipoteca  sopra  » beni  esistenti  nel  Regno  , allorché  fattone 
l'  esame  dal  tribunale  civile  della  provincia  e della  valle , inteso 
il  Pubblico  Ministero , con  sentenza  ne  sarà  ordinata  la  iscrizione. 

Or  nella  deficienza  di  un  testuale  dettato  legislativo  intorno  al- 
r esame  da  istituirsi  allorché  si  ha  da  provvedere  sulla  esecuzione 
dei  giudicati  in  parola  , questa  S.  C.,  col  precedente  arresto,  te- 
nendosi lontana  dagli  estremi  egualmente  assurdi , o di  ritenere 
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come  cosa  da  giuoco  un  giudicato  profferito  all’  estero  , o di  at- 
tribuirgli la  stessa  forza  della  proounziazione  dette  autorità  terri- 
toriali , proclamò  doversi  di  questi  giudicali  fare  un’  esame  som- 
mario , sotto  ìi  rapporto  di  conoscere  , se  contenessero  nulla  di 
contrario  alle  regalie , alle  leggi  territoriali , alla  giustizia. 

. La  G.  C.  fra  cotesti  limiti  si  è contenuta,  siccome  va  raccolto 
dai  suoi  considerar!.  Dov’è  dunque  la  violazione  della  legge,  ov- 
vero del  giudicato  ? 

Attesoché  sotto  un’altro  rapporto  va  notata  la  decisione  in  pro- 
posito , ed  è che , avendo  la  G.  C.  con  la  precedente  decisione 
del  18  gennaio  1847  ordinato  che  l’attore  esibisse  i titoli  del  suo 
preteso  credito , non  poteva  di  poi  provvedere  sulla  contesa  , 
mentre  non  si  erano  esibiti  tutti  quanti  gli  elementi  del  processo 
fabbricato  all’estero. 

Ma  ciò  è lo  stesso  che  voler  vedere  i giudicati  dove  non  sono, 
poiché  se  la  G.  C.  avesse  avuto  il  concetto  che  or  mette  innanzi 
il  ricorrente , avrebbe  usata  una  corrispondente  locuzione.  Ella 
non  disse  al  certo  che  1’  attore  esibisse  tutti  gli  alti  contenuti  nel 
processo  estero  , ovvero  usò  altra  dizione  equipollente',  parlò  in 
generale  dei  titoli  del  credilo. 

Or  se  1’  attore  esibì  parecchi  titoli  che  sorreggevano  la  sua 
pretesa:  se  la  G.  C.,  arbitra  della  forza  probaole  che  dai  titoli 
emana  , li  ha  trovati  sufficienti  all’  oggetto  in  disame  , colui  suo 
giudizio  non  è cerio  censurabile. 

E però  i mezzi  allegati  sul  particolare  neppure  meritano  veru- 
na accoglienza. 

La  slessa  Corte  Suprema  con  decisione  del  28  gen- 
naio 1851  emessa  nella  causa  tra  Ceci  e Riccioni  ritenne 
che  il  giudicato  estero  non  debb’  essere  riesaminato  ex  in- 
tegro da’  tribunali  civili , ma  per  la  sua  esecuzione  sa 
i beni  o sulle  persone  nel  Regno  debbe  esaminarsi  per 
quanto  non  ne  restino  sconvolte  le  Regalie , non  che 
le  leggi  relative  all’  ordine  pubblico , ed  ai  buoni  co- 
stumi. 

Attesoché  si  hanno  a distinguere  nei  giudicati  due  essenziali 
obbietti',  t’  uno  è la  pronunziazione  che  contengono  , t’ altro  è la 
esecuzione  che  sviluppano.  Il  primo  concerne  I’  interesse  tra  i due 
colliiiganti,  e trae  ia  sua  forza  obbligatoria,  non  meno  dalla  giu- 
risdizione della  quale  è rivestito  cului  che  lo  emette  , che  dal 
quasi -contratto  che  nei  giudizii  ha  luogo.  L’altro  si  aggira  in  at- 
tuar la  prima  sulle  persone  e sui  beni,  valendosi  del  braccio  for- 
te dell’ nuloriià  pubblica,  e mette  capo  in  quelche  dicesi  impero, 
Voi.  /.  60 
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il  quale  si  esercita  da  quegli  uffizioli,  cui  ne  è demandato  il  po- 
tere dal  sommo  Imperante. 

Attesoché  i novelli  legislatori  , per  quanto  tiene  ai  giudicati 
delle  autorità  estere  , ban  preso  a riguardarli  , noti  già  dal  lato 
della  pronunzia  sione  che  racchiudono,  ma  per  quanto  ha  rappor- 
to alla  esecuzione  che  si  vuole  in  virtù  di  essi  esercitare  sul  ter- 
ritorio del  Itegno.  EJ  o che  si  ponderi  in  effetti  la  rubrìca  sotto 
la  qude  vedesi  allogato  fari.  511»  della  proc,  civ.,  corrisponden- 
te all’ art.  546  dell’ abolito  codice  di  procedura,  o che  si  ponga 
mente  atte  parole  adoperate  in  essi  , ed  in  quelli  delle  log.  c v. 
cui  fanno  rimando , non  si  può  avere  che  una  opinione  sola.  La 
rubrica  sotto  la  quale  veggonsi  allogati  i due  primi  articoli  testé 
accennati,  è quella,  « Delle  regole  generali  sulla  esecuzione  forza - 
la  delle  sentenze  ».  La  frase».  Non  saranno  eseguibili  nel  Re- 
gno ( i giudicati  profferiti  dai  tribunali  stranieri  ) che  nel  modo , 
e nei  casi  preveduti  negli  ari.  2003,  e 2014  leg.  civ.  È chiaro 
perciò,  clie  della  sola  esecuzione  di  essi,  e non  di  altro  è parola. 
E le  stesse  cose  si  raccòlgono  dai  due  articoli  delle  leggi  civili  ai 
quali  si  fa  in  quelli  rimando.  Nel  primo  di  essi  è detto  ».  Non 
può  parimenti  derivar  l'ipoteca  dalle  sentenze  pronunziate  in  paese 
straniero  , se  non  quando  ne  sia  slata  ordinata  la  esecuzione  da 
uno  de’  tribunali  civili  del  Degno  delle  Due  Sicilie.  « E nel  se- 
condo ».  J contratti  fatti  in  paese  straniero  con  alto  autentico  , 
secondo  le  leggi  d l luogo,  possono  produrre  ipoteca  sopra  i beni 
esistenti  nel  Degno  , allorché  fattone  l'  esame  dal  tribunale  civile 
della  Provincia  o della  Valle  inteso  il  P.  M.  , con  sentenza  ne 
sarà  ordinata  la  esecuzione. 

Attesoché  a vieppiù  rifermare  il  concctlo,  che  nei  trascritti  ar- 
ticoli si  domandi  ai  tribunali  del  Regno  un  esame  circoscritto  alla 
sola  espedienza  della  esecuzione  de’  giudicali  stranieri,  senza  pun- 
to addentrare  la  pronunziazione  che  contengono , è opportuno  di 
consultare  alcun  poco  quei  principi  di  alta  ragion  civile  ed  inter- 
nazionale onde  vennero  ispirati  codesti  articoli. 

Da  che  vi  è civilizzazione  al  mondo,  si  è sempre  ritentilo,  che 
nulla  eravi  di  più  sacro  tra’  contendenti,  che  l’ autorità  della  cosa 
giudicata.  Costituisce  essa  una  verità  legale,  prevalente  alta  Stes- 
sa verità  reale.  Or  sarebbe  ben  rivoltante,  che  la  pronunziazione 
rcnduta  dall'autorità  straniera,  la  cui  giurisdizione,  o non  si  po- 
tè, e non  si  volle  declinare,  ed  alla  quale  ambo  i contendenti  si 
sommisero  per  virtù  del  quasi-contratto  giudiziario  , avesse  tra 
loro  forza  di  cosa  giudicata  solamente  pei  territorio  ove  fu  pro- 
clamata , c la  perdesse  poi  per  semplice  cangiar  di  cielo.  E tanto 
avverrebbe  dove  avesse  ad  istituirsi  l'esame  ex  integro  della  causa. 
Si  avrebbero  a rimucinare  di  nuovo  le  pruove  cosi  dirette  , che 
indirette,  che  sorreggono  l’azione  o la  eccezione,  per  vedere 
se  furono  raccolte  legittimamente , ossia  nelle  forme  prescritte 
dalle  leggi  estere  , ignote  altronde  ai  tribunali  del  Regno  : se  in 
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esse  vi  ha  coincidenza  e forza  probante.  Si  avrebbero  altresì  a 
vagliare  la  seconda  velia  le  ragioni  di  diritto , e di  fallo  ebe  fu- 
rono già  vagliale.  In  una  parola , si  avrebbe  a ritentare  la  sorte 
della  contesa  , correndosi  il  rischio  di  veder  rovesciala  da  capo 
a fondo  la  già  emessa  pronunziazione. 

Epperò  i novelli  legislatori , astraendosi  dai  rapporti  che  cor- 
rono Ira’  contendenti  , si  affissarono  invece  all’  essenziale  ogget- 
to ebe  toccava  sì  da  vicino  l’ interesse  eminente  della  indipen- 
denza territoriale  del  R gno  qual’cra  appunto  la  esecuzione  coat- 
tiva che  poteva  sviluppare  su  di  esso  il  giudicato  straniero.  Sem- 
brò loro  conveniente  di  sancire , come  era  giusto,  che  non  altra- 
mente si  mettesse  mano  a questa,  se  non  dove  le  autorità  terri- 
toriali , fatto  1’  esame  di  cotesto  giudicato,  l’avessero  autorizzata. 

Attesoché  amile  il  cenno  storico  delle  disposizioni  legislative 
ìd  esame  concorre  a rafforzare  1’  argomento. 

Per  quel  che  attiene  alla  Francia,  d’onde  esse  ci  vengono,  basla 
rammentare  Pari.  121  dell'  Ordinanza  del  1029.  Incessa  spiattel- 
Idtamcnte  proclamavasi.  a Malgrado  le  sentenze  pronunziate  in 
paesi  stranieri  , i nostri  sudditi  contro  de'  quali  saranno  state 
pronunziale  , potranno  far  discutere  nuovamente  la  loro  causa  ex 
integro  avanti  ai  nostri  magistrali  » Se  il  riesame  della  causa 
ex  integro  , elle  voleasi  in  eolesla  ordinanza,  fosse  stato  vaglieg- 
giato  dai  compilatori  del  codice , quanto  non  è naturale  , o che 
1’  avrebbero  eglino  trasfuso  in  esso  , o vi  avrebbero  fatto  un  ri- 
mando, o almeno  serbato  una  frase  a tal  concetto  corrispondente? 
Ma  tuli’ altra  cosa  si  legge  nei  trascritti  articoli.  Va  in  essi  ado- 
perata una  locuzione  abbastanza  diversa  da  quella  che  leggesi  nel- 
1’  Ordinanza.  Forza  è concludere  adunque  che  non  vollero  adot- 
tarne la  indizione.  E codesto  lor  pensiero  va  senza  velo  raccolto, 
ove  piaccia  porre  niente  a quei  principii  ai  quali  si  attennero  nei 
loro  discorsi  gli  oratori  al  consiglio  di  Stato  ed  al  corpo  legisla- 
tivo. Posero  essi  in  veduta  che  la  forza  pubblica , essendo  nelle 
mani  del  Principe  , gli  nffiziali  ministeriali  cui  n’  è demandato  lo 
esercizio , debbono  esserne  richiesti  a suo  nome:  che  ciò  non  po- 
tea  aver  luogo  per  le  sentenze  estere  , comecché  emesse  da  au- 
torità che  non  traggono  da  lui  giurisdizione:  che  quindi  a potere 
esse  avere  la  coattiva  esecuzione  sul  territorio  francese,  rendeasi 
indispensabile  , che  le  autorità  aventi  in  esso  giurisdizione,  fatto- 
ne un  corrispondente  esame  , ne  venissero  esse  impartendo  l'or- 
dine di  esecuzione. 

Che  se  poi , a riflesso  della  riforma  che  presso  di  noi  avvenne 
nel  1819,  volesse  ricercarsi  anche  il  concetto  storico  della  nostra 
antica  legislazione  e giureprudenza , non  perciò  vi  sarebbe  ra- 
gione da  declinare  dalle  già  fermate  idee.  Non  vale  il  ricordare 
il  rito  188  della  G.  C.  della  Vicaria , poicchè  esso  alludeva  ai 
soli  contratti  passali  all'estero.  Eravi,  egli  è vero  la  prammatica 
ili  Ferdinando  I del  117  5,  ma  questa  si  limitò  solo  a prescrivere 
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che  senza  il  permesso  del  giudice  territoriale  a niuoo  che  rise- 
desse nell'ambito  della  costui  giurisdizione  potesse  essere  intimata 
citazione  di  sorta  come  anche , che  , senza  il  regio  permesso  , 
nessun  regnicolo  potesse  venir  citato  in  forza  di  qualsiasi  ordine 
di  giudice  straniero.  Anche  la  prammatica  del  Vicere  Toledo  del 
3 aprile  1540  venne  ordinando  non  potersi  eseguire  nel  Regno 
qualsivoglia  provvisione  che  venisse  da  autorilà  estera  , senza  la 
scienza,  c la  licenza  del  Re.  Da  ultimo,  la  decisione  delle  quattro 
ruote  del  S.  R.  €.  del  25  marzo  1623,  costituente  la  prammatica 
82  sotto  ìa  rubrica  de  officio  S.  R.  (?.,  e nella  quale  venne  fatto 
divieto  ai  tribunali  del  reame  d’ impartire  il  così  detto  braccio 
forte  alle  lettere  orlatoriali  dei  tribunati  esteri , abtque  cauiae 
cognitione.  Cognizione  appellata  sommaria  dai  nostri  pratici  , e 
da  taluni  di  essi  , quasi  estragiudiziale. 

Da  questo  cenno  storico  è facile  il  concludere  che  se  in  nes- 
suno degli  enucleati  atti  legislativi  leggesi  ordinato  il  riesame 
della  causa  ex  integro  per  darsi  esecuzione  alle  sentenze  estere 
sul  territorio  del  Regno  , non  può  al  certo  intendersi  un  tal  rie- 
same trasfuso  nel  dettame  degii  articoli  delle  leggi  civili  che  dianzi 
sonosi  enucleati.  E se  fosse  stato  pure  ordinato , ripiegherebbe 
anche  qui  opportuno  l’argomento  testò  adottato  per  la  legislazio- 
ne della  Francia  , nel  senso  che  luti’  altra  fraseologia  dovrebbe 
leggersi  adoperata  in  codesti  articoli,  dove  per  avventura  avesse 
voluto  ridestarsi  nella  riforma  del  1819  il  riesame  delle  cause  pre- 
scritto dalla  già  spenta  legislazione. 

Attesocchè  a mettere  il  colmo  alla  evidenza  , torna  acconcio 
il  riflesso,  che  l’esame  di  cui  parlino  gli  articoli  in  proposito, 
vedesi  demandato  ai  soli  tribunali  civili,  quale  che  sia  la  materia 
sulla  quale  è caduto  il  giudicato  estero.  Epperò,  o bisognerebbe 
dire , che  il  legislatore  non  avesse  saputo  tener  fermo  alle  regole 
giurisdizionali,  lasciando  ai  tribunali  civili  l’esame  indistintamente 
di  quale  che  siasi  materia , anche  commerciale  o amministrativa, 
ovvero , a non  trascorrere  poi  tanto  , è forza  il  consentire  al 
principio  , che  non  P esame  intiero  della  causa  , ma  un  esame 
solo  della  sentenza  è mente  sua  che  s'istituisca  , limitatamente 
allo  scopo  di  vedere  , se  possa  o pur  no  impartirsi  1’  ordine  per 
la  sua  esecuzione  nel  Regno. 

Attesocchè  rimenata  la  cosa  al  suo  vero  punto  di  veduta  , e 
volendo  tenersi  egualmente  lontano  da’ due  estremi  , amendae  fal- 
laci -,  P uno  del  già  confutalo  riesame  della  causa,  l’altro  del  do- 
versi per  pura  forma  impartire  l’ordine  di  esecuzione  , non  è 
malagevole  il  precisare  su  di  che  proprio  debbe  aggirarsi  Pesame 
delle  sentenze  estere,  allorché  i nostri  tribunali  soo  richiesti  per 
impartire  i loro  ordini  all’  oggetto. 

Fermo  il  duplice  rapporto  sotto  il  quale  un  giudicato  si  ha  a 
riguardare,  cioè  la  pronunziatane  che  esso  contiene  sulla  disputa 
surta  tra  i contendenti  , e la  esecuzione  forzata  che  con  esso  vo- 
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glia  svilupparsi  sul  territorio  d i Regno,  e ferma  altresì  la  limi- 
tazione , che  a questo  secondo  rapporto  debb'cssere  inteso  lo  esa- 
me dei  giudicati  esteri , facile  è la  conciliazione  tra  codesti  prin- 
cipi'!. Tutto  in  breve  , il  giudicato  estero  non  diviene  vuota  car- 
tola tra  i contendenti  al  solo  appressarsi  alle  frontiere  del  Regno, 
sicché  faccia  mestieri  di  essere  esaminato  da  capo  dai  tribunati 
civili  *,  la  sua  esecuzione  però , tanto  può  sviluppar  di  forza  su  i 
beni  e sulle  persone  , per  quanto  non  ne  restino  sconvolte  le  re- 
galie , non  che  le  leggi  concernenti  l’ ordine  pubblico,  ed  i buoni 
costumi. 

Attesoceli^,  i giudici  d<  I merito  a questi  principii  essendosi  at- 
tenuti , la  lor  decisione  è perciò  meritevole  di  encomio  \ e non 
di  censura. 

Riportiamo  infine  una  motivazione  di  altra  decisione 
profferita  dalla  stessa  Corte  Suprema  nella  causa  tra 
Stafielti  e Monzone  addi  12  luglio  1886. 

Imprendendo  a discutere  la  quìsf ione  a vista  delle  indizioni  le- 
gislative che  leggonsi  nelle  LL.  CC.  ed  in  quelle  di  procedura  , 
vuoisi  in  prima  linea  osservare  che  niuna  frase  vi  si  riscontra  cui 
potesse  dirsi  contravvenuto  dalla  pronunziazione  in  disamo.  L’  ar- 
ticolo 636  in  fatti  di  queste  ultime,  parlando  dei  giudicati  prof- 
feriti dai  Tribunali  stranieri  t>  dispone  » che  non  saranno  eiegu i- 
bili  nel  regno  che  nel  modo  e nei  casi  preveduti  negli  articoli  2009 
e 2014  LL.  CC.  Un  rimando  adunque  a codesti  articoli  qui  si  leg- 
ge, e nienl’  altro.  L'  art.  2009  poi  si  tiene  a sancire  » che  non 
può  derivare  ipoteca  dalle  sentenze  pronunziate  in  paese  stranie- 
ro, se  non  quando  ne  sia  ordinala  la  esecuzione  da  uno  dei  Tri- 
bunali Civili  de I Regno  e.  In  queste  parole  non  si  ha  che  la  in- 
dicazione di  uno  dei  casi  menzionati  nel  recato  articolo  636  , nei 
.quali  devesi  ordinare  la  esecuzione;  ma  non  si  provvede  sul  mo- 
do come  diportar  si  debbino  i Tribunali  neiPemcltere  l'ordine  di 
esecuzione.  Da  ultimo  1’  ari.  2014  parla  de’ soli  contratti  fatti  in 
paese  straniero,  e nega  ad  essi  la  forza  di  produrre  ipoteca  sui 
beni  esistenti  nel  Regno,  se  non  quando , fattone  l'  esame  dal  Tri- 
bunale civile,  inteso  il  Pubblico  Ministero  , con  sentenza  ne  sarà 
ordinata  la  esecuzione. . Comunque  qui  parlisi  di  contralti  e non 
di  sentenze,  volendone  estendere  anche  a queste  la  disposizione, 
nulla  vi  si  riscontra  in  linea  di  dettame  circa  il  modo  onde  abbia- 
si a far  l'  esame  del  contratto  o della  sentenza.  Se  dunque  negli 
enucleati  articoli  non  si  ha  alcuna  (estuale  disposizione  legislati- 
va in  proposito,  ii  reclamo  in  via  di  annullamento  manca  dell’  es- 
senziale requisito  dell’  art.  114  delta  L.  0.  del  29  maggio  1817. 

Che  se  piace  di  fermarsi  a qualche  riflesso  sulle  trascritte  di- 
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«posizioni  legislative  , la  cosa  (ornerà  più  chiara.  La  frase  di  e- 
some  di  giudicali , ovvero,  delle  sentenze  dei  tribunali  esteri,  de- 
sta l’idea  che  il  legislatore  le  ritenga  come  pronanzinzioni  giuri- 
diche; per  cui  , anziché  prescrivere  una  novella  discussione  delle 
ragioni  dei  contendenti,  si  limita  a volere  un  esame  cb-i  giudicati , 
o delle  sentenze.  Aggiungi  che  se  avesse  voluto  un  esame  ex  inte- 
gro della  causa,  avrebbe  di  necessaria  conseguenza  rimenati  gl’ in- 
teressati ai  principi  giurisdizionali.  Ma  egli,  quale  che  siasi  la  ma- 
teria sulla  quale  il  giudicalo  estero  è caduto,  rimanda  l'esame 
in  parola  ai  soli  Tribunali  civili.  Ciò  indica  eh’  essi  non  sono  pun- 
to chiamati  a spiegare  la  loro  giurisdizione  ordinaria,  ebo  si  ag- 
gira a conoscere  ed  a pronunziare , iuris  ordine  serralo  sulle  di- 
mande  e sulle  eccezioni  dei  contendenti;  ma  sibbene  che  del  pro- 
nunziato abbiano  a prendere  rura  soltanto  per  determinarsi  ad  or- 
dinare, o negarne  la  esecuzione  nel  territorio  del  reame,  a visla 
però  di  luti'  altro  scopo,  che  dell’  interesse  delle  parti. 

]l  cenno  storico  , eh' è la  guida  più  sicura  por  la  retta  intelli- 
genza della  legge,  conforta  vie  meglio  I’  argomento.  F.d  o si  guar- 
dino le  leggi  clie  prima  de’  nuovi  codici  sul  proposito  vigevano  in 
Francia,  d’onde  a noi  vennero  codesti  codici  ; ovvero  quelle  che 
nel  nostro  reame  nveain  luogo  prima  di  adottarsi  questi  ultimi  , 
irrecusabile  ne  viene  fuori  la  conseguenza  sul  proposito  che  ne 
occupa. 

Nella  Francia  trova  vasi  indettato  dall'articolo  121  della  ordi- 
nanza del  1629  cosi  » Malgrado  le  sentenze  pronunz'a'e  in  paese 
straniero  , i nostri  sudditi  contro  dei  quali  saranno  state  pronun- 
ziate, potranno  far  discutere  nuovamente  la  loro  causa  ex  integro 
avanti  ai  nostri  magistrati.  » Allorché  dunque  si  diede  opera  al 
nuovo  sistema  legislativo,  questo  interessante  dettame  non  poteva 
sfuggire  certamente  ai  suoi  compilatori.  Il  non  vederne  intanto 
fatto  parola  nelle  discussioni  eh’  ebbero  luogo  sul  particolare,  il 
non  vederlo  riprodotlo  ne’  novelli  codiri,  contegno  sifTdto  è trop- 
po eloquente  per  persuadere  chiunque  eli'  eglino  noi  vollero  adot- 
tare. 

A guardar  poi  la  quistione  con  la  guida  delle  leggi  appo  noi 
preesistrnti  , l’argomento  è più  scingente.  Mettendo  da  canto  il 
rito  188  della  G.  G.  della  Vicaria,  siccome  quello  che  alludeva  ai 
soli  contratti  passati  all’ estero,  la  prammatica  di  Ferdinando  Idei 
1473  la  quale  limita  vasi  solo  a prescrivere  che  senza  regio  per- 
messo nessun  regnicolo  potesse  venir  citato  io  forza  di  qualsiasi 
ordine  di  giudice  estero  , ed  anche  quella  promulgata  dal  Viceré 
Toledo  nel  ISSO,  in  cui  in  termini  vaghi  prescrivevasi  che  non  si 
potesse  eseguire  nel  regno  senza  la  scienza  del  re  qualunque  prov- 
visione che  emanava  da  estera  autorità  , la  sola  prammatica  82 
sotto  la  rubrica  De  officio  S ■ R.  che  venne  al  seguito  di  mia 
decisione  di  quel  supremo  senato  del  2à  marzo  1023  , è quella 
6ulla  quale  deve  aggirarsi  l’esame.  La  sua  indizione  porla  : Non 
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esse  conceda  ndum  b<  achium  abtque  causae  cogitinone  , in  qu  i ha 
btalur  rnlio  tjuuc  de  iure  hubcnda  erti  , tuper  convmtione  [orsan 
f adendo . 

A'I  onta  per?»  di  lato  nitida  prescrizione , non  è < hi  ignori  che 
questo  esame  di  causa  con  l’andar  del  tempo  non  fu  osservato, 
ed  andò  in  disuso.  Cosicché,  lungi  d' istituirsi  una  discussione  da 
nuovo  sul  diritto  dei  contendenti,  avea  luogo  un  esame  da  taluni 
forensi  detto  sommario  , da  altri  quasi  stroyiudiiiale.  li  qual  di- 
suso,  come  osserva  qualche  patrio  scrittore , fu  probabiWnte  i- 
spirato  da- quella  religiosa  venerazione  che  dai  nostri  Tribunali  a- 
\easi  per  la  romana  sapienza  , la  quale  nella  L.  74.  fi'  de  lud. 
si  esprime  nei  sensi  che  : Non  utique  index  qui  de  iudiculo  co- 
gnoscit,  drbcl  de  praeioris  sententiu  cognoscere  , alr  quin  elusoriu 
ermi  huiusmodi  edicta  et  decreta  praelorum.  » Se  questo  adun- 
que era  lo  stato  delle  cose  allorché  il  nostro  legislatore  pose  ma- 
no alla  riforma  dei  codici  francesi,  è da  dir  fondatamente  che  qua- 
lora egli  avesse  voluto  richiamare  in  osservanza  la  pennuta  pram- 
matica, non  avrebbe  al  certo  lascialo  correre  nelle  LI..  CC.  ed  in 
quelle  di  procedura  gli  articoli  dinanzi  enucleali , nei  quali  come 
si  vien  di  vedere  , non  si  rinviene  ordinato  quel  riesame  della 
causa  ex  ini'gro  eh’  è vagheggiato  dal  ricorrente. 

Alla  stessa  conseguenza  si  va  pure  quando  per  poco  si  vegliano 
prendere  a guida  i principi  della  materia.  La  giurisdizione  com- 
piette la  potestà  di  conoscere  e definire  le  contese  ( notio  ) e la 
potestà  coercitiva  contro  colui  tra  contendenti  che  rifiutasse  di  e- 
seguire  ciò  che  si  è pronunzialo  ( imperium  }.  L’  esercizio  deità 
prima  riguarda  propriumuntc  il  privato  interesse  delle  parti,  me- 
no que’  pochi  casi  nei  quali  vi  entra  per  lo  mezzo  la  ragione  pub- 
blica. Diversamente  va  per  I esercizio  dell’ altra,  poiché  trillando- 
si di  mettere  in  movimento  la  forza  pubblica  , essenzialmente  si 
vien  fuori  della  ragion  privala. 

Su  questa  distinzione  è fondatala  teoria  de* compromessi.  Con- 
sente il  legislatore  che  decida  la  coulroversia  tra’  privati  colui  che 
non  è da  lui  rivestito  di  giurisdizione , ma  uon  consente  altre»! 
che  al  suo  pronunziato  si  dia  esecuzione,  nè  sopra  i beni,  nè  so- 
pra le  persone,  se  non  io  virtù  di  una  ordinanza  da  imparlirvisi 

dà  chi  è di  giurisdizione  rivestito.  Ed  è ciò  ragionevole;  percioc- 
ché se  il  pronunziato  prende  forza  dallo  scambievole  consenso  dei 

contendenti,  i quali  nel  loro  interèsse  hanno  T abilità  d’ investire 
della  potestà  di  giudicare  un  semplice  privato  , codesto  consenso 
non  può  aver  seguilo  per  quanto  poi  tocca  la  esecuzione  forzosa 
del  pronunzialo,  la  quale  mettendo  capo  in  quella  parte  della  giu- 
risdizione concernente  la  potestà  coercitiva  che  adopera  la  furia 
pubblica  , esser  non  può  influita  da  privato  consenso  ; e quindi 
non  può  aver  luogo  in  vigore  del  lodo,  siccome  quello  che  viene 
emesso  da  chi  non  è rivestilo  del  potere  dui  sommo  imperante  , 
di’  è fonte  della  giurisdizione. 
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Se  quindi  il  reciproco  conse  ntimenlo  dei  contendenti  dà  forza 
nei  rapporti  tra  loro  ai  pronunziali  di  coloro  clic  non  hanno  giu- 
risdizione; non  s’ intenderebbe  perchè  codesto  consentimento  dar 
non  può  forza  ne’ rapporti  medesimi  alle  pronunziazioni  dei  Tri- 
bunali stranieri  che,  al  pari  degli  arbitri,  mancano  di  giurisdizio- 
ne sul  territorio  del  reame.  Non  è teoria  arcana  che  il  consenti- 
mento reciproco  si  ha  nel  quasi  contratto  che  si  rannoda  tra  con- 
tendenti , mercè  il  quale  si  obbligano  a sotlostarc  alla  decisione 
del  giudice  adito,  giusta  i dettami  della  sapienza  romana  » Sirut 
in  slipulalione , ila  tudicio  contralti.  L.  3.  ff.  de  pecul.  ».  Teoria 
adottata  nella  nostra  giuri-prudenza  ancora,  comechè  consentanea 
alla  ragione  di  legge  e di  eterna  giustizia. 

Codesti  principi , su  quali  è basata  la  ragione  della  cosa  giudi- 
cata tra’ contendenti  , souo  fermi  presso  ogni  popolo  civilizzato. 
Resterebbero  essi  rovesciali  affatto  qualora  piacesse  ritenere  che 
un  di  loro  potesse  a sua  balia  farsi  giuoco  del  pronunziato  del 
giudice  estero,  ad  onta  di  essersi  egli  sommesso  alla  giudicatura 
di  lui;  e contro  ogni  buona  fede  se  gli  facesse  abilità  di  ritentare 
la  sorie  della  contesa  ex  integro,  come  se  la  prima  rolla  si  ve- 
nisse da  loro  sull'  arena  forense. 

La  sana  giureprudenza  perciò  ne’  giudicali  esteri,  distinguendo 
la  ragion  privata  dalla  pubblica,  ba  tenuto  fermo  all’  idea  che  l’e- 
same domandato  ai  Tribunali  Civili  pei  disposto  negli  art.  delle 
LL.  CC.  e di  procedura  dinanzi  recati  , non  è gà  richiesto  net- 
J’  interesse  dei  contendenti,  ma  sibbene  in  quello  della  sovranità 
territoriale  , la  quale  veglia  al  mantenimento  delle  sue  regalie  , 
dell’  ordine  pubblico  , e della  morale.  A questi  oggetti  soltanto 
e non  ad  altro  si  è avvisata  che  vada  I’  esame  a circoscriversi  , 
quando  son  richiesti  dell’ordine  di  esecuzione. 

Giova  qui  pure  di  riporlare  una  decisione  della  Corte 
Suprema  del  17  novembre  1SS6  con  cui  , annullando 
ueilo  interesse  della  legge  una  decisione  della  G.  Corte 
speciale  di  Terra  di  Lavoro , ha  fermato  il  principio  , 
dirsi  giudicato  straniero  quello  pronunzialo  dal  giudice 
che  non  ba  alcuna  giurisdizione  nel  Regno  ; non  potersi 
perciò  dichiarare  straniero  il  pronunziato  di  un  tribanale 
militare  svizzero  la  di  cui  autorità  deriva  solo  dal  po- 
tere Sovrano  quivi  imperante.  Ha  considerato  la  Corte 
S uprema: 

Che  ben  egli  è vero  che  il  condannato  per  misfatto  da  magi- 
strato straniero  qualificar  no  si  possa  nel  regno  come  recidivo,  ma 
un  tale  principio  applicar  non  si  può  alle  sentenze  do’  consigli  di 
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guerra  de’ reggimenti  svizzeri.  La  qualità  di  magistrato  straordinario 
non  toglie  valore  al  6uo  pronunziato,  ed  è strano  equiparar  le  sen- 
tenze di  quel  magistrato  militare  alle  sentenze  di  magistrato  stra- 
niero. A questo  dar  non  si  può  la  giurisdizione  che  viene  dal  so- 
lo Sovrano,  giurisdizione  assoluta,  indipendente,  donde  la  necessi- 
tà di  tutte  le  prescrizioni  della  legge  a render  valide  le  sentenze 
di  magistrato  straniero  ( Art.  636  Leg.  pr.  Civ.  , 2009  , 2014 
IL.  CC.  ). 

Ma  ne’ consigli  di  guerra  de’  reggimenti  svizzeri  la  giurisdizione 
parte  dal  Sovrano,  in  nome  del  Sovrano  viene  esercitata;  lo  statuto 
penale  svizzero  costituisce  una  legge  personale  che,  mercè  le  capi- 
tolazioni, ha  ricevuto  nel  regno  vigore  di  esecuzione.  Epperò  se  la 
giurisdizione  parte  dal  Sovrano,  senza  che  nel  regno  non  potrebbe 
esercitarsi,  riè  le  pene  andar  applicate,  strano  è non  solo  trovar 
come  sentenza  di  magistrato  straniero  quella  di  magistrato  esistente 
nel  regno,  facoltalo  dal  Principe,  che  in  nome  del  Principe  pro- 
nunzia, ed  applica  pene  che  dalle  potestà  del  Principe  si  fanno  ese- 
guire ; ma  strano  è altresì  il  ritenere  che  non  avesse  nè  giurisdi- 
zione territoriale,  nè  imperio.  Chè  I’  una  sta  ne’  limiti  delle  guar- 
nigioni, l’altro  nell'esecuzione  e nella  coercizione,  c la  pubblici- 
tà nell’  espiazione  della  pena.  E se  leggi  militari  obbligano  quelli 
che  servono  sotto  le  reali  bandiere , tali  sono  gli  svizzeri  che,  co- 
me altravolta  i reggimenti  esteri  , delle  regie  milizie  son  parte, 
militano  sotto  le  regie  bandiere  , son  ligati  dal  sacramento  delle 
milizie. 

I principi  fermali  dalla  Corte  Suprema  sul  sistema 
a tenersi  nell’esame  dei  giudicali  stranieri,  furono  se- 
guili dai  collegi  di  minor  grado , come  vuoisi  rilevare 
dalla  sentenza  del  tribunale  civile  di  Trani  che  qui  ri- 
portiamo : 

Considerando  che  !’  art.  636  delle  leg.  di  proc.  civ.  prescrive, 
ebe  i giudicati  profferiti  da  tribunali  stranieri,  e gli  ulti  ricevuti 
dagli  uflìziali  stranieri  non  saranno  eseguibili  nel  regno  , che  nel 
modo  e ne’  casi  preveduti  negli  art.  2009  e 1014  delle  leggi  ci- 
vili. E fuori  d’ ogni  dubbio  che  tale  disposizione  legislativa  con- 
tiene due  parti  distinte,  la  prima  di  esse  accenna  a’ giudicati  prof- 
feriti da’ tribunali  stranieri,- la  seconda  agli  atti  ricevuti  dagli  uflì- 
ziali stranieri. 

Considerando  che  non  si  disputa  nella  specie  di  contratto  o di 
atto  ricevuto  da  uffìziale  straniero,  ma  invece  di  seolenza  emessa 
da  magistrato  straniero.  In  fatto  di  sentenze  , I’  art.  2009  delle 
leg.  civ.  vuole  che  sia  ordinata  la  esecuzione.  Riguardo  a’  contrat- 
ti, I’ art.  2014  delle  medesime  leggi  impone  il  preventivo  esame. 
Voi,  /%  61 
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La  diversità  di  si  Ih  Ite  disposizioni  crediamo  che  stia  nell' essersi 
ritenuto  che,  intorno  alle  prime,  6 indubitato  che  la  sentenza  con- 
tiene in  se  stessa  il  già  seguito  esame  delle  ragioni  delle  parli , 
c che  per  l’ opposto  , intorno  ai  contralti  , le  ragioni  delle  parti 
non  trovandosi  ancora  discusse  ed  esaminate,  è mestieri  che  lo 
sicno,  e che  le  medesime  trovino  presso  i tribunali  nazionali  quel- 
la protezione  che  le  leggi  stabiliscono. 

Il  concetto  di  ordinarsi  la  esecuzione  è ben  differente  da  quello 
di  farsi  lo  esame  ; e quando  la  legge  non  ha  in  entrambi  i casi 
usata  la  stessa  locuzione,  sarebbe  apertamente  violarla,  se,  lun- 
gi di  ordinarsi  la  esecuzione  del  giudicato,  si  volesse  esaminarlo 
nell’  interesse  delle  parli;  del  pari  che  lo  sarebbe  se,  senza  farsi 
esame  del  contratto  o dell’  atto  ricevuto  da  ufliziale  straniero,  si 
ordinasse  la  pronta  e parala  esecuzione.  Torna  chiaro  adunque 
che  il  legislatore  non  ha  inteso  che  i giudicati  profferiti  fuori  del 
territorio  del  Regno  fossero  nell'  interesse  delle  parti  esaminati  , 
come  ha  voluto  pe’  contratti;  poiché,  a prescindere  che  lo  avreb- 
be chiaramente  ordinalo,  come  ha  praticato  pe’  contratti  e per  gli 
alti,  non  sarebbe  stato  d’ uopo  ordinare  in  risultamcnto  la  esecu- 
zione del  giudicato  straniero,  allorché  vi  fosse  stalo  da  attendere 
una  sentenza  de’  tribunali  del  Regno.  Laonde,  se  il  legislatore  a- 
vesse  voluto  ammettere  un  novello  esame,  e dare  adito  a nuove 
discussioni  , se  in  fine  i tribunali  del  Regno  dovessero  profferire 
un  novello  giudicalo  , non  verrebbesi  più  a rendere  eseguibile  il 
giudicalo  straniero  , ma  bensì  quello  pronunzialo  dal  tribunale 
nazionale.  Si  vedrebbe  ciò  a colpo  d' occhio  se  il  tribunale  nazio- 
nale decidesse  diversamente  dal  tribunale  straniero  , ma  si  veri- 
ficherebbe pur  lo  stesso , anche  quando  la  sentenza  del  tribunale 
del  Regno  fosse  uniforme  a quella  del  tribunale  straniero,  poichò 
in  entrambi  i casi  verrebbe  sempre  a sostituirsi  la  prima  alla  se- 
conda. 

IV  altronde,  convicn  distinguere  in  tutte  le  sentenze  due  essen- 
ziali soggetti,  l’uno  è la  pronunziazione  che  contengono,  l’altro  é 
la  esecuzione  che  sviluppano.  Il  primo  riflette  l’interesse  dello 
parli,  e ritrae  la  sua  forza  obbligatoria  non  solo  dalla  giurisdi- 
zione di  cui  è rivestito  colui  che  lo  emette,  ma  anche  dal  quasi- 
contrailo  che  nei  giudicati  ha  luogo.  L’  altro,  riguarda  lo  effettua- 
re la  prima  sulle  persone  o sui  beni,  avvalendosi  diremo  del  brac- 
cio forte  dell’  autorità  pubblica  , o mette  capo  in  quello  che  ap- 
pellasi impero,  che  si  esercita  da  quegli  ufiìziali  cui  è commesso 
il  potere  dal  Principe. 

Considerando  che  il  legislatore,  in  fatto  di  giudicali  esteri , si 
è occupato  unicamente  della  parte  esecutoria  c non  già  del  me- 
lilo della  pronunziazione,  poiché  diversamente  non  avrebbe  allo- 
gate le  sue  prescrizioni  sotto  le  regole  generali  sulla  esecuzione 
forzata  delle  sentenze  e degli  atti.  Lo  stesso  si  ha  dal  concetto 
de’  due  articoli  20  )9  e 2014  delle  leggi  civili  , a’  quali  l’ articolo 
030  della  procedura  civile  ci  rimanda. 
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la  Francia,  con  l’art.  121  dell’ Ordinanza  del  1030,  era  procla- 
mato il  principio  che  malgrado  le  temenze  pronunziale  in  paesi 
stranieri  , » nostri  sudditi  contro  de'  quali  saranno  state  pronun- 
ziale, potranno  far  discutere  nuovamente  la  loro  causa  ex  integro 
avanti  ai  nostri  magistrali.  Se  FI  novello  legislatore  avesse  per 
poco  avuto  in  mente  di  vagheggiare  la  idea  del  riesame  della  cau- 
sa ex  integro,  come  volessi  dall' Ordinanza  del  1629,  sarebbe  sta- 
to naturale  che  l'avesse  trasfusa  nella  novella  legge,  oppure  a- 
vrebbe  accennato  alla  detta  Ordinanza,  o avrebbe  almeno  ritenu- 
to una  espressione  rispondente  alla  medesima.  Ciò  è per  la  Fran- 
cia; ed  è forza  fermare  il  principio  che  da  quel  legislatore  non  si 
volle  adottare  le  massima  statuita  dall’  art.  121  dell’  Ordinanza 
del  1629. 

Considerando  che  questa  idea  si  vede,  e senza  equivoco,  nc’di- 
scorsi  degli  oratori  al  Consiglio  di  Slato  cd  al  Corpo  Legislativo. 
Difatti  così  si  esprimono  parlando  della  esecuzione  delle  sentenze 
c degli  alti  a È nel  nome  del  Monarca  die  nelle  sentenze  i tri- 
« bucali  hanno  applicata  la  legge  : non  è che  in  suo  nome  , che 
« gli  uffiziali  ministeriali  da  lui  nominati , depositarli  delegali  di 
« una  parte  di  questa  forza  pubblica,  debbono  essere  intimati  ad 
a esercitarla  » Ed  il  sig.  Favaid,  nel  discorso  pronunziato  nella 
sessione  del  Corpo  Legislativo  de:  2t  aprile  1806  , nel  presenta- 
re il  volo  di  ammissione  emesso  dalla  sezione  legislativa  del  Tri- 
bunato sopra  gli  undici  primi  titoli  del  libro  V.  della  prima  par* 
te  del  codice  di  procedura  civile,  in  tal  guisa  si  esprimeva:  « Sic- 
« come  uno  de’  principali  attribuii  della  Sovranità  è di  rendere 
« esecutive  le  sentenze  de’  tribunali  e gli  atti  degli  altri  funzio-» 
« narii  stabiliti  dalla  legge,  il  codice  civile  ed  il  codice  della  pro- 
ti ccdura  ordinano  che  le  sentenze  profferite  dai  tribunali  stra- 
ti nieri  e gli  alti  dagli  uffiziali  stranieri  ricevuti  , non  sieno  ca- 
ci paci  di  esecuzione  in  Francia,  a meno  che  noi)  sieno  stali  di- 
ti chianti  esecutivi  da  un  tribunale  francese  ».  Sarebbe  un  as- 
surdo veramente  il  ritenere  coinè  cosa  da  giuoco,  come  semplice 
trastullo  , un  giudicato  profferito  all’estero  ; c cosa  da  giuoco  e 
semplice  trastullo  sarebbe  se  "avesse  forza  di  giudicalo  sol  nel 
territorio  in  cui  venne  proclamato,  c la  perdesse  poi  al  solo  av- 
vicinarsi alle  frontiere  del  Regno. 

Considerando  che,  in  quanto  riguarda  la  storia  della  nostra  an- 
tica legislazione  e giurisprudenza,  sarebbe  cosa  oziosa  il  ricorda- 
re il  rito  18^  della  G.  C.  delta  Vicaria,  poiché  esso  alludeva  a'soli 
contratti  passali  all’estero.  Vi  era  deipari  la  prammatica  di  Fer- 
dinando I,  del  1713  , ma  questa  limitossi  a statuire  che  senza  il 
permesso  del  giudice  del  territorio,  a niuno  che  dimorava  nell’am- 
bito della  costui  giurisdizione  poteva  essere  intimata  alcuna  cita- 
zione; come  anche  che,  senza  del  regio  permesso,  nessuno  del  Re- 
gno poteva  esser  citalo  in  virtù  di  qualsivoglia  ordino  di  magi- 
strato straniero.  Anche  la  prammatica  del  Viceré  Toledo  del  3 
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aprile  4540  ordinava  non  potersi  mettere  in  esecuzione  nel  Re* 
gno  qualunque  provvedimento  di  autorità  straniera  , senza  la  co- 
gnizione e la  licenza  del  Re.  Finalmente  la  decisione  delle  quat- 
tro ruote  del  S.  R.  C.  del  25  marzo  1623,  che  costituiva  la  pram- 
matica 82  sotto  la  rubrica  de  officio  S.  R.  C-  , vietava  ai  Tri- 
bunali del  Regno  d’ impartire  il  cosi  detto  braccio  forte  alle  let- 
tere ortatoriali  de’  tribunali  stranieri  absque  causae  coqnitione  ; 
cognizione  appellata  sommaria  da’  nostri  pratici,  e da  taluni  di  es- 
si quasi-estragiudiziale. 

Considerando  che  il  legislatore,  con  gli  articoli  636  del  rito  e 
2009  delle  leggi  civili,  ha  fatto  distinzione  tra  la  sentenza  e la 
esecuzione;  ed  indicando  la  procedura  per  la  esecuzione,  riconosce 
la  forza  e la  virtù  della  sentenza,  diversamente  parlerebbe  d’ il- 
lazione senz’  ammettere  le  premesse.  Epperò  non  vi  è luogo  a ri- 
vedere il  giudicato,  ma  a dichiararlo  soltanto  eseguibile.  Or  se  il 
tribunale  del  Regno  non  può  versarsi  che  sulla  esecuzione  , usci- 
rebbe ai  certo  da’  limiti  della  sua  giurisdizione  se  entrasse  nel 
merito.  L’  art.  636  parla  di  giudicati  profferiti  da’  tribunali  stra- 
nieri; ciò  che  importa  che  li  riguarda  come  tali.  La  dottrina  con- 
traria toglierebbe  a’  giudicali  napoletani  ogni  credito  in  terra 
straniera. 

La  quistione  poi  se  il  tribunale  civile  sia  competente 
per  giudicare,  in  prima  istanza,  sulla  esecuzione  de’  giu- 
dicati stranieri  , allorché  il  valore  di  ciò  che  si  ò do- 
mandato ed  aggiudicato  sia  inferiore  a ducati  trecento 
è stata  risoluta  per  la  negativa  dal  tribunale  civile  di 
Aquila  nella  causa  tra  Torti  e de  Cesaris  , e per  l’af- 
fermativa del  Procurator  Generale  Agresti.  Ecco  i ter- 
mini dell’  opposto  ragionare. 

Attesoché  la  competenza  ( così  il  tribunale  di  Aquila  ) delle  di- 
verse autorità  dell'  ordine  giudiziario  è stata  fissata  dalla  Legge 
Organica  del  29  maggio  1817;  ed  ai  termini  dell'articolo  21  della 
medesima  tutte  le  cause,  il  di  cui  valore  non  eccede  i due.  300, 
debbono  trattarsi  in  prima  istanza  dai  giudici  circondariali. 

Attesoché  quando  la  legge  ha  voluto  portare,  e non  senza  gra- 
vissimo motivo,  uaa  modificazione  alla  competenza  giurisdizionale, 
1’  ha  costantemente  dichiarato. 

Che  in  effetti  gli  articoli  110,  120,  e 122  della  legge  notarile 
del  25  novembre  1819,  ed  il  decreto  del  13  gennaio  1832  attri- 
buiscono la  conoscenza  delle  contravvenzioni  dei  notai  espressa- 
mente  ai  tribunali  civili , cui  i notai , e ie  camere  notarili  sono 
sottoposti. 

Che  siccome  i pcgnoramunli  degl’  immobili  sono  della  massima 
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importanza , e perchè  nelle  residenze  del  tribunali  civili  si  ha 
sempre  un  maggior  numero  di  oblatori  che  presso  i giudici  di 
circondario , si  è determinato  che  i giudizi  dì  espropriazione  do- 
vessero costantemente  aver  luogo  presso  i tribunali  civili,  e non 
mai  innanzi  ai  giudici  regi-,  art.  2111  LL.  CC.  755,  7t'o , 764  , 
775  , 775  , 777  , 778  , 779  , 805  , 804  , 805  , 811  LL.  di  pro- 
ced.  civ.  ; 1 , 4 , 11  , 34  , 56  , 41  , 43 , 93 , 97  , 98  , 129  L. 
del  29  dicembre  1828. 

Che  nei  giudizi  di  divisione  di  ereditò  la  competenza  è per  legge 
espressamente  attribuita  ai  tribunali  civili , art.  711 , 742.  746, 
747 , 753  756  LL.  CC.;  151  , 1046  , 1051  , 1057  , 1058  LL.  di 
proced.  civ. 

Che  finalmente  , per  tralasciar  altri  casi,  i giudizi  per  funzio- 
ni di  avvocato  e patrocinatore  rientrano  nelle  attribuzioni  del  tri- 
bunale civile  , comunque  fosse  tenue  la  somma  domandata,  arti- 
colo 152  LL.  di  proc.  civ. 

Attesoché  gli  articoli  2000,  2014  d'  ile  LL.  CC.  annunziano  il 
modo  ed  i casi  come  debbano  rendersi  esecutivi  i giudicati  prof- 
feriti nell’estero,  e gii  atti  ricevuti  da  ufiìziali  stranieri.  L’espres- 
sione di  tribunali  civili  nei  connati  articoli  si  è adoperata  corno 
una  indicazione  generale  delle  diverse  giurisdizioni , senza  che  si 
fosse  inteso  di  portare  una  eccezione  alla  regola  che  stabilisce  le 
competenze.  In  fatti , dopo  essersi  discorso  nell’articolo  656  LL. 
di  proc.  civ.  del  modo  come  rendere  esecutivi  i giudicati  ed  i 
titoli  esteri , nel  susseguente  articolo  657  si  prescrive  che  le  sen- 
tenze prò  (Ter  ite  nel  Regno  sono  esecutive  in  tutto  il  Regno , nu- 
che quando  1’  esecuzione  dovesse  aver  luogo  fuori  della  provincia, 
o valle , a cui  si  estende  la  giurisdizione  del  tribunale  che  ha 
pronunziato.  Or  se  volesse  inferirsi  che  sol  perchè  la  legge  usi 
genericamente  il  vocabolo  tribunale  , la  competenza  in  tali  casi 
appartenesse  esclusivameute  a’  tribunali  civili,  ne  seguirebbe  l'as- 
surdo che  un  giudicato  del  giudice  di  circondario , comecché  non 
profferito  da  un  tribunale , non  sarebbe  eseguibile  in  ogni  altro 
punto  del  Regno. 

Che  se  il  riferito  articolo  2014  sanziona  che  i tribunali  del  Re- 
gno debbano  esaminare  i titoli  esteri,  inteso  il  Pubblico  Ministe- 
ro, suppone  appunto  che  la  causa  fosse  nella  competenza  del  Tri- 
bunale : ma  quando  la  medesima  fosse  fra  le  attribuzioni  del  giu- 
dice di  circondario,  il  Pubblico  Ministero  non  potrebbe  esser  sen- 
tilo , come  non  lo  è nelle  cause  contemplate  negli  articoli  177  , 
e seguenti  delle  LL.  di  proced.  civ.  che  si  trattano  innanzi  ai 
regi  giudici. 

Attesoché  il  magistrato  nazionale  non  può  rendere  esecutive 
sentenze  rese  nell’  estero , se  non  dietro  esame  e revisione  : la 
sua  operazione  è piuttosto  un’approvazione  con  cognizione  dì  cau- 
sa , che  un  semplice  parcalis  , ossia  ordinanza  di  esecuzione , 
art,  2011  LL.  CC.  Ma  i giudici  di  circondario  conoscono,  a meno 
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di  espresse  eccezioni  , di  tutte  le  azioni  infra  i ducati  trecento , 
non  potrebbe  quindi  concepirsi  per  qual  ragiono  cessasse  la  loro 
giurisdizione  per  le  cause  anche  tenuissime  , ove  si  trattasse  di 
rendere  esecutivo  un  titolo  od  un  giudicato  straniero. 

Che  inclinandosi  in  contraria  sentenza  , le  parti  verrebbero  a 
privarsi  del  doppio  grado  di  giurisdizione,  mentre  le  G.  C.  civili 
non  conoscono  delle  cause  di  valore  inferiore  a ducati  500:  i ti- 
toli esteri,  che  ordinariamente  riflettono  gli  stranieri,  godrebbero 
seoza  plausibit  motivo  di  una  eccezione  di  cui  non  godono  gli  alti 
formati  nel  Regno. 

Attesoché  nella  specie  la  somma  domandata  ed  aggiudicala  con 
la  sentenza  profferita  dal  tribunale  di  commercio  di  Roma  nel  13 
giugno  1837  non  eccede  i ducati  300.  ». 

È detto  nell’articolo  21  della  legge  organica  de' 29  maggio  1817 
sull’  ordine  giudiziario  ( cosi  ha  ragionato  in  contrario  il  Procu- 
rator  Generale  Agresti),  che  i giudici  di  circondario  giudicheranno 
di  tutte  le  azioni  reali  o personali  , inappellabilmente  fino  al  va- 
lore di  ducali  venti  ed  appellabilmente  infra  i ducali  trecento. 

L’  enunciata  regola  però  ha  non  poche  eccezioni  più  o meno 
gravi  ; e la  quistione  risiede  tutta  nell’esaminare,  se  l’esecuzione 
dei  giudicati  esteri  vada  compresa  nella  regola  , o se  in  vece , 
per  la  gravità  della  cosa  , non  vi  formi  eccezione. 

Negli  articoli  2009  e 2014  delle  leggi  civili  è detto  testual- 
mente che  giudicano  della  esecuzione  delle  sentenze  e dei  contralti 
all'  estero  i tribunali  civili  del  Regno  ; e,  con  maggior  chiarezza, 
è espresso  nell’articolo  2014  che  l’esame  ne  è aditalo  al  tribunal 
civile  della  provincia  , inteso  il  Pubblico  Ministero. 

Si  conviene  che  la  voce  tribunali  esprima  talvolta  anche  la  sede 
di  uu  magistrato  unico , come,  a cagion  d’esempio,  negli  articoli 
t>56  e 037  delle  leggi  di  procedura,  solfo  la  voce  di  tribunali  ap- 
punto vanno  comprese  le  sedi  dei  collegi  e quella  dei  giudici  di 
circondario  ; giacché,  ai  termini  di  delti  articoli,  i giudicali  prof- 
feriti da  giudicali  regii  esteri  sono  esecutivi  tra  noi  al  pari  delle 
sentenze  dei  collegi  esteri  ; e i giudicali  emessi  nel  Regno  da  giudici 
regii  si  eseguono  ancora  del  pari  fuori  della  provincia  come  fuori 
del  circondario,  ove  il  giudice  regio  esercita  la  sua  giurisdizione. 

Però  , a giudicarne  con  la  guida  generale  della  proprietà  delle 
Voci , e consultandosi  e la  legge  organica  dell’  ordine  giudiziario, 
e le  leggi  di  procedura,  la  parola  tribunali  addita  ordinariamente 
i collegi  ; e ciò  che  vien  disposto  in  dette  leggi  in  ordine  ai  tri- 
bunali civili  non  può  applicarsi  anche  a’  giudici  di  circondario,  se 
non  nel  concorso , ed  a causa  di  motivi  assolutamente  identici. 

In  effetti  nell’articolo  primo  di  delta  legge  organica  è espresso , 
con  la  maggior  distinzione  , che  la  giustizia  è amministrata  da 
giudici  di  circondario  , e da  tribunali  civili  , autorità  diverse 
l’ima  dall’altra:  nel  titolo  terzo  della  stessa  legge  si  parla  am- 
piamente de’  giudici  di  circondario , e si  parla  nel  titolo  quarto 
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de’  tribunali  civili  ; e nell’  articolo  48  è additalo  in  olire  che  i tri- 
bunali civili  si  compongono  di  un  presidente , di  giudici  e del 
Pubblico  Ministero  ; mentre  , n’  termini  dell’  orticolo  14  , il  capo- 
luogo di  ogni  circondario  ha  non  altro  che  un  giudice,  e non  già 
un  tribunale. 

Ugualmente  nelle  leggi  di  procedura  si  parla , nel  libro  secon- 
do , de’ giudici  di  circondario  ; e distintamente , nel  libro  terzo, 
de'  tribunali  civili. 

A tal  modo , nel  linguaggio  uniforme  della  legge  organica  c 
delle  leggi  di  procedura,  sotto  le  espressioni  tribunali  civili  vanno 
compresi  solo  questi  tribunali  e non  già  i giudici  di  circondario. 
Solo  , come  si  è accennalo , per  identità  di  motivi , disposizioni 
dettate  sotto  il  libro  de'  tribunali  civili  si  applicheranno  talvolta 
a’  giudici  di  circondario , e vice-versa  ; ed  è appunto  per  un  si- 
mile argomento  di  analogia  che  , ne’ citati  articoli  G3G,  637,  ciò 
che  è detto  in  ordine  alle  sentenze  de’  tribunali,  si  estende  anche 
alle  sentenze  de’  giudici  di  circondario. 

Altronde  sotto  la  nuda  voce  tribunali  potranno  comprendersi 
piìi  o meno  anche  i giudicati  regi,  ma  non  così  sotto  le  voci  tri- 
bunali civili , espressione  adoperata  nel  trascritto  articolo  2009  : 
voci  che  , comunque  ristrette  allo  stesso  sostantivo  tribunali  ed 
al  nome  di  qualità  o sia  aggettivo  civili  , pur  nondimeno  , nelle 
nostre  leggi , quando  si  trovano  impiegate  congiuntamente,  espri- 
mono soltanto  i collegi , e non  comprendono  in  alcun  caso  i giu- 
dicali regi. 

Si  noti  anzi  che  non  può  convenire  a detti  giudicali  il  titolo  di 
tribunali  civili  ; poiché  non  agiscono  già  nelle  sole  materie  civili, 
ma  agiscono  bensì  ed  in  materia  civile  ed  in  materia  criminale  ; 
in  modo  che  può  dirsi  testuale  la  legge  che  include  , nella  pro- 
posta quistione,  i soli  tribunali  civili,  ed  esclude  i giudicati  regi. 

In  fatto  per  le  espropriazioni , a riguardo  delle  quali  non  si 
eleva  neppur  dubbio  che  ne  appartenga  il  giudizio  a’  soli  tribunali 
della  provincia  , per  esprimersi  una  tal  disposizione  si  adoper*o 
non  altre  voci  che  quelle  di  tribunale  civile  . art.  21  11  UL.  CC. 

Così  ancora  nelle  altre  leggi  attributive  di  giurisdizione  esclu- 
sivamente a'  tribunali  civili,  questi  collegi!  non  sono  designiti  se 
non  con  la  stessa  espressione;  e la  sentenza  islessa  del  tribunale 
di  Aquila,  volendo  distinguere  da’  giudicati  regi  i tribunali  civili, 
si  serve  non  di  altra  espressione  , se  non  di  questa  appunto  di 
tribunali  civili. 

Del  resto  toglie  ogni  dubbio  la  disposizione  dell’articolo  2014, 
ove  in  termini  non  equivoci  è detto  , tribunal  civile  della  pro- 
vincia ; e ciascuna  provincia  , secondo  la  legge  organica  , ha  un 
solo  tribunal  civile  , non  ha  tanti  tribunali  civili , quanti  sono  i 
giudicali  di  circondario.  Sì  soggiunge  ancora  nello  stesso  articolo, 
inteso  il  Ministero  Pubblico  ; e nelle  cause  civili  presso  i giudicati 
regii  non  esiste  Ministero  Pubblico. 
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Si  è consideralo  che  I’ articolo  201i  suppone  cause  dì  compe- 
tenza del  tribunale,  ma  ciò  dimostra  appunto  che  l’articolo,  nel  la 
sua  disposizione  letterale  , non  ha  incluso  certamente  le  cause  di 
competenza  de’ giudici  regii  ■,  e per  potervisi  comprendere  queste 
cause,  bisognerebbero  argomenti  validi  di  analogia  secondo  lo  spi- 
rito delle  nostre  leggi  ; mentre  , seguendosi  appunto  una  simile 
norma,  la  giurisdizione  de' giudici  di  circondario  va  manifcslamen- 
te  psclusa. 

Non  si  mette  in  dubbio  che  la  giurisdizione  esclusiva  de'  tribu- 
nali civili , anche  in  talune  cause  di  lieve  valor  pecuniario  , vien 
comandata  sovente  non  da  altra  considerazione  se  non  da  quella 
della  loro  gravità  cd  importanza  in  ragione  della  materia.  Non 
può  dubitarsi  neppure  che  la  gravità  maggiore  della  causa,  a’ ter- 
mini della  proposta  quistione  , non  richiami  una  simile  eccezione 
assai  maggiormente  che  la  importanza  minore  di  altre  cause. 

Si  sostiene  in  cause  lievissime  la  giurisdizione  esclusiva  de’  tri- 
bunali, per  la  necessità  di  un  freno  severo  or  contro  gli  ulhziaii 
ministeriali,  ed  ora  contro  gli  uffizi  ali  dello  stato  civile;  ciò  che 
importa  che  si  prendono  in  somma  considerazione,  e la  disciplina 
del  foro,  e la  regolarità  degli  atti  dello  stato  civile,  e non  se  nc 
abbandona  la  cura  a giudici  isolati. 

Del  pari,  per  la  semplice  utilità  de’ coeredi  e di  ogni  altro  in- 
teressato ne’  giudizii  di  divisione  di  eredi  là  , pel  nudo  vantaggio 
del  debitore  e de’ suoi  creditori  nelle  spropriazioni,  e per  impe- 
dirsi abusi  in  materia  di  compenso  di  avvocali,  è determinata  an- 
cora la  competenza  esclusiva  de’  soli  collegii. 

Ed  intanto  si  abbandonerebbe  a giudici  isolali,  e de’ primi  gra- 
di della  magistratura,  l’esame  de’ giudicati  esteri,  atto  del  più 
alto  interesse  nazionale  ; poiché  questo  esame  sta  tutto  nella  ne- 
cessaria vigilanza  di  non  introdursi  nel  regno  , con  titoli  e con 
giudicati  iu  paesi  esteri , leggi , usi  , regolamenti  che  possano 
iterare  e per  fino  distruggere  l’unità,  la  regolarità  e la  saviezza 
del  nostro  sistema  legislativo. 

Così  la  quistione  va  risoluta  sul  doppio  appoggio  della  lettera 
e dello  spirilo  delle  nostre  leggi. 

Nelle  nostre  leggi  letteralmente  si  parla  di  tribunali  civili  , 
espressione  che  conviene  solo  a’ collegii  civili 

Per  1’  oggetto  di  queste  leggi  istesse , può  dissimularsi  anche 
meno  l’ importanza  gravissima  di  simili  giudizii.  Viene  affidata 
esclusivamente  a’  collegii  la  cura  eminente  di  non  lasciar  intro- 
durre tra  noi  , con  I’  esecuzione  di  alti  esteri  , leggi  distruttive 
det  nostri  codici.  La  legge  che  ha  diffidalo  dei  giudici  regii  per 
cause  di  gravità  assai  minore,  non  può  interpetrarsi  nel  senso 
che  affidi  a questa  autorità  giudizii  della  più  alta  importanza.  Qui 
1'  argomento  di  analogia , ben  lungi  dal  turbare  il  senso  letterale 
degli  articoli  2009  e 2014  , lo  rinvigorisce  c lo  rafforza. 

Potrà  disputarsi , se  si  sostenga  dal  pari  la  competenza  delle 
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G.  C.  civili  in  simili  cause  , nelle  quali  se  il  valore  pccuniario  è 
lieve  , P interesse  sociale  è gravissimo.  Inclino,  per  questa  consi- 
derazione appunto  , all’  affermativa.  Sia  comunque  , nQn  può  du- 
bitarsi che  l' autorità  di  giudizi!  cosi  importanti  non  è affidata 
certamente  a’ giudici  di  circondario  dalle  nostre  leggi,  le  quali 
stabiliscono  tassativamente  la  competenza  de’  tribunali  civili. 


Senza  lungo  sermon  fare*  noi  troviamo  degna  di  ado- 
zione 1’  opinione  del  Procurator  Generale , per  due  ra- 
gioni : Imperché  l’esecuzione  dei  giudicati  stranieri , 
per  dettalo  espresso  di  legge , non  può  essere  ordinata 
nel  Regno  senza  sentirsi  il  Pubblico  Ministero,  e questo 
magistrato  vindice  dell’ autorità  delle  leggi  e delle  giu- 
risdizioni non  ha  6cde  presso  i giudici  di  circondario 
nelle  materie  civili  : 2/  perchè  l’esame  dei  tribunali 
del  Regno,  nell’ ordinare  la  esecuzione  dei  giudicati 
stranieri  , dovendo  essere  inteso  nel  senso  di  osservare 
se  per  avventura  possano  esserne  offese  la  indipendenza  e 
la  dignità  del  potere  che  regge  il  territorio;  1’  è questa 
una  materia  di  tale  un  valore  che,  nella  incommensura- 
bile ed  eminente  sua  indeterminazione,  non  può  di  certo 
andar  ristretta  nella  cerchia  delle  limitale  cognizioni  del 
giudice  di  circondario. 

8.  Noi  riteniamo  che  V autorità  della  cosa  giudicata 

{procede  dal  diritto  civile  e non  dalla  ragione  naturale, 
a quale  non  polendo  non  essere  quella  che  è,  non  po- 
trebbe esser  vera  per  sola  presunzione,  come  è la  cosa 
giudicala:  Rea  iudicala  prò  verilate  accipilvr.  I giudizii 
degli  uomini  non  possono  francarsi  dalla  loro  debolezza. 
Soventi  volte  giudicati  ingiusti  decidono  i destini  dei 
contendenti  ; ma  non  pertanto  l’ interesse  universale  im- 
pone che  l’ autorità  del  pubblico  potere  ne  renda  invio- 
labile la  esecuzione.  Impotenti  sono  le  istituzioni  umane 
ad  ottenere  la  perfezione  da  esseri  essenzialmente  im- 

Eerfelli , si  contentano  quindi  di  supporla  raggiunta  alla 
ase  di  alcune  presunzioni , che  presentano  il  punlo  più 
estremo  della  umana  credibilità.  Ecco  il  fondamento  della 
cosa  giudicata. 

Poggiandosi  l’ autorità  della  cosa  giudicala  sul  potere 
Voi  /.  62 
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pubblico  di  uno  Sialo  , -non  potrebbe  prolungare  il  suo 
dominio  olire  i confini  del  territorio. 

La  ragion  pubblica  di  tutte  le  genti  elimina  dai  re- 
cinti del  proprio  Stalo  ogni  azione  diretta  che  volesse 
esercitarvi  l’altrui  autorità.  Il  qual  principio  viene  prò-  • 
clamalo  dalle  leggi  del  nostro  Regno  in  tre  articoli  .636 
P.  C.  2009,  2014  LL.  CC.  • 

La  sovranità  territoriale  , .essenzialmente  indipendente, 
non  potrebbe  consentire  che  si  eseguano  entro  la  cerchia 
dello  Statò  i .giudicati  pronunziali  da  un  magistrato 
che  al  territorio  non  appartiene,  siasi  qualunque  la  ma- 
teria che  forma  obbielto  del  giudizio,  o civile,  o commer- 
ciale , ovvero  penale. 

In  un  sòl  caso  la  sovranità  del  territorio  non  sarebbe 
offesa  dalla  esecuzione  esplicita  dei  giudicali  pronunziali 
in  paese  straniero , quando  cioè  per  effetto  di  trattati 
la  vicendevole  esecuzione  dei  giudicati  tra  uno  Stato  e 
1’  altro  verrebbe  assicurata.  Allora  quel  detrimento  di  po- 
testà cui  la'  sovranità  del  territorio  soggiacerebbe  per  la 
esecuzione  che  darebbe  ai  giudicali  stranieri  sine  cmtssac 
cogrtiiione , sarebbe  compensato  dall’  acquisto  del  potere 
che  verrebbe’ ad  esercitare  per  lo  stesso  oggetto  sull’altrui 
territorio- 

Niun  dubbio  quindi  che  i giudicali  stranieri  non  pos- 
sono eseguirsi,  sine  caussae  cocjnilione.  Ma  quale  sarà  per 
atventura  la  estensione  di  così  fatta  cognizione  devoluta 
ai  magistrati  del  Regno  ? A noi  sembra  che  l’esame  del 
giudicato  straniero  che  vuoisi  porre  in  esecuzione  nel 
Regno  non  debba  esser  fatto  nello  interesse  delle  parli, 
sì  bene  in  quello  della  ragion  pubblica  ; e ciò  nel  caso 
che  nelle  leggi , o negli  usi  dei  paese  dove  il  giudizio 
ebbe  luogo , l’esame  de’  giudicati  renduli  nel  territorio 
del  nostro  Regno  vien  fatto  parimenti  nel  solo  interesse 
della  sovranità  dello  Stalo. 

Egli  è un  principio  di  giustizia  universale  ammesso  pres- 
so tutte  le  genti  colle  che  le  liti , flagello  delle  socie.là 
civili , spente  una  volta  , non  debbano  ulteriormente  ri. 
prodursi.  Il  giudicato  conserva  sempre  la  solenne  pre- 
sunzione del  vero  nel  riguardo  delle  parti  ; e l’interesse 
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generale  richiede  che  si  sopprima  .un’  ingiustizia  pri- 
. vaia  , anzicchè  rinnovarsi  un  giudizio  di  già  esaurito. 
Nello 'interesse  delle  parli  non  vi  sarebbe  alcuna  ragione 
per  cui  un  giudicalo  che  à decise  le  sorti  de’  contèndenti 
. dovesse  perdere  la.  sua  efficacia  sòl  perchè  avesse  ’ad  ese-' 
guirsi  in  un  territorio  straniero'.  La  disposizione  deH’ar- 
ticolo  636  delle  leggi  di  .procedura  civile,  che  prescrive 
di  non  potersi  i giudicati -do’ tribunali  stranieri  altrimenti 
eseguire  nel  Regno-,  se  non  nel  modo  stabilito  negli  ar-  . 
ticoii  2009.e  2014  LL.  CG.  • non  deroga  al ‘ principio 
che  il. marchio -della  verità  giuridica  impresse- una  volta 
dal  giudicalo  , ’uon  'si  cancella  per  lo  contrade  rbq  esso 
percorre,  'onde  òllenere  esecuzione.  * * • . . 

(Quindi  è ch<?  lcsame  de'  giudicati  stranieri  vuol  esser 
fatto  dello  interesse  della  sovrana  territoriale,  che- ha 
. l’ eminente’  dritto  di  mantenere  Salde  cd  -inviolate  tulle 
le  istituzioni.  che -risguardàno  la  ragion  pubblica  dello 
Stalo.'  ■ .*  • - . . . 

Avendo  determinato  le  leggi  del  Regno.die  i giudicati, 
de’  tribunali  stranieri  'don  possono  mandarsi  ad  esecuzio- 
ne se  non  .ne'  cèsi  espressi.,  ufi’  Suddetti,  due  articoli  delle  ♦ 
H--QC,  .sembra  abbiano  ?con  ciò  riconosciate  la-forza 
dò’ giudicali  -medesimi.,  nello  interesse  delle  parli-,  cogie 
alio  di  giurisdizióne  legittima.  Esse  dogano  5’ giudicali 
stranieri  là  forza. esecutiva,  .perchè  questa  traendo  la  sua  . 
efficacia,  dall’ impero  dio  riveste-,  il  magistrato  de!  prò-?* 
prip  territorio  don  p.ótrèbbe  esercitarsi  al  di  fuori.  Cou 
gli  articoli-  6S6  LL..Bj;òc.  Civ*  e 2009  fcL,  CC.  vien 
ristretta  la  missione  dei  tribunali-  del  Regàp  a conoscere- 
•della  esecuzioife  de'ì  giudicali  profferiti  aìi’cstefb.  Essi, 
debbòn  quindi  provvidero  aHa.niàiviera  orfdè  darsi  ese- 
cuzione iù  yiudicrali,  è uòn.giu  oqdò..c(»ji>èpere  deimé.- 
nlo  .del  giudizio» agilaló  nefl’éslero.  Tanto  importerebbe 
la  osecuzittno  dèi  giudicati  èsteri  c®n  "piena  ed  iulcgrahj  " 
•cognizione  di  causa-  * -•  . 

TLa  pràtica  dciranìicp  foro  nel  far'  precedere  una  piena 
discussione  di  merito  alla  '.esecuzione  de’  giudicati  *slra-  ' 
nipri  sembra  derivala . dài  già -rovesciali  'principi -delire», 
goismò  feudale  T e del.  dritto” *quirilacio,’  chefatcv%  cdù*  * 
sidcrare  come  un  nemico  ogni- straniero; : 
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Sono  cose  tra  .loro  ben  diverse  l’ esecuzione  di  un 
giudicato  già  profferito  all’  estero  , e i’  emanazione  di . _ 
una  nuova  -sentenza.,  che  dovrebbe- aver  luogo,  rflel  Re- 
gno/laddove  un- esame  pieno  ed  integrale  si  dovesse 
• portare  jiella  sede  dell’esecuzione  del  giudicato  straniero.  ;• 

£ si  no(i  'qbì  la  diflerepza' : i’articola  2009  LL..CG.,  :• 

. parlando  .dell’  ipoteca  derivante  da  sentenza  pronunziata  v 
da  magistrato -straniero  ,•  sanziona  che  il  tribunale  - civile 
. -del’  Regno  ne  delire  •ordinare  la  esecuzione  : l’articolo 
20 1 4 parlando  dei  contratti-,  stabilisce  che-  non  se  ne 
può  ordinare,  la  esecuzione.  , se  noti  ' fattosene  osarne  dal 
tribunale  civile.  Laonde  se  nel  cafco  .del-  contratto  la 
"legge,  ha  imposto  di  doversen  e fare  esame,  e- nel  casò  della 
sentenza  non  fife  motto  deaerarne,  egli  ò evidente  che’  lo 
volle  ' nel  contratto  con,  che  si  esegue  la  sentenza,  dèi  ' tri-  - 
bunale  (lei  Régno  che* ne  conobbe  il  merito  f noi  .volle, 
nella  sentenza  con^  eui  si  asegue,  la  sentenza,  straniera 
rivestita:  di  formolà  esecutoria  dalgìudicp,  "ter istoriale.  -, 

. ’ V’  ha  dfppii/  articolo  2009.  LI*.  CG.  dispone  ‘do- 
versi Ordinare  la  esecuzione  del  giudicato  stranièro  da, 

• imo  dei  tribunali , civili  del  Regnò.  Or  se  fòsse  stalo  nella 

, ‘ mente  de|  legislatore  di  sottoporre  il  merito  della  -causa 

«L  riesame  dei.  magistrati . del-  Regno avrebbe  serbàio 
in  lor  vigore  le  regalò  dèlia  competenza  in*  ragion,  di  . 

. \.  materia  'e!.di  valore  , e non-  avrebbe  affidata  ai  soli  tri- 
i bunali.'civiìi  la  cognizione  di  cui’  si  tratta.  L«  esecuzione  . 

■ • del  giudicato  straniero  non  potr/hbé-  av'qr  luogo.  per  fa 

. sola  volontà  della  parte  £he  1’  ha  «oUeriuto.v  -.  mh  fa  ine 
V stieri  ebe  le  giurisdizioni,  ierritorìall  la  circondino-' della ’* 
loro  àufqrilà.  ••  - ' . 5 . ‘ 

Ritenendo  . rii  ipotesi»' -che  l' tribunali  del  Regno  pofè$- 
aero  .riesaminare  .il.  merito.-  del  'giudicato  , ne  seguirebbe- 

• che  dovrebbero  giudicare  dell’  azione’..  ©•  delle  eccezióni’.  ' 
Ma  con  quali-  leggi  *il  farebbero  ?"  Npn  ' con  quelle  dèi 
pa.ese'doye  esercitano-  la  lóro  giurisdizione,  non'-polèndo  : 
le.  medesime  , imperando  determinare  e-  statuire  sulla 

: ' efficàcia  di -atti -avvenuti  in . estero,  contrade.  "Non  eoo  # 

.queUe  ’dol  luogo?  del  eonfratlo-,- perche  mancherebbero  di 
•giurisdizione  edi  -màudatd*a  polulc.  appU«arei.'  • / •-  *• 
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li  sistema,  del  riesame  pieno  del  giudicato  , respinto 
dal  testo  della  legge,  e dall’autorità  degli  scrittori , boa 
• potrebbe  essere  ammesso  sotto  l’ impero  di  una  saggia 
legislazione.  Esso  tenderebbe  a far  trionfar©  la'  frodò. v* 
Sei  stato  condannato  in  un  paese  a pagare  ciò  che  devi? 
Allontanatene porta  teco  il  frutto  delle  tue  estorsioni.  , 
Sei  perseguitato  nel  nuovo  asilo  ? Impugna  pure  il  de*', 
bilo  , rendi  eterno  il  giudizio. '(1)  I*tuoi  dritti  e le  tue 
obbligazioni  cangiano  come  i luoghi  ' che  percorri.  Ecco 
le  conseguenze  ael-prineipip  della  integrale  revisione  àei 
giudicati  renduti.  in  paese  «tramerò.,  fatalissime' conse- 
guenze, condannale  dalla  Tagione  naturale,  è dalle  leggi 

• gòsitife.  • * ’ * ' ...  • 

• Coloro  i quali  sostengono  -dover  èsser  «piena  -là  revi- 
sione della  causa- decisa,  dal  magisteafo  straniero,  invo- 
cano il  rito  188  della.  G..  C.,  della.  Vicaria  , le  diverse 

f grammatiche  riportato  sótto  ' il  titolò  de  mtatìonibus  , e 
a famosa  decisione  delle  quattro  . ruote  del  S.-C..'  del*  ' 
13  .marzo  1623.  .Or  nel  rho  188.  della  C.  C.  della  YicaV 
rja.  è detto  e insl'ruthAilis  conjeclis  rxlra  règrigm  non.cxe- . 

. ililuri  non  potrebbe  quindi  applicarsi  disposizione  siffatta  : 
di-caso  «he  e [e  occupa.- 

Là  prammatica^  dèi  1473  e le  altre  emanate-  nel.  pe- 
. .riodo  vicéregnàle’ contengono  le  frasi  di  non  potersi  ése-' 
guire  gli  atti  « le  sonlenze  pronunziate -in  paese  straniero^ 
senza,  nòstra,  heenza  c consueto.  .'Regio  eìteijuatui1.  ftla'qùe- 
.ste- frasi  non  indicano-,  già  ohe  la  regia  licenza  " dar  .si 
’ dovesse,  esqrfUnnndo  if.  merito  della  eausa.  Infine  fù  ri; 

• tenuto  dalla,  deckicmé  delle  ^quattro  ruòte,  non  esse  con-  . 
■ cedendosi  bi-aehrum  abstpie  ' ebussaè  cognizione.  Ora  stalli-  . 
dosi  àgli  usi  del  temjwr , la.  frase-  absinte  i-nuss’ae  . cògni- 
. itone  importava  uq  esame  sommario  dèlie  forme,  estrm- • 
«eolie  , .nah  già  .dei  merito;  della  sentenza':  Conìmunis-est 
doclarurft  sentenilia  ; jucbccrp  requisì tum-  non  pòsse,  de  scn-- 
. tetilian  juslilia  yel  injiistitia  qqgnóscere , sed-  teneri  àfcsque  .'. 
ulla  \meritorum  còtfnitiom  epcqtti  otnlenliam.  féj  Allamci\. 


« 
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2)  De  .Rasa  Cumuli.'"  n.  i,  3, 
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illud  apud  omncs  indubilatum  est  y Jianc  caussae  cogmtio- 
nevi  non  ess « edm  quam  pars  praetcndit  , ut  scilicet,  dato 
tornino  , itcrùm  ponit  de.  caussaq  merito  pronunciare , seti  ■ 
aliai»  , longe.  diversam .,  nempe  summariam.  • ■ 

Nè  crediamo' degne  di  plauso  le  considerazioni  della  de* 
cisionc  della  .Corte  Suprema  nella  causa  Ira  Berengec  cd 
dberl,  che,  cioè,  essendo  il  giudizio  di  esecuzionoaffallo  di- 
verso dàl  giudizio. di  cognizione  .possa  aver  luogo  il,  pie- 
no, ed  integrale  riesame  del  giudicato  .straniero  che  vuoisi 
recare  ad  esecqzftme-  nel- Ragno,  senza-  offendere'  fautori  fi 
della  co'sa  altrove  giudicala;-  e che  l’articolo  IdLL.  CC«  ‘ 
dia  pure  ben  donde  a ritenere  ' tal  cóncétfo.  Quost’arlicolo 
risgnarda  lo  straniero  in  due* casi. , e quando  contragga 
obbligazioni  nel  Régno,  e -quando,  irt  ' terra  peregrina  * 
venga  a'/convenzidne  opn  un  nazionale.  'Dell’ altro  caso 
relativo  all’ipoteca  derivante' .da  geolratlo  fermato  in  paese 
stranièro’ e . che  . la-si  Voglia  i&crifere  nel  Regno,  ha  trat* 
tafò '!•  articola  2014  (Ielle  lèggi  medesima.  La  sentènza 
del  giudice  locale  in  questo  -caso  è circoscritta  .all’  esa- 
ihgjse  debbasi- ordinare  hf,  iscrizione. -dell’ipoteca  §ui  b<*« 
ni  che  compongono  il  territorio,- del  .Regno.  La  candì--  .* 
zione  dei  giudicati 'non  potrebbe  essere  inferiore*  a quella 
dei  .contratti.  . • • *•  : 

••  Là  qual  proposizione , già  dà  uoi  aUrpve  annunziala,- 
vued;  essere  qui  che 'ne  ricade  ^argomento,  con ‘fnaggipr 
popderazicrne  dichiarata.  1 contralti'  fermati  in  paesq  stra- 
niero fari- legge  tra  in.  parti.  Allorché  accaìle"  di  doverli, 
reeare  ad  èsecuziòóe-  nel  .Regno,  fo  mestièri,  die  innanzi 
iraflo.  sia  ordinata  dal  magistrato  • lòrritpriàìe..  Ua  .tafe- 
esame  » quantunque  per  l’.àrlrcolo  20Ì4-LL.*.  CQ,  sia  ri- 
chiesta 6dl  lauto  neh  casó  .-m  cui  "vogliasi-  imp'rimere  una 
ipotecò  sopra  beni  siti  pel  Regno.  -Alla.  base  di. -patto  al- 
trove consentilo;  pue  noii  di  manco  lo  sj  .tlovqfhdo  esien-. 
dèce  U tutta.  la  generazione  rdei  contralti'  - -ebe  -'vengofio 
quivi  mèssi  ad -esecuzione  .(-essendo- beà  diverso  iì-  vitì- 
éofo  del -paltò  dal  potere  ebb*  lo  rende  esècùlivò.)’,  si. avrà  * 
sempre  per  Vero-  che  il  magistrato  del  Ètegnd.'nón  è chia- 
mato  a confermare  ..il  Valor . legale  ddlfobbiigazione  con- 
tenuta nel-  contralto  , '.si  bene  a rqTfclerla  capace  di  esc- 
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catione  sotto  la  garenlia  delle  leggi  locali.  Or  se  i giu- 
dicati stranieri  dovessero  essere  esaminati  nél  merito  in- 
trinseco della  pronunziaziòne , per  modo  cbe  le  parti 
prosciolte  da  ogni  vincolo  , potessero  essere  ammesse  a 
discutere  integralmente  le  loro  ragioni,  sarebbero  costi- 
tuite in  una  condizione  deteriore  a quella  se  avessero 
semplicemente  contrattato  in  paese  straniero,  mentrec- 
chè  , a conti  perduti,  nel  giudicato. condensi  la  più  so- 
lenne delle  convenzioni  che  sorge,  dal  quasi-contralto 
giudiziario  formalo  dalle  mutue  deduzioni  promosse  e di- 
scusse innanzi  all’autorità  del  magistrato. 

Adunque  possiamo  affermare  cbe  l'esame  del  giudicato 
straniero , nel  solo  interesse  del  diritto  pubblico  dello 
Stato  , da  una  parte  Fende  omaggio  all’  autorità  dèlia 
cosa  giudicata,  dall’altra  conservando  l’indipendenza 
degli  Stati  non  rende  i giudici  territoriali  meramente 
passivi  nell'esercizio  del  potere  loro  affidato  dalla  legge. 

Stabilita  la  specie  dell’esame  cbe  i tribunali  del  Regno 
debbon  fare  per  ordinare  la  esecuzione  de’  giudicali 
stranieri  , taluno  ha  credulo  doversi  distinguere  il  caso 
se  i litiganti  , nel  cui  interesse  deve  eseguirsi  il  giu- 
dicato, sieno  amendue  stranieri,  o nazionali  amendue-, 
ovvero  se  una  delle  parti  contendenti  sia  nazionale  , 
straniera  l’altra.  Nella  prima  ipòtesi'  si  è supposto  non 
atersi  a recedere  dalle  cose  di  sopra  osservale.  Negli 
altri  due  casi  si  è poi  osservalo  che  le  leggi  del  Regno 
accordano  agli  stranieri  l’esercizio  di  quei  dritti  civili, 
che  la  nazione  cui  essi  appartengono  concede  a’ nazionali. 
Abbiamo  altrove  notato  che  questo  tratto  generoso  della 
nostra  legislazione  verso  gli  stranieri  costituisce  una  re- 
ciprocanza  di  fatto  , nel  mentre  che  il  codice  francese 
* richiede  una  reeiproeanza  di  dritto  non  ammelteodo  gli 
esteri  al  godimento  de’  drilli  civili , se  non  in  conse- 
guenza di  trattati  fermali  con  le  loro  nazioni. 

Ma  nell’esame  de’  giudicati  stranieri,  indipendentemente 
-dalla-  nazionalità  delle  persone,  non  potrebbe  infievolirsi  il 
principio  della  reeiproeanza  tra  Stalo  e Stato,  quanto  a di- 
re, cbe  l’esame  da  farsi  ne’ tribunali  del  Regno  de’ giudi, 
cati  pronunziali  nell’estero  debb’  essere  al  pari  di  quello, 
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cui  presso  i magistrati  di  quel  paese  vengon  sottoposti 
i giudicati  profferiti  da’  tribunali  del  Regno.  Diversamente 
verrebbe  meno  quella  uguaglianza  di  esercizio  di  drilli 
Ira  i sudditi  rispettivi  , fcbe  volle  stabilirsi  con  la  reci- 
procanza  di  fatto,  e la  condizione  dello  straniero  potrebbe 
esser  migliore  di  quella  del  nazionale. 

È perciò  che  trattandosi  della  esecuzione  di  un  giudi- 
cato straniero,  in  cui  siavi  ovver  no  l’interesse  di  un  na- 
zionale , l’esame- che  ne  debbono  fare  i tribunali  del  Re- 
gno deve  circoscriversi  al  solo  interesse  della  Regalia,  se 
nel  paese  dove  fu  emessa  la  pronunziazione  si  concede 
la  esecuzione  a’  giudicati  pronunziati  da’  magistrali  del 
Regno,  previo  esame  nel  solo  riguardo  della  Sovranità 
del  luogo.  In  caso  contrario,  i tribunali  del  Regno  non 
potrebbero  ordinare  la  esecuzione  de’  giudicali  stranieri 
senza  esaminarne  il  merito. 

Si  è soventi  volte  presentato  il  dubbio,  se  mancando 
la  contraddizione  delle  parti,  per  la  natura  stessa  della 
domanda  che  si  produce  innanzi  al  magistrato  del  Re- 
gno , possa  il  tribunale  con  deliberazione  in  camera  di 
consiglio  ordinare  la  esecuzione  del  giudicato  straniero; 
L'occasione  al  dubbio,  meglio  che  in  altri  casi,  è stata 
offerta  da  sentenze,  di  tribunali  stranieri  , ebe  hanno  di- 
sposta la  intestazione  di  parlile  di  rendite  iscritte  sul 
Gran  Libro  ad  eredi  di  defunti  intestalarii , .i  quali  han 
richiesto  dai  nòstri  tribunali  gli  opportuni  provvedimenti. 

‘ Alcuni  han  preteso  che  l’esecuzione  del  giudicalo  stra- 
niero debba,  in  ogni  caso,  essere  ordinala  nelle  forme  co- 
muni delle  leggi  del  luogo  , di  cui  la  principale  è la 
pubblicità  dei  giudizii  : non  potersi  derogare  a queste 
regole  , ove  non  concorrano  eccezioni  di  transazioni  di- 
plomatiche, o di  legge:  gli  articoli  636  LL.  P.  C.  2009 
e 2014  LL.  CC.  relativi  all’ esecuzione  de’ giudicali  stra- 
nieri non  indurre  ragion  di  declinare  dalle  forme  co- 
muni : in  un  esame  richiesto  per  la  tutela  del  pubblico 
potere  non  esser  possibile  il  farsi,  intorno  alla  quislione 
di  forma  , differenza  tra  giudicati  stranieri  cui  le  parli 
siensi  acchetate  , e quelli  pe’  quali  seguili  la  contraddi- 
zione : che  separata  la  quistionc  di  forma  da  ciò  che  tiene 
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alla  maleria  della  disamina  , esser  forza  convenire  che 
la  l'orma  pubblica  si  abbia  da  seguire  per  modo  di  re- 
gola sempre  che  occorra  una  cognizione  qualsivoglia  del 
magistrato , non  est  singulti  concedendum  guod per  ma - 
gislralum  publice  Jìeri  potisi  è dello  nella  legge  476^. 
de  regniti  jurti  ; e queslo  principio  è comune  a tutti 
gli  alti  i quali  nel  senso  delle  leggi  latine  richiedono 
caussae  cogntlionem  et  decretum  magtitratus  : alla  re- 

gola  della  pubblicità  dei  giudizii , scolpita  nell'  art.  180 
L.  P.  C. , non  farsi  eccezione  che  solo  in  determinati 
casi  espressamente  indicati  dal  legislatore  : non  essere  il 
consenso  delle  parti  bastevole  ad  indurre  una  dispensa 
alla  forma  pubblica,  ed  invertire  i tribunali  in  altrettante 
curie  notarili , ove  il  magistrato  non  potesse  denegarsi 
ad  imprimere  il  sigillo  della  sua  autorità  sopra  qualsi- 
voglia assentimento  delle  parli. 

Il  grave  argomento  è stato  ampiamente  discusso  dal 
tribunale  civile  di  Napoli  in  una  deliberazione  emessa 
nel  31  agosto  1846  sopra  domanda  del  signor  Carlo  Mayer 
do  Rolhschild,  sulle  difformi  conclusioni  del  P.  M.,  deli- 
berazione che  qui  riportiamo  con  le  conlraddicenti  con- 
clusioni del  Procuratore  del  Ile. 


Una  sentenza  del  30  gennaio  1 SiG,  venduta  dalla  prima  camera 
del  tribunale  civile  di  Parigi  , autorizzi)  il  signor  marchese  di 
Jouffroy  ad  intestarsi,  e vendere  una  rendita  di  due.  1550  inscrit- 
ta sul  G.  L.  del  debito  pubblico  napolitano  in  testa  del  Conte  di 
Scèpeaux.  Questa  sentenza  , con  alto  avanti  notaio , fu  accettala 
dal  tutore  e dal  surrogalo  tutore  del  legatario  universale  del  det- 
to conte  di  Scèpeaux. 

A questo  giudicato  dovendosi  dare  esecuzione  nel  regno,  il  Si- 
gnor Carlo  Mayer  de  R thscbilcl , qual  procuratore  del  marchese 
di  Jouffroy,  esecutore  testamentario  del  Conte  di  Scèpeaux  , ne 
fece  la  domanda  al  tribunale  civile  di  Napoli  in  camera  di  con- 
siglio. 

Su  tale  domanda  sursero  due  importantissime  quistioni:  La  pri- 
ma se  in  difetto  di  contraddizione  ira  le  parti,  l’esecuzione  d’un 
giudicato  renduto  in  paese  straniero  si  dovesse  ordinare  da’  tri- 
bunali civili  in  camera  di  consiglio,  ovvero  alla  pubblica  udienza, 
osservate  tulle  le  forme  proprie  della  giurisdizione  contenziosa;  la 
seconda  se  si  dovesse  riesaminare  nell’  interesse  delle  parti , alla 
Voi  I,  63 
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pubblica  udienza  un  giudicato  renduto  in  paese  straniero  c fra 
stranieri,  quante  volte  si  voglia  a quei  giudicato  dare  esecuzione 
sopra  cose  mobili  poste  nel  regno  delle  Due  Sicilie. 


Reguiiiloria  del  Procuratore  del  Re. 


Il  Pubblico  Ministero  osserva  : 

Chiedersi  nella  specie  la  esecuzione  di  sentenza  straniera  prof- 
ferita  nella  pubblica  forma,  ed  iu  contraddizione  delle  parti,  dal 
tribunale  civile  di  Parigi  il  di  50  gennaio  anno  corrente. 

Esser  questo  il  necessario  concetto  risultante  dalle  due  istan- 
ze all’  uopo  presentate,  delle  quali  1’  una  per  erronea  indicazione 
del  patrocinatore  venne  incardinata  olla  2 Camera , e da  questa 
inviata  alla  1 ; l’altra,  prodotta  nel  trasmettersi  la  prima  istanza 
a questa  camera,  ebbe  lo  scopo  di  ottenere  la  destinazione  di  un 
novello  commessario.  Ed  in  vero  nell'  una  espressamente  si  chie- 
de che  in  forza  dell' articolo  65G  delle  LL.  di  procedura  civile 
il  tribunale  ord  ni  la  piena  e totale  esecuzione  della  sentenza, 
( son  parole  dell’atto)  emessa  dal  tribunale  di  Parigi:  e nell’al- 
tra , comunque  si  fosser  tolte  simili  espressioni , in  sostanza  si 
chiede  la  stessa  cosa,  da  che  alla  base  della  dimanda  non  si  esi- 
bisce altro  titolo  che  la  sentenza  straniera,  e per  essa  unicamen- 
te si  chiede  che  questo  collegio  ordini  di  mandarsi  ad  effetto  le 
prescrizioni  che  vi  son  contenule. 

Non  potere  lo  stesso  concetto  escludersi  per  l’accettazione 
della  sentenza  fatta  dal  succumbcnte  in  Francia  con  rinunzia  al 
diritto  di  produrne  appellazione,  perocché  1’  accettarsi  una  senten- 
za suscettiva  di  gravame  può  importare  che  questa  acquisti  la 
forza  della  cosa  giudicata,  ma  non  include  che  Patto  accettato 
perda  la  propria  natura. 

Ritenuta  come  titolo  la  sentenza  di  che  si  traila,  non  esser 
quistione  di  valutare  la  semplice  forza  probante  dell’  atto  ma  di 
renderne  efficace  la  esecuzione.  E qui  a distinguere  i diversi  effet- 
ti degli  atti  passati  in  paese  straniero,  sembra  esser  utile  il  rile- 
vare che  bisogna  per  simili  alti  separare  ciò  che  discende  dalla 
volonlè  delle  parti,  da  ciò  thè  appartiene  al  pubblico  potere.  L'u- 
na  è rispettata  ovunque  , ed  in  rapporto  ad  essa  va  opportuna- 
mente esaminato  quel  che  costituisce  la  forza  probante  dell’  atto: 
L’  altro  è circoscritlo  dai  confini  del  territorio , e P atto  che  n’  è 
emanato,  comunque  autentico  e probante,  non  può  produrre  effet- 
to fuori  dello  stesso. 

Cosi  è verissimo  che  negli  atti  notariali  la  volontà  privata 
delle  parti  concorra  col  pubblico  potere , P una  formando  P obbli- 
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gazione,  !’  altro  rendendola  esecutiva.  E per  quelli  che  vengono 
dall’estero  conservandosi  l’una  , rendesi  l’altro  inefficace  per  lo 
divieto  di  eseguirsi  senza  espressa  ordinazione  del  magistrato  na- 
zionale  : nei  giudicati  al  contrario  la  volontà  privata  dette  parti 
non  si  calcola,  essendo  il  pubblico  potere  il  solo  che  diè  ad  essi 
origine.  E questo  potere  non  conservando  alcuna  forza  oltre  il 
territorio,  ne  sigile  che  un  giudicato  straniero  non  sia  a riguar- 
darsi come  un  titolo  qualsivoglia,  ma  come  un  titolo  sui  generis, 
il  cui  esame,  in  rapporto  alla  esecuzione  che  se  ne  chieggo  altro- 
ve , va  fallo  di  sua  natura  in  quella  forma  più  solenne  che  rac- 
chiuda la  massima  garentia.  E deriva  dallo  stesso  principio,  non 
potersi  1*  effetto  del  giudicato  ritenere  indipendentemente  dalla 
sua  autorità,  sostituendo  a questa  il  possibile  concorso  della  vo- 
lontà dei  contendenti.  Quindi  da  che  la  operazione  ingiunta  dal 
giudicato  poteva  col  semplice  consenso  delle  parli  disporsi  in  una 
forma  più  semplice,  non  può  inferirsi  che,  interposto  il  giudicato, 
debba  la  sua  esecuzione  essere  ordinata  nella  stessa  forma.  Se 
ciò  fosse  lecito  sarebbe  stato  vano  il  distinguere  gli  alti  delle  due 
giurisdizioni,  della  volontaria  cioè  e della  contenziosa. 

Ogni  sentenza  di  magistrato  doversi  riguardare  come  una  e- 
manaziooe  della  Autorità  Sovrana  territoriale,  e la  esecuzione  che 
vi  si  rannoda,  formando  una  cosa  sola  con  la  pronunziazione,  es- 
serlo dei  pari.  Di  qui  il  divieto  a potere,  in  diritto  rigoroso,  man- 
dare ad  effetto  una  sentenza  altrove  pronunziata:  nel  che  è ripo- 
sta la  tutela  della  dignità  ed  indipendenza  di  ciascuna  nazione. 

Una  eccezione  a questo  principio  essersi  portata  per  mutuo  con- 
senso delle  nazioni  solo  ofe  comitatrm , e per  motivo  di  reciproca 
utilità  , e convenienza.  Ma  la  eccezione  non  estendersi  insino  al 
punto  da  autorizzare  in  via  di  semplice  pareatis  I’  esercizio  del 
potere  straniero  nel  proprio  paese,  sicché  il  magistrato  richiesto 
per  esecuzione  di  sentenza  profferita  in  alieno  territorio  sii  me- 
rus  executor.  Al  contrario  intendersi  nel  senso  che  possa  la  ese- 
cuzione esser  ordinata  caussae  cognitione  intercedente.  Il  che  im- 
porta che  la  esecuzione  e la  sentenza  non  derivando  da  una  sola 
autorità  Sovrana,  ma  dal  concorso  di  due  poteri  fra  essi  indipen- 
denti ( quali  sono  quelli  dogli  Stati  cui  appartengono  il  magistra- 
to che  pronunzia,  e I’  altro  eh’  esegue  ) costituiscono  due  atti  se- 
parati distinti,  ed  indipendenti  l'uno  dall’altro. 

Non  potere  la  forma  del  procedere  sopra  dimanda  per  ese- 
cuzione di  sentenza  straniera  esser  regolata  da  legge  diversa  da 
quella  del  paese  in  cui  la  sentenza  si  esegue.  E qui  la  cura  pre- 
cipua versarsi  nello  indagare  se  l’esame  del  magistrato  richiesto 
della  esecuzione  debba  esser  fatto  nella  forma  pubblica,  ovvero  per 
semplice  deliberazione  presa  in  camera  di  consiglio  ; ed  in  quel 
modo  eccezionale  in  cui  si  spedisce  ogni  affare  in  via  di  volonta- 
rio espediente. 

Ritornare  al  proposito  ozioso  il  distinguere  la  diversa  nalu- 
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ra  degli  statuii  ed  il  ricercare  se  reale  , personale  o misto  sia 
quello  che  si  abbia  ad  applicare.  E veramente  ove  si  ritenga  il 
principio  che  ogni  giurisdizione  territoriale  abbraccia  di  sua  es- 
senza le  cose  e le  persone,  ed  un  esame  a farsi  dal  magistrato  il 
cui  braccio  si  chiegga  per  la  esecuzione,  non  può  confondersi  la 
materia  dello  esame  Golia  forma  in  Cui  conviene  che  si  proceda 
per  averne  un  legale  risultamento.  Così,  sia  qualsivoglia  la  natu- 
ra dello  Statuto  che  si  applica,  il  metodo  del  procedere  per  otte- 
nere che  si  mandi  ad  effetto  una  sentenza  straniera , debb’  esser 
sempre  quello  che  riconoscono  le  leggi  del  paese  io  cui  si  chiede 
la  esecuzione. 

Separata  a (al  modo  la  quislione  di  forma  da  ciò  che  tiene 
alla  materia  della  disamina,  esser  forza  il  convenire  che  la  forma 
pubblica  si  abbia  a seguire  per  modo  di  regola,  sempre  che  oc- 
corra una  cognizione  qualsivoglia  del  magistrato.  Non  et l singu- 
Ut  concedendum  quod  per  magiitratus  publice  (ieri  posati ; è detto 
nella  L.  176  de  reg.  jur.  E questo  principio  è comune  a tutti 
gli  atti  i quali  nel  senso  delle  leggi  latine  richieggono  cauttat  co- 
gnitionem  et  decrelum  magistraln» , che  v’  interviene  con  facoltà 
di  concedere  o negare  I’  oggetto  della  dimanda,  nel  che  si  distin- 
guono da  quelli  che  praeler  aJprobationrm  et  auctoritatem  nihil 
desiderant.  Le  quali  idee  son  divenute  anche  più  certe  per  le  no- 
stre attuali  leggi  quando  alla  regola  della  pubblicità  de’  giudizi! 
scolpita  nell’  art.  180  e seguenti  Leg,  di  proo.  civ.  non  si  fa  ec- 
cezione che  solo  in  determinati  casi  , espressamente  indicati  dal 
Legislatore  ; e tali  son  quelli  degli  affari  che  ai  spediscono  nella 
camera  del  consiglio,  ed  entrano  nella  eccezione,  più  in  rapporto 
alla  forma  , che  alla  sostanza.  Ed  è notevole  al  proposito  la  di- 
sposizione dell’  art.  253  del  nostro  regolamento  di  disciplina  , es- 
sendo in  esso  letteralmente  statuito  che  vi  sarà  un  ruolo  di  af- 
fari i- quali,  per  espressa  disposizione  di  legge,  hanno  a trattarsi 
nella  camera  del  consiglio. 

Così  , a prescindere  dalla  quislione  se  gli  affari  che  si  spe- 
discono nella  camera  del  consiglio  appartengano  secondo  il  rigo- 
re de’ principi  alla  volontaria,  o pure  alla  contenziosa  giurisdizio- 
ne, sembra  evidente  non  essere  il  consenso  delle  parti  bastevole 
ad  indurre  una  dispensa  dalla  forma  pubblica.  Siffatto  consenso, 
(ebe  può  benissimo  verificarsi  negli  stessi  affari,  i quali  figura- 
no senza  difficoltà  tra  gli  atti  delta  giurisdizione  contenziosa)  ove 
fosse  di  per  se  solo  sufficiente  ad  autorizzare  una  deliberazione 
in  camera  di  consiglio  , convertirebbe  i tribunali  in  altrettante 
curie  notarili,  non  potendo  in  tal  caso  il  magistrato  denegarsi  ad 
imprimere  il  sigillo  delia  sua  autorità  a qualsivoglia  assentimento 
delle  parti. 

Ed  a rimuovere  un  simile  sconcio  è certamente  diretta  ta  di- 
sposizione del  cennato  articolo  del  regolamento. 

Ira  gli  affari  a tratlarsi  iu  via  di  volontario  espediente  non 


Digitized  by  Googlc 


SOS 

«ster  certamente  compresa  la  esecuzione  di  tenlenia  straniera  cho 
ti  chieggo  nel  Regno.  Potersi  in  conferma  osservare  che  nei  casi 
in  cui  le  nostre  leggi  dispensano  dalla  forma  pubblica,  ora  dicono 
che  il  tribunale  pronunzierà  radunato  in  camera  di  consiglio,  ora 
accennano  al  principio  del  correlativo  procedimento  nella  dimanda 
da  presentarsi  al  Presidente  , e da  comunicarsi  al  P.  M , ora  lo 
descrivono  per  intero,  ed  ora  in  fine  lo  comprendono  nelle  paro* 
le  senza  citarti  o udirsi  le  parti.  Nulla  di  tutto  ciò  per  la  ese- 
cuzione dei  giudicati  stranieri.  iu  vece  le  nostre  leggi  si  limitano 
a prescrivere  che  debba  ordinarsi  dai  tribunali  nazionali  ( ar- 
ticolo 636  leggi  di  procedura  civile;  2009  LL.  CC.  ) il  che  lungi 
dallo  indurre  la  idea  di  una  dispensa  dalla  ordinaria  forma  del 
procedere  riposta  nella  pubblicilà  dei  giudizii,  indica  con  chiarez- 
za che  siasi  voluto  stare  alla  regola.  Ed  il  motivo  sembra  rise- 
dere nelle  cose  dette.  Da  un  lato  nella  esecuzione  del  giudicato 
straniero  si  attende  meno  alla  volontà  delle  parli  che  allo  eser- 
cizio del  pubblico  potere.  Dall’altro  non  originando  la  forza  della 
cosa  giudicata  dal  diritto  delle  genti , sibbene  dal  civile  di  cia- 
scuna nazione,  la  esecuzione  di  un  giudicato  estero  non  può  ordi- 
narsi che  cauisae  cognilione,  ed  ogni  esame  a farsi  dal  magistra- 
to suppone  la  forma  pubblica,  quando  il  legislatore  per  peculiare 
motivo  non  vi  abbia  espressamente  dispensato. 

E passando  dai  generali  principi!  della  materia  al  caso  diche 
si  tratta,  non  potersi  in  esso  neppure  ritenere  lo  assentimento  de- 
gl’ interessati  su  tutte  le  quislioni  che  potrebbero  derivare  dal  mo- 
do in  cui  si  chiede  ordinarsi  la  esecuzione  della  sentenza  emessa 
dal  tribunale  di  Parigi.  E qui  vuoisi  avvertire  che  comunque  il 
tutore  del  legatario  universale  avesse  in  autentica  forma  accetta- 
ta la  seotenza,  nondimeno  l’accettazione  ritenuta  pur  valida  non 
coincido  coi  termini  della  istanza  presentata  al  tribunale  civile  di 
Napoli,  nè  potrebbe  procedere  d’accordo  con  essa,  senza  oltrepas- 
sare i termini  della  sentenza  straniera  di  cui  non  si  domanda  che 
la  esecuzione. 

Non  potersi  ciò  praticare  senza  sentire  gl’  interessati.  Ed  in 
vero  nella  esistenza  di  un  esecutore  testamentario  , di  un  lega- 
tario universale  già  immesso  nel  possesso  de’  beni  con  apposi- 
ta ordinanza  del  magistrato  competente  , e di  legatari'!  partico- 
lari , gli  effetti  del  possesso  accordalo  dal  disponente  all'  esecu- 
tore debbono  intendersi  nel  senso  della  distinzione  per  la  qua- 
le si  dice  che  altro  sia  il  possedere  in  proprio  nome  et  animo  do- 
mini , altro  in  nome , e come  mandatario  altrui.  Cosi  , riguar- 
dato l’ esecutore  come  un  mandatario  nominato  nel  testamento, 
potrebbe  ragionevolmente  sostenersi  non  essergli  concesso  il  di- 
ritto d’ intestare  a se  la  rendita  lasciata  dal  defìinto,  essere  sib- 
bene le  sue  facoltà  simili  a quelle  di  ogni  altro  procuratore,  limi- 
tate a venderla  nel  nome  dello  erede  vero  , cui  si  abbia  legal- 
mente ad  intestare.  Il  che  sarebbe  pure  confermato  dalla  lettera 
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della  disposizione  scritta  dal  Conte  di  Scèpeaux,  poirhè  per  quan- 
to ne  risulta  dal  tenore  della  sentenza  ( non  essendosi  esibito  il 
testamento  ed  i codicilli)  il  mandato  diretto  all’esecutore  venne 
espressamente  limitato  a far e lutto  ciò  che  sarebbe  necessario  per 
la  liquidazione  della  successione,  e quindi  al  potere  procedere  alla 
vendita  de’  suoi  valori. 

A questo  stesso  si  restringono  i termini  della  sentenza  data 
fuori  dal  tribunale  di  Parigi  c dell’  accettazione  fallane  dal  tuto- 
re del  legatario  universale,  che  non  ha  rinunziato  finora  alla  ne- 
cessità d’ intestarsi  allo  erede  effettivo  la  rendita  pria  di  passarsi 
alla  sua  alienazione. 

Nella  necessità  di  doversi  applicare  le  regole  proprio  del 
mandato,  non  essere  indifferente  il  deGnire  chi  debba  essere  l’ in- 
testatario della  rendiia  per  passaggio  dal  morto  al  vivo;  se  1’  ese- 
cutore o pure  il  vero  erede  , e ciò  per  più  ragioni.  t.°  Perchè 
non  potrebbe  per  autorità  del  magistrato  darsi  modo  ad  un  pro- 
curatore come  eccedere  i limiti  del  mandato:  2.°  perchè  l’ordi- 
narsi nel  rincontro  che  fosse  la  rendita  intestata  all’esecutore  si 
opporrebbe  alla  idea  dell’  intestazione  e del  mandato , accennando 
la  intestazione  alcuna  cosa  di  proprio,  ed  il  mandato  una  nuda  e 
semplice  amministrazione  di  cosa  aliena:  3.°  perchè  potrebbe  l’ese- 
cutore al  seguito  dell'intestazione  a se,  non  dar  conto  del  manda- 
to eseguito.  Nè  a sostenere  la  inesistenza  di  siffatta  obbligazione 
gioverebbe  il  ricorrere  alla  dispensa  scritta  nel  testamento,  essen- 
dosi sempre  pemato  non  potersi  simili  dispense  intendere  in  un 
senso  assoluto;  doversi  bensì  restringere  a quello  che  scioglie  l’e- 
secutore dal  solo  obbligo  di  rispondere  delle  negligenze.  Così  per 
la  L.  5.  §.  7.  fif.  de  adm:  tut.  la  cui  teoria  è ritenuta  dagli  in- 
terpreti del  dritto  francese.  Intanto  nella  specie  potrebbe  1’  ese- 
cutore venir  liberato  dall’  obbligo  di  render  conto  ( inerente  a 
qualunque  mandato  ) meno  per  la  sentenza  straniera  che  per  la 
deliberazione  di  questo  collegio,  ove  accogliesse  in  camera  di  con- 
siglio la  dimanda  d’ intestarsi  a lui  la  rendita,  quasi  la  intestazio- 
ne al  procuratore  fosse  mezzo  necessario  a poter  vendere  e tra- 
sferire una  rendila,  e non  vi  fosse  modo  d i far  seguire  la  inle- 
» stazione  al  vero  erede.  Ma  una  domanda  siffatta  potendo  per  di- 
fetto di  consenso  da  parte  del  tutore  dar  luogo  a controversia, 
non  è ragionevole  che  sia  discussa  senza  citarsi  l’ interessato. 

Esser  d’ altronde  i legatarii  particolari  non  Intervenuti  nel 
giudizio  agitalo  presso  il  tribunale  di  Parigi , sicché  questi  po- 
trebbero risentir  nocumento  dalla  deliberazione  che  si  chiede,  es- 
si non  intesi. 

Da  ultimo  rimettersi  la  stessa  sentenza,  della  cui  esecuzione 
si  tratta,  alle  formalità  richieste  dalle  leggi  del  nostro  regno  , e 
queste  non  permettere  che  si  ordini  una  esecuzione  qualsivoglia 
di  giudicato  straniero  per  semplice  deliberazione  presa  in  camera 
di  consiglio. 
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A nulla  montare  che  si  traiti  di  esecuzione  tra  due  stranie, 
ri.  La  distinzione  tra  stranieri  e nazionali  che  altra  volta  si  fece 
in  Francia  sul  testo  dell’  articolo  121  della  Ordinanza  del  tf>29 
non  è oggidì  riconosciuta,  come  si  ha  dallo  stalo  ultimo  della  giu- 
risprudenza  di  quella  nazione  e delle  altre  che  hanno  adottate  le 
sue  leggi.  Gd  il  motivo  per  non  ammetterla  sta  nella  lettera  e 
nello  spirito  dell’articolo  che  corrisponde  al  636  delle  nostre  leg- 
gi di  procedura  civile;  che  i suoi  termini  sono  si  generali  da  e- 
scludere  qualunque  distinzione,  ed  il  legislatore  senza  por  mente 
alle  qualità  accidentali  delie  parti  che  figurano  nella  sentenza  ha 
certamente  avuto  in  mira  la  sola  estraneità  del  potere  dal  quale 
emana  il  giudicato  da  eseguirsi.  Per  lo  che  gli  stessi  scrittori  che 
seguirono  altra  volta  la  giurisprudenza  surta  sotto  l’ impero  del- 
la detta  Ordinanza  hanno  formalmente  ritrattata  la  propria  opi- 
nione. 

Per  questi  motivi  conchiude  che  il  tribunale  dichiari  non  es- 
servi luogo  a deliberare.  Napoli  17  Agosto  1846.  M.  Roberti. 


DELIBERAZIONE  DEL  TRIBUNALE. 

QGISTIONE  PIUMA. 

In  difetto  di  contraddizione  fra  le  parti , la  esecuzione  di  un  giu- 
dicalo renduto  in  paese  straniero  debbesi  ordinare  da'  tribunali 
civili  in  camera  di  roniiglio,  ovvero  alla  pubblica  udienza  dopo 
un  giudizio  in  forma  contenziosa  ? 


Attesoché  è principio  scolpito  nelle  nostre  leggi,  non  essere 
eseguibili  nel  regno  i giudicati  profferiti  io  paese  straniero,  se  la 
esecuzione  non  ne  sia  ordinala  da  uno  de'  tribunali  civili  naziona- 
li-articoli 636  cod.  p.  3.  e 2009  LL.CC.  — C'ò  tiene  alla  indi- 
pendenza  delle  nazioni,  alla  inviolabilità  della  giurisdizione  territo- 
riale, alla  indivisibilità  del  potere  sovrano,  ed  alla  tutela  di  colo; 
ro  tolti  a’ quali  si  steude  la  protezione  delle  leggi  del  regno. 

Che  però  questa  vigilanza  de’  tribunali  essendo  a doppio  fine 
ordinata,  alla  custodia  cioè  del  diritto  internazionale  e del  pubbli- 
co, ed  a tutela  altresì  del  diritto  privato  delle  parli , ella  è cosa 
per  se  manifesta,  che  quante  volte  vi  sia  collisione  d’interessi  fra 
queste,  la  esecuzione  del  giudicato  estero  non  può  essere  ordina- 
ta, se  non  dopo  riesame  del  fondo  della  controversia,  serbata  la 
forma  del  giudizio  contenzioso.  Imperciocché  riesame  di  causa  nel- 
lo interesse  de’  contendenti  non  ci  ha,  se  a costoro  non  diasi  a- 
gcvolezza  di  conoscere  1'  oggetto  del  contendere  , determinato  in 
ben  fornaciaio  libello,  e di  spiegare  le  opportune  eccezioni  e di- 
fese, cui  fan  compimento  le  aringhe  in  pubblica  udienza  : nè  ciò 
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altramente  può  ottenersi  , che  osservando  la  forma  del  giudizio 
contenzioso. 

Che  , se  per  avventura  la  esecuzione  del  giudicato  straniero  o 
non  sia,  o non  possa  essere  contraddetta , o perchè  le  parti  in- 
teressate la  domandino  di  accordo , o perchè  non  risguardi  , che 
l’ interesse  di  una  sola  persona,  la  forma  del  giudizio  contenzioso 
diviene,  o vana,  o impossibile. 

Che  però  non  è da  attribuire  a cieca  ventura  , il  silenzio  del- 
le nostre  leggi  intorno  la  forma  con  la  quale  va  ordinata  la  ese- 
cuzione del  giudicalo  straniero  nel  regno,  sibbene  a sapiente  con- 
siglio. Conciossiachè  il  difetto  di  espressa  ed  eccezionale  sanzione 
aununzia  doversi  all’  uopo  osservare  le  regole  generali  della  pro- 
cedura , per  virtù  delle  quali  ai  giudizi!  in  contraddizione  corri- 
sponde la  forma  pubblica  contenziosa,  a domande,  che  non  sono  o 
non  possono  essere  contraddette  dalle  parli,  se  versino  in  ogget- 
ti determinali  dalla  legge  , corrisponde  la  forma  dello  esame  in 
camera  di  consiglio.  Quella  riguarda  la  giuridizione,  che  inter  in- 
cito* exercetur,  questa  la  giuridizione , che  si  esercita  in(er  vo- 
lente». La  prima  è precipua  guarentigia  del  diritto  di  proprietà 
e delle  ragioni  delle  parli:  1’  altra  è necessaria  quante  volte  la  do- 
manda, non  essendo  o non  potendo  essere  contraddetta,  non  tro- 
vi altro  contraddittore,  che  nel  magistrato. 

Che  da  ciò  non  vuoisi  indurre  esser  data  facoltà  alle  parti  di 
adire  il  tribunale  in  camera  di  consiglio,  per  ottenere  la  omolo- 
gazione di  qualsivoglia  accordo  , trasformando  cosi  le  camere  di 
giustizia  in  curie  di  notai.  Non  è facoltà  , ma  obbligo  alle  parti 
ingiunto  dalla  legge  , in  casi  determinati  , d’ invocare  l’ autorità 
del  magistrato  tutte  le  volte  che  versino  in  atti  , che  per  la  lo- 
ro importanza,  non  possono  essere  spedili  per  sola  volontà  delie 
parli. 

Che  tra  questi  va  noverala  la  esecuzione  de’  giudicati  stra- 
nieri, quante  volte  manchi  la  contraddizione  fra  le  parti  interes- 
sate; essendo  questa  tal  cosa,  che  pc'  suoi  rapporti  col  diritto  in- 
ternazionale e col  pubblico  debbesi  di  necessità  ordinare  da’  tri- 
bunali civili , e non  potendo  per  difetto  di  contraddizione  fra  te 
parti  essere  serbata  la  forma  contenziosa. 

Che  di  vero , se  allorquando  due  o più  siano  le  parti  interes- 
sate , che  di  accordo  domandino  esecuzione  di  un  giudicalo  stra- 
niero, si  voglia  cambiare  la  forma  dello  esame  in  camera  di  con- 
siglio con  1’  altra  più  solenne  del  giudizio  contenzioso,  questa  sa- 
rebbe vana  ed  illusoria.  Essendoché,  cambiata  forma  al  giudizio, 
non  però  cesserebbe  l’accordo  delle  parti  , le  quali  soltanto  per 
prestarsi  ad  un  simulacro  di  un  giudizio  contenzioso,  assumereb- 
bero l’una  la  veste  di  attore  l’altra  di  reo  convenuto  ; nè  però  la 
domanda  sarebbe  contraddetta  , nè  però  al  Giudice  sarebbe  per- 
messo di  esaminare  i rapporti  fra  le  parli  nel  loro  individualo  In- 
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ierfsge  : perciocché  ella  é certa  e vera  massima  di  diritto , ch« 
ubi  pariti  convcniunt , o/Jìrium  judicit  cenai. 

Che  questa  forma  , soltanto  vana  cd  illusoria  nel  caso  cbe 
due  o più  siano  le  parti,  diviene  impossibile  allorquando  non  ci 
sia  che  una  sola  parte  interessata  ; siccome  interviene  nel  caso 
che  uno  straniero  presenti  una  deliberazione  profferita  in  camera 
di  consiglio  da  un  tribunale  della  sua  nazione  , che  dichiari  lui 
essere  unico  erede  legittimo  di  persona  morta  senza  testamento, 
e avere  però  diritto  a vendere  una  rendita  inscritta,  sotto  il  no- 
me del  defunto,  sul  gran  libro  del  debito  pubblico  napoletano.  — 
Ove  allora  cercargli  un  contraddittore  ? Come  serbare  la  forma 
del  giudizio  contenzioso  ? 

Che,  con  brevità  ricapitolando  , dalle  rose  già  delle  vengon 
fuori  questi  principi!  : 1.  Non  potersi  eseguire  nel  regno  un  giu- 
dicalo straniero,  senza  permissione  de’ tribunali  civili  nazionali, 
sia  che  la  esecuzione  debbasi  permettere  inter  inetto» , sia . che 
inter  volente».  2.  Doversi  il  giudicato  estero  riesaminare,  serban- 
do la  forma  del  giudizio  contenzioso , quante  volte  vogliasi  ese- 
guirlo inler  invito »,  se  risguardi  persone,  alle  quali  la  protezione 
delle  leggi  del  regno  si  stende.  3.  Essere  vana  e non  possibile  la 
forma  contenziosa,  allorquando  H giudicato  estero  vogliasi  esegui- 
re inter  volente!,  doversene  però  in  tal  caso  ordinare  l;i  esecuzio- 
ne , con  esame  in  camera  di  consiglio,  udito  |il  M.  P. : esame 
che  debbe  unicamente  versare  nelle  attinenze  del  giudicato  stra- 
niero col  gius  pubblico  ed  internazionale.  j 


QUISTKNB  SECONDA. 


» 

Dtbbesi  rittamimre  nello  interesse  delle  parti , alla  pubblica  ud ten- 
ta, un  giudicato  renduto  in  paese  straniero,  se  vogliasi  eseguir- 
lo su  le  cose  mobili  site  nel  regno  delle  due  Sicilie  ? 

Attesoché , non  senza  plausibili  ragioni , si  ò ne'  precedenti 
considera»  annunziato:  essere  necessario  il  riesame  del  giudicato 
straniero,  inter  invito*,  purché  questo  risguardi  persone  alle  quali 
la  protezione  delle  leggi  del  regno  si  stende . Imperciocché  pubbli- 
cista alcuno  non  ci  ha,  il  quale  non  insegni  essere  ciascun  uomo 
soggetto  alle  leggi  ed  a'  magistrati  dello  Stalo  , cui  appartiene  ; 
sì  perchè  il  potere  sovrano  di  uno  Stato  spira  sul  confine  del 
proprio  territorio,  si  perchè  le  leggi  ed  i statuti  dettati  per  un 
popolo  mal  si  affanno  a’ costumi  ed  a’ bisogni  di  un  altro.  E que- 
sto principio  di  ragione  universale  fu  sancito  negli  articoli  quinta 
e sesto  della  prima  parte  del  codice  che  ci  governa  , co’  quali  fu 
annunziato:  l’autorità  delle  leggi  es tendersi  a tutti  i nazionali, ed 
Voi,  A 64  • 
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a quo’  soli  stranieri,  che  abbiano  domicilio  o dimora  nel  territo- 
rio del  regno  delle  due  Sicitiè.  — Quindi  deriva,  che  se  un  giu- 
dicalo straniero  vogliasi  eseguire  contro  un  nazionale  , o contro 
uno  straniero  domiciliato,  o anche  residente  nel  regno  , costoro, 
che  sono  obbligati  ad  osservare  le  leggi  del  regno,  hanno  diritto 
ancora  a domandarne  la  protezione  , e chiedere  che  il  giudicato 
straniero  che  li  risguarda  sia  riesaminato  da’  magistrati  nazio- 
nali, che  sono  i giudici  naturali  di  coloro,  che  vivono  sotto  l’im- 
pero delle  leggi  del  regno.  — Ma  lo  stesso  diritto  accordar  non 
poirebbesi  allo  straniero,  che  non  domicili'),  nè  dimori  nel  regno; 
perocché  egli  che  è stato  giudicato  secondo  le  sue  leggi  da’  suoi 
giudici  naturali,  non  ba  alcun  diritto  a dolersi , e mal  vorrebbe 
cbe  la  controversia  , cui  la  suggello  il  giudicato  straniero  Tosse 
riesaminala  da’  nostri  tribunali,  che  possono  non  conoscere  le  leg- 
gi , le  Torme  del  procedimento , i costumi , la  lingua  del  popolo 
cui  egli  appartiene. 

Che  queste  teoriche  non  patiscono  eccezione,  se  non  nel  caso 
in  cui  il  giudizio  profferito  in  paese  straniero  , e Tra  stranieri , 
vogliasi  eseguire  su  beni  immobili  esistenti  nel  regno.  Conciossia- 
chè  l’articolo  terzo  dell’ abolito  codice  civile  nitidamente  annun- 
ziava, che  i beni  immobili,  ancorché  posseduti  da  stranieri,  erari 
soggetti  alle  leggi  del  regno;  per  il  che,  senza  profonda  esegesi, 
era  maniTesto  che  i beni  mobili  appartenenti  a stranieri  non  an- 
davano sottoposti  a tuli  leggi  , ma  si  a quelle  dello  Stato  in  cui 
domiciliava  il  proprietario  di  essi.  Egli  è vero  che  nel  formolar- 
si  I’  articolo  quinto  delle  leggi  civili,  rispondente  al  citato  artico- 
lo del  codice  abolito,  questa  distinzione  Don  Tu  espressamente  con- 
servata; ma  rimane  tuttavia  nello  spirito  di  esso  , nella  scienza 
e nella  natura  stessa  delle  cose. 

Cbe  di  vero  è nella  natura  delle  proprietà  immobiliari  , I’  una 
all’altra  finitiime,  di  formare  un  sol  tutto  che  è il  territorio  pub- 
blico del  regno,  sul  quale  si  stende  l’impero  del  Sovrano  e delle 
sue  leggi.  Omnia  rtx  imperio  ponidet,  singuli  dominio.  Laonde 
gl’  immobili  sili  nel  regno , sia  che  a nazionali , sia  che  a stra- 
nieri appartengano , non  possono  da  altre  leggi  essere  regolati  , 
che  da  quelle  che  emanano  dal  Sovrano  del  regno  delle  Due  Si- 
cilie. E però  un  giudicato  straniero , ad  onta  che  sia  esclusiva- 
mente  fenduto  nello  interesse  di  stranieri,  non  domiciliati  nè  di- 
moranti nel  regno,  se  vogliasi  eseguire  sopra  immobili , et  inter 
mvitos,  debbesi  riesaminare  dai  tribunali  civili,  si  in  rapporto  al 
pubblico,  e sì  in  rapporto  al  dritto  privato, 

Che,  in  rapporto  al  diritto  privato,  non  è a dirsi  lo  stesso  del- 
le cose  mobili,  le  quali  per  loro  natura  non  hanno  certa  e stabil 
sede,  ma  ad  arbitrio  del  proprietario  possono  da  qualsivoglia  lon- 
tano sito  essere  rivocate  e ridotte  nel  domicilio  di  luì.  Dui  che 
è parulo  derivare  questa  conseguenza;  voler  cioè  il  proprietario, 
che  là  sieno  tutti  i suoi  mobili  ragunati,  o almeno  si  stimino  di 
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essere,  ove  egli  ha  la  somma  delle  suo  cose , cioè  nel  luogo  del 
suo  domicilio.  Da’  quali  principi  deriva:  lo  statuto  personale  go- 
\ernare  non  solo  i diritti  e le  obbligazioni  personali,  ma  si  anco* 
ra  i mobili  e gli  effetti  mobiliari,  sia  qualsivoglia  il  luogo  ove  tro- 
vinsi  collocali.  Proinde  si  quid  domicilii  judex  cowtiluerit , id  ad 
mobilia  ubicumque  sita  pertirubit,  — Yoet  , tit:  IV  de  statuti*  ad 
pandect.  - Ciò  tiene  non  solo  alla  presunta  volontà  del  proprietà* 
rio,  ed  al  comodo  di  lui,  ma  si  ancora  a render  facili  le  comuni- 
cazioni tra'  popoli  , e più  salda  la  loro  colleganza.  Usu  exigenle 
et  humanis  necessitatibus,  grnles  humanae  jura  quaedam  sibi  con - 
stituerunt.  lnslitut.  lib.  4 tit.  2. 

Che  per  conscguente,  se  per  le  cose  sopra  discorse,  egli  è ve- 
ro, che  quante  volte  il  giudice  non  debbe  versare  nello  interesse 
privato  delle  parti,  riesce  vana  la  forma  pubblica  del  giudizio  con- 
tenzioso, e che  nè  alle  persone  degli  stranieri  domiciliali  in  paese 
straniero,  nè  alle  loro  cose  mobili,  che  stanno  nel  regno,  la  pro- 
tezione delle  nostre  leggi  si  stende  ; egli  è vero  altresì  che  per 
queste  persone,  in  rapporto  a queste  cose  , e per  ciò  che  tiene 
all’  interesse  individuale  delle  parti,  non  può  esservi  nè  giudizio, 
nè  contraddizione  innanzi  ai  tribunali  del  regno.  E però  la  esecu- 
zione di  un  giudicato  relativo  a così  fatta  generazione  di  perso- 
ne e di  cose,  debbesi  ordinare  da’  tribunali  civili,  dopo  esame  che 
debbe  versare  unicamente  nei  rapporti  fra  il  giudicato  e il  dirit- 
to pubblico  e l' internazionale,  astrazione  fatta  dallo  interesse  pri- 
vato delle  parli:  esame  che  non  può  essere  altrimenti  fatto  che 
nella  camera  di  consiglio,  udito  il  M.  P. 


QU1STIORB  TESIA< 


in  che  modo  te  teoriche  sopra  enunciate  li  applicano 
ella  specie  del  fatto  ? 


Attesoché  una  sentenza  renduta  dal  tribunale  civile  di  prima 
istanza  di  Parigi,  a di' 30  gennaio  1846,  autorizza  il  marchese  di 
Jouffroy,  nella  qualità  di  esecutore  testamentario  del  conte  di  Sce- 
peaux, a vendere  e trasferire  una  rendita  di  ducati  millecinque- 
cento quaranta  inscritta  sul  gran  libro  del  debito  pubblico  con- 
solidato di  Napoli  per  rimpiazzare  l’altra  già  detta  inscritta  sotto 
il  nome  di  Scepeaux. 

Che  tale  sentenza  profferita  in  contraddizione  fra  il  marchese 
di  Jouffroy  e ’l  tutore  del  legatario  universale  di  esso  conte  di 
Scepeaux,  è stata  con  pubblico  istrumento,  e senza  riserva  alcu- 
na, accettala  dal  tutore  e dal  tutore  surrogato  del  legatario  sud. 
detto. 
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Cho  il  signor  Carlo  Mayer  da  Rolscbild , procuratore  del  mar- 
chese di  JouiTroy,  con  duo  istanze  dirette  al  presidente  di  questo 
collegio  ha  chiesto  , che  in  esecuzione  di  cosi  fatta  sentenza  , la 
rendita  già  inscrìtta  sotto  il  nome  del  conte  di  Seèpeaux  , si  in- 
scriva sotto  quello  di  esso  marchese  di  JouiTroy  e che  si  autoriz» 
zi  costui  a venderla. 

Che  per  virtù  del  precetto  scolpito  nell’articolo  452  cod.p.  1. 
le  rendite  inscritte  sul  gran  libro  debbonsi  riguardare  siccome 
cose  mobili. 

Che  però  nella  specie  del  fatto , il  giudicato  renduto  in  paeso 
straniero,  fra  stranieri,  che  non  domiciliano,  nè  dimorano  nel  re- 
gno , vuoisi  eseguire  di  accordo  fra  le  parti  interessate,  su  cose 
mobili,  che  sono  in  questo  regno. 

Che  per  conseguente  la  domanda  all’  uopo  proposta  non  può 
con  altre  forme  essere  esaminata  , che  con  quelle  prescritte  per 
gli  affari  da  spedirsi  per  via  di  esame  in  camera  di  consiglio  ; 
perocché  non  può  essere  serbata  forma  di  giudizio  contenzioso  , 
si  per  l accordo  fra  le  parti  , nello  interesse  delle  quali  fu  prof- 
ferito il  giudicato  , si  per  la  loro  qualità  di  stranieri  domiciliali 
in  paese  straniero,  e si  per  la  natura  delle  cose  alle  quali  ha  rap- 
porto il  giudicato. 

Che  però  il  tribunale , nell’  esaminare  se  debba  o pur  no  per- 
mettere il  chiesto  trasferimento  di  rendita  , che  importa  facoltà 
di  vendere,  e dare  per  tal  modo  esecuzione  alla  sentenza  rendu- 
ta  dal  tribunale  di  Parigi , debbe  unicamente  versare  intorno  la 
esistenza  della  cosa  giudicala,  e le  attinenze  di  questa  col  nastrai 
dritto  pubblico  e con  l’ internazionale. 

Che  la  cosa  giudicata  esiste,  poiché  la  sentenza,  onde  trattasi, 
è stata  accettata  dalle  parti  nel  cui  interesse  fu  pronunziata. 

Che  con  essa  si  è permesso  al  marchese  di  Jonffroy  d’ inscrì- 
vere sotto  il  suo  nome,  ad  oggetto  dì  venderla,  la  rendita  già  in- 
scritta sotto  il  nome  del  conte  di  Scepeaux.  E di  vero  permetter- 
gli di  vendere  la  rendita  , e permettergli  all’  effetto  d’ inscrìvere 
colto  il  suo  nome  una  nuova  rendita  per  rimpiazzare  I’  antica  , 
non  altro  suona,  che  trasferimento  di  rendita  da  una  testa  in  u- 
n’  altra  per  1’  uopo  di  venderla.  Vana  però  riesce  la  ricerca  de’ 
confini  entro  i quali  va  ristretto  il  possesso  che  si  dà  ad  un  e- 
cecalore  testamentario,  perocché  netta  specie  del  fatto  e nello  in- 
teresse individuale  delle  parli,  non  altra  indagine  debbesi  fare 
che  della  esistenza  del  giudicato. 

Che  nè  pure  giova  indagare.se  il  tribunal  di  Parigi  b°oe ornai 
fece  allorquando  ordinò  il  trasferimento  e >a  vendita  della  rendi- 
ta napolitano,  senza  udire  taluni  Icgatarii  a titolo  particolare  del 
conte  di  Scepeaux,  perciocché  i tribunali  del  regno  delle  Due  Si- 
cilie non  hanno  missione  di  tutelare  diritti  privati  di  stranieri  , 
che  non  domiciliano,  nè  dimorano  pur  di  passaggio  nel  regno. 

Che  da  ultimo  il  giudicalo  suddetto  profferito  in  Francia  con 
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]a  quale  quetto  regno  ha  somiglianza  di  civili  instìluiloni , non 
offende  in  alcun  mudo  il  patrio  dritto  pubblico  nè  quello  che  go- 
verna i rapporti  mutui  fra  le  nazioni. 

Laonde  il  tribunale  deliberando  in  camera  di  consiglio  sul  rapporto 
del  Giudice  Zeuli,  e le  difformi  conclusioni  del  M.  P.,  ordina  che 
la  rendita  di  due.  1550  annuali  inscritti  sul  gran  libro  del  debito 
pubblico  consolidalo  sotto  il  nome  del  signor  di  Scepeaux  Maria 
Renato  Pietro  Luigi  Tu  Renato  Paolo,  e sotto  il  numero  che  rego- 
la i pagamenti  14818  s’inscriva  sotto  il  nome  del  signor  Giu- 
seppe Francesco  Claudio  Alfonso,  marchese  di  Jouffroy  d'  Abbaus 
Dessus.  » 


Noi  crediamo  che  il  silenzio  della  legge  sopra  questo 
particolare  debbasi  ascrivere  al  sapiente  consiglio  del  le- 
gislatore di  doversi  seguire  le  regole  generali  delle  leggi 
di  Procedura  , per  virtù  delle  quali  la  forma  pubblica 
corrisponde  ai  giudizii  in  contraddizione  , e la  forma 
dell’  esame  in  camera  di  consiglio  va  riserbata  a doman- 
de , le  quali  non  sono  , o non  possono  essere  contrad- 
dette fra  le  parti  : l’ una  è solenne  quarenligia  della  ra- 
gione dei  contendenti , l’ altra  è necessaria  allorché  là 
domanda  non  potendo  essere  contraddetta,  non  trova  altro 
oppositore  che  il  magistrato.  Nè  l’aula  del  magistrato  de- 
clina dalla  sua  dignità,  o questi  dalla  sua  missione,  quante 
volle  le  parli  debbono  adirla  per  affari  che  per  la  loro 
stessa  natura  non  possono  essere  spedili  con  forma  di 
giudizio  contraddittorio. 

Il  giudicato  straniero  nel  caso  di  che  si  tratta  vien 
prodotto  come  titolo  della  domanda  che  si  presenta  al 
deliberalo  del  magistrato  territoriale , e se  costui  non 
avrebbe  ragione  per  non  provvedere  in  giustizia  ove  un 
semplice  tìtolo  formato  all’estero  fosse  il  documento  della 
domanda,  tampoco  potrebbe  averla  allorché  il  giudicato 
tenga  vece  di  titolo. 

Altronde  anche  nelle  deliberazioni  dei  tribunali  che 


Vanno  rendute  in  camera  di  consiglio  prende  parte  il 
P.  M.  talché  ove  per  avventura  il  giudicalo  straniero  , 
che  vien  prodotto  come  titolo  della  domanda,  poiesse  of- 
fendere la  ragion  pubblica  dello  Sialo,  il  Procuratore  del 
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Re,  ed  jndi  il  tribunale,  hanno  ben  donde  a farne  il  cor- 
rispondente esame. 

A dir  corto , le  domande  che  le  parti  presentano  al 
magistrato,  per  ottenere  i provvedimenti  di  giustizia,  vo- 
gliono essere  giudicate  secondo  le  leggi  organiche  del 
Regno  in  ordine  alla  forma  ed  al  procedimento  de’  giu- 
dizii.  Allorché  alla  base  del  giudicato  straniero  ambo  le 
parli  le  quali  contesero  innanzi  al  magistrato  straniero  , 
domandino  un  tal  quale  provvedimento  ( pone  la  intesta- 
zione di  una  rendita  iscritta  ) che  secondo  le  leggi  del 
Regno  dev’  essere  emesso  in  camera  di  consiglio  , ove 
non  siavi  alcuna  contraddizione  tra  le  parli  , sarà  in 
questa  sede  che  del  giudicato  straniero  verrà  a cono- 
scersi. Sarebbe  sconvolto  1’  ordine-  delle  giurisdizioni  se, 
per  circostanze  particolari  al  titolo  che  vien  prodotto  dalle 
parli,  dovesse  trattarsi  in  linea  contenziosa  un  affare  na- 
turalmente proprio  della  camera  del  consiglio.  Ed  ove 
pure  nel  contrario  divisamenlo  si  volesse  persistere , 
mancherebbe  la  forma  ed  il  modo  come  recarne  ad  atto 
il  concetto,  avvegnacchè  le  forma  contenziosa  presuppo- 
ne la  necessità  di  due  parli  conlraddicenli.  Ora  nel  caso 
di  cui  è esame,  non  si  avrebbe  alcuna  contraddizio- 
ne , posto  che  chieggasi  la  non  opposta  esecuzione  del 
giudicato  straniero.  Tampoco  la  contraddizione  potreb- 
b’  essere  sostenuta  dal  P.  M.  nello  interesse  della  Re- 
galia , essendo  dalle  leggi  designali  i casi  ne’  quali  il 
Ministero  Pubblico  agisce  come  parte  principale,  tra  quali 
non  prende  novero  quello  della  esecuzione  di  un  giudi- 
cale straniero  che  venisse  richiesta  volontariamente  dalle 
parli.  Ond’  è che  la  mancanza  assoluta  del  contraddittore 
non  darebbe  modo  come  prescindersi  dalle  forme  che 
si  attengono  ai  provvedimenti  che  van  renduti  dal  ma- 
gistrato in  sede  di  giurisdizione  volontaria. 

La  qual  nostra  opinione  presuppone  essenzialmente  la 
ipotesi  che  i provvedimenti  innanzi  cennati  vengano  ri- 
chiesti a domanda  di  tutte  le  parli  le  quali  contesero 
innanzi  ai  tribunali  stranieri.  Che  se  una  ai  esse  soltanto 
reclami  la  esecuzione  del  giudicato , sia  pure  in  un  in- 
cidente che  per  le  leggi  del  Regno  apparterrebbe  ad 


Digitized  by  Googte 


SIS 

affare  di  camera  di  consiglio  , sorge  sempre  la  neces- 
sità di  un  giudizio  contraddittorio  con  le  altre  parti  non 
richiedenti,  poicchè  contro  di  esse  la  esecuzione  del  giu- 
dicalo straniero  avrebbe  luogo,  e non  si  sarebbe  più  nel 
caso  della  giurisdizione  esercitata  inter  volente s. 

La  distinzione  tra  le  cose  mobili  e le  immobili,  messa 
in  mezzo  ai  ragionari  della  deliberazione  del  tribunale 
civile  di  sopra  riportata  , non  sembra  di  gran  conforto 
nella  soluzione  del  dubbio.  Avvegnacchè  non  è il  me- 
rito intrinseco  della  pronunziazione  , tampoco  la  cosa  che 
formava  abbietto  del  contendere  innanzi  al  magistrato 
straniero,  che  richiamano  le  provvisioni  dei  tribunali  del 
Regno  nell’ ordinare  la  esecuzione  dei  giudicati  stranieri. 
L’uno  e l’altra  ricadendo  nell’orbita  dell’interesse  pri- 
vato, restano  compresi  nella  inviolabilità  della  cosa  al- 
trove giudicata.  É la  pronunziazione  di  un  autorità  che 
trae  la  sua  giurisdizione  dal  pubblico  potere  di  uno  Stalo 
diverso,  che  non  può  essere  eseguita  nel  Regno  senza  il 
comando  del  potere  che  quivi  impera,  che  richiama  la  giu- 
risdizione del  magistrato  territoriale  a provvedere  sul 
modo  della  esecuzione. 

9.  Dal  principio  che  l’esame  dei  giudicati  stranieri 
nella  esecuzione  che  vuoisene  fare  nel  Regno  va  affi- 
dato ai  tribunali  civili  nello  interesse  della  ragion  pub- 
blica dello  Slato  agevolmente  si  deduce  che  cotesto  esa- 
me debbe  aver  luogo  indistintamente,  tanto  se  in  cau- 
sa civile  , quanlò  se  in  affari  commerciali  il  giudicalo 
fosse  stato  profferito.  Nè  rileverebbe  la  circostanza  che  la 
contestazione  innanzi  al  magistrato  straniero , anzicchè 
tra  due  esteri  , avesse  avuto  luogo  tra  nazionali  e stra- 
nieri. Dapoicchè  non  sono  le  persone  dei  contendenti  che 
vengono  prese  in  considerazione  nell’ ordinarsi  la  esecu- 
zione del  giudicalo  straniero  , ma  è la  ragion  pubblica 
dello  Stato  che  richiama  i suffragii  della  giustizia  locale 
nel  determinare  se  convenga  per  avventura  di  far  eseguire 
il  pronunziato  di  straniera  autorità  la  cui  giurisdizione  resta 
spodestata  innanzi  alle  frontiere  del  territorio  del  Reame. 

10.  Se  il  giudicalo  per  le  regole  ordinarie  della  ra- 
gion comune  non  ha  autorità  che  tra  quelle  parti  sol- 
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tanlo  la  quali  contesero  nel  giudizio,  non  potrebbero  le 
stesse  regole  divenir  caduche  nel  caso  del  giudicato  fi- 
messo  da  magistrato  straniero.  Si  avrà  sempre  quella  res 
inter  alt'os  aeia , la  quale  per  un  principio  di  giustizia 
universale  non  reca  ingiuria  ai  diritti  di  coloro  che  non 
furono  legittimamente  intesi  o rappresentati  nel  giudizio. 

11.  Se  i giudicali  pronunziali  dal  magistrato  di  un 
luogo  non  possono  avere  esecuzione  parala  nel  territorio 
di  un  paese  diverso  per  non  offendere  l’ indipendenza 
della  Sovranità  territoriale, non  potrebbe  adeguarsi  lo  stesso 
principio  agli  alti  d’istruzione  e delle  pruove  raccolte 
nel  giudizio  agitato  presso  lo  straniero.  Come  le  con- 
venzioni formale  in  un  luogo  sono  clementi  probanti 
della  volontà  delle  parli  innanzi  ai  magistrati  di  un  paese 
diverso  , cosi  gli  alti  d’ istruzione,  le  pruove  testimoniali, 
gli  esperimenti  di  fatto,  le  verificazioni  di  scritture  ese- 
guite in  un  luogo  con  le  forme  stabilite  dalle  leggi  quivi 
imperanti  , possono  avere  valor  giuridico  ancora  in  un 
luogo  diverso.  La  giurisdizione  del  magistrato  si  compie 
con  la  proiezione  della  sentenza.  Gli  atti  istruttoria  che 
sono  diretti  alla  ricerca  della  verità,  non  esprimono  l’im- 
pronta del- pubblico  potere,  in  guisa  che  non  potrebbero 
essere  efficaci  sul  territorio  straniero , ma  aspirano  ad 
attestare  i fatti  legalmente  assicurati  secondo  le  forme 
stabilite  per  le  leggi  del  luogo. 

Ui  qui  è che  se  il  giudicato  profferito  in  un  paese  non 
potrebbe  avere  efficacia  nel  territorio  straniero  , la  con- 
fessione giudiziale  che  una  parte  avesse  fatta  in  giudizio, 
formerebbe  stato  anche  innanzi  al  magistrato  straniero. 

Si  aggiunga  alle  suddette  osservazioni  che  sarebbe  so- 
ventemente impossibile  di  procurarsi  nell’estero  la  pruova 
già  raccolta  nel  luogo  dove  la  presenza  delle  parti  e 
de’  testimoni  la  rendevano  agevole,  e si  conchiuderà,  che 
l’ interesse  universale  e la  forza  della  necessità  ha  fon- 
dalo il  principio  cbe  1’  autorità  delle  pruove  giudiziali 
validamente  si  estenda  dall’un  paese  all’altro. 

Siamo  perciò  di  avviso  che  non  regga  al  martello  dei 
buoni  principii  una  decisione  profferita  dalla  prima  Ca- 
mera della  Gran  Corte  di  Napoli  addì  5 luglio  1836 
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nella  causa  Ira  Arignone  e Buono  con  cui  ritenne  esser 
dalo  ai  tribunali  del  Regno  , nei  giudizi!  di  esecuzione 
di  giudicali  reoduti  in  paese  straniero,  di  sottoporre  a 
pruova  novella  i fatti  che  vi  si  trovavano  già  ritualmente 
stabiliti.  Dividiamo  invece  l’opinione  del  Procuratore 
Generale  Agresti , il  quale  andava  in  diversa  sentenza, 
come  dalla  requisitoria  che  riportiamo. 

Si  agita  una  lite  con  dispendio  e con  cure  piti  o meno  gravi  : 
si  ottiene  , dopo  il  trascorrimento  di  tempo  più  o meno  lungo  , 
un  giudicalo  che  in  firn;  v’impone  termine:  in  tutta  la  estensio- 
ne di  un  medesimo  Stato  il  giudicato  si  esegue,  senza  altre  inda- 
gini posteriori  sopra  fatti  già  pienamente  esaminati  e discussine’ 
modi  rituali. 

Che  oltre  il  territorio  soggetto  a’  giudici  autori  della  sentenza, 
il  benefizio  di  una  simile  esecuzione  scomparisca  del  tutto  ; che 
debba  ricominciarsi,  da’  suoi  primi  atti,  un  nuovo  giudizio;  deb- 
bansi  mettere  di  nuovo  in  contestazione  fatti  già  legalmente  veri- 
ficali tra  le  stesse  parti- ; e debba  rendersi  ancora  nuovamente 
dubbio  I'  esito  dì  una  stessa  causa,  tutto  ciò  non  conviene  certo 
al  mutuo  interesse  delle  nazioni,  ripugna  essenzialmente  al  siste- 
ma utilé  di  un  reciproco  accordo  tra  di  loro , sopra  tulio  nello 
stalo  d’  incivilimento  e di  lumi  de’ tempi  presenti,  altera  la  buo- 
na fede,  e corrompe  del  pari  la  morale  de’  contendenti. 

La  esecuzione  de'  giudicati  è un  benefìzio  scambievole  fra’  di- 
versi popoli,  da  un  punto  all’altro  del  globo:  la  loro  inesecuzio- 
ne per  1’  opposto  è un  male  gravissimo  , specialmente  in  materia 
di  commercio,  i cui  bisogni  ravvicinano  i popoli,  che  il  difetto  di 
una  mutua  protezione  delle  leggi  tende  ad  allontanare. 

11  principio  generale  della  esecuzione  reciproca  de’  giudicati  tra 
nazione  e nazione  esige  una  modificazione  unica  , figlia  di  altro 
principio  fondamentale  di  pubblica  amministrazione. 

Ogni  Stato  ha  diritto  alla  inviolabilità  delle  proprie  leggi.  1 giu- 
dici nazionali  hanno  I’  obbligo  di  rispettarle.  Non  può  accordarsi 
a’ magistrati  esteri  la  facoltà  perniciosa  di  turbarne  il  sistema. 
■Un’  autorità  estera  non  può  esercitare  negli  Stali  altrui  una  giu- 
risdizione illimitata  sino  a farne  tacere  le  leggi. 

Un  giudicato  estero  non  potrebbe  impiutare  tra  noi  I’  ordine 
delle  successioni:  non  potrebbe  alterare,  nè  in  questa  nè  in  altra 
materia,  i nostri  statuti:  a cagion  d’esempio  , non  si  potrebbero 
introdurre  nuovamente  nel  regno,  con  un  simile  mezzo  , i siste- 
mi, già  felicemente  banditi  con  le  nuove  leggi,  de’  fedecommessi, 
delle  sostituzioni,  dell’ineguaglianza  tra’ due  sessi  in  quanto  a’di- 
ritii  ereditarli;  nè  si  potrebbero  autorizzare  istituzioni  o patti  vie- 
tali. 

Voi.  /.  65 


Digitized  by  Googl 


Niun  privato,  niuna  autorità  nazionale  o estera  ha  il  diritto, 
di  annullare' comunque  le  leggi  costituite  , nè  per  forza  di  giudi- 
cali illegali,  nè  in  qualsivoglia  altro  modo. 

Esiste  altresì  una  sernndst  modificazione  al  principio  rigoroso 
della  esecuzione  de’  giudicali  esteri. 

Il  giudicalo,  di  cu»  si  domandi  l’esecuzione,  deve  avere  quelle 
forme  die  ne  assicurino  la  giustizia  , secondo  la  possibilità  delle 
cose  umane;  quelle  forme  cioè  che  si  osservano  comuncmenle  pres- 
so luti’  i popoli  inciviliti,  quel  rito  secondo  il  quale  , con  facoltà 
del  lutto  uguali,  ciascuna  delle  parli  ha  il  mezzo  di  proporre  le 
proprie  difese  ed  il  modo  conseguente  di  sostenerle.  ' 

Se  una  naziooe  estera  abbia  un  riio  inconseguente  al  punto  che 
tolga,  in  talune  circoslanze,  a’  conlendeuli  i mezzi  comuni  di  di- 
fesa; se  i magistrati  esteri  abbiano  conculcato  essi  norme  di  rito 
essenzialmente  necessarie  per  1’  amministrazione  della  giustizia  e 
pel  trionfo  del  vero;  giudicali  resi  nell’  una  o nell'  allru  delle  due 
ipotesi,  non  potranno  al  certo  ricevere  nel  regno  una  esecuzione 
assoluta,  se  non  quando  si  sia  ristabilito  da  prima,  nell’  interes- 
se delle  parti,  il  dovuto  equilibrio  su  tulli  que’ punti,  a riguardo 
de’  quali  ne  sia  mancata  la  misura. 

Se,  a cagion  d’esempio,  le  forme  serbale  nel  giudizio  reso  al- 
l’ estero  stabiliscano  una  possibilità  non  remola  che  taluno  sia 
stalo  condannalo  senza  aver  avuto  scienza  del  giudizio;  se  mezzi 
d'istruzione  offrano  vizj  positivi  a!  punto  che  la  verità  abbia  po- 
tuto restar  soffogala;  e se  il  condannalo  si  dolga  di  una  ingiusta 
sentenza  per  offrilo  appunto  di  simili  violazioni  de’  principj  uni- 
versali di  rito  ; converrà  allora  che  i magistrali  del  Regno  rad- 
drizzino prima  il  procedimento  vizioso,  e giudichilo  poi  sulla  ese- 
cuzione. 

In  tutto  il  resto  il  giudizio  legalmenle  spedilo  secondo  le  for- 
me del  rito  estero  dovrà  essere  rispettalo;  non  polendosi  preten- 
dere, contro  lo  spirito  degli  articoli  49  e 2011  delle  leggi  civili, 
ohe  il  giudizio  reso  all’estero  segua  secondo  le  norme  speciali  del- 
le nostre  leggi  ; e non  dovendosi  vanamente  , ed  anzi  con  danno 
non  lieve,  ricominciare  di  bel  nuovo  atti  seguili  già  una  volta  re- 
golarmente. 

Vano  è il  dire  che  la  forza  de’ giudicali  nasce  dalla  giurisdizio- 
ne territoriale  delegala  dal  Capo  dello  Sialo.  Chi  mai  dubita  di 
queste  cose  ? Ed  è perciò  appunto  die  gli  alti  esteri  hanno  biso- 
gno dell' inpronla  dell’ autorità  de’ giudici  nazionali  , onde  acqui- 
stino così  una  forza  esecutiva;  ma  la  quistione  si  presenta  in  ter- 
mini ben  diversi. 

Nella  omologazione  di  simili  atti  affidala  a’ giudici  nazionali, 
quali  sono  i limiti  tra’ quali  deve  circoscriversi  per  legge  l’esa- 
me necessario,  onde  ordinarsene  la  esecuzione  ? 

E qui  si  offrono  in  tutto  il  loro  vigore  le  premesse  osservazio- 
ni ; e si  aggiunga  che  il  nostro  Codice  , negli  articoli  G7>6  delle 


819 

leggi  di  procedura  civile,  2000  e 2014  delle  leggi  civili,  parla  di 
esecuzione  de’  giudicali  de’  tribunali  stranieri,  e non  di  nuovo  e- 
same  del  diritto  de’ contendenti:  riesame  ebe  lascerebbe  scompa- 
rire il  giudicato  estero  , cui  la  legge  accorda  il  giusto  privilegio 
di  poter  essere  eseguito,  sempre  ebe  non  offenda  nè  il  diritto  pa- 
trio, nè  le  regole  fondamentali  della  giustizia. 

Sono  cose  ben  diverse  1’  esecuzione  di  un  giudicato  già  proffe- 
rito all’  estero,  e I’  esecuzione  di  una  nuova  sentenza  resa  da’  no- 
stri tribunali  in  seguito  di  un  pieno  ed  integrale  esame  della 
causa. 

Spesso  ancora  un  esame  di  fatti  avvenuti  all’estero,  già  dibat- 
tuti tra’  contendenti  e liquidati  dal  giudice  , sarebbe  inopportuno, 
difficile,  e talvolta  anche  impossibile. 

La  rinnovazione  di  un  giuramento  già  dalo  aulorizzerebbe,  per 
la  faciltà  di  ritrattarlo,  l’ empietà  dello  spergiuro  *,  se  non  altro, 
occorrerebbe  sempre  la  necessità  di  un  viaggio  più  o meno  lungo. 

Testimoni  già  esaminati , in  contrade  più  o meno  rimote  , non 
si  presenterebbero  innanzi  a’  magistrati  del  Degno , per  ripetere 
senza  motivo  ragionevole  le  loro  dichiarazioni. 

Carte,  titoli  originali,  libri  commerciali,  ottenuti  momentanea- 
mente da  archivi)  pubblici  , da  amministrazioni  pubbliche  , o da 
case  commerciali,  non  potrebbero  trasportarsi  nel  Regno. 

Perizie  eseguite  sopra  luogo,  o altri  giudizi!  simili  non  potreb- 
bero ripetersi  da  magistrati  nazionali  sul  territorio  estero. 

È giù  abbastanza  che  un  attore,  dopo  ottenuto  un  giudicato, 
debba  perseguitare  poi  il  debitore  in  altre  regioni,  ed  agire  for- 
zosamente per  l'esame  esecutivo  presso  tutti  i gradi  di  giurisdi- 
zione •,  e che  sia  esposto  inoltre  a ripetere  anche  questa  stessa 
procedura  presso  Stati  diversi,  dove  possa  trovarsi  progressivamen- 
te il  suo  debitore. 

Ma,  oltre  a ciò,  un  riesame  pieno  della  causa,  come  se  non  vi 
fòsse  stato  mai  giudizio,  porta  seco  il  carattere  di  un’  esorbitan- 
za tale , che  il  più  spesso  un  attore  sarà  obbligato  a rinunciare 
piuttosto  al  proprio  diritto  anzi  che  andare  incontro  a difficoltà 
sempre  gravi  di  un  moda  così  disastroso  di  esercitarlo. 

Si  è presentata  un’  obbiezione  speciosa.  Si  è di  tto  : 1’  articolo 
636  permette  I’  esecuzione  de’ giudicati  esteri  ne’  casi  ‘ preveduti 
dagli  articoli  2000,  2014.  Questi  due  articoli  si  limitano  I’  uuo  e 
1’  altro  al  solo  caso  della  ipoteca  che  risulti  da  giudicati  o da  con- 
tratti seguiti  io  paese  straniero.  All’  infuori  di  una  simile  esecu- 
zione relativa  a diritti  d’ ipoteca,  la  legge  nou  ne  permette  alcu- 
na altra. 

Secondo  una  simile  interpetrazione,  V articolo  030  avrebbe  que- 
sto senso  ristrettissimo  = i giudicali  e gli  atti  esteri  nou  saranno 
eseguiti  nel  regno  che  in  materia  d’  ipoteca.  = 

Indubitatamente  le  leggi  non  hun  no  impero  oltre  il  territorio 
sottoposto  alla  loro  autorità  ; o,  ciò  che  vate  lo  stesso,  le  leggi 
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estere  non  imperano  fra  noi  ; fta  , da  un  lato  è perciò  appunto 
che  i tribunali  del  regno  hanno  il  potere  di  esaminare  se  un  giu- 
dicato estero  non  tenda  ad  introdurre  presso  di  noi  principi! 
che  alterino  le  nostre  leggi;  ed  altronde  un  giudicato  non  è una 
legge. 

Il  giudicato , salvo  la  possibile  offesa  al  diritto  patrio,  riguarda 
limitatamente  l’ interesse  de’  confondenti:  la  legge,  con  un  impero 
molto  più  vasto  , regola  assai  più  estesamente  l’ interesse  di  tut- 
ti i sudditi.  Se  esistesse  tra  noi  a riguardo  delle  leggi  estere 
un’  intolleranza  assoluta , gli  atti  ricevuti  all’  estero  secondo  le 
leggi  che  vi  si  osservano , con  offesa  .gravissima  degl'  interessi 
privali , soprattutto  in  materia  di  commercio,  non  sarebbero  ese- 
guiti mai  nel  regno. 

Del  pari  , deve  certamente  conoscersi  se  il  giudicato  estero  sia 
o pur  no  conforme  alle  nostre  leggi  ; se  cioè  non  contenga  dispo- 
sizioni che  ne  turbino  te  prescrizioni  ; ma  per  questo  necessa- 
rio esame  di  mero  diritto  non  è punto  necessario  che  si  sotto- 
mettano nuovamente  a pruova  fatti  già  regolarmente  stabiliti. 

Deve  solo  esaminarsi  , a similitudine  di  ciò  che  si  pratica  in 
Corte  Suprema  , se  il  giudicato  abbia  applicato  o pur  no  a fatti 
stabiliti  e quindi  noti , disposizioni  contrarie  alle  nostre  leggi. 

Or  I’  esibizione  della  polizza  di  carico  , presentata  già  prece- 
dentemente nel  giudizio  seguilo  all’  estero  , serve  a liquidare  un 
fatto  già  precedentemente  liquidato  , e non  serve  punto  al  giu- 
dizio rclalivo  alla  legge.  Quel  titolo  serve  solo  a dimostrare  il 
fondamento  della  domanda  dell’attore  ; e nella  specie  la  contesta- 
zione si  era  impegnata  unicamente  sulla  misura  degli  obblighi 
contenuti  in  quella  polizza  , verificata  già  giudiziariamente  : nou 
si  contendeva  punto  se  la  condanna  ottenuta  avesse  ammessa  ob- 
bligazione alcuna  non  riconosciuta. 


La  legge  , col  suo  silenzio , lascia  un  potere  discre- 
zionale ai  tribunali  di  far  uso  dei  documenti,  degli  alti, 
e delle  pruove  compiiate  in  paese  straniero  in  occasione 
di  giudizio  ivi  agitato,  innanzi  alla  competente  autorità. 
Ciò  per  lo  principio  che  il  luogo  regge  l’ alto  ; e che 
essendo  tra  loro  ben  diversi  il  giudicato  e gli  atti  for- 
mati al  cospetto  dell'  autorità  giudiziaria  del  luogo,  ove 
per  avventura  l’esecuzione  di  quello  fosse  contraria  agl’in- 
declinabili  principi  dell’indipendenza  territoriale,  la  le- 
gittimità di  questi  si  ricovererebbe  sodo  la  proiezione 
d’  una  regola  ammessa  da  tutte  le  genti  colle,  che  cioè 
la  forza  probante  degli  alti  tragga  esclusivamente  dall’os- 
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servanza  dulie  forme  introdotte  dalle  leggi  del  luogo. 

12.  In  Allemagna,  durante  la  esistenza  dell'! ui pero  ger- 
manico , ciascun  paese  che  lo  componeva  dava  esecu- 
zione a’  giudicati  pronunziati  in  tutta  la  estensione  del- 
l’impero. Ma  se  il  giudicalo  fosse  stato  emesso  in  terra 
straniera,  i tribunali  della  Germania  non  ne  ordinavano 
la  esecuzione  , che  in  seguilo  di  un  esame  sommario 
sul  merito  della  decisione.  Disciollo  l’impero,  la  giuri- 
sprudenza ha  serbalo  inviolato  l’antico  principio,  sol 
che  i giudici  dei  diversi  Stati , innanzi  di  dare  esecu- 
zione al  giudicato  emesso  in  un  altro  Stato , richiedono 
la  condizione  della  reciprocità  ; vai  dire  che  i tribunali 
del  luogo  donde  procede  il  giudicalo  rendano  parimenti 
eseguibili  le  decisioni  dei  giudici  dello  Stalo  presso  cui 
si  reclama  la  esecuzione. 

In  Austria,  ai  termini  di  diversi  decreti  imperiali,  i tri- 
bunali ordinano  la  esecuzione  dei  giudicati  renduti  nel- 
l’ estero,  allorché  concorrano  quattro  condizioni  che  sono 
le  seguenti  : 

1. °  La  reciprocità. 

2. ®  La  competenza  del  tribunale  che  ha  pronunzialo. 

3-°  L’osservanza  delle  forme  legali  stabilite  nel  paese 

straniero. 

4.®  L' autorità  della  cosa  giudicata  acquistata  dalla 
pronuuziazionc  per  essersi  percorsi  tulli  gli  stadii  giuri- 
sdizionali voluti  dalle  leggi  del  luogo. 

Lo  stesso  principio  è stato  ritenuto  nel  Regno  Lom- 
bardo — Veneto  in  conseguenza  di  una  risoluzione  im- 
periale degli  11  maggio  1817. 

II  codice  di  procedura  civile  di  Prussia  nel  paragrafo 
30  del  titolo  24  contiene  la  seguente  disposizione:  ì tri-, 
bunali  metteranno  in  esecuzione  i giudicati  renduti  in 
paese  straniero,  allorché  ne  saranno  regolarmente  richiesti, 
cd  a condizione  che  non  siavi  diQicollà  tanto  sulla  com- 
petenza del  tribunale  da  cui  procede  il  giudicalo,  quanto 
sul  merito  della  pronunziazione. 

lu  Baviera,  alla  base  dei  decreti  del  9 ottobre  1807 
c 2 giugno  1811,  i giudicali  dei  tribunali  stranieri  rice- 
vono esecuzione  sotto  quattro  condizioni  : della  recipro- 
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cita,  cioè,  della  competenza  del  tribunalo  straniero,  della 
impossibilità  nell’  nitore  ad  eseguire  il  giudicato  nel  luo- 
go dov’  è stato  profferito , e della  mancanza  di  pregiu* 
dizio  che  potesse  venirne  ai  sudditi  dello  Stalo. 

La  legge  del  15  aprile  1825  del  Regno  di  Wutlem- 
berg  stabilisce  , che  i giudicati  pronunziali  in  paese  stra- 
niero possono  ivi  ricevere  esecuzione  sol  quando  vi  esista 
la  reciprocità  tra’  i due  Stali,  ed  il  tribunale  straniero  si 
sia  tenuto  nei  limiti  della  sua  competenza. 

In  Baden,  per  l’articolo  951  del  codice  di  procedura, 
ove  non  esista  trattalo  diplomatico,  la  esecuzione  dei  giu- 
dicali stranieri  può  aver  luogo  mediante  rogatoria  del 
tribunale  del  luogo  dove  sono  stati  profferiti , rogatoria 
che  il  magistrato  deve  dichiarare  esecutoria  dopo  citate  le 
parti  interessale  , e discussa  la  competenza  del  tribunale 
straniero. 

Nella  Svizzera,  la  legislazione  e la  giurenrudenza  dei 
Cantoni  tedeschi  differiscono  da  quelle  dei  Cantoni  fran- 
cesi. Ne’  primi  prevale  il  principio  della  reciprocità  circa 
la  esecuzione  dei  giudicati  stranieri.  Negli  altri  ogai  ese- 
cuzione vien  rifiutata , a tenore  della  massima  stabilita 
dalla  giureprudenza  della  Francia. 

L’articolo  1148  del  regolamento  del  10  novembre  1834 
accorda  negli  Stati  Pontifici  la  esecuzione  dei  giudicati 
stranieri  sotto  condizione  della  reciprocità,  e del  valore 
di  cosa  giudicata  acquistato  dalla  pronunziazionc  del  tri- 
bunale straniero,  secondo  le  leggi  del  luogo.  La  notifi- 
cazione degli  11  marzo  1820  aggiungea  però  che  quan- 
tevolte  nel  provvedersi  intorno  all’  esecuzione  del  giudi- 
cato straniero  si  fosse  prodotto  un  novello  documento  au- 
tentico , che  potesse  in  tutto  elidere  l’ azione  , dovesse 
sospendersi  la  esecuzione,  per  darsi  conoscenza  dell’in- 
cidente al  tribunale  straniero. 

13.  Vanno  gli  autori  in  opposta  sentenza  nella  soluzio- 
ne del  dubbio,  se  le  pene  inflitte  da  giudicati  emessi  dai 
magistrati  criminali  di  un  luogo  , e che  modificano  lo 
stalo  e la  capacità  personale  del  condannalo,  possano  i 
loro  effetti  distendere  anche  oltre  il  territorio  dov’ è se- 
guito il  giudizio. 
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Evvi  chi  afferma  , che  le  conseguenze  delle  pene  ri- 
portate dalla  giustizia  locale  rcstan  ferme  ancora  sul  ter- 
ritorio straniero,  e slan  quasi  come  un  marchio  indelebil- 
mente impresso  sul  condannalo.  V’  ha  per  contrario  chi 
ha  sostenuto , che  non  potendo  il  giudice  estendere  la 
sua  autorità  fuori  la  cerchia  del  luogo  dove  esercita  sua 
giurisdizione  , gli  effetti  della  pena  patita  in  un  paese 
non  possano  del  pari  trarre  dietro  al  condannato  che  al- 
trove si  rechi.  Fu  questa  l'opinione  di  Merlin  seguita  dalla 
Corte  di  Cassazione  con  decisione  del  7 gennaio  1807,  la 
quale  giudicò,  non  doversi  ritenere  gli  emigrati  francesi 
morti  civilmente  rispetto  alla  Francia  solamente. 

Noi  crediamo  opportuno  distinguersi  il  caso  della  condan- 
na e della  pena  inflitta  dal  giudice  del  luogo  cui  il  reo 
appartiene,  da  quello  della  condanna  e della  pena  ch’ei, 
delinquendo  in  terra  straniera,  avesse  ivi  dalla  giurisdi- 
zione territoriale  riportata.  Nel  primo  caso  , affermiamo 
che  una  essendo  la  capacità  personale  dell'individuo,  o 
non  potendo  variare  per  variar  di  domicilio , quanto- 
volte  soffra  una  modificazione  per  effetto  di  condanna,  si 
estendano  ancora  sul  territorio  straniero  le  conseguenze 
del  giudicato.  E di  vero  se  le  qualità  personali  impresse 
dalla  legge  accompagnano  l’individuo  ovunque'  si  rechi, 
non  vi  sarebbe  ragione  per  negare  lo  stesso  effetto  ai  giu- 
dicati che  riflettono  la  capacità  personale , e che  sono 
una  derivazione  del  pubblico  potere  che  impera  nel  luo- 
go dove  vengono  profferiti. 

Ond’èche  l'interdizione  patrimoniale,  accessoria  a 
talune  determinale  pene , secondo  Je  leggi  penali  del 
Regno  , colpirebbe  il  condannato  quantunque  potesse  re- 
carsi altrove,  non  altrimenti  che  ii  minore  o li nlerdelto 
per  le  leggi  o pe’  provvedimenti  del  magistrato  del  Re- 
gno sarebbero  tali  , dovunque  andassero  a stanziare. 

Ma  se  il  suddito  di  uno  Stato,  per  delinquenze  altrove 
commesse , ne  riportasse  condegna  condanna,  cui  per  le 
leggi  del  luogo  alla  pena  afflittiva  venisse  accessoria  un 
altra  che  lo  stato  e la  capacità  personale  riflettesse,  que- 
gli non  ne  rimarrebbe  colpito  che  quando  dimora  nel 
luogo,  non  polendosi  francare  da  tulli  gli  effetti  della  con- 
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danna.  Ma  altrove  recandosi , porta  immune  lo  stalo  a 
la  capacità  sua  personale,  che  debbono  essere  retti  e go- 
vernati dalla  sola  legge  e dal  solo  potere  giudicano  del 
paese  cui  appartiene.  # 

1 14  (f)  15. 1 provvedimenti  rendati  dall’autorila  straniera 
in  linea  di  giurisdizione  volontaria  non  cadono  sotto  l'esa- 
me dei  tribunali  del  Regno.,  come  avviene  pe’  giudicali 
profferiti  in  via  contenziosa.  E questa  la  conseguenza  natu- 
rale della  differenza  che  passa  tra  la  giurisdizione  volonta- 
ria e la  contenziosa,  quanto  alla  origine  non  solo , ma 
benancora  intorno  alla  esecuzione  che  fa  mestieri  dare  agli 
atti  dell’una  e dell’altra.  11  magistrato  dispiega  la  giurisdi- 
zione contenziosa  nèlle  contraddittorie  discussioni  delle 
parti  esercita  la  volontaria  su  domande  che,  nulla  one- 
rendò  di  controverso,  non  potrebbero  aver  effetto  senza 
l'autorevole  adesione  dell’autorità  giudiziaria , per  modo 
die  la  sostanza  detratto  preesiste  nel  consenso  della  par- 
te ed  il  magistrato  non  interpone  la  sua  opera  che  per 
renderlo  legittimo.  Cosi  1’ adozione  , la  nomina  del  tu- 
tore ed  altrettali  alti , preesislono  già  nel  fallo  delle  parli, 
ed  il  magistrato  concorre  soltanto  per  legittimarli  al  co- 
spetto della  legge.  . , 

Le  quali  cose  premesse  , agevolmente  ne  deriva  che 
producendosi  nel  Regno  alcun  provvedimento  rendulo  da 
magistrato  estero  in  linea  di  giurisdizione  volontaria,  non 
lo  si  debbo  considerare  come  un  giudicato,  propriamente 
detto  , si  bene  come  una  provvisione  che  attcsta  la  re- 
golarità del  documento  formato  nel  l’estero,  alla  base  de)  e 
leggi  che  ivi  reggono  e governano  lo  stato  e la  capacita 
delle  persone. 

(1)  Il  numero  li  trovasi  compreso  nelle  materie  discusse  sotto 
il  numero  11. 
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Sarebbe  questo  il  luogo  in  cui  notare  le  diverse  pec- 
che tipografiche,  secondo  il  costume,  già  fallo  antico,  del- 
1’  errata  corrige.  Con  che  noi  avvisiamo  non  arrecarsi 
alcun  prò  al  lettore;  tra  perchè  non  suolsi  interrompere 
il  corso  della  lettura  del  libro  nel  fine  di  osservare  se, 
per  avventura , trovisi  mendalo  nella  pagina  finale  l’ er- 
rore di  stampa  che  cade  soli’  occhio;  tra  perchè  ne  libri 
di  scienza  sarebbe  ridevole  il  supporre  che  il  lettore  non 
sia  alla  portata  di  scorgerlo,  per  indi  ritenerlo  come  un 
evento  pressoché  inevitabile  che  umilia  le  cure  più  at- 
tente degli  editori. 

Non  è dunque  perciò  che  facciam  ricorso  alla  cortesia 
ed  alla  indulgenza  di  coloro  che  le  nostre  pagine  legge- 
ranno. Noi  ne  invochiamo  copiosi  i tratti  per  quel  che 
dell’opera,  in  se  stessa,  saranno  per  giudicare.  Chè  se 
l’ imparziale  autorità  del  pubblico  giudizio  innanzi  a cui 
la  fredda  censura  con  lance  indifTerente  il  merito  pesa 
ed  il  demerito  , ne  impone  a coloro  che  hanno  ascese 
le  somme  vette  della  scienza  ; non  potrebbe  non  intimi- 
dire chi  , senza  vergognare,  la  povertà  dell’ingegno  suo 
confessa.  Non  pertanto  ferrai  nell’idea  che  in  magni x 
voluisse  sai  est , i nostri  qualunque  siansi  pensamenti, 
abbiamo  con  animo  franco  manifestali.  Di  soventi  ab- 
biamo invocata  l’altrui  autorità  a conforto  e risalto  delle 
per  noi  professate  dottrine.  Talvolta  però  abbiamo  tirati 
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i nostri  solchi  sopra  diverso  terreno  che  meglio  pareva 
allo  a fecondare  il  campo  augusto  della  scienza.  Non  da 
audacia  mossi  o da  folle  irriverenza  verso  que’  som- 
mi cultori  che  han  saputo  si  largamente  benemerilare 
della  pubblica  considerazione , abbiamo  credulo  invece 
di  francare  la  nostra  opinione  da  ogni  estranea  preqp- 

cupazione.  # _ , . . 

Come  noi  dell’  altrui  opinare  giudicammo , cosi  altri 
sentenzierà  del  nostro  ; e se  l’ attrito  della  discussione 
recherà  in  aperto  qualche  nostro  errore , noi  ne  sapre- 
mo buon  grado  verso  coloro  che  il  trarranno , e sare- 
mo pur  lieti  di  aver  potuto  per  tal  verso  contribuire 
allo  stabilimento  della  buona  dottrina,  ed  al  maggior  suc- 
cesso della  scienza. 
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zo Napolitani  , intitolata  Degli  effetti  legali,  delle  obbligazioni  e 
de'  contratti  in  generale,  fermati  tra  Nazionali  in  Paesi  strada- 
ri , ovvero  Stabiliti  in  Regno  tra  Nazionali  e Stranieri,  o da  Na- 
zionali tra  loro. 

Visto  il  parere  del  P>.  Revisore  sig.  D.  Girolamo  d’Alessan- 
dro. Si  permette  che  la  suindicata  opera  si  stampi  , ma  non  si 
pubblichi  senza  un  secondo  permesso  che  non  si  darà  se  prima 
lo  stesso  Regio  Revisore  non  avrà  attestato  di  aver  riconosciu- 
to nel  confronto  esser  l’ impressione  uniforme  all’originale  appro- 
vato. 
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